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by Goode 


Abbiamo fcii definito il furio, sviluppali i 
suoi cantieri generali o gli elementi elio lo 
coiiìiu scodo: dobbiamo ora esaminare le di- 
vene specie di furti e le circostante nelle 
quali questo reato attinge Ile sue diverse qua- 
bflraziooi. 

Una otiervatione generate, e che domina 
lutto questo rapitolo, si é che li furto , quali 
si sieno le circostanze che accompagoano la 
sua esecuzione, è sempre sotto I’ impero del- 
le regole generali per ooi stabilite , regole 
contenute nelfart. 379 (a) il quale ai estende 
a tutte le specie di furti compresi nella Setio- 
ne del L'odice ove sta scritto. Epperò , o che 
la sottrai one di una cosa sia stata Commessa 
da un domestico o da oo vetturale, o che aia 
stata accompagnata da frattura , scalata , o 
violenta , o che sia stata eseguila in campa 
gna o in pubblica strada , non coslittiisre fur- 
to e non può esser punita corno tale , se non 
quando vi sia stata sottrazione della cosa ru- 
bala, e questa sottrattone sia stata fraudolen- 
ta e questa cosa appartenga ad altrui. Que- 
lli tre caratteri inerenti al furto, quali ai Sie- 
no le modifieasioni che esso può subire , deb- 
boti esser verificati ed accertati in ogni pro- 
cedimento di furto o che costituisca misfatto 

0 che sia delitto. 

Il sistema repressivo del Codice Penale pog- 
gia sopra Una doppia base. Il legislatore ha 
attinto un motivo generale di aggravatione 
dei furti nella circostanze che rivelano nel 
colpevole una più profonda maligniti , una 
pu rea audacia; in forza di quello principio 

1 furti commessi ip complicità con altri , con 
frattura , con scalata o false chiavi , con armi, 


(a) L'articolo 379 cootenente la definizione de) 
furto fu soppresso nelle leggi penali delle Due Si- 
cilie, furono però ritenute le sue caratteristiche. G. 


minaccie o violenze, hanno avute delle qua- 
lificafiiooi distinte. Ma a fianco a queste cau- 
te di aggravasioni la lpgge ha ravvisata a sta- 
bilita uballra nell'abuso di una fiducia neces- 
saria e quindi maggioro difficoltà a poterse- 
ne guardare : questa seconda regola é stata 
applicala ai furti commessi dai domestici, dai 
locandieri, dai vetturali, nonché a quelli com- 
messi nelle campagne e nell» strade pubbli- 
che; non dimanco negli stessi casi in cui è 
prevalsa quest’ ultima regola la circostanza 
che I' accompagna imprime al fatto una reità 
più grave. Cosi , nè I’ importanza del danno 
cagionato dal furiò , nè I’ allarme eccitato nel- 
I’ ordine pubblico , costituiscono mai una cir- 
costanza aggravante (b). Anziché il fatto ma- 
teriale il legislatore volle colpire il fatto mo- 
rale, quelle circostanze che Suppongono nella 
persona del colpevole un pii olio grado di 
reità, e che rivelano e le intenzioni di lui i-d 
il pericolo oode,fu minacciata la vittima. 

I furti sono qualificati per la qualità del 
loro autore , pel tempo, 0 pel luogo in cui so- 
no commessi , da ultimo per le circostanze 
che hanno accompagnato la loro esecuzione. 

I furti sono qualificali per la qualità del- 
l’autore quando sieu commessi: 1. dai dome- 
stici , persone salariate, operai , compagni e 
apprendisti; 2. dai locandieri ed osti, 3. dai 
Vetturali e barcaju-ii 

Sono qualificati pel tempo , quando sieno 
commessi in tempo di notte. 

Sono qualificati pel luogo quando tien com- 
messi nelle case ab tate e loro dipendenza -, 
negli edifirj consacrali al culto , nelle campa- 
gne , nelle strade pubbliche. 


(b) Nelle leggi penali delle Due Sicilie il valore 
del furto costituisce una sua circostanza aggra- 
vante. G. 
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Da ultimo, tono qualificati per le circostan- 
zi che accompagnano la loro ««catione 1. 
quando tono commeisi in unione di altre por- 
tone. 2. con frattura, 3 con scalata ; 4. con 
chiavi falle ; 5. con porto d’ armi ; 6. con 
minacce o violente ; 7. con nturpaiione di 
titoli o divise, 0 supposizione d’ordini dell'att* 
torirjl. 

Noi ci faremo ad esaminare queste qttallro 
ciani di forti in altrettante distinte Sezioni ; 
ciascuna di tèli Sezioni sarà divisa in tanti 
paragrafi per quante quatifiraZ'oni ammette 
ciascuna classe. 

SEZIONE PRIMA 

D i furti qualificati per la qualità ilei 
colpevole. 

Nel sistema del Codice Penalo questi furti 
sono di tre specie : 

Quelli che sono commessi dai domestici, 
persone di servizio salariate, operai, compa- 
gni ed apprendisti , o degli individui che la 
verino abitualmente nella casa ovo il furto è 
avvenuto. 

Quelli che si commettano dagli osti e lo- 
candieri. . . '] 

Quelli che si commettono dai vetturali o 
bareajuoli. 

Queste Ire specie di furti saranno disami- 
nate in tre distinti paragrafi. 

S I. 

Dei farli dei domestici, persone salariale ed 

individui che lauorano ahilualmeate nella 

cosa odi U furio è commesso, 

' <*?• •’ •» c - ; 4 i- 4 .’ K , t . ! 

La legge Romana non puniva i Tutti do- 
mestici: « Servi ut flii nostri furlum quidein 
ì nobis facilini, ipsi autem furti nou tcnen- 
» tur (l), » La stessa regola si applieavaai furti 
commessi dai liberti in danno dei loro patro- 
ni dii mercenari! in danno di quelli che avean 
locala l’ opera loro: i Si liberi un patrono fur- 
s tum fecerit furti actio non nascitur (21.» !| 
motivo di tale sauzione si trova nella orga- 


(t) Ij. 7. Dig. ile furtis, 

(2) L 89 , Di», de furtis. A questi testi debbo- 
si aggiungere la legge 11 , 5 I - Oig. de poenis : 
<1 Furia domestica si vitiora suoi pubblico viniii- 
> cunda non sunl. Nec admiltenda csl hujusmodi 


oitzatione della società domestica presso i Ro- 
mani: appo loro ogni famiglia formava una 
vera comunione di persone e cose, costituita 
Sotto il governo del padre della famiglia ; or 
questa confusione Rella proprietà, questa cn. 
munione d' interessi modificava I’ aziooe del» 
C agente , schiavo, liberto, cliente 0 merce- 
nario che egli fosse , giusta fregola : » cre- 
» dendnm esse eum qui pgdlis] dominus est, 

> jure potius suo uti quam furti coosiliutn 
» intre (3'. a 

Ma questa eccezione dovea necessariamen- 
te cadere con la costumanza Romana 0 I’ a- 
bolizione della schiavitù. Negli stalliti di 
S, Luigi si trova la definizione e la pena del 
furio domestico ; questa legislazione , sotto il 
oomc di domestici, comprendeva lutti quelli 
che hanno pane es tino dal loro padrone , essa 
comminava contro i Colpevoli la pena d< mor- 
te a causa del Iradimenlo che macchia il lori» 
autore. Questa pena continuò ad essere ap- 
plicata nei cas( più gravi. Voct fa questa os- 
servazione in rapporto al paese ove scriveva: 
ti Domestica furia quol allinei quae per famu- 
v los allosve mercenarios commluitur moribus 
1 hodlernis proplèr caveqdi diUlciiItatem seve» 

1 rius in eorum auclores animadverti solet, si 
v majores momenti sin), ut ila supplici gravita- 
ti te magia absterrenlur, qui proniorem furan- 
» di occasioncm babent (i).sRiuIio CI»ro avea 
già falla In stessa osservazione, e citala la 
stessa testimonianza: Talee far/ e de fumi fur- 
or sospendi tamqnnm grassatores seu famosi 
/uree. Questa era snelle la giurisprudenza co- 
mune iu Francia, giuiisprudenza confermata 
dall articolo 2. della dichiarazione dei 4 mar- 
zo 1724 la quale diceva: il furio domestico 

sarà punito di morte. ' • „ ’ ' 

Codice del 1791 attenuo questa pena. 

L’ articolo 13 della Sezione 2. del titolo 2. di 
questo C*»d»ce era cosi conceputo: c Quando 
sarà stato commesso un furto nell’ interno di 
una casa da uoa persona abitante e commen- 
sale di detta casa, o alli gnata ab inaimeli e in 
essa per prestare dei servigi o lavori salariai i,* 
q ammesso a t. telo di ospitalità, la peoa sa* 

: 

» *' JIÙ, «if 'l*4'it|mtij 

U accusalo cuoi scrrus n domino f vcl libcrtus a 
» patrono , in cujus domo moralur te! mercenu- 

> rius abeo cui operassuas locaverit , servi donn- 
ì nis, Tel libertis patron i*, tcI merccnarii , apud 
» qtios rfegunt subripiunt. 

I (3) l.rg. 51, Dig. prò Socio. 

! 14) Ad Pand. |it. de furtis, $ 19. 


9 


CAP. I. § • 1 . DEI rumi DOMESTICI ec. 


ri di 8 anni di ferri. La legge dei 25 Frima- 
io anno 8 distinse i (urli commessi dai com- 
mentali di una caia, da quelli commessi dai 
domest ci, ed attenuala peoa nel primo, caso 
se il furio fosse alalo eseguito di giorno, 
l/arlicolo 2 di della legge portava : Quando 
sia commesso un furto io tempo di giorno 
nell’inlernn di una caia, da persona che abi- 
li o sia commensale di delia casa, ovvero ac- 
collivi sia abilualmenle sia momentaniamen- 
le per preslar servisio o lavori salariali, ov- 
vero a titolo d’ trapelatila, la pena non potrà 
esser minore di uo anno, oì maggiore di (piat- 
irò anni di prigionia. Nel presente articolo 
non sono compresi i -ferii commessi dai do- 
tnest ci salariali , i quali saranno puniti a 
norma dell’ arile. 3, a Set. til. a, Cod. Pen. 
del 1791. i 

Questi letti di legge giovano a far ben 
comprendere il significalo dell’ ari. 38fi del 
Cod. Pen. (410 11. p. ) ove sta dello : Sarà 
punito con la reclusione ogni individuo col- 
pevole di furto commesso in uno dei seguenti 
casi. ..3. Se il ladro sia un domestico, o per- 
sona di servizio salariala, quando anche ab. 
hia commosso il furto a danno di persooe, coi 
egli noo serviva, ma clm ti trovavano o in 
casa del suo padrone o in quella ove T ac- 
compagnava; ovvero te il ladro tia un opera- 
ja , compagno o apprendista ed abbia com- 
metto il furto nella cava , nella bottega o 
magazzino del ano padrone , ovvero sii un 
individuo che lavora abitualmente nella caia 
ove ha commesso il Turlo. « 

Questa disposisione differisce dall' articolo 
del Codice del 1791 in ciò che essa esclude 
dall’aggravamento i tempi ci abitatiti e com- 
mentali nella casa, e le pertone die vi sono 
ammette a titolo d’ otpiUliià. Differisce e- 
gualme nte dall’ articolo 9 della legge del 25 
frimajo anno 8 in ciò che etta confonde nel- 
la stessa pena i domestici salariati e le 
persone ebe tono ammette sia momentanea- 
mente , sia ab tualmente nell» casa per fare 
un lavoro o rendere un scrvig o salariato. 

Sotto questo dopp o rapporto, e discosta», 
doti da queste due leghimi mi l'arl. 385; 41 
min ba fatto che rifermare questo principio, 
cioè che il furto domestico è punito più se- 
veramente del furto semplice per la neces- 
saria fiducia che il dirubalo iia dovuto ripor- 
re nel ladro. Or, facilmente si scorge la ne 
essila di questa fiducia Ira il padrone e la 
persona che questi intromette in casa per 
Csacvrab tomo IV- 


fare un lavoro » prestare un servizio salaria- 
lo; ma non vi è fiducia necessaria trai com- 
mensali della casa, o quelli che vi sono ac- 
colti a titolo di ospitalità; questa fiducia è li- 
bera giacché il padrone di casa può , quando 
il vuole , negarsi a ricevere in essa tali per- 
sone, 

L’ artic. 386 (410) estende l’aggravamento 
a Ire classi di persone : domestici o persone 
di servizi salariale ; operai ed individui elle 
lavorano abitualmente Della casa ove hanno 
commeaso il furto. Noi ci faremo ad indaga- 
re, per queste tre categorie di persooe, i ca- 
ratteri delia circostanza aggravante che mo- 
difica il furto di cui ai reodon colpevoli. 

Quanto ai domestici, a persone di semaio 
salariate, si presentano due quisliooi. A chi 
si applica tale denominazione ? fo quali casi 
questa qualità è motivo di aggravamento? 

L'art. 9 del lil. 6 dell’ ordinanza del 1670 
distingueva i aero» dai dotnetliei: « i servi , 
dice Serpillnn, sono i valletti, i lacchè, i por- 
tieri, i cocchieri , i cuochi ed altre persone 
di somiglianti mestieri ; nella qualità di do- 
mestici vanno compresi quelli d' uno stato 
meno abjelto , come t segretarj, gli agenti, i 
maestri di casa ed altri individui salariali (I), 
Farmacie estende quest’iiltima qualificazione 
a tutti i dipendenti dal padrone di cassette 
coabitan seco: Nnt i solimi He qu bui impera- 
re pouum'is, ralione patrizie vel damimene 
potestaiit, ted iUn qui intimiti hnbitani in 
endem doma , dummodo habitnnt continuo , al 
ari com olijun inftrionlale nel tuperiorilate 
retpeclioe (2|. 

Di presente la legge non distingue più i 
servi dai domestici; quest’ullima denomina- 
zione comprende gli uoi e gli altri , cioè a 
dire , lutti gl’ individui destinali ai servizio 
della persona o della casa. Nondimeno sortosi 
a tal suhj-tlo elevante alcune difficoltà. 

l’rimameole si è falla quistione: se I’ indi- 
viduo che à alloggiala ed alimentato in una 
casa e che vi lavora per un lalario fiatato 
a giornata debba esser considerato come do- 
mestico. La Corte di Cassazione ba risaluta 
affermativamente tale quistione , che per so 
stessa presentava pochi dubbj. Nella sua de- 
risione sta dello: che I' accusato il quale era 
alloggiato ed alimentalo nella casa , e vi la- 
vorava per tre scudi al giorno, era imputato 


(t) Cod. Crini, tom. I , p. 46K. 
(2) Qui-t. Si, n 7. 
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di «fervi commesso un Torto ; che in conse- 
guenza era imputalo dal tu ffano preveduto 
datt eri 386 Cod. Pen. (410 o. 1. II. p. ) 
aia che »i eonaideri coma perenna di aervizio 
salariala aia die vogliati riguardare come in- 
dividuo lavorante nella caia; cbe in entrambi 
le ipoteai il padron di caia ha dovuto accor- 
dargli quella fiducia che fu di motivo ai legi- 
slatore per aggravar la pena contro il servo 
aa'ariato od operajo a giornata il quale aiaiene 
tanto abusato da rubare in loro caia gli og- 
getti commeaii alla sua Teda (I). - t.a alena 
Corte ba del pari deciso cbe colai il quale ha 
impegnati i suoi aervitj in un ostello, sotto 
]a sola condirtene d' esaer alloggiato ed ali- 
mentalo , e partecipare non gli altri domesti- 
ci dei lucri prevenienti dalla generosità dei 
passaggterl, dehb' esser considerato eome do- 
mestico aalarit'O (2). Ed in falli, gii alimenti 
e I’ alloggio fono dei veri salari , e lo stesso 
carattere ha la parlecìpaxione ai doni dei pas- 
aagpirri. 

Ma debbe forse applicarti la stessa senten- 
za all’ individuo che fa giornalmente, mercè 
un salario , un atto del ano mratiere nella 
casa ose ba commesso il farlo f Tale quial'o- 
ne ti è presentala due volte. Un commissio- 
nario, abitualmente impiegato alle commis- 
sioni di una casa di commercio, il quale in 
vece di salario avea la colazione cbe ordina- 
riamente ai dà ai commetti, era stalo rinviato 
innanzi la Corta d'Alsita per furto commesso 
io questa casa. 1! ricorso, onde ti gravava, 
fu rigettato pei seguenti moliti: « Atteso echi 
questi fatti cosii uitcono il misfatto preveduto 
dat n. 3 deil’art. 486 (4l0 n. I ). Alira vol- 
ta, per contrario, ti é deciso, che il ccnmts- 
sionano, il quale riceve un tanto al mere per 
eseguire delle commissioni , ma non ba ali. 
memi, non è domestico talanato:i Altrtocehè 
dice la Decisione, non vi era la necessità di usa- 
re alcuna aorveglianra per le persone cbe abi- 
tavano la caaa(3)t. Queste due ipotesi diversa- 
no fra loro in un punto essenziale. Nella se- 
conda, l’imputato avea delie funzioni indipen- 
denti dal tuo tersil o, nà facea che esercita- 
re in quella casa un atto delle sue funtioni : 
uon poteva dunque esser qualificato domesti- 
co salarialo. Nella prima decisione non rra 
riformalo questo punto di fallo , apparo 


fi) Casa. 1.1 aprile i813. 

(2) Cast. 28. maggio 18o7. 

(3) Meli. 29 maggio 1811. 


la qualità dell'agente rimane* mollo dubbia. 
Nondimeno, a noi pare cbe iiv-entratubi i ca- 
si trattavasi meno di persona di aervizio sala- 
riata, cbe d’individoo incaricato d'un lavoro 
abituale,- ma d’ altra banda le due decisioni 
lasciano dubbio un punto di fat o, cioè quel- 
lo di sapere se il furto fosse alato commesso 
nella casa ove il colpevole era impiegato a 
lavorare. 

La Corte di Cassazione Ita ancora giud - 
calo doversi ritenere compresi nelle qualifi- 
catone di persone di tervizin salariate il no- 
vizio imbarcalo in d’ un vascello (4i '1 guar- 
diano di un castello (5). In quest' altima de- 
cisione si legge sebo gimla il procesto ver- 
bale, il mandato di deposito e la ctlatione ai 
teslimen), l' imputato (custode del inferme- 
ria delle carceri di Vilrè) era io pari tempo 
guardiino del castello , cbe gli oggetti confi- 
dati alla aua guardia, e della cui «oltrazion,. 
era stato dichiarato colpevole, erano efTeUi 
mobili appartenenti al castello; ehe in conse- 
guente questo furto era dì quelli che com- 
meltonsì da persone di servizio salariale. » 
Carnol ragionevolmenln osserva che questa 
decisione uon enuncia te il guardiano del c: - 
stello aveva salario (6): questa circostanze è 
essenziale per dar vita alla qualità che dà 
luogn all'aggravamento. Del rimanente. Issi- 
ti i guardiani e collodi di carceri rientrereb- 
bero nei termini dell' articolo 386 (410) pel 
solo motivo che fono ivi alloggiali', questo 
toggio può in tale caso esser risguardalo co- 
me salario dei servizj. 

Noi però non postiamo ammettere , con 
un arretlo di rlgeitamenta dell» Corte di 
Cassazione che nna donna possa ritguadar- 
si corno serva abituale nella casa di suo ma- 
rito, e sia quindi soggetta ah’ aggravamento 
di pena per furto commesso in questa casa 
a danno delle persone che ivi si trovava- 
no (7). Quell' aggravaiiono non può applicar- 
si che ai domestici infedeli , che a quelli i 
quali tradiscono una fiducia necessaria : or , 
la moglie non sin in casa di suo marito col 
carattere dì governante o persona di fiducia : 
essavi atà a titolo di padrona e proprietari», 
sta in casa propria da socia ed eguale di ano 
marito. In conseguente applicandole l’aggrn- 


(4) Cosa, tt otlob. ?827. 
fi! Cass. 16 aprile 1818. 

(6) Comment. del Cod. Peo. locn. 2, p. 287. 

(7) Cass. 13 aprile 18)0. 


Digitized by Google 


CAP.I. « I. DEI FURTI DOMESTICI ec. Il 


tinone di pena nascente dalla qualità di do- 
mettici, li é fatta una manifesta ad illegale 
estensione dei termini della legge penale, lo 
questo calo , quantunque la pena fosse la 
stella, pure si sarebbe dovuto applicare il solo 
paragrafo 4 ( § 2- «ri. (IO II. p ). 

Debbeii forse estendere la stessa qoallGca- 
lione ai commessi, ai segretari, agli amanuen- 
si ? La Corte di Lallazione ha decito: chi un 
commetto salariato è una peraona di aertlzio 
con mercede; che i rapporti tra il padrone e 
il servo non sono mica alterali dall' educazio- 
ne più i> meno accurata e dallo alalo sociale 
di quest’ ultimo, ove sia menoabiellodi quel- 
lo di uoa domestico ordinario; che questi van- 
taggi di stato e di educazione debbono p ù for- 
temente stringerlo sì tuoi doveri di onore e 
fedeltà (I) s. La «teisa Corte ha del pari de- 
cito che un commesso viaggiatore è una per- 
sona di senriz'o con salario, a Attesocela un 
individuo preposto da un mercante o da uno 
casa di commercio sia alla vendita della mer- 
canzie, zia a tuli' altro servizio abituale , re- 
lative al loro commercio , e che riceve un 
salario per delle operazioni , è un uomo di 
servìzio con salario (2)s. Da ultimo, tale de- 
cisione è stata anche applicala al commetto 
di uu tottoprefello. salarialo da questo fun- 
l'ooario (3t , agli amanuensi di un uscie- 
re (4). ai commessi della esamone di un ne- 
goziante (5). 

In questa interpetrazione vedasi di leggie- 
ri una estensione del testo de'ta prima parte 
del n. S del art. 386 (410). Abbiate visto, è 
vero, che gli antichi autori, sotto il nome di 
domestici. comprendevano i segretsrii, i pre- 
cettori , i cappellani e tulli gli altri indivi- 
dui che sommessi all’ autorità del padrone, 
vivevano in sua casa , in eadrtn domo. Ma 
questa interpetrazione , nltimo eco del si- 
gniGcato che la legge Romana dava alla pa- 
rota domiti, à caduta io desuetudine, i dome- 
stici , i servi, le persone di servizio con mer- 
cede non comprendono, nel significalo ordi- 
nario di queste parole , zite le perzooe le 
quali tono destinate al servizio delle persone 
o della cosa; or, i segretsrii, i commessi , gli 
iopiegsli non hanno mica il carico di tali 


(1) Cas». 7 gena. I83o ; 17 luglio i82j. 

(2) Cast. 15 Die 1826. 

(3) Casi. 14 febb. 1828. 

(4,1 Cast. 28 seti, o 27 marzo 1 829 . 

(5) Co». 9 seti. • 823. 


servisii, essi sono addetti ad occupazioni più 
clorate e ben diverse; il loro stato vocale, 
la loro educazione non consente che sten pa- 
reggiali ai servi e genti di servizio. Ha forse 
la legge voluto questo pareggiamento? 11 suo 
testo tace iolorno a ciò: ma ci ha di più : il 
secondo paragrafo aggiunto all articolo 408 
delta legge dei 28 aprile 1832 punisce 1’ ab- 
so di Gducia commesso da un domeilico , por- 
tanti di' servizio con mini io. allievo, ama 
nuenee o connetto, dunque gli allievi gli fi 
mantiene 1 , i commetti non sono compresi nel- 
le parole: domestici e persone di strinato con 
salario, giacché il legislatore ha credulo ne- 
cessario di enunciarli espressamente a fian- 
co a quest ultima classe d’ individui , in con- 
seguente non panisi d>re che nella prima par- 
te del n. 3 doli' artico o 386 [410] sìen com- 
presi i commessi, gli allievi e gli amanuensi , 
mentre la legge rclt'flcativa, che gli aggiun- 
se nell' srl. 408, non h ha enunciati nell' ar- 
ticolo in disamo. 

Del rimanente, le quistione non ba quella 
importanza che pare presentare a primo a. 
spetto; perciocché se i commessi e gl' impie- 
gali non sono compresi nai termini: dotnetti- 
ci e persone di servizio con solario, cioè nel- 
la prima parte del n, 3 art. 386. vanno ne- 
cesizriamenle compresi nella terza parla del- 
la stessa disposizione, eh» si applica ad ogni 
individuo il quale lavori abitualmente nel 
I’ abitazione ove ba commesso <1 furto. Ap- 
presso vedremo le conseguenze di questa di- 
stinzione. Soliamo qui à da notarsi che la 
stessa Corte di Cassinone ha confermata la 
nostre osservazioni dichiarando, relativamen- 
te ad un commrtso salarialo di imi ricevitore 
municipale: che il n. 3 dell’ articolo 386 si 
applica ad ogni persona di tervisio con sala- 
rio e al furto commesso da ogni individuo 
ebe lavora abitualmente nella casa ove ha 
commesso il furto, che 1' accusato , nella qua- 
lità di domestico salariato , trovati compreso 
in pari tempo e nella deuominazione di par- 
sone di servisio con salario e in quella d' in- 
dividuo laveranle abitualmente nella casa di- 
rnbala. ( Cosi la Corte di Cassazione , anche 
prima della legge dei 28 aprile 1832. quasi 
dubitavo di applicare ai commetti salariati la 
prima parte del numero 3 deh’ articolo 386 , 
e vedeva il biaogoo di afforstre quella sua 
interpetrazione con la feria parte dello stesso 
articolo. * 

Sin qui abbiamo disaminala a quali perso- 
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»8 li estendi) la qualificazione di domestici 
salariali. Dobbiamo ora farci ad indagare in 
quali casi questa qualità diventa uu motivo 
di aggravarooe. 

l’er principio generale il furto domestico 
è quello che commendi dalle persone di ser- 
vizio in danno del padrone o nella sua casa. 
Ed in vero, solo rispetto al padrone il dome- 
stico è tenuto a doveri più stretti , e la sua 
reità in caso di furto diventa più grave; solo 
in casa del padrone il domestico è rivestito di 
una necessaria fiducia e (ulti gli oggetti elle, 
ivi ai trovano staDuo abbandonali alla sua 
fede. Ma questa regola non è assoluta, essa 
ammetta una doppia estensione. 

In primo luogo . l’ articolo 366 estende 
1' aggravazione risultante dalla qualità di do- 
mealico al ladro ancoriti abbia commesso il 
furio in danno di persone cui egli non servi- 
va , ma che si trovavano u in casa del padro- 
ne o in quella ove egli I' accompagnava (a). 

Epperù il furto veste il carattere aggra- 
vante della domesticità quantunque non sia 
commesso in danDO del padrone, nè d' indivi- 
dui ebe al trovavano nella casa di lui, purché 
il colpevole nell' atto che commise il furto 
stesse accompagnando il padrone. Puossi ad- 
durre a motivo di queste due dispoattioni che 
iu casa del padrone tutti gli oggetti sieoo o 
pur nò sua proprietà, debbono essere egual- 
mente sacri pei suoi domestici, giacché il p.- 
droue li ha sotto la sua custodia e u' è rispor— 
sabile, e che fuori di sua casa , quando iutio- 


(a) L'art. 41o n.t. feg. Pen. delle Due Sicilie é 
cosi espresso: è qualificato per la persona: * ogni 
i furto che il domestico comincile in qualunque luo- 
» go in daono del suo padrone, o anche in daano di 
)) un estraneo; purché in commetterlo siagli servila 
I di facilitazione la qualità di domestico vera o si- 
> mutata >.l)a queste parole risulta che p< r l'aggra- 
vamento di tate qualificazione é indifferente che il 
furto sia commesso a danno del padrone o doli' e- 
stianco, io presenza, o assenza, in casa o altro luo- 
go quolunqno; il solo elemento dell' aggravazione, 
secondo questo articolo, si é che il ladro siesi in- 
trodotto, sia stato ammesso net luogo ovo commise 
il furto, non per riguardo dello sua persona, ma per 
ragionedella su? qualità di domestico; che la fi- 
ducia accordatagli, o da lui tradita, abbia avolo per 
sola causa quesla qualità ; che questa qualità vera 
o simulala si egli servila di facilitazione al furto. 
La generalità di questo principio statuito dal legis- 
lature italiano schiva molte controversie nascenti 
dalla compilazione dell' arlic, Utili Codice francese 
( Edit, Nap. ) 


dace il suo dnmettico in casa altrui lo fa par- 
tecipare della steaaa confidenza,! doveri del 
domestico sono dunque gli stessi. 

! Ma appunto perché queste duposiz'oni e- 
stendono le regola della riapontabililà oltre ■ 
limili naturali, debbono essere rigorosamen- 
te contenuto nei cancelli dei termioi deila 
legge , nè può dirsi che siavi furto domesii 
co fuori la casa del padrone, o quella ove il 
servo 1’ accompagnava. Cosi, il doraetlico che 
mandato del suo padrone in case di altri vi 
commette un furto; quello che accompagnar - 
dolo in un luogo pubblico, come ad esempio 
in un passeggio, invola qualche cosa, va sen- 
za dubbio soggetto elle pene del furto secondo 
le circostante che potrebbero accompagnar- 
lo, ma non è colpevole di furto domestico. 
In questo senso la Corte di Cassazione ha giu- 
dicato: che gingia le disposizioni espresso nel- 
1’ articolo 386 n. 3, il furio commesso da dii 
domestico in daooo di chi non é silo padrone 
non ha il carattere di furto domestico che 
sol quando o sia commesso ili casa del padro- 
ne, o in quella ove I’ accompagnava (I).» 

Pure intorno a tal lubjelio ai è elevata la 
seguente quistionc. il domestico U quale invo- 
la, nella casa del padrone, degli oggetti che 
non appartengono a lui , va forse soggetto al- 
t'aggra vamento di pena se la persona che li ha 
depositati non si trovi in quesla casa ? La ra- 
gione del dubbio ti è che l'artìcolo 386, par- 
lando del furto commesso dal domestico in 
daono di persona che noo è il tuo padrone, 
pare supporre che questa persona, in tempo 
che I’ è commesso il furto, trovisi in casa del 
padrone del ladro i2). Ma non può esser que- 
sto il significato della legge. Nella prima par- 
te del n. 3 dell articolo 386 fa uopo distin- 
guere due disposizioni, una generale ed asso- 
luta, che punisce senta distinzione ogni fur- 
to commesso io casa da un domestico o per- 
sone di servizio con salario; I' altra che pre- 
vede uu solo caso particolare, cioè, che il furto 
sia commesso a danno di estranei,! quali sono 
Della cesa del padrone, oppure nella casa o- 
ve il ladro accompagnavalo. Or , quesla se- 
conda disposizione, la quale ebbe per unico 


(t) Css. 13 febb. i834; 23 Die. 1825. 

( n ) Perché un furto commesso ila un domestico 
in casa del padrone, a danno di uo estraneo , sia 
ri-guardato furto domestico, é mestieri clic l'estra- 
neo si trovi in casa del padrone del ladro, o vi la- 
vori abitualmente. 
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scopo di estendere la prima ad un cito spe- 
ciale, Don può avere per effe Ho di restringere 
la sua generalità, il furio commesso io casa 
del padrone è dunque in lutti i casi un furio 
domestico, chiunque sia il proprietario degli 
oggetti rubati, e indipendentemente dalla pre- 
senza o assenza di questo proprietario. Que- 
sta presensa è una circostausa ind fferenle , 
essa nè attenua, nè aggrava l'azione del do- 
mestico; costui nou ha potuto aver» I' agio di 
metter le mani su gli oggetti rubali ebe per 
Jft fiducia uecersarla accordatagli a causa dei 
atto serrisio; egli dunque per commettere il 
Atrio ha tradito i doveri del suo stalo, quindi 
merita I' aggravamento di pena, 
it A questa sentenza ai attenne la Corte di 
Cassazione dichiarando: » che la prima dispo- 
sizione del n. 3 dell'art.386 (410 n. l)è gene- 
rale ed assiduta, che perciò si applica al furto 
commesso dal domestico sopra qualunque og- 
getto possa trovarsi in casa del suo padrone, 
e non essere sotto la sorveglianza del proprie- 
tario ; ebe la seconda disposizione di questo 
articolo è una estensione della prima; che es- 
sa dà lo stesso carattere di furto qualificato, 
tonto ai furti commessi da un domestico nel- 
la easa del suo padrone in danno d’ individui 
che si trovavano ivi e potevano vegliare alla 
custodia della casa propria , quanto ai forti 
che il domestico, il quale accompagna II pa- 
drone io una casa , abbia ivi commesso iu 
danno delle persone che vi si trovavano (I) a. 

E forse necessario aggiungere clic la pre- 
senta stessa dei padrone sia iodillerenlo alla 
qualificazione del furio? Questa qualiGeasio- 
ne non deriva dal difetto di sorveglianza nel 
padrone, ma dall'abuso che il servo fa de la 
fiducia accordatagli; or questa fiducia è mag- 
giore quando il padrone è lontano che quan- 
do è presente. Epperò . a buon diritto la 
Corte di Cassazione ha decito: » esser baste- 
vole ebe l’accusalo sia domestico o persona 
di servisio con salario nella rata ove Ita com- 
messo il furto; la prima parlo del paragrafo 
terzo dell'articolo 380 non richiede che il 
padrone della cosa rubata si trovi nella casa 
ove uno dei domestici l abbia involala; che ap- 
punto nei casi ove il padrone sia assente, ove 
si confidi alla fede de’ suoi domestici ha più 
bisogno di maggiori garenzie nella severità 
della legge (2). s 

(1) Cass. 13 fcb. 18lg, lo gena. 1823, 7 giugno 
1832. 

(2) Cass. 2o agosto I83q 
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La regole che restringe il furto domestico 
al caso in cui il furto siati commesso nell’ a- 
bitaziooe del padrone patisce altra eccezione 
estensiva. Se il furto c commesso dal dome- 
stico in danno ilei padrone cessa forse d’ an- 
dar soggetto all’aggravamento, sol porche Sia 
commesso fuori la di lui casa ? Dicesi per 
l'afTermativs che Cari. 386 110) suppone il far- 
lo commesso in casa; che essa ha mira di 
proteggere i domestici lari, gli obietti che 
sono lasciati alla fede delle persone di servi- 
zio; che se in un sol caso il legislatore volle 
prevedere il furto commesso fuori di casa , 
quando il servo accompagnava il padrone in 
casa estranea , I’ ha enuncialo espessameniu 
in forma di eccezione. Le parole, sa il Indro 
i un domestico o permuti di l’.rviiio salaria- 
la quando etiche abbia commesso il furio a 
danno d‘ persona mi non iirvtua, indicano n 
sufficienza che , allorquando il furto sia com- 
messo in danno di persone al cui serv Zio si 
trovava il ladro , la sola condizione richiesta 
dalia legge per l’applicazione dell' art. 386 
(àio) è fa qualità di domestico. Nissuna paro- 
la di questo articolo restringe in questa ipo- 
tesi I’ aggravamento al solo caso iu cui il fur- 
to sia stato commesso nell' interno della casa. 
Questa circostanza ò richiesta quando il fur- 
to stesi commesso in danno di un estraneo, 
o quando lo sia da un opersjo o persona che 
lavora abitualmente nella casa, ma quando il 
furto è commesso dal domestico iu danno del 
suo padrone la disposizione é generale . la 
qualità di domestico è aggravante in tulli i 
casi, qualunque sia il luogo in cui il furto sia 
stato commessa. Ed do vero perché fare uua 
distinsione f se il furto la commesso per la 
fiducia accordala al domestico che monta che 
lo sia stato dentro 0 fuori casa ? che , ad e- 
sempio, sia stato commesso nell'abitazione u in 
un magazzino, il quale noti ne sia dipendenza, 
o nei campi ? ovunque il servo t’intromeltc 
garentito dalla fiducia accordatagli dal pa- 
drone il misfatto è io stesso, qusodo egli abbia 
abusato di questa fiducia. 

l'ale fu anche la dottrina della Corto di 
Cassazione. Essa ha giudicalo che la seconda 
parte del n. 3 dell'ancolo 386, tutta speciale 
pei furti di cui può rendersi colpevole o un 
individuo che lavora abitualmente nella casa, 
0 un operarajo, compagno o apprendista, oun 
domestico in danno di persone cui egli unii 
serve, é assolutamente restrittiva, perciocché 
si applica soltanto, allorché questi furti (leu 
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_ itali commessi nella casa del padrone o in 
quella ore il domestico l'accompagnata; che 
in eiatcuua di queste tre ipotesi I' elemento 
costitutivo della reità del furio ila appunto 
in quella circostanza, perché la fiducia accor- 
data dal danneggiato al colpevole , trovati 
essa siesta limitala al luogo ove questa fidu- 
cia fu tradita e non può estendersi oltre! che 
per contrario , la prima pane della menzio- 
nata disposizione è generala ed assoluta per 
ciò che concernu il domestico o la peraooa di 
servizio salariala in rapporto al padrone, poi- 
ché la necessaria fiducia che questi metta in 
loro li accompagno ovunque ne possono «ba- 
sare; che per tale motivo il legislatore non 
ha voluto, nè potuto ammettere alcuna distia- 
none Ira il caso in cui il furto sia stato com- 
messo in casa del padrone e quello in cut 
abbia avuto luogo fuori di questa casa ; che 
il furto, di cui il domestico a il servo salariato 
rendasi colpevole in danno dei padroue, costi- 
tuisce sempre misfatto, qualunque sia il luogo 
iu che ai trovavano gli oggetti involali (I) i. 

Iu questa sonleoza però supponeai che sia 
stalo commesso un forlo fuori la casa del pa- 
drone, questo è il fatto discusso dalla tra 
scritta decisione. Noi però noo potremmo 
ammettere con la Corte di Cassazione che 
questa regola posta essere estesa alle frodi 
che non hanno il carattere d' uua sottrazione 
fraudolenta. 

Ed in fitti questa Corte, eou svariate deci- 
sioni il cui numero attesta le opposizioni che 
ha incontrate simile giurisprudenza , ha giu- 
dicato eba il domestico, il commesso salaria- 
to, il segretario, il cassiere che distornano e 
dissipino le somme loro confidate o da essi 
amministrate a nome dei loro commilenli , 
commettono un furto domestico (2), 1 motivi 
su i quali puggiaDO queste decisioni sono di 
diverse epecie (3). 


(1) Casa, it aprile i8.1t. 
li) Cass. 9 luglio 1812 ; 23 febb. 1821 ; 31 
gena. 1822 ; 24 genn. 1823 ; 13 die. 1828 ; 14. 
febb. 1828,-7 gena. 1S3o, 17 luglio 1829 ; Il 
maggio 1832. 

(3) Il servo salariato che sottrae fraudolente- 
menle la cosa del suo padrone commette furto 
domestico , ancorché sottragga la cosa fuori la 
casa del padrone, Brut. Cass. 11 aprila i83t, e 
27 maggio 1829 ; Bull, di Cass. 1831 , p. v89 — . 
ho stesso debbo dirsi di quel servo salariato o 
domestico, il quale distorna o si appropria in 


Ora le Corte di Csteazioue dichiara: « che 
un padrone non con<egue a titolo di deposito 

0 per un lavoro salarialo i biglietti, effetti o 
danari al suo domestico o «erro salarialo; che 
in queeto ceto il padrone comanda tura diim ; ni 
ed il domestico a' incarica di un servìtio 
salariato • ora vlsbilitco per massima: « che 

1 servi salariali non si possono parificare ai 
niandainrii dicui parla I' art. 408 Codice Pe- 
nalo ( 430 n. 4 II. p. ); che li fiducia volon- 
taria, e ristretta ad una operazione determi- 
nata dal mandante, riposta in queali ultimi, è 
differente dalla fiducia necessaria e generale 
che il padrone è nella neeetsilé di riporre nei 
suoi domestici,' che quella fiducia neesiarit 
ingenera fra loro dei rapporti e dei doveri 
diversi; che il servo rappresenta il padrone 
in tutto ciò che si rapporta al servizio cui 
è addetto; che i danari affidali dal padrone al 
serve si reputano tuttora essere in meno dei 
padrone; che i danari venati dai terzi in ma- 
no del servo, per conto del suo padrone, li 
considerano panati immediatamente nel poi- 
sesso di costui; che il servo non può appro- 
priarteli senza privare il padrone del suo 
possesso e -perciò senza commettere una tot- 
trazione in suo danno (4) » Da ultimo essa 
spiega: i che l’arl.008 ( 430) si applica sol- 
tanto a coloro i quali hanno disternato o dis- 
sipalo danari o effetti che fossero stali loro 
consegnati a titolo di deposito o per un lavo- 
ro salarialo; ette la imputazione in osarne noe 
può noverarli tra lo violazioni di deposito ; 
che oè anche può riferirsi agli altri fatti pre- 
veduti da questo articolo i quali evideote- 
menle non possono riguardare quelli che di- 
stornano e sottraggono degli effetti in una 
casa nella quala lavorano abiiusimeme, per- 
ciocché questi fatti, essendo compresi nel n. 3 
dell' articolo 386, non possono esserlo »el- 
I articolo 403 (ì 30 N. 4) le eoi espressioni 
escludono questo genere di distornamcnlo e 
di totlrazioue (S) s . 

Questi motivi possooo ridurti a duo cate- 
gorie: alcuni mirano n provare che I' abuso 
delia fiducia domestica delib* esser punito con 
lo stesse pene del furto demestico; altri tea- 


danno del padrone dello somme ricevuto in questa 
qualità per coalo di lui c col debito di conse- 
gnargliele. Bruta. Cass. 27 maggio 1829 ; g>»r. 
di Bruss. 1829, i, 4’2o. 

4) Casi. 17 luglio 1829. 

Sj Cass. 21 geo. 1823. 
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dono a stabilire una Gnzione secondo la qua- 
le il ilomeaiico, che distorna somme volonta- 
riamente consegnategli , commette una vera 
eotlrrzone di quelli valori. Quella ulti- 
ma prepnaiiiooe non può onere ammana. 
Un abuso di fiducia non pub diventare un 
furto pel iolo molivo che ii colpevole sia un 
commesso , un prepoito , o anche un dome- 
apro, questi due rea'i hanno dei caraiteri 
peculiari : I abuio di fiducia rumine nel di- 
nomare o dirupare; il furto nel sottrarre; or, 
è chiaro ehu tu degli oggeiii tono rimeiii ad 
un individuo qua inique ed egli li volge « 
•uo profilili, li diaiorua ma n»n li sottrae é 
infedele alle commianone di cui ai ha preio 
il eanco, ma non prende quelli oggetti all' in- 
aaptiia del proprietario in una parola , egli 
non rendest colpevole della sottrazione frau- 
dolenta che è l'elemento essenziale del furio, 
qualnnque i<a la sua qualificazione. Si ob- 
bialta che il domestico rappresenti lo stello 
padrone e da ciò a inferisce che, diiiipandn 
il danaro cui hi in mano , commetta una vera 
aoitririone fraudolenta. Puoasi dire lo ateaan 
del aaandalario che rappresela il mandarne , 
op,ra in ano nome « l’obbliga con In me 
contrattazioni. Ma in materia penale non 
lice aoatiluire m falli una finitone di dlril- 
to, il domestico rappresenta il suo padrone in 
rapporto ai terii, si confonde con lui negli al- 
ti eseguili In tuo nome , ma in resili rimane 
sempre una pi rione distinta , i coi interessi 
tono diversi, e tu conseguente egli non poi) 
sottrarre una somma chn gli é alata confida- 
ta . non pnò che distornarla. 

• Ma qnrtlo punto controverto è sialo rifcr- 
malo dallo flesso legislatore- Da una banda 
esso ha coniidi-raio che I' abuso di fiducia , 
ove sia commesso da un domestico . di bbe a- 
vere cerne ti furio un'aggravezion di pena ; 
d' altra banda ha proscritto , come contrario 
alla natura dette cete ed ai principii del dirit- 
to qnel pareggiamento che la giurisprudenta 
invano area tentalo di fare fra questi due rea- 
ti. La legge francese ilei 28 aprile 18.12 h.i 
aggiunto all’ art. 408 un 2 . paragrafo ( 430 
Pi. 2] così concepulo : •< Se labuso di fiducia 
preveduto e punito dal precederne paragrafo 
sia stato commesso da un domestico, persona 
di ai rvirio salariala , allievo , amanuense , 
commesso , operaio, compagno o apprendiate 
in danno del auo padrone, la pena sari la rc- 
duaione. • Cosi trovasi troncala una radice 
seconda di discussioni nella pratica ; coi! tro- 


13 

vati proscritta una giurispnidenis che in uu 
punto cosi importante area perduto di vista 
uno degli elementi essenziali del furto ; cosi 
i due reali di furto ed abuso di fiducia , per 
qoalehe tempo -confuti , ripigliano i loro ca- 
ratteri proprii e i rispettivi elementi di reità 

Non debbeti però confondere con questa 
ipotesi quella di un domestico il quale , incari- 
calo di portare ad una persona degli oggetti a 
costui appartrnenii , ne sottragga una parte. 
La Corte di Cassazione chiamata a pronun- 
ziar tu questo fallo ha deciso: che una sot- 
Iraiione fraudolen'e . commes-a da un dentei 
stiro in ogge'ti ch'egli trasporta per ronto del 
p«drone,o rbe questi usua proprietario o che 
nega soltanto rispuntatela , rientra n Ifap- 
plicsi'one del § 3 dell' ariir. 386 (4 0 N, t ) ; 
perciocché in entrambi i casi vi è alluso di 
quella necessaria fiducia che fu il solo motivo 
della seierilà della legge , relativamente ai 
furti commessi dai domestici (l).l A noi ps- 
re che questa decisione non sia tanto ben fon- 
data. La sollraticne nnn è commessa in dan- 
no del padrone, perciocché gli oggetti sot- 
tratti min erano suoi, ma di ito ostrnreo , la 
circostanza d’assrroe egli rispons*bile non può 
diatruggere i vincoli di proprietà che è nata 
tempre in mano dell* estraneo. Or se Is sot- 
trazione non fu realmeolii commessa che ìu 
danno del terso, se non avvenne né in casa 
del padrone, nè in que'ta nella quale il servo 
accompagnava questo padrone, na conseguita 
che non poh costituire nn furfo domestico (a;: 
d' altra banda , non pub nè anco esser tenu- 
ta per abuso di confidenza; il domestico non 
lui tradita la fiduelt degli estranei cui appar- 
tenevano gli oggetti ; mssno mandato, uissii- 
na missione a vea da etti, la sottrazione è un 
vero furto commesso' fraudolentamente e a 
loro insaputa Dunque tale sottrazione non 
pub costituire che un furto semplice. 

Non debbesi nè anche tenere nè come abu- 
so di fi luc>a, uè come furto domestico d dislor- 
nameoto che un servo salariato Tacca d' u- 
na somma di danaro datagli dal padrone per 
comprare le provvisioni di casa , quando però 
abbia procurate altrimenti queste provvisioni. 
Non vi ì furio domestico perché il furto suppo- 
ne necesss rinmenleun danuo cagionalo o al pa- 
drone e alle prrsone di sua famigliai or dove 
farebbe questo danno ? Il domestico si ha ap- 


(1) Cass. 9 oltob, 181 «. 

Hi Ved. in qursl.sens- Legravercud, t.S, p. 311. 
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pmprialo il danaro ilei fornisori non gii quel- 
lo ilei padrone ha ingannalo quelli, ma non 
fu mica infedele a costui ; non fu dunque reo 
di furto in suo danno Ma non fu neppure 
colpevole di abuso di fiducia ; egli ha adem- 
piuto al mandalo ricevuto , ba falle le previ- 
ste richiestegli; se ha distornato le somme da- 
tegli per pagarle ciò non torna in danno del 
mandante, d quale non ha contrattalo col for- 
nitore, nè deve rispondere della mala fede dei 
suoi domestici, il solo carattere che conver- 
rebbe a questo fallo sarebbe quello di scroc- 
co , quando fosse preceduto da quelle fraudo- 
lenti machinaxiotii che sono uno dei suoi ele- 
menti. Tale Tu anche l’ avviso della Corte di 
Cassazione (I). 

Qui ha termine la disamina dei caratteri 
generali del furio domestica commesso dai 
servi o persone di servizio salariale. Questo 
furio è di dua specie e di differenti caratteri 
secondo che vien commesso in danno del pa- 
drone o in danno di altre persone Nel primo 
caso il furto ha vita eoo la sua qualificazio- 
ne in qualunque luogo sia commesso , pur- 
ché sia risultamento d' una sottrazione frau- 
dolenta. Per contrario , nella seconda ipotesi 
il requisii» essenziale del reato si è rhc venga 
commesso nella slessa casa del padrone , o 
in quella ove sia andato per scortare il padro- 
ne isteiso. 

La seronda specie del furto domestico com- 
prende quello che sia italo il commesso da un 
a operaio . compagno o apprendista nella ra- 
sila, nella bottega o nel magazzino di suo 
> padrone ». 

Questa aggravazione vigeva del pari nel 
nostro antico diritto ; < I compagni ed ap- 
prendisti , dice Jousse , i quali commettono 
dei furti a danno dei padroni nella cui casa 
dimorano debbono esser tonuli come ladri do- 
domcstici. e la stesso è a dirsi dei giardinieri, 
vignaiuoli, lavoratori ed a! tri simili che coni- 
niellarlo funi in danno del padrone (2). •• 

Perchè abbia vita l' aggravazione è neces- 
sario il concorso di due circostanze, cioè, clic 
il furln sia stalo commesso da mi operaio , 
compagno o apprendista c che s a avvenuto 
nella ca.-a nella bottega o nel magazz no del 
padrone. 

I.a qualità di operaio, di compagno o ap- 


ii) Coss. 22, peno. ISIS. 

(2) Trattalo dello giustizia criminale , t. t, p. 
2o3. 


prtndisla è, come quella di domestico o per 
sona di servizio salariata . nella prima parte 
del 0.3. dell'articolo 886, la condizione essen- 
ziale dell’ aggravamento. Tra il padrone e i 
suoi operai si stabiliscono alcuni necessari! 
rapporti di fiducia; sono questi ammessi in 
casa a ragione dei loro lavori e questi lavori 
abituali rendono impossibile qualunqne pre- 
cauzione a loro riguardo. Se dunque uno di 
essi si avvale di questa Gducia per commette- 
re un furto nella casa del suo padrone, il suo 
delitto si aggrava di Inlto il tradimento di 
cui rendati colpevole; È dunque necessario 
che la decisione di condanna rifermi questa 
qualità, base principale dell’aggravazione del- 
la pena. 

Il secondo requisito si é che il furto S'a 
stato commesso nella casa bottega, o magaz- 
zino del padrone. Il motivo di questa restri- 
zione si è che la fiducia riposta dal dirubato 
nell'autore del furto trovasi di per se limitata 
ai luoghi ove fu tradita e non si estende oltre. 
I.a Curie di Cassazione ha ribadita questa 
massima decidendo con svariali /irretii ; che 
fòmmellere questa circostanza nelle quiitio- 
ni che si propongono al G'orì Importa ne- 
cessariamente la nullità della condanna (S) 

Ma che debbesi mai intendere con le paro- 
le: rata , officina, magazzino del padrone ? • 

Debbesi intendere I’ officina, il magazzino, • 
la caia nella quale gli operai erano impiegati 
a lavorare abitualmente. Ciò risulta prima- 
mente dallo stesso testo dell* legge la qua- 
le limila la sua applirazione ai furti commes- 
si o nella rasa, o nella officina o nel magazzi- 
no e non già in questi tre luoghi cumulativa- 
mente. Risulta ino'tre dallo spirito della 
stessa legge, perciocché solo nel luogo di la- 
voro abituale la fiducia del padrone è neces 
saria: sotto questo rapporto i'operajo differi- 
sce dal domestico; il servizio di quest’ ultimo 
può chiamarlo in tutte le parti della casa , io 
luli'i magazzini ed officine del suo padrone ; 
il lavoro dell’ operaio lo tiene inchiodato nel- 
l'officina, nei magazzino , nella casa in cui è 
addetto per le site occupazioni; la qualità del 
primo lo siegue ovunque ; quella del scrondo 
non ha vita legale, rispetto al suo padrone , 
che nei luoghi ove lauira abitualmente ' Que- 
sta massima fu proclamata da la Co-le di 


(3) Casa. 22 nov, 1R1 1 ; 11 aprile 1*?2, 2<J oli. 
185o; 24 magg. 1832; 21 genn. iSjfi. 
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Cassazione la quale con una prima decisione 
dichiarava: a che srcondo l'articolo 38C 
(4 1 0 o. I) acciò il furio , commesso da un 
operaio nella casa ove lavora abitualmente , 
aia soggetto all* aggravation di pena è neces- 
sario che sia commesso in quella casa nella 
quale egli lavorava ab dualmente (I): > con 
altra decisione ha perimento dichiaralo : • 
che ai termini dello stesso arditolo gli ope- 
rai , compagni apprendisti o individui che 
lavorano abitualmente in una casa non sono 
soggetti alle pone ivi comminale se non quan- 
do il furto sia stato commesso nella officina , 
nel magazzino, nella casa ove il ladro era 
impiegato o lavorava abitualmente (2) » 

lapperò gli operai eba in tempo di notte 
andassero a tagliare qd involare il tetto di 
piombo che copriva la officina nella quale e- 
rano addetti a lavorare non rientrerebbero 
nei termini di questo articolo, perché quesm 
furto non sarebbe accompagnalo dalla circo- 
stanze d' esser alato commesso nella casa ove 
gli accusali lavoravano abitualmente , per- 
ché queste furto non sarchile conseguenza 
della fiducia loro accordata a ragion del loro 
lavoro abituale (3). 

Cosi ancora, 1’ opfrajo clic fosse dichiarato 
colpevole di avrr commesso uo (urlo nelle 
proprietà del suo padrone . non onderebbe 
soggetto all' aggravazion della pena; par fer- 
mo, ai termini di una decisione: < da tale ri- 
sposta del Giuri nou risulta a sufficienza che 
il ricorrente abbia commesso il furto nella 
essa del suo padrone ; clic una proprietà si 
compone non solamente delle fabbriche, ina 
ancora delle tene clic nc dipendono ; clic 
■ vendo il Giuri dichiaralo che il furto in esa- 
me avea avuto luogo nelle proprietà del pa- 
drone non Ita dichiaralo in modo chiaro e 
preciso ebe il furto fosse staio commesso arila 
case o sur dipenderne (4).» 

Cosi ancora, l'operaio il quale commette il 
furto fuori I' olile in a nella quale lavora , ma 
nella casa di cui questa officina è dipendenza, 
non commette nvea furto domestico. Tale è 
anche la necessaria conseguenza della rego- 
la per uni stabilita. La Cono di Cassazione 
nella mentionata ipotesi si dilungò da questo 


(1) Cass. M aprile f822. 
(2; Cass. 2yotlob. i83o. 

(3) Cass. Il aprite ■ 8S i. 

(4) Cass. 24 maggio 18 '4. 
CbaoveaV Iov.oIV. 


f rincipio dichiarando: ( che dai termini dei- 
articolo 380 n. 3. (4 lO n. 4) risulta che la 
peoa per esso pronunziate non si limila ai 
furti commeesi dagli operai, compagni o ap- 
prendisti nelle odiente ove lavorano, ma si e- 
llen te ai furti commessi da questi stessi in- 
dividui nella casa dei padroni (5). Questa 
decisione à contraria alle altre precedenti 
■Iella Desia Coite. Ed in vero, noi abbiacn 
dello che la Corte di Cassazione ha conferma- 
lo quello principio , che la circostanza dei 
luogo in cui il furto sia stalo commesso uon 
è aggravante, se non quando questo luogo sia 
queffo ove il colpevole lavorava abitualineute- 
te o nel magazzino, o nella officina o nella 
casa secondo i termini dell’ articolo. So I' ope- 
raio lavora abitualmente in uua officina di- 
stiate dilla rasa , ai soli furti commessi in 
que.ata officina può applicarsi I' aggrava rione 
dell’ articolo. E per fermo, la sua qualità non 
gli dà drillo d'indrodurii che in questa uffici- 
uà, se g' intrometti) io casa è per tolleranza 
del padrone, anziché per necessità del tuo 
lavoro, questa confidenza non è necessaria 
uia piirann-ulc volontaria. 

Si è fatta quisUone : so il furto commesso 
da uu detenni" nella officina di una prigiono 
può esser pareggialo al furto commesso da 
un operaio nella officina del padrone. La ne- 
gativa è evidente, ed in questo scuso è stala 
a quisliiine risoluta dalla Corte di Parigi |6j; 
(.'articolo 386 (410 u-4) , diceva questa Cor- 
te, ti applica al caso generale in cui traila- 
si di furi" coomies-o ili uu operaio eh’ è ar- 
bitro di sua volontà, come libero di sua per- 
sona. e che perciò si guadagna dal padrone 
una necessaria fiducia i cui abusi il h-gislato. 
re ha voluto reprimere. I.a qualità dell’ accu- 
sato era un polente motivo nd escludere que- 
sta Infoca, ed una ragione specisle perché 
I* intraprendilore raddoppiasse di vigilsnza a 
suo riguarda. Non può esservi uguaglianze 
di pena ove non ci è parità di circostanze, a 
Noi aggiungiamo che I* intraprendilore dei 
lavori del carcero non è tin padrone nel sen- 
so di legge: egli non esercita né alcuna auto- 
rità, nè alcun diritto di patronato : Ira lui e 
li carceralo non vi fu nè contralto né quasi 
contratto, questi dunque iu lispctto a lui non 
è astretto ad alcun dovere che possa aggra- 



(5) f.as«. 2g aprile t83o. 

(6) Parigi 12 maggio i83a- 
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vnr la pena del furio commesso »n daino di 
lui. 

Equi, in metter fine alla disamina dei fur- 
ti commessi dagli operai nelle loro officine , 
osserviamo che la legge non ha richiesto, co- 
me pei furti domestici, che la ro«a involata 
aia proprietà del padrone ; è sufficiente che 
la cosa §ia stata sottratta nel magazzino , 
nell* officina o nella casa ove l’operaio lavora- 
va abitualmente: la fiducia che egli gode in 
questo luogo debbe garemire tu'ti gli obietti 
che vi si trovano o che questi appartengono 
«I padrone o elio appartengono aicompagni di 
lavoro. Ma tale respor^abi i a non si estende 
che a questo luogo; il furto commesso dall* o- 
peraio in qualunque altro sito , ad esempio , 
nella casa di un terso ove V operaio accom- 
pagnava il suo padrone per eseguire momen- 
taneamente dei lavori, non sarebbe un furto 
domestico, perciocché non deblesi confonde- 
re il luogo qualunque «ve si eseguisce questo 
lavoro con la casa, il magazzino e la officina 
del padrone; soliamo in uno di questi luoghi 
il furio veste una reità piu grave. Per lo stes- 
so motivo dehbesi deciderò che I* individuo il 
quale riceve delle materie prime per lavorar- 
le nelle sua abitazione, ed esser pagalo non 
con salario giornaliero, mensile o annuale, ma 
Secondo la quaolila delle materie che lavora, 
e che invola tutto o parte di esse non com- 
mette mica il furto preveduto dall* articolo 
386 (410). Ed in vero , come osservava la 
Corte di Cassazione: » questo individuo non 
può esser qualificato nè domestico, nè perso- 
na di servizio salariata; né operaio, uè com- 
pagno, i è apprendista di quello cui ha loca- 
lo non il 6uo tempo, ma solamente il libero 
uso della sua industria per esercitarla nel- 
la sua propria abitazione (1). > Debbisi 

aggiungere che I* aggravatone della p**na 
non gli si può applicare segoatameote pel 
motivo clic il soitrattore lavora nella sua pro- 
pria casa e fuori 1* odi -ina o il maggazzino 
di colui per conto del quale questo lavoro 
è eseguilo. Ma indipendentemente da questi 
molivi d distornamrnto in parola non costi- 
tuirebbe mica un furto , dappoiché non vi sa 
rebbe sottrazione fraudolenta , uou potrebbe 
dunque esser riguardato che come uu abuso 
di confidenza {frode". 

La terza specie del furto domestico consiste 


(1) Casa, 18 marzo 18 marzo 1817. 


nelle sottrazioni commesse da un individuo 
che lavora abitualmente nefC abitazione ove 
ha rubato 

I due requisiti, "necessarii per rendere ap- 
plicarle r aggravai, on de la pena ai furti 
commetti dagl» operai si estendono anche a 
questi; in conseguente è mestieri che il furto 
sia commesso da un individuo il quale lavora 
abitualmente in una casa , e lo sia appunto 
nella casa ove lavora. 

L* art 'colo 13 della sezione 2. del titolo 2. 

, Colico Penale elevava ad omo unni di ferri la 
pena del furto commesso uell’ interno di una 
casa da una persona i che sia abitante o cora- 
» meusa'c di detta casa, o che vi sia abitual- 
i mente ricevuto per farci un servizio o lavoro 
)) salariato, e che vi ibi ammesso a titolo di 
n ospitalità.! 

II nostro Codice non ha mica conservata 
la parte di questa deposizione relativa agli 
abitanti o commensali della casa e a quelli 
che vi sono ammessi a litoio di ospilÀlilii (a). 
Epperò colui che commette un furto ne'la 
casa di cui è uno dei locatari, e dove va abi- 
tualmente a pranzare o dove gli è accor- 
dala anche gratuitamente 1' ab. (azione, non c 
compreso nei termini della lef ge; esso non si 
applica che a quelli i quali lavorano abituai- 
mente nella casa. Ma quale è il significalo di 
queste espressioni? 

In quello 3 §del o 3 del'Vl 336 J10 N.4) 
1‘ obietto della legge ti é, come nei paragrafi 
precedeutì, quello di punire p ò severamente 
il furto a ragion della fiducia che il derubato 
ha dovuto accordare al ladro. Or. questa fi- 
ducia è puramente volontaria a riguardo dei 
locatario, della persona cui si concede abi- 
tualmente espiali ù. Cangia forse la condi- 
! rione di quest' individui sol perchè, invece di 
vivere oz osi nella casa loro conceduta o fit- 
tala , si danno a dei lavori abituali per proprio 
conto? E chiaro che la fiducia onde essi go- 
dono non cangia di carattere, che poggia sul- 
lo stesso motivo , che rimane libera e vo- 
lontaria. I termini dell’ articolo debbono 


(a) Le leggi penali delle duo Sicilie hanno mante- 
nuta in vigore questa ipotesi di reità col N. 2 del- 
l'art. 4*o cosi concoputo » il furto clic si commette 
dall’ospite ó da una perdona della sua famiglia 
nella casa ove ricevo l’ospitalità, e quello che 
all'ospite o alia sua famiglia si commette nella cir- 
costanza medesima da una persona della famiglia 
che dà l’ospitalità. G. G. 
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dunque esser ristretti all’ individuo il quale 
chiamata in una casa per lavorarvi abitual- 
mente per conto del padrone di detta c*m , 
vi commette un furto. In questo caso la fidu- 
cia è forznsa perciocché, per eseguire i lavori 
che vi anno necessari! , e uopo che il padrone 
scelga gl’individui che sono atti pel loro me- 
stiere e questi lavori, egli dunque ha bisogno 
di una gareoiia più forte, e quelli che pre- 
sceglie per lati lavori debbono andar soggetti 
a responsabilità più grave. 

È mestieri che il lavoro sia abituai" ; un 
lavoro momentaneo non richiede precauzioni 
straordinarie a favore «ti chi lo fa eseguire .* 
costui può prendere dei provvedimenti di sor- 
vegliauzn. ma quando questo lavoro sia ahi 
tualc tale provvedimento sono impossibili , 
quindi P intervento della vigilanza del l»gi 
alatole che assoggetta ad una resposabilltà 
più efficace il lavoratore il quale abbia abusa- 
to della fiducia accordatagli. Ma tutte le diffi- 
coltà stanno nel definire le caratteristiche di 
un lavoro abituale. 

Perché un lavoro si posta dire abituale è forse 
necessari» che si eserciti ogni giorno? E for- 
se necessario che il ladro si trovi lavorando 
nel giorno in cui commette il furto ? La 
Corte di Cassazione ha risolute tali quistioni 
negativamente « dichiarando : « eh» questa 
distinzione è contraria alP articolo 386 (4l0) 
il quale novera tra i misfatti il furto comincs 
so da un indivìduo che lavora abitualmente 
nella casa ove ha rubato , senza ergere nè 
che queato lavoro sia continualo e senza su - 
temutone, nè che il furto sia stato commes- 
so lo stesso giorno in cui il lavoro si esegui- 
va t l). 0 Questa decisione ci pare condona al- 
la legge la qu.tle non richiede nè che il furto 
si commetta iu giorno di lavoro, nè che >1 
lavoro si eseguisca in tutti i giorni dell» set. 
timida: il solo requisito legale è I' abitudine 
e questa non esclude ebe Vi sieno dei giorni 
d' interruzione. 

Ma se non è necessario che il lavoro sia 
Quotidiano, e uopo ancora che non sia inter- 
nilo da troppo lunghi intervalli, poiché al- 
lora non potrebbe esser più riguardato come 
ab tuale. Epperb la ('.erte di Cassazione a 
buon d'r.tto ha giudicato che dei servigi 
lievi • rari, co me eh è periodici e salariali, n *n 
imprimono al furto^ commesso dalla persona 


(f) Cass. 27 agosto i8rS 


1 che li rende, il carattere che costituisce la ba- 
so dell’argravaiione (2). La Corte di Colmar 
parimenti i o deciso che dei lievi servizi » i 
quali si rendono a lunghi periodi, noo costi- 
tuiscono il lavoro abituale, e in conseguenza 
non richieggono la fiducia e la fedeltà che 
suppon» questa specie di lavoro (3). 

N'»n dehhesi però crederò che queste pa- 
role : lavorante ab totalmente non si applichi- 
no che ai manifaitur eri, agli operai, alle per* 
sono «li servizio: la leggo non ha ristretto il 
s giiilicalo di qu»ste parole »d una specie di 
lavoro, esse dunque si evendouo a tutto. Co- 
»! la Corte di Cassazione le applicò al com- 
messo di una ca«* dichiarando: « che questa 
«•^pressione; lavorante abitan/m-nte esclude 
ogni eccezione di qun| lìca/ioni accessorie che 
potrebhoro esser date ad un individuo colpe- 
vole di furto, commesso in una casa ove questo 
individuo eseguisce un lavoro abituale f4).s 

Drhbcsi forse applicar la stessa sentenza ai 
commessi e preposti delle amministrazioni 
pubbliche ed ag i agenti delie autorità pub- 
bliche ? La Corte di Cassazione si é pronun- 
zialo per I* affermativa nel fallo seguente: un 
preposto superiore «le'd’amtnMifgtrazione pelle 
poste era staio imputato di aver sottratto frau- 
dolentemente molle ledere , contenenti delle 
somme, di cui era depositario a ragion delle 
suo funzioni Fu tfadalle innanzi I» Corte di 
Assise e condannato come colpevole di fairto 
domestico; produsse ricorso in Cassazione che 
fu rigettato pei seguenti inolivi 3 attesocchè . 
secondo i fatti ritenuti dal Guari, è stata fatta 
una giusta applienz oue dell 1 artìcolo 386 , n. 
3 Codice penale (5). 

In questa decisione che, a dirla schietto, a- 
vrehbe dovuto esser meglio mot vato, la Corte 
noo ha mica inteso di pareggiar* gl' impiegati 
di un' amministrazione centrale , dipartimen- 
tale o comunale ai domestici, persone di ser- 
vizio salariate o operali; essa ha pensalo che 
le espressioni lavorante abitualmente debbo* 
no estendersi a tulli i c (ladini che sono im- 
piegati io un lavoro abiuiale senza distinguere 
la natura di questo lavoro (6i. 


(2) Cass. 10 luglio r 8r 3 

(3) Calmar 13 maggio 1 836 . 

(4) Cass. 16 marzo 1 8 1 G- 

(5) Cass. ai luglio 1828. jp 

(6) Il capo di divisione di un governo provincia- 
le il quale sottrae o distorna olfatti o danari della 
divisione clic gli è affidala si rende colpevole non 
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Ridotta a (fuetti termini, la decisione della 
Corto di Cassazione poggia su la generalità 
delle espressioni lavorante aiitwilnunU di 
coi si è servilo l'artìcolo 386, n. 3; punss* ag- 
giungere cbe I abuso di fiducia, di cui rendesi 
colpevoli) 1' impiegato é un motivo per appli- 
care le pene aggravante prevedute da questo 
articolo ad un delitto il quale, senza questa 
interpetraiione . non potrebbe esser classato 
eheo nella categoria dai falli preveduti dal- 
l’articolo 401 (417) e in quelli dell' art. 408 
eod. penale 430), 

Qui meltiam line ala disamo* delle Ire 
specie di (urli che la legge riunisce sotto la 
qualifica? ione di furti domestici- Diversi so- 
no gli elementi di reità . diverse le coedizio- 
ni dell respressiono ; qu este condii ioni sono 
più rigorose io quello che riguarda le persone 
di servisio , perché i loro doveri li aieguono 
perennemente e i loro lavori sono di ogni ge- 
nere , sono più circascrille e men severe ri- 
spetto gli operai e gli uomini incaricali di un 
lavoro abituala , perché i loro doveri sono li- 
mitali e i loro lavori speciali; ma un carat- 
tere identico , un legamo comune unisce que- 
ste ire specie di funi m una sola classe. Que- 
sto legame in tulle tre ipotesi dipende dal- 
l’ essersi la sottrazione commessa per l'abuso 
di una fiducia necessaria, e violando la fede 
promessa al padrone. 

Non debbisi però omettere due osservazio- 
ni comuni a queste ire specie di furti ; la pri- 
ma ai è che il furto commesso da un dome- 
stico , da un opersio , da una persona incari- 
cata di un lavoro abituale tuppooesl commesso 

10 uua casa abitala. Questa circostanza dun- 
que non può giammai diveular causa aggra- 
varne del furto domestico, essa gli è iuerenle 
e costituisce uno dei suoi elementi. La seconda 
ossertatione fu già notala nel capitolo della 
complicità (l).La domasi citò non è circostan- 
za aggravante drl furto cbe per colui il quale 
I’ abbia commesso o vi abbia preso parte, l'ar- 
ticolo 386, n. 3 suppone una cooperacene ef- 
fettua, Da ciò ne conseguita che il domestico 

11 quale non ba preso parte nell' atto dal furto 
commosso in danno dei suo padrone, ma ba 


di semplice abuso di fiducia ma di fui lo . per I' a- 
buso delta fiducia forzosa preveduta dall’art. 386 , 
n. 3 Cod pen ( Hruss. Cass. «5 Maggio i84o : 
Bull. i84o, p. 439). 

(1) Vcd. tom. I. Cap. XI. 


soltanto ricettato gli oggetti rubati non va 
soggetto alt' aggravartene , perciocché se il 
furto non poteva dirsi domestico nell’alto dia 
fu commesso non può diventar tale per imi» 
circostaaia posteriore se il servo non si è 
reto complice, per la sola ricettazione di un furto 
domestico, non può per la tua qualità tenersi 
come colpevole di un furto di questa specie-* 
perci ò il furto era g'à consumalo quando e- 
gli uè Ita ricettali i frulli. Né quatta è soltan- 
to nostra opinione . la Corta di Cataaiione ai 
è nel modo più esplicito pronunziata di que- 
sta avvilo (3). 

§. II. 

Furti derjli albergato) i « degli Olii. 

A' termini deli' articolo 1952 Cod. ciy., 

( 1824 II. ce.) gli osti e gli albergatori sono 
risponsabili rorne depositarli degli oggetti in- 
trodotti nei loro alberghi del viandante cbe 
vi alloggia. Tale era anche la disposi! one dei 
diritto Domano (3) e dei nostro antico dirit- 
to (4). La ragione di tale sentenzi ai è cbe il 
deposito fatto io questi luoelti limai come de- 
posito necessario: (Peccare od plerttmgut eo- 
eum fui').) ttoui et rei cuilodiae nrum cervi- 
ni le re (5). Di là ne conseguita che gli alber- 
gatori sono tenuti etiam de Iruitnmn culpa. 

Conseguenza delio stesso principio si è cbe 
gli albergatori e gli osti , i quali si rendono 
colpevoli di farli cominciai a danno delle per- 
sone che alloggiano nei loro a borghi.- debbo- 
no esser puniti più severamente che le altro 
persone perciocché al reato ordinario essi 
aggiungono I' abuso della fiducia necessaria 
che i dirubbiti hao devino in loro riporre. 
Tale era anche la disposizione delta nostra 
antica giurisprudenza. Quanto gli oggetti , 
dice Joiisse, sane stali rubati dall’ albergato- 
re stesso, o per suo ordine da uno de’ suoi ser- 
vi . egli può esser processato criminalmente , 
e debb’ esser puni o con pena più graie come 
reo di ogni specie di furto domestico (6). (do- 
vari de Vauglans professa la medesima dot- 
trina. Io questo caso, dice egli, 11000016 il 


(2) Cess. 16 aprile i8!8. 

(3i I,. t, l)ig. nautae, cauponet , itabutnrii. 
H) Furiaselo, in f ra f mentii criininaJiùui, lite 
ra C • 

(3) I ; $ 1. Dig- vautae cauponet. 

(6) Tom. 4, p. 183. 
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farlo trovati accompagnato da abuso di fido- I 
ci», e da tiofarionr dei diritti dell' ospitalità 
non può dubitarli che questi albergatori sien 
•oggetti a prorediuii'nlo straordinario , o che | 
debbono esser puniti piò rigorosamente dei 
ladri semplici in caso che rimanga provata la 
loro reità, in simili casi l’uso si è di elevar la 
pena uno a quella della galera (i). » 

L'Assemblea Costituente adottò puramente 
e aemplicemento questa giurisprudenza. V ar- 
ticolo 15 della iez. 2. tir . 2, Cod. pen del 
1791 applicava, ai furti commessi nelle locan- 
de, alberghi, beitele, case da pranzo e letto , 
caffè e bagni pnbbiicl. la disposizione relative 
ai farli domestici ; ed il paragrafo secondo 
del detto articolo aggiungeva : ogni furto 
commesso dai padroni delle case o loro dome- 
stici in danno degli ospiti, oda qnestl io dan- 
do dei padroni d> dette casa , o di altri indi- 
vidui che vi sono alloggiali sarà ponilo con 
otto anni di ferri, c L’ articolo 2 della legge 
dei 25 frimaio anno 8 introdusse una distin- 
sione in qoaoto ai furti commessi negli alber- 
lrergbi contro i locandieri ed ogni altra perso- 
na. » l.a stessa pena di ano a quattro anni di 
prigionia), dice questo articolo, sarà npptiraln 
ai furti commessi nelle locande ammobigliate. 
negli alberghi, nelle bettole , nelle case da 
pranzo e letto, nei caffè e bagni pubblici da 
qualaiaei persona. I farli commessi dal padro 
neo dalla padrona di un albergo in danno di 
coloro che vi fono alloggiali continueranno 
ad andar aoggetti alla pena comminata dal 
Codice penale. S 

Il Codice penale del 1810, nel J 4 dell’ar- 
tieolo 376 ( art. 4i0 n. 3 II. p. ) pronunzia la 
pena della reclusione: » Se il farlo sia stato 
commesso da un locandiere , da no oste, da 
un vetturale, da un barcaiuolo o da uno dei 
loro prrposti , quando essi avranno totiratlo 
lutto o parte delle cose loro confidate prr ra- 
gion del mestiere, o quando il farlo sia slato 
commesso nella locanda o nella osteria ove si 
è preso albergo o posto. « L’ articolo 3 delta 
legge de’ 25 giugno 1824 rimise io vigore ta 
distinzione introdotta dalla legge dei 25 fri- 
maio anno 3 , e lasciando in vita la pena del- 
ia reclusione contro gli albergatori e gli osti 
non pronunziò che una pena correzionale 
contro te persone che commettessero furti 
nell'albergo o osteria ove fossero stati riceru- 


(I ) Leg. crini. 2‘j7. 
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I ti. Ma l’articolo 12 di detta leggo escluse dal 
beneficio della medesima i giuncanti, vagabon- 
di c i recidi ti. Da stillino la legge del 28 
oprilo 1832 adottò la dee sione della legge 
dei 25 giugno 1821 e ne oboli la restrizione 
presentendo : i furti commessi negli alber- 
ghi de lult’altra persona che dagli albergato- 
ri e loro preposti non -ouo p il che dei farli 
' semplici soggetti atle pene correzionali del- 
l'artienlo 401 (2), 

L’articolo 386. n. 4, min ha dunque con- 
servala la qual'fieatione di misfatto clic ai fur- 
ti commessi da un uste o locandiere, o da uno 
del loro preposti quando avessero rubato tulle 
o parte delle cose loro confidate a ragion dei 
mestiere. 

Questa disposizione richiede qualche svi- 
lappamenlo. In primo luogo cosa debbesi in- 
tendere con le parole : nlbergnlori o orti ? 
Queste espressioni sono soltanto indicative o 
anche restrittive ? Vi ai debòon per esemp'O 
comprendere i padroni ili case ammobigliate ? 
Questa fu la prima quitlione che surse nel- 
l’applicazione del Codice Penale del 18 IO. 

La Camera di Accusa della eorie di Pari- 
gi avea dichiarato che gli afflttalori di case 
mobigliate non sono nominatamente compresi 
nel $.4 dell’articolo 386, che noo possono 
esser pareggiati agli osti e locandieri senza 
inlerpetrare ed estender la legge: che la fida- 
eia forzosa trai locandieri, orti o coloro nh'es- 
« i alloggiano non è fa stessa tra gli affitta- 
tori di case mobigliate ed i loeatarj , percioc- 
ché questi pnssouo prendere delle precauzioni 
che nou sempre riescono agevoli e poeti bili ai 
primi ; che l'articolo 154 Codice Penale mert- 
z ona gli afjitlalorl a fianco ai lornnrlltri; che 
I' articolo 4 75 esamina i locandieri i yh olii , 
gli affìllatori di erzs» mnbigliali \ che dal 
silenzio dell’ articolo 386 in rispetto a que 
sii ultimi debbesi conchiudere non essersi 
voluto comprendere nelle sue dlsposizioui 
che i locandieri e gli osti. Questo sistemo , 
riprovato da una prima decisione della Corte 
di Cassazione (3). fu adottalo dalla ramare di 
accasa della Corte di Orleans cui fu rinviala 
la qulsi'one. 

La cauta fu perciò portala innanzi le Ca- 


(2) Saranno giudic-li correzionalmente e sog- 
getti alle pene comminute dall’ art. 4ol , i furti o 
tentativi di furti commessi nell'albergo oocU’ovtcria 
in cui il colpcvolo abbia preso alloggio. 

(3) Cass. 4 aprile 1811. 
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in- re riunite dalla Corte di Cassazione le qua. 
li decisero: « che le parole locanda ed one- 
rici adoperate nell’ art. 336 (410 o. 3) aouo 
espressioni generali e eooiprendouo, nel li- 
gnificato usuale, gli Ditelli o caie, o parte di 
oitellio cale ore si ricevono degl' individui . 
mercè un prono, per aservi alloggio e antri- 
mento, che questo articolo 386 e gli articoli 
♦75, 154 e 73 hanno per olibjetlo tulle le per- 
•oue elle d’ordinario vanno designate dalle 
parole : locandieri , olii, albergatori ed af- 
fi tintori di caso mobigliaie ; che questi arti- 
coli pronunziano contro di loro lo stesse pe. 
ne , impongono le stesse obbligazioni 0 la 
stessa responsabilità civile ; che se due dei 
menzionati articoli adoperano soltanto le e- 
apressioni generati : locandieri ed osti , Tarli, 
colo 154 usa le parole : lucnndiei i e alber- 
gatori , e l’articolo 417 contiene cumulativa* 
mente io espressioni, osti, locandieri, alber- 
gatori e affittatovi di caie mobigli ite ; elle 
questo articolo 473 dopo di aver così menzio- 
nali gli osti , i locandieri . gli albergatori e 
gli afTittatnri di case moli gbale ricorda la re< 
spoosabddà prescritta dall' articolo 7S relati- 
vamente alle persone che alloggiano presso 
di loro ; che da cib no consegnila doversi 
nell'articolo 73 , come aoche nell'altro 386 , 
intendere compresi gb otti, i locandieri , gii 
albergatori, gli aflìilatori di case mobigliaie 
quantunque non vi fossero menzionate che le 
parole oeti r albergatori ; che queste disposi- 
zioni sono fondate sulla fiducia netestaria 
che il viaggiatore deve accordare durante il 
suo viaggio , ora od un locandiere , ora ad 
un ailittalore di case mobigiiate ; ebe la leg- 
ge no» ha potuto in un luogo negare al viag 
g ialore quella fiducia elio gli accorda in 
un altro ; che nè toro Ita potuto volere che 
raffinatore di casa mobighata , colpevole di 
furto su gli elfetli del viaggiatore sia punito 
di semplici) prigionia, mentre ebe il locandie- 
re nello stesso caso va soggetto a pena afflitti- 
va o infamante (1). > 

Avendo la Corte di Arnione cui fu la causa 
rinviata, a malgrado di tale arresto, segui- 
la In opinione delle due altre Corti Reali , 
fa la quistione portala iti Consiglio di Stalo 
il quale diede il suo avviso, approvato li IO 
otlobroi8H, cosi concepito: « Consideran- 
do che i molivi onde fu dettata la pena con- 


tro i furti commessi in una locanda o osteria 
si applicano evidentemente ai furti commessi 
in una casa mobigliata; che d' altra banda 
dagli articoli 73 154 c 476 Cod. E. risulta 
che il legislatore Ila adoperalo indistintamen- 
te ora le espressioni locandieri ed olii, coma 
nei primi dei citali articoli, ora quel'a di al- 
bergatore, come nel secondo ora cumulativa- 
mente le parole: locandieri , olii, albergatori 
ed ajfttlatori di stame mobigiiate , come nel 
terso , per sottomettere le persone ipdicata 
con queste diverse denominazioni agli stessi 
obblighi, ed alla stona responsabilità ; che 
perciò se le parole, raee o ostello ammabiglia- 
lo non ai trovano letteralmente ripetute nel- 
l’articolo 386 uoo può dubitarsi che siano im-,' 
plicilamente comprese nelle espressioni gene- 
riche: locandieri ed otti, è di aviiso che la 
pena di recisione, comminata dall* art. 3SG 
Cod.pen.f 140) coutro i furti commessi in una 
locanda o osteria sia applicabile anche ai furti^ 
commessi in una casa o oslellontooiobigliato.z ^ 

Tali tono i molisi e i termini d«IU decisio-, 
ne che ha fissato su questo punto il signiflca- 
j to dell’ artie lo 386 (ily) Questa decisione , 
che in forza dell articolo 2- della legge dei 
16 settembre 1 807 consacra la inlerprlrazio-, 
ne autentica della legge, ha uguale forza dei, 
la legge stessa, e perciò malte fine ad ogni 
discussione su tale controversia, .. . 

Il principio di responsabilità è lo stesso di 
ebe il locandiere, reo dei furto , abili egli 
stesse nella locanda o che questa sia abita- 
ta dai suoi preposti. Quella soIusìodb ebe, 
non ammetto alcun dobbio , fu adottala da 
una decisione della Corte di Cassaz one nel- 
la quale sta dello : i che Tari. 3o6, §. 4, 
Cod Pen. e l'avvilo del Consiglio di SU-, 
to de' 10 ottobre 1811 non ammettono al- 
cuna d Qerenia Ira le locande o le case ino- 
bigliate nelle quali abili lo slesso locandiere 
o affinature c quelle ove non vi ab ti né 
I' uno nè V altro ; die la legge non ha vo- 
luto concedere a costoro minori garemie in 
un caso che iu un altro; che questa dispo- 
s rione illimitata poggio sulla reciproca fidu- 
cia che ba luogo io tulli i casi, che non può 
disconvenirsi esser quel locandiere , il quale 
commette uu furto a danno del viaggiatore 
alloggiato ne la sua locanda , egualmente col- 
pevole o che abili egli stesso o ebe uou abiti 
Della locanda (2). » 


(1) Cass. 27 giugno 1811. 


(t)Cass. I ottobre 1812. 



I 


CAP f. § 1. UBI' PORTI DOMESTICI ec. 


La a'cssa regola »' applica ancora o elio 
il dìrubato sia ricevuto nella locanda per al- 
loggiarvi , o che vi miri per rifocillarsi o 
prender momentaneo riposo. Nel diritto Ro- 
mano I locandiere non rispondeva del furto 
commesso nella sua locanda . se non quando 
foste opera di coloro che ivi alloggiavano : 
«Caupo praestal factum eorum qui in ea cau- 
ipona ejus couponae mercedae causa ibi aunt; 
uviatortiio factum non praestat ; namque via- 
•torem sibi eligeie cuipo tei stabularius non 
(vldrtur . nec repellere potest inter agente*, 
■fnhabitores vero perpetuo* ipse quodammodo 
• elegitqui non reiecit (I).» Non può però ap- 
plicarsi la stessa distinzione all* ipotesi luti* 
diversa ora in esame. Il viandante , qualun- 
que sia il tempo in cui •' intrattiene nella lo 
canda , ed aoche colui che vi resta per pochi 
istanti, «qui hospil o repentino accipitur vo- 
luti viator, B debbo accordare la stessa fiducia 
e godere del a stessa sicurezza ; la legge non 
faaìcuna distinzione a tal riguardo, e la Corte 
di Cassazione andò a questa sentenza dichia- 
rando : « che le parole locanda el osliria 
adoperate nell* articolo 38d ( i flO> sono delle 
«pressioni g-uera'i che couprcndono , se 
coirlo il loro comune ed usuale significalo , 
le locande , le case e le beitolo ove si acco- 
glie la genie per dare , mercè un pranzo, cibo 
ed alloggio ; che la disposizione del Codice è 
fondata sulla sicurezza onde debite esser ga- 
rantito un viaggiatore nelle locande , s a che 
le persone ricevutevi fieno entrate per pren- 
davi alloggio , aia che vi chieggono una sem- 
plice refezione (2). » 

Da questa decisone va risoluta io pari 
tempo un' allra controversia , cioè , se i bet- 
toirri debbono esser parificati agli osti e lo 
candicri e se.tlomrsii alla stessa rispmsabili- 
tà. 1 motivi di tale sentenza furono p ù em- 
piamente sviluppati in altra decisione nella 
qoale ila scritto ; che le parole osteria e io 
ennda adoperate nell* aiticolo 386 (410 ) fo- 
no dette espressioni generatile quali , secon- 
do il loro usuale lignificato , comprendono 
gli alleili e case , ove mercè un prrZZo, é ac- 
colta la gente per prenderti riposo; allogato, 
o nutrimento ; che le bettole sono del numo* 
rodi queste case ; che la stessa fiducia é no- 


li) L. un. Qig. furti ad r. nauta, cauponcs , 1. 
9, $ 3 Dig. nautae cauponcs. 

(2) té. Cass. i V fcb. l8|2. 
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cessar iameote accordala in tulli i casi . e dei 
locandieri e dai bettolieri alle persone che ac- 
colgono e da queste a quelli ; che da nessuna 
disposizione di legge risulta , nè puossi mai 
presumere , cheli legislatore abbia voluto ac- 
cordare ai viaggiatori ed altri una garanti* 
più speciale in una locanda ove hanno ad un 
tempo alloggio , ripo so e nu rimrnto che in 
una osteria o bettola ove sono accolti soltan- 
to per liposarn e rifocillarsi (3)„ « In conse- 
guenza della stessa interpetraz ooe i traltnri- 
ed i padroni di catiè (4) sono stati egualmente 
pareggiati ai locandieri e sottomessi allo stes- 
so aggravamento (5). 

A noi pare che si possa fare qualche ob- 
biezione a queste tre Decisioni poggiate sola- 
mente suT analogia dei mestiep. Primamen- 
te , debbesi osservare che nè i hcltolieri , nè 
i trattori, nè 1 caffettieri tono nominatamente 
compresi nell articolo 386 (410) solo duo- 
que per vis d’ inierpetr nione , solo estenden- 
do i termini della legge puossi giungere ad 
applicare a queste tre classi d' individui I* ag- 
gravamento penale che la leggo ha commi- 
nato pei soli locandieri ed osti ,* or , lice mai 
aggravare uua pena per sola Tona d’ indu- 
/ i ne ? I mitre , quando trattasi di estendere 
le disposizioni dell' articolo 386 (410) agli 
afllttalori di case mobglatc quale fu il mo- 
tivo di tali* inlerpetrazione ? Fu che gli adu- 
latori di case mob gliate ricevono in alloggo 
delle persone corno fanuo i locandieri e gli 
osti ; fu segnatameule che gli articoli 73, 
fóA e *75 del Codice , legati dai rapporti 
delle materie all* articolo 386 , avevano col- 
lorati gli affittatoci di case mobiliato a fian- 
co degli osti c dei locandieri. Or , nè anco 
qiieat* ultimo motivo potrebbe esser invocalo 
in rapporto ai beiloheri. trattori e cafrtiie- 
ri : gli articoli. 13 , 154 o 475 non si occu- 
pano rbe delle persone le quali forniscono 
alloggio ; le loro deposizioni sono limitale 
agli osti , locandieri ed affinatori di case mo- 
bigliale ; come dunque la inierpetrazione , 
che si appoggiava sii quesi articoli p.*r e- 
stendere i termini dell* articolo .386 , elio 
trovava in questi quattro articoli un signi- 
ficato pprfellamrnle identico deile parole 
osti e locandieri può ora dare a queste alea- 

(3) Cass. 1. e 16 aprile 1813. 

(4) Vcd. in questo senso , Liegi 13 nov. 1*97 , 
Lcgraverend, tom. 3, p. f II. 

i (3) Cass. !ÌI aprile e 28 maggio r8r3. 
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le parole Dclp articolo 380 un significato 
speciale e più esteso T È chiaro che I' argo- 
mento su cui poggia l’ avviso del Consiglio 
di Stato dei IO ottobre 1811 svanisce inte- 
ramente e che le parola osti e locandieri 
debbono 8 igeili care nell' articolo 386 la sies- 
ta cosa che negli articoli 73 , 151 e 415 , 
Da ultimo , sì comprende il motivo che ha 
fatto pareggiare ai locandieri gli affittatovi 
di case mobigliale ; i rapporti del toro me- 
stiere tono identici; essi forniscono alloggio 
e in conseguenza ricevono le robe dei loro 
intpiiliui , (pipati sono dunque astretti a ripo- 
tare aula loro fede . la loro fiducia é neces- 
saria, I esile , le bettole , le cute dei trattori 
sono degli stabilimenti totalmente diversi , 
le persone che vi frequentano non a' intrat- 
tengono che momentaneamente , d* ordinarlo 
non portano seco loro delle robe , non haooo 
dunque bisogno della stessa protezione per- 
chè non accordano la siesta filile». Si è 
obiettato ebe anche nelle oalerie vanno per- 
sone che non vi prendono alloggio e che in 
conseguenza queste non tono ebe una specie 
di bettole , ma anche in questo stesso caso 
f osto non ricevo abita- (mento ebe dei viag 
glalori la più parte carichi di robe-, e che per- 
ciò , anche non prendendovi alloggio , hanno 
bisegno di una più efficace sicurezza ; d'altra 
banda , se gli osti eranu aoitomessì ad una 
pena più grave e difficile cosa sì era dividere 
la loro rispontabilità ed assoggrllarli per lo 
stesso fatto a due pene distinte. Del rima 
Dente . se fa d’ uopo di tutta la forza di una 
interpelrazlone legale per assoggettare a que- 
sto aggravamento gli affittatoci di case mo- 
bigltate , simili interpetraziooe sarebbe a ra- 
gion più forte p ù necessaria per estendere 
I' aggravamento ai bettolieri , caffettieri e 
trattori , perciocché non vi concorre oeppure 
1’ analogia del medierò. Noi dunque siamo 
d’ avviso che nel silenzio dell' articolo 386 
(Alti) la g Urisprudenza non può arbitrarsi 
ad appirare questo articolo a queste tre classi 
d’ individui ; i forti che essi commettono a 
danno di-lle persone che frequen tano le loro 
bettole, i loro caffè , le loro trattorie non sono 
che furti semplici. 

Dopo di aver spiegalo la sigmiiicaziooe del- 
le parole locandieri ed asti , debbnnsi mettere 
a disamina queste altre espress oci dello stes- 
so articolo II quale nou punisce che il furto 
delle cose toro Consegnate a questo titolo. 

Quale è il sanificato di queste ultime c 


s pressi ohi ? Significano forse che f articolo 
386 (410) non ai applica ohe ni furti degli 
oggetti espressamente depositali in mano del 
locandiere, o debbeai Riguardare come con 
fidato al loeaudiere nella sua qualità ludo ciò 
che v'immeile l’ospite che vi prende alloggio? 

Ai termini dell'articolo 1 f >52 Cnd. civile 
(182). II. cc. ) gli otti e gli albergatori sono 
tenuti come depositari per le robe introdotta 
nei loro alberghi dal viandante che vi prende 
alloggio; il deposito di questa specie di og- 
getti è pareggiato al deposito necessario che 
ha luogo in caso di accidenti come un in- 
cendio, un naufragio , un saccheggio o altro 
unpreveduto avvenimento. Da questo articolo 
lo risulta che il solo fatto d’esserti da uo vian- 
dante introdotti degli oggetti Della locanda 
ove prende alloggio, custitnlace ( ipto iure ) U 
locandiere depositario di questi oggetti, quan- 
tunque non gli sieuo stati conseguati eoo for- 
male dichiarazione. Tate era anche la sen- 
tenza del diritto Romano: tt Et puto omnium 
» eum recepere custodiate quae in navem dia- 
ti lae suoi, et factum non solum praestare de- 
> bera aed et rectorum(l);>ela legue seguente 
aggiunge «col et caupo viatomm (2). E dun- 
que chiaro che se I’ albergatore roba al suo 
ospite un oggetto, ancorché non apparento, 
da costui introdotto nella locanda, il furto di 
questo oggetto debb* essere considerato come 
furto di cose affi late al locandiere nella tua 
qualità; perciocché egli oe sarebbe risponsa- 
bile. Ejiperò, (e parole consegnale a questo 
titolo significano ebe gli oggetti aìeno intro- 
dotti nella locanda non per causa di vicinau- 
sa, di parentela, di amichevole fiducia , ma 
perche era una locanda, per questa qualità 
del luogo. 

Questa è anche la dottrina della Corte di 
Cassazione. Ed invero, questa Corte ba deci- 
so: che se in materia civile il mantenimento 
dell’ordine pubblico ba richiedo che gli osti 
e gli albergatori fossero assoggettati al rigo- 
re delle regole statuite relativamente ai de- 
positi necessari! per le rube introdotto nell'al- 
bergo dal viandante alloggiatovi, e ne fosse- 
ro dichiarati responsabili senza bisogno di al- 
cuna speciale convenzione, ma pel solo fatto 
d' averle il viandante introdotte nella loro lo- 
canda, la stessa regola debb’ aver luogo per 
I’ applicazione dell'articolo 386 (410) relativo 


(t) Leg. t, § 8 Dig. Nautac, caupones. 
(2; Log. 2 Dig. end. Ut. 
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ni furti «■ommpss» dagli olii ed albergatori 
nello robe introdotte presso di loro dai vian- 
danti o persone e ie vi haono preso Alloggio; 
queste espressioni, loro confittile a quello li - 
loto , inserite »n questo articolo, ebbero per 
obbiello non d’ immutare le relazioni che que- 
sto articolo ha con quello che nel Codice civile 
stabilisco la risponsabdità civile, ma d’ impe- 
dirne 1* apprensione nei casi in cui non si ri- 
scontrassero qm ste relazioni tra I* osta o il 
locandiere, autore dal furto, o le persone in 
danno delle quali fosso stata commessa la 
sottrazione fraudolenta (1). » 

Se I* albergatore non Ita fatto che appro- 
priarsi un obbiello dimenticalo in sua casa 
questa circostanza cangia forse il carattere 
del furto? P>*l contratto necessario ir» l'ospito 
e il locandiere, diceva Merlin, si osserva la 
stessa regola che in tutti gli altri contraili, 
cioè di non poterai disciogliere che nei modi 
legali, e questi modi non possono essere che 
la novazione o la ritirala degli obbietti del 
deposito. Or non vi è novazione ove non vi 
sia reciproca volontà di annullare un con- 
trailo in vigore, nò vi può esser volontà d« ve 
lievi semplice dimenticanza. li contrailo non 
avrebbe potuto cessare che con la ritirala 
degli oggetti (2). > 

Ultima osservazione da farsi sul n, 4 del- 
l’arl. 386 (4I0^èla seguente. Questo articolo 
prevede il furto di tulio o parte delle cose 
confidate alt* oste o locandiere: come conci- 
liare questa specie di furto coi principi ele- 
mentari di questo delitto? come concepire una 
sottrazione operata da un depositano su gli 
oggetti presto di lui depositali ? 

Noi abbiamo già spiegato il significato delle 
parole : cose confidate, queste parole espri- 
mono tutte le cosa introdotte nell’ albergo a 
ragion della. qualità del luogo. Da ciò la con- 
seguenza che questa specie di deposito non e 
sciude la sottrasione, perciocché le cose non 
tono consegnale al e mani dell’albergatore, e 
d* ordinario non gli sono mostrale- Imperlati- 
lo, in alcune circostanze gli oggetti possono 
esser consegnati a H'* 1 ber galere non chiusi e 
commessi alla sua sorveglianza: or, Se egli 
l’ invola rendesi reo di furto o di abuso di fi- 
ducia ? Ma il furto suppone sottrazione, e co- 
me potrebbe l’albergatore sottrarre ciò che è 
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in sue mani ? È dunque chiaro che avendo 
il Codice qualillcalo per furto uu fatto che 
non ba i caratteri costitutivi di lai reato ha 
creala una eccezione alle regole generali di 
questa materia, onde ne conseguila elle non 
debbonsi indagare nel furto commesso dagli 
albergatori ed osti i caratteri dei funi co- 
muni , e che il reato è lo sfosso, o che co- 
stituisca un vero furto o che sia un abuso 
di fiducia. 

Su voglionsi ora riassumere i caratteri del 
reato che forma f obbiello di questo para- 
grafo si vede che va costi itilo dal concorso 
di queste tre circostanze; primamente è ne- 
cessario che il colpevole abbia la qualità di 
albergatore, oste o padrone di casa mobigliata; 
in secondo luogo che I’ ohbictto anttralto o 
distornalo sia stalo introdotto nell’ Albergo o 
rasa molligliela a riguardo della qualità di que- 
sto luogo, o che sia o che non s a stato ma- 
nifestalo al padrone di casa; da ultimo; che 
I* albergatore o oste l’abbia sottratto, se l’og- 
getto non gli è stato manifestato , o distor- 
nato. se questo oggetto Tu consegnato nulle 
sue mani. 

§. III. 

Furti dei retlurnli e barcajuoli. 

I vetturali, i barcajuoli e loro preposti van- 
no in due casi soggetti all* aggravamento 
della pena sancita contro i furti onde rer* 
donai colpevoli. 

Questi due casi sì presentano, \° quando 
abbiano involato tulio o parte degli oggetti 
loro confidati per questa qualità ; s° quando 
abbiano oberale le merci del cui trasporlo 
furono incaricati. 

II primo di questi reati era preveduto an- 
che dal nostro antico diritto : < Quando lo 
robe, dice Jous«o, furono involate dallo «tesso 
latore o da qualcuno dei suoi commessi o 
preposti , I* azione puh essere intentata cri- 
minalmente contro I* autore do! furio o suoi 
complici , e debbesi loro itili tggere non In 
p-na dei furti semplici , ma «lira pena pii! 
grave , come ad esempio , la galera a vi- 
ta (3). » 

I vetturali e i barcajuoli sono considerali 
nella stessa gu sa che gli osti cd albergatori* 


(1) Ca«s. 28 ottobre 1813. 

(2) Rcp. di Giurisp. voi. 5, sci. 2, §. 3. | (3) Tratt. della giust. crini., tom. 4, pag. 190. 
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J. uri. 1782 f.od. Clv. ( 1 G 28 H. cc.) prescri- 
ve: I Triturali per terra e prr mare fono as- 
frrget'nli , prr la custoditi e rnnserv«* : one 
«ìi 'Ir ro«r loro ronfukle, n'ir stesse ol b'iga- 
» rni r!r f»l i n Iberna It>. » Hpprrò essi «nnn ri- 
rpmwliil', ai termini dagli ari coli 1/83 Cod. 
Civ. (1629 11. cc. ) p IO.'! Co*, di Com. degli 
oggetti che t«afportano. P 1 ciò la conseguen- 
za che allorquando essi involano qualcuno 
rii quelli oggclii il 'rrn furio fi aggrava, co- 
me quello «Irgli allirrgalori. a ragion della 
I duca imporla dal Irm niciliere, e delle ob- 
bligazioni che tradiscono. 

Il paragrafo 4 dell' ari roto S87 (110 §. 3) 
prr I’ aggravamento della pena «ancia con irò 
1 ve'mrali rii lorde le tinse condizioni che 
per gli aTirrgaiori. 

K però, il primo reqnifito è la qualità stes- 
sa del vcllitrale; questa qualità impone al col- 
pevole « 1 -lle obbi gazioni più tirelle, il tuo 
mrtliere è quello elio attira io lui la fiducia 
necessaria di cui abusa. 

Questo principio ha dato lungo a qualche 
rii nicol à nel fallo tegnente. Un coltivatore 
avea contrattato con un proprietario pel tra- 
sporto rii mille fnicelli di legna, una paite 
rii elfi fu ria colini involala, era egli soggetto 
ella reclusione? La camera de coni glio avea 
dichiaralo: che I' imputalo non era mica un 
Villura'c nel significato dell'articolo 380(410), 
il quale evidentemente ha inleso parlare di 
questo mestiere abituale. Dia « il tribunale 
correzionale cui fu la causa rinviala ti di- 
eh arò incompetente per il motivo che dalla 
isiruztone e dall' interrogatorio dell’ imputa- 
lo risultava esser lui in abituale esercizio 
«lei mestiere di vetturale ; rbe appunto per 
questa qualità di vetturale gli eran siati con- 
segnati i fa-cetti che egli si aveva assunto il 
carico rii trasportare, mercè un salario, per 
conto del pruprictario. 1 Da queste due de- 
cisioni venne un conflitto negativo sul quale 
la torte di Cassazione li a statuito in va di 
rego'an.entn di giudici, ma senza lisolterela 
q usi ione (J \ 

l-a qiusiione astratta che nasce dai so- 
praceonnati fatti è la seguente: È Torso suf- 
ficiente che degli oggetti sicn stali consegnati 
ed no individuo por liaspurtarli ellrcve, per- 
chè cosini deliba os-er tenuto come vetturale 
rispetto tale trasporto e soggetto alle obbliga- 


( 1 ) Cass. m.bb. 1829. 
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zl"i'f penali del smurale f A noi pire chela 
urgal va non ammolla dubbio. Ed in vero , 
in quella ipotesi la fiducia è accordala eoa 
alla sua qualità di vetturale, al suo mestiere, 
ma alla Sua persona, questa fiducia non è dun- 
que neresaarta, essa è puramente volontaria, 
e se vico tradita, il proprietario drbbe im- 
putare a sé la propria negligenza e bonomia; 
questo furio non può cosliiuire che uu tul- 
io semplice. 

La seconda condì* one del reato si è che 
I’ oli tedio di qneilo furto uà stalo affidalo 
al colpevole nella sua qualità di vetturale. A 
differenza di e ò che concerne gli albeigaiori, 
qui trattasi d’ una specie di deputilo; tutti gli 
«ihbirlti rancati in una vellora sono dichia- 
rati cd iscritti io una pohzza di carico, il vet- 
turale li conosce, può sorvegliarli; so o' è ri- 
spousabile ciò avviene perchè sono sotto la 
tua immediata custodia. Nolladimeno, quando 
anche quelli nggrtii non losscro np dichiara- 
li. nè iicri'li l i polizze di carico, il vetturale 
non sarebbe perciò meno rispousabile di ve- 
gliare alla loro conserva tioue loaloché sono 
caricali nella vettura, e k sottrazione che ne 
commettesse sarebbe, come nel primo caso, 
I' abuso di una fiducia necessaria che da- 
rebbe lungo all’ applicazione dell'articolo 386 
<t4IOj <a)- 

Ma quest applicazione non può farsi ebe 
a colui il quale s a stalo apecialmcnle prepe- 
sto alla soivegliauza degli oggetti trasporia- 
I - Epprrò, la Corte di fttmei ita giu tirato 
elle , quantunque il postiglione di una dili- 
genza possa esser consideralo come il pre- 
posto al vetturino di questa diligenza, pura 
il furto olia avesse potuto commettere sulle 
costi ra rinate in qu-sta vettura non rientre- 
rrbl-e nei termini deli' articolo 386 (410); 
perciocché la cosa non era stata a lui a (ff. 
data a ragione della sua qualità ( 3 ) Questo 
furto può dar luogo ad un' azione di rispoo- 
snbilila civile contro il suo padrone, ma sul 
ladro non può attirare che la pena dei furti 
semplici. 

Dei rimanente, questa specie di furto, eo- 


(t 1 1 art. 386, n -4 (4io) non si applica soltanto 
ai barcaiuoli, i quali, come gli albergatori c gli o- 
sii nelle loro rase, ricevono a hordo i passaggieri 
con le loro robe, ma ancora a quelli che abbiano 
sottratte mercanzie loro confidale per trasnorlart* 

( Bruss. Cast. 26 aov 1821.) ‘ 

(3) .Nini cu, 7 gena- 18-9. 
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me il furto domestico, non può subirò alcun 
aggravamento pel concorso di altre circostan- 
ze che si suppongono inerenti alla sua con- 
(nimoz'ono, e quindi per nulla modificano la sua 
reità. Co'ì, la rircostau/a di avere il vettu- 
rale commesso la sottratone in una strada 
pubbl cd e con frattura, non cangia mica il 
suo carattere. La Corte ili cassazione t a for- 
mai monte fatto pinoso a questo ptìucip'o in 
rapporto alla frattura. Trattavasi di vettura- 
li imputati d> aver sottratto degli oggetti rin- 
chiusi in un baule loro consegnato, c la m u- 
tionala Corte decise : che nel fatto apposto 
•i ricorrenti non ravvisatasi dissona delle 
circostanze ennnc aie dall* articolo 3SG, per 
cioccle la contr Versa frattura non era sta- 
ta folta nell’ interno di una casa , corte o 
recinto , nò in casse o mobili elio fossero 
stati sottraili > ma solamente in un baule 
loro consegnato per trasportarlo Altrove; che 
questo fatto rientra nella classe dei misfatti 
preveduti dall* articolo 386 o. 4 '110 n. 3) 
il quale non vi commina che la pena di re* 
clusione (1). » 

Queste regole si applicano non arsamente 
ai i otturali e barcaiuoli, ma ancora ai capi- 
tani , padroni e genti di equipaggio di ogni 
bastimento di mare. L’ articolo i5 detta legge 
dei IO aprile 1 Saò è Così concepito: 1' artico- 
lo 38C §. 4 Cod. Pen. e applicarle ai furti 
commessi a bordo di ogni bastimento di mare 
dai capitani, padroni, genti dell 7 equipaggio e 
passeggieri. i 11 motivo chu ha fatto estendere 
questa disposizione , si fu che a bordo di un 
naviglio uua Pur/osa fiducia domina lutti i rap- 
porti delle persone che vi si trovano , c per- 
ciò debòesi alla proprietà più efficace pro- 
tezione. 

Il secondo caso in cui i vetturali, bardino- 
li e loro preposti vanirò soggetti all* aggrava- 
zioi» di pena è pu veduto dall* articolo 381 co- 
sì conrppulo ( s oppresso IL p. ) : 1 Vetturali , 
barcajuoli o toro preposti elio abbiano altera- 
to vini o altri liquidi o merci che avevano as- 
sunto il carico di trasportare, se quest.’ altera- 
zione s<a commessa con mescolanza di sostan- 
ze nocevoli saranno puniti con la pena com- 
minata dall’ articolo precedente ; «c poi non 
vi sia stata mescolanza di sostanze nocete- 
li , la pena sarà una prigionia da uu mese 
ad un anno ed un* ammenda di 1G a 100 
franchi, i 


(») Cai?, 2, bbb. tSHL 


Questa dispositione è tolta dall' antica giu- 
risprudenza. Jou*se riporta molti arre*'! oud«t 
crasi deciso che i vetturali , i quali bevono i> 
guastano il vino che fossero incaricati «li tra- 
sportare , devono esser puniti con la frulla •> 
la gogna (a). Muyart de Youkgans risgoard.i 
questo reato come una specie di fuhi à : IU- 
laiivamenle alte fhlii/ìeaz : oui eh* ti comrau:- 
tono su i vini, dice, questo autore, avvi una 
specie particolare contro la quale le decisici i 
hanno spiegato maggior severità ed è quell i 
che si commette dai carrettieri i quali frodano» 
o guastano il vino che sono incaricati di tra- 
sportare (3L * fio editto di febbrpjo 1606 
comminava pena di morie contro i veitur. — 
li che involassero il sale cui erano incari- 
cati di trasportare per la fornitura delle ga- 
belle. 

Pereti ò abbia vita il reato preveduto da*~ 
l* ai tic. 387 ( sopp. IL p. ) si richiede il con- 
corso di tre circostanze: primamente è uopo 
else 1’ imputato abbia la qualità di vetturale*, 
barca juolo o loro preposto, perciocché quest.» 
qualità è quella che si attira la fiducia al- 
trui e fn più reo cbi se no abusa ; io so-- 
coodo luogo è mes ieri che sien stali a lui 
cousegna'i dei liquidi o altre merci, finatmeu— 
te che ien stai» guasti o alterati. 

Questa alterazione è di due specie : può* 
aver luogo per la mescolanza di sostanze no- 
eevoli, o sostanze non nocevoli. Nel primo 
caso 1* iufedol ù è un semplice debito puni- 
bile con una prigionia di un mese ad uu 
anno e con uu ammenda di 16 a 100 fran- 
chi. Nel secondo caso veste i caratteri di 
misfatto ed è punito con la reclusione. È J<* 
notarsi però- che la leggo in questa disposi- 
zione ebbe in mira Ia protesone della pro- 
prietà, an/icchò que’ua delle persone : sa la 
mescolanza fosse stala fatta colla intenzione 
di nuòcerò a qualcuno , si dovrebbero ap- 
plicare lo disposizioni detta seconda parte del- 
l’articolo 3 IT. 

L* articolo t5 delta legge del 10 aprite 
1 8215 ha dichiaralo esser le dispos zìoui del- 
I’ articolo 387 applicabili alle alterazioni «li 
viveri e merci, commesso a bordo dì qualui:- 
que navìglio 0 bastimento dì mai e v dai capi* 
tani, padroni, e genti deh' equipaggio r pos- 
sessori. Anche qui, come nell’ alt culo 3S7 * 


(2) TralL della glint, crim. toni. 4 pag. ij<n 

( 3 ) Leg, criui. p. 277 c 299 , 


Digitized by Google 



28 


TEORICA DEL CODICE PEAALE 


la legge vollo colpire non solamente il furio 
ma la violazione d' uua fiducia forzosa , 
1’ abuso del mestiere. 

sezione II. 

Furti qualificati pd tempo in cui sono 
c<j uè mtssi. 

Il tempo in cui ha luogo la rsecuzioue di 
alcuni re. li può esser causa di aggruvnmcu- 

10 o alleiiuazioti di pena , perciocché tale 
esecuzione non presenta gli glossi disordini , 
non cagioua lo slessu pericolo in lutto le ore 
del giorno. Così la leg^e Romana volta che 
ai ledesse conio di questa circo»!. mia nella 
dmtribiuiun delle pene: SacriUyU poennm 
deb bit prò co usui prò qualitate personue y 
proque rei condii‘one tt Importi , et ««• 
tati* , sexue , vel sevenus vtl clementina 
i tubiere ( 1 ). 

L* è segnalamento nel furti che il tempo 
de la esecuzione può modifirare il reato ed 
accrescere la sua gravezza. Il furio Veste di- 
vergi caratteri secondo cho comnieilesi in 
tempo di giorno o di nulle. La uolte offre 
}>>ù grandi facilitazioni per la sua esecuzione, 
IO«l te a colui che n* è Villana la piu parie 
dei mezzi che potrebbe adoprare in sua dife- 
sa: c di ostacolo allo schiarimento delle pro- 
ve del fallo, e fa presumere nel colpevole uua 
Itili furia audacia, più certa preinuJnaziouc. 
l)a ultimo, la esecuzione di un furio in tem- 
po di notte può far temere che il ladro ado- 
peri i mezzi pili criminosi, ed anche le Vio- 
lente « I* omicidio per raggiungere il suo sco- 
po. Dì là questa massima: inter c rcumsUmlias 
praeuirtns nmxiinr nitrii tilur trm/jus comm s- 
Jurii\ far tu ut diurnus min ut ptinilur tjuam 
n>" tumus (a . 

In altro capitolo (3) abbiamo esposti i 
mezzi ripulsivi che un cittadino , minaccialo 
in tempo di notte dai ladri, può opporre alla 
loro aggressione, ed io quali casi egli si trovi 
nello stato di legittima difesa. Qui dunque ci 
rimane soltanto ad esaminare in quali casi 

11 furto vesto un carattere piu gravo per 
esser stato commesso in tempo di notte, e 


(1) L. G, Dig, ad log. .lui. pcrulalus. 

(V) Farinacio, quid. 105 n. i5; 51u)al de Vou- 
gliin.v Log- crini, p. 3o. 

(3) Tom. 3, p. 3o e scg. 


cosa debba»!, nel sistema del Codice , inten- 
dere per furto comincio di notte. 

La notte scompagnala da ogni altra cirro* 
stanza non aggrava la reità del furto : il Tur. 

10 semplice non cung a in ca carattere solo 
perche sia commesso in tempo di m He. 1. le- 
gislatore Ita pensalo che questa circostanza 
uon debba essere un elemento di aggravali ». 
no se non quando sia causa di mi pericolo, o 
di un più facile mezzo di esecuzione; or questi 
due caratteri non si iianuo che quando la 
circostanza della notte sia io concorso di al- 
tri fatti egualmente tendenti ad assicurare la 
consumazione del reato (4)* 

Cosi, il furto commesso in tempo di notte , 
è punito con cinque aum di prigionia se trat- 
tisi di furto d un riccolto commesso ue’ cam- 
pi ( art 388 ); con la reclusione se è commes- 
so in una casa abitata ( art. 386 ) ; coi lavori 
(orzali a tempo se sia accompagnato da vio- 
lenze , porto d’ armi , e commesso da molte 
pers ine ( art. 385 ) : da ultimo Va sogget- 
to ai lavori forzali perpetui se v oltre al- 
le Ire connate circostanze, concorre nella sua 
esecuzione fratturala o scalata in una casa a- 
bit»ta ( art. 381 J. 

Ma co^a mai la legge ha inteso per fur- 
io commesso in tempo di notte ? Diversi si- 
stemi luron messi iu campo per defluirsi que- 
sta circostanza. 

La Corte di Cassazione ba opinalo che la 
legge penate abbta inteso per notte tutto il pe- 
riodo di tempo compreso tra il tramontare ed 

11 levar del sole (3). Kpporò , mito nel nul- 
la un i decisione che ave* d ch'arato noti con- 
corrervi la circostanza della uottc in uu fur- 
to commesso dopo il tramonto del sole, ma in 
luogo ovo era vi tutto il movimeuto c I* attivi- 
tà del giorno, c ciò pel motivo: « che , in de- 
signar la notte corno circostanza aggravante 
del furto , U logge non ha richiesto qual- 
che altro requisito accidentale , che perciò, 
ha inteso per notte . secondo il significata 
usuale di questa parola , lutto il periodo di 
tempo tra il tramontare cd il levar del . so- 
lo (0) n. Questa opinione si appoggia all- 
eile alla legge dei 15 germi le anno G , cd al- 
1’ art- 781 Cod. Proc. Civ: (86 II. j». c.) oitde 


(4) Cass. 2 Die. 1824. 

(5) t'as*. 4 luglio *823. 

(fi) C«*s. 14 fui». 1813; 23 luglio 1 Si 3, Il mar- 
zo 1830. 
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Va proibita la escciniouc del arresto persona- 
la pria dia spunti e dopo die tramonti il iole. I 
Bourguignon mette innanzi una seconda 
interpretazione. Ai sensi di questo autore per 
Urlare il tempo di notte debheai far ricorso 
all’ atl. 1037 Cod. p. c. ( 1 1 >4 II. p c. ) re- 
lativo ai tempo in cui non può farsi alcuna in- 
timazione. li decreto dei quattro agosto |S06 
prescrive che il tempo di notte durante il qua- 
le la gerdaraeria non può entrare in alcuna 
casa privala è regolato dalle disposizioni di 
questi articoli; o per conseguenza late divieto 
sussiste . dopo la prima di ottobre fino ai 31 
■uarxo , inuanii le ore sei del mattino c dopo 
le ore sei della sera : dopo la 1* di aprile lino 
ai 25 di settembre , innanzi le ore quat- 
tro del mattino e dopo le ore nove della 
• era. Or . Buurguigoon opina cito le regole 
relative all arresto personale , le quali han- 
no per obbjetto di prolungare la ore di li- 
beriti , non possono essere applicate quando 
trattasi di fissare I' ora in cui il l'urlo diven- 
ta piti pericoloso per 1’ isolamento ondo va 
rircuilo : e che è cosa più naturale adottar 
la definizione data dalla legge per determi- 
nare il tempo durante il quale a niuno è 
permesso d’ intromettersi nel domicilio di un 
cittadino (I). 

Carnet combatte queste due opinioni fa- 
cendo notare che gli art. 78 1 e 1037 Cod.p.c. 
( 86 1 e 1114 11 p. o. ) non si possono applicare 
che in materia civile ; che questi articoli non 
hanno data UDa di lini notte generale di ciò 
che defittati intendere per nulle , avendo a- 
vuto per solo scopo di determinare il tempo 
dorante il quale sono permesse o vietale le 
Dilatazioni e le esecuzioni. One» o autore ag- 
giunge: il legislatore non avendo determinato 
cosa debbasi intendere per noli» , la naturale 
conseguenza a dedursene si è che , nella sua 
mente, la notte non comincia realmente in cia- 
scun luogo che all* ora in cui gli abitanti del 
luogo sono in uso di ridursi nelle loro case 
per darsi al riposo (2) a. 

Da u timo, un quarto sistema fa comincia- 
re la none immediatamente dopo il crepu- 
scolo delia sera a fluire immediatamente in- 
nanzi il crepuscolo dei mattino. Questo siste- 
ma , stabilito da un arresto della Corte di Ni- 
mes ha per principale motivo ; cita quaulun- 


(I) Giurisprudenza del Cori, Crim. t. 1 , pag. 

( 6 . 

(i) Comm. dei Cod, pen, iota, t p. z63, 


quo un flirto sia stato commesso dopo il tra- 
montare u innanzi il levar del sole , non per- 
ciò pu issi dire che ogni furio commesso do- 
po il tramonto e Innanzi lo spuntar del sole 
sia necessariamente commesso in tempo di 
notte; che in falli , Ira il tramonto del sole 
e la notte avvi il crepuscolo della sera , co- 
me Ira la punta di giorno e lo spuntar del 
solo avvi il crepuscolo del mattino; che o si 
debbono cancellare dal dizionario le parai- : 
crepuscolo , alba , aurora , punta di giorno, 
o debbe rimanere fermo che il periodo, ou- 
do è separalo il tramontare dallo spuntar 
del sole , non è tutto composto di notte , per- 
ciocché , oltre alla nulle , si calcolano in que- 
sto periodo snello il crepuscolo della sera e 
quello della matliua ; che un furto commesso 
in uuo dì questi due crepuscoli non è dunque 
commesso in tempo di uotto , quantunque ab- 
bia avuto luogo dopa il tramontare e inuansi 
lo spuntar del solo (3) ». 

per valutare il Vero senso della legga pe- 
sale debbesi far ricorso ai moliti che ban- 
co indotto il legislatore a punir più severa- 
mente il furto commesso in tempo di notte; 
questi molivi si trovano nella maggiore fa- 
cilità che si offre si ladro notturno di com- 
piere il suo attentalo ; le tenebre , la si i - 
ludine . Il silenzio della notte sono ausilia- 
re al ladro ; il sonno cui ti abbandonano 
gli abitanti lo garenlisce da ogni sorpresa; e 
lo stesso timore che egli iueule , le armi e i 
complici che si suppongono in sua scorta, age- 
volano la esecuzione del suo disegno. Il legis- 
latore ha voluto proteggere la sicurezza pub- 
blica quando volle punire con maggior seve- 
rità i furti commessi io tempo che i cittadi- 
ni hanno minori mezzi di garantirsene e di- 
fendersi. Questo è il vero motivo dell - ag- 
gravaziooe. Or questo motivo nini vale e 
non può essere sitogato che peli’ assenza del 
chiarore del giorno , per la durata delle om- 
bre della notte. Solo in seno delle tenebre il 
ladro può rimanere occulto, i suoi passi celati 
e protetti , solo in seno delle tenebre il la- 
dro può incutere un terrore di che poi si 
giova. Ma quando la luce incomincia a bril- 
lare nell’ orizzonte , svaniscono tulli gli ajuli 
che il ladro trae dalla notlo , egli può esser 
visto e conosciuto , i suoi disegni sooo.sco- 
pcrli , il pericolo o svanisce o non à più lo 


(3) Nimes, 7 marzo I829. 
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stesso. Coti nella mente del lcgis'atore il fur- 
to commesso in tempo di notte è il furto 
commesso durante I' oro delle tenebro , in 
seno delle ombre j dopo il tramontare 0 in- 
uanzi lo spuntar del giorno. Diciamo elio 
<|iies'a è la mente del legislatore perchè non 
altro elle qneslo Tatto egli ha dovuto vo'ere 
ed ha volino colpire ; perché le ombre della 
notte sono qnelle ebe ispirano al ladro mag- 
giore audacia, e rendono pia formidabile la 
sua aziono , perchè so alla notte reale si so- 
•■Unisco una notte {titilla, l’aggravamento 
non ha più motivo , la pena rimane senza 
fondamento. 

Questa logica interpretazione chn s< la può 
dar ragione della pena non è in contrasto con 
•lem a disposizione di legge. Como si è po- 
llilo qui invocare sia l'ait. 781 sia l’arl. 1 037 
Cnd. di prue. eiv. ( 8G4 o liti p.e. ) ? Non 
è Terse chiara cola clic, noi primo , il favore 
della 1 boria , nel secondo la possibilità di 
con piare utilmente alcune forinole di pro- 
cedura furono di motivo per statuire alcune 
regole e stabilirò una notte lega'e, una not- 
te che gli agenti della forza pulib'ira deb- 
bono conoscere e rispeltaref ft chiaro che 
in questi due casi era io arbitrio del legii- 
laio :e fissare i limili di questa notte più lar- 
di o più prosto , la sola necessità era che 
questi limili fossero (issati. Ma in materia 
penale , quando trattasi di valutare l’ influen- 
za di un fatto fisico sul valor morale di un’ a- 
ziooe , non lice sostitnire arbitrariamente a 
questo fallo delie finzioni di procedura , e 
proclamare queste finzioni come regole di di- 
rltlo. L'CC forse applicare arlitrariamenlc ad 
una ipotesi le regole traccialo por allra ipotesi 
speciale? foce forse sostituire una regola teori- 
ca alta valutazione di un faiio ? Se il mo- 
tivo dell’ aggravamento del furto sta nella 
notte , questo non può essere che la none ve- 
ra e legale. 

D’ altra banda il Codice Penate non ha 
adoperato a caso questa espressione. Ed 
in vero , il § IO dell’ art. 471 ( 463 N. 5 ) 
annovera Ira le semplici contravvenzioni Io 
tribolare innanzi il punto della spuntare o 
dopo quella del tramontar del iole. Perchè 
non adoperare la «lessa frase nell’ articolo 
381 e seguenti? Perché ha distinto la nodo 
propriamente detta dal periodo che separa 
l’orto o l‘ occaso del sole; perchè negli ar- 
ticoli 381, 38!» o 380 Vulea parlare di cosa 
diversa da questo periodo ; perché ayea in 


mira la notte reale , la notte che aggrava il 
pericolo o io consequenza la mi raiità del 
furto. Nell* ari. 471 ( 403 N. 5 ) il legislatore 
non ha trace ala rim una regn'a di poi* a, re- 
fi la variabile ed arbitraria' negli articoli re- " 
Ialiti al furio ha attinta una reità più grave 
da un fatti fis co necessariamente invaria- 
bile, e die debb’ essere inteso con tolti i suoi 
caratteri propri. 

A nostro avviso dunque il sistema della 
Corte di Cassazioni) si dilunga interamente 
dallo spirilo del Codice ; lo slrsso è della 
opionc d. l Bourguignon. Queste due inlcr- 
petrazioni hanno scooosciula la mente dulia 
legge penale , i caratteri a le condizioni della 
sua penalità ; esse hanno traile da altre parti 
dei drillo alcune disposizioni 0 le bau vo- 
lute applicare qui , sensa esaminare se fos- 
sero in accordo con quest’ altra materia, sa 
i loro elementi fossero fra loio in contrad- 
dizione. Forse il sistema di Carnot si accosta 
meg'io alle disposizioni della legge penale? È 
chiaro clic egli conosce meno il suo sp : rito 
ma ne ferisce pili apertamente il testo; quan- 
do li legge parla genera'mente di notte co- 
me ammettere che questa notte non cominci 
in ciascun lungo che nell’ora in cui gli abi- 
tanti si abbandonano al sonno ? Ciò non im- 
porta torso sostituire una finzione ad un’ al- 
tra ? Forse le veglie degli abitanti prolun- 
gano la notte? Non ò forse la notte un feno- 
meno fisico cui non valgono a dis'raggere 
uè i lumi artificiali, nè i lavori degli uomi- 
ni? Quando là logge si è limitala ad enun- 
ciar la parola notte come supporne un'altra 
diversa dalla notte reale ? Noi qui ripetere- 
mo colla stessa Corte di Cassazione: che in 
designar la nodo, come circostanza aggravan- 
te di i furto , la leggo non ha subordinata 
questa circostanza a qualche altro requisito 
accidentale (I) t. 

In generato , la circostnnia della nodo è un 
fatto che i giudici e Giurali debbono valu- 
tare secondo lo testimoniarne e lo prove risul- 
tanti dal processo. Questa è la vera regola 
della materia ; essendo un fatto di aggra- 
vamento spelta ai giudici del fallo valutare 
la sna esistenza reale, e la sua ìnGuenza sul- 
la moralità del reato. Clic so poi vuotai qual- 
che regola precisa per esser presa di norma 
Delta itlrnzioiic non su no può prescegliere 


(I) Dccis. 1 1 Cubia. 1331. 
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«lira elio quella risultante dallo itolo or* 
d ne fisico ; la notte incomincia quando co- 
sa il crepuscolo o cena quando quello inco- 
mincia a ricomparire. Quota definitione u- 
niformc al (atto naturale è anche in armo- 
nia eoo la ragion della legge. Elia dunque 
Atostiluisee In regola che impera negli articoli 
381, 385, 3SG e 388 Cod. Pcn. (Ali 11. p. ) 

SEZIONE HI. 


FVItTl QUALIFICATI A RAGION D«L LUOGO. 


§. E 


Furli cornili' i ii itti campi. 


I furti preveduti dall' art. 3S8 C«d. Pen. 
(412 N. 3 IL p.) diversi Ira loro per l'ohbjelto 
cui si rapportano, sono congiunti dai legami 
di un carattere comune , dalla circostanza 
(Tesser commessi in meno le campagne. 

Nel nostro antico diritto, i furti d< oggetti 
mesti sotto la garenzia della fede pubblica 
erano furti qual ficati, e la pena era quella 
della galera (1). li Cod ce Penale del 1191 
ritenendo questa regola pronunziò contro 
«ulti questi (urli indistintamente una pena 
afflittiva. 1.' articolo 27 della sezione a. del 
«itolo 2 di questo Codice prescriveva : ogni 
furto di cirri, itlrumenli aratO'j, cavalli ed 
altre bestie da soma, bestiami, alvcaii, mer- 
ransie o effetti sulla strada pubblica , sia 
•iella campagna, sia nella strada, fiere, mar- 
cai , ed attiri luoghi pubblici sarà punito con 
quadro anni di detenzione. » L' esperienza 
morrò die questa pena era troppo severa, e 
massime che issa ventTa applicata con trop- 
pa inflessibilità a' reati d’ una gravezza diver- 
sa, quindi in molti ca-i ne venie completa 
impunità. La legge de’ 25 frimajo anno 8 
volle metter riparo a questo inconveniente 
delegando il giudi! o di lutti questi reati ai 
tribunali correzionali. L'articolo 11 di que- 
sta legge prescriveva ! ogni furto di aratri, 
di strumenti araforj , cavalli ed altre bestie 
da soma , bestiami , vacche , api, mercansic 
o robe esposte nelle strade pubbliche, nelle 
vie, nei luoghi ove è taglialo il legame, Ce- 
re, mercati ed altri luoghi pubblici sarà pu- 


ff) Jousse. tom. i. p, 228 ; Mujarl de YougUns 
p. 312. 


nilo con pena non minore di tre mesi , né 
maggiore di un anno di prigionia, se sia stato 
commesso di giorno, nò minore di sei mesi 
o maggiore di due anni se sia stalo commesso 
di notte, t 

Allora, disse il Tribuno Faure, nella espo- 
sizione dei motivi del Codice, si manifestò al- 
tra inconvenìeusa. In molti casi la pena non 
era sufficiente , e la sua inefficacia portava 
agli stessi effetti che l' impunità Perciò que- 
ste specie di reità si videro piu frequenti, e 
giuste lagnante ti fecero da' tribunali intoi* 
do a ciò. La distinzione stabilita dal nuovo 
Codice apporterà un limedio più efficace; o 
il furto conimettesi in objctti che non può 
farsi a meno di coulidare alla pubblica fede, 
come i furli di bestiami, d' islruuienli di ogni 
coltura, del ricollo o parte di esso ebe si tro- 
vi nei campi, in una parola di cose la cui sor- 
veglianza non è agevole, cd allora i colpevoli 
saranno puniti con pena afflittiva: o gli og- 
getti involai’ sono tali ebe possono esser cu- 
stoditi, sicché sien Stati volou la riamente espo- 
rti affa fede pubblica, ed allora il furto sarà 
furto semplice c quindi punibile con pena di 
pi i sia correzionale. I 

Le stesse c.bbje/ioui fatte contro la dispo- 
sizione troppo assoluta del Codice del 1791 
si elevarono di nuovo contro Cari. 388 Cod. 
Pen: i G uraù non trovarono più la piai 
proporzionata al reato, e pronti oziavano l'as- 
soluzione degli imputali. La legge dei 25 giu- 
gno 1824 fu una seconda cd zione della legge 
del 25 fnmajo anno 8. L ari. 2 di questa leg- 
ge prescriveva che : i furti e tentativi di fur- 
ti specificati neli' articolo 388 saranno giu- 
dicati correr oualmenlc e puniti ai termini 
dell’articolo 401 Cod, Pen. (2). > L arti- 
colo 10 eccettuava da questa die] osizioue quei 
furli, che fossero stali commessi da due o più 
persone , o ebe fossero accompagnali da cir- 
costanze aggravanti. L'articolo 15 aggiugne. 
• Quando i furli o tentativi di furti del ri- 
colto o oltre utili produzioni deila terra , 


(2) Questa disposizione dell* articolo 2 della leg- 
ge francese è testualmente riprodotta da uua leg- 
ge bolgia del ag febbrajo 1832 che apportò del- 
ie modificazioni nel Codice Penalo. La pena non 
può esser ridotta che in virtù del decreto dei 9 set- 
tembre 1814. Il furto di uno vacca, commesso in 
una prateria senza altra circostanza é compreso 
nelle disposizioni deli' art. 2 delia legge dei 29 
febbraio 183* o deve eiser giudicale cerreiienai- 
Beate. 
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non ancora '«taccate dal luolo, «ien «tali com- 
mossi con panieri o taccili , o col mozzo di 
vettura od animali da tomo, o di none tem- 
po da molte portone, gl’ individui che saran- 
no stati dichiarali colpevoli , saranno puniti 
conformemente all' art. 40 1. » 

In questo stalo di coso topravvenne la leg- 
ge modificativa del Codice Penate. Il prodotto 
della legge proponeva di applicare a tuli! i 
furti specificali nell* art. 388 le pene commi- 
nate dall' articolo 401. La commissione della 
camera dei Deputali volle fare una eccezio- 
ne a riguardo dei furti di cavalli e bestie da 
toma : « Ci è noto , diceva uno dei tuoi 
membri, che i furti commessi nelle campa- 
gne, di cavalli e bestiami erano tanto più fre- 
quenti in qnantochè, in forza della legge del 
2s giugno 1821, \i era un'altenuazion di pe- 
na. lo questo stalo di cose. e per punire in mo- 
do più efficace dei furti che tutto giorno di- 
ventano più frequenti, ci siamo avvisali rhe 
per questa parte doveasi far ritorno alla di- 
•positione dell'articolo 38S Cod. l' n. la- 
sciando, pel rimanente, in vigore la legge 
del 25 giugno |s21. e Questa restrizione non 
fu adottata: il Turlo di cavalli, bestiami ed 
■strumenti di agricoltura rimase tra i furti 
correzionali. Quanto al furto del ricolto, che 
costituisce parimente in tufi i caai un aem- 
plice delitto, la legge per guardar la pena ha 
distinto se questo ricotto era o pur nò stac- 
calo dal auolo: nel secondo cas n , come trat- 
tasi di semplice marioleria, la legge non vi 
commina la pena correZ'ontie se non quan- 
do sia commesso con circostanze aggravanti, 
per contrario, nel primo caso è punito con 
pene correzionali il semplice invalamento di 
una parte dei ricolta ; ma queste pene si ag- 
gravano quando il furto sia commesso n di 
notte, o in complicità di altri , o col mezzo 
di vetture ed animali da soma. 

Così trovasi distrutto il semplice e ragio- 
nevole sistema della prima compilazione del- 
l 'articolo 388 ; a nulla monta che I’ oggetto 
aia stalo espoaio volontariamente 0 neretta - 
riamente alla fede pubblica ; che sia stalo 
lascialo in campagna per effetto di una ne- 
cessità assoluta o per negligenza del proprie- 
tario. in entrambi i casi la pena è la stessa. 
Questa distinzione , contenente un principio 
già molte volto applicato dal Codice, è stato 
cancellato ; la legge comminando in tulli i 
casi delle pene correzionali, non ha più cre- 
duta doverla enunciare , quindi non pud cita 


esser presa io considerazione dal crilerio dei 
giudici nella grnduaziono delle pene. Il 
principio che di presente serve di norma alla 
graduazione delia pene pare che sia il valore 
degli oggetti sottraiti: « L’ attenuazione delle 
peoe , hs detto il guardasigilli nella discus- 
sione deRa legge dei 28 aprile 1832, è mo- 
tivata dalla tenuilà del prezzo degli oggetti 
sottraiti nelle campagne. - Cosi, a causa dei 
valor presunto degli oggetti soltralti, la pena 
di prigionia ai eleva ora a due, ora • cinque 
anni. 

Passiamo ora a pcrcorr-re successivamente 
le quattro specie dei furti preveduti dall’ ar- 
ticolo 388 ( 412 N. 3 II. p. ) 

il primo paragrafo di questo articolo pre- 
scrive : ■ chiunque avrà involato o tentato 
d' involare nella campagna cavalli a bestie 
da .soma, da carriaggio , o da sofia, grossi o 
minuti bestiami , o isirumeoti di agricoilura 
sarà punito con una prigionia non minore 
di un anno nù maggiore di cinque n. 

fi furto dì bestiami costituiva nel diritto 
Romano, sotto il nome di abigeato, una im- 
putazione speciale. L’abìgeaio era il furto dei 
cavalli, do' bestiame, commesso o nei pascoli 
o nelle Stalle, Abigei proprie hi hnbentur fui 
pecora ex pascuis , t tei ex armc'ilit subtrn- 
hunl , et quondam modo aepredantur, et a bi- 
gendi tlud'ttm quasi arlem exercrt, equot de 
gregibttt vel bovet de armenti t aiducenlet ( I ). 
il misfatto però era più o meno grave secon- 
do il valore dell’ animale sollraito : Qui por - 
ettm vel cnpratt i , vel verveeem abduxit non 
tam gravi'er qunm qui majora animala alli- 
gnai , fileti debet ( 3). La sottrazione di un 
solo bue , <l' un solo cavallo era sufficiente 
per costituire il misfatto; trattandosi di porci 
o di pecore ci voles la sottrazione di quat- 
tro almeno dei primi c dieci delle seconde 
per aversi la qualifica di abigeato (3). Se 
nella sottrazione non vi concorressero que- 
ste circostanze di luogo è di numero , nnu vi 
era che un furto semplice non etl abigeut 
a ed fnr potine. La pena era la relegazioue 
pei colpevoli di condizione civile e la con- 
danna alle miniere per le persone di vile 


(t) L, {. 1 , Big- de abigeit ; Damudorio , cap. 
tS. nng. S74- 

(2) L. i. §. 2, eod. tit. 

(3) L, 3. Dig. de abigei!. 
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stato eoiJimesan con armi la pena era quella] più governato dalle disposato ni deli' arli- 


di morte (t) 

Una ordiaama di Enrico ili, del 1S86, 
prescriverà chiunque ruberà qualche anima- 
le sarà afforcalo’e strangolato, « Imperlante 
molte costumante avesti fatta una distinzione 
e non applicavano la pena di morto che ài 
furto del cavalli, bovi o altre bestie da la- 
voro (2) », Ma nella pratica la péna di morte 
non era giammai applicata a questa specie 
di farti, quando erau commessi nei campi. 

.L'uso ordinario, dice Jousse, e di condan- 
nare alle galere temporanee coloro che invit- 
ano animali lascimi nei pascoli ed abbaudo 
nati alla fede pubblica t e pare che debba 
esser lo stésso allorché questi animali sono] 
involali nelle sta Ile '(3) ». • 

Precedentemeats abbiam viste le incerte*- 
te del legislatore nella repressione dì questa 
specie di farti, tenuti ora come misfatti ora 
eome semplici delittl.Or che la legge ha loro 
definitivamente (issa toqueti'ukimo carattere 
e che perciò il furto di bestiami commesso 
nelle campagne si confonde nella classe dei 
forti semplici, preveduti e paniti dall' art. 
401, si è cosa superflua farci ad indagare 
i sooi speciali caratteri. Non pertanto, sic- 
come la legge in assoggettarlo alle stesse 
pene dei farlo semplice, l’ ba preveduto con 
osa disposizione speciale, cosi giova esami- 
nare in quali cast debba essere applicata 
questa disposizione spedale. 

La prima norma, che va applicata ancora 
a lolle le parli déll’art.388, si 6 che il furto 
non rientra nelle disposizioni di questi arti- 
coli se non quando sia commesso nelle cam- 
pagne: questa circostanza è quella che distin- 
gue questa specie di fòrti, che le imprime un 
carattere particolare. Se tale requisito non è 
provato, questo articolo non è più applicabi- 
le (41. Cosi, non debbesi più confondere, co- 
me faceva il diritto Romano o-jF aulica gjn T 
risprudenza. il torto di bestiami commesso 
nei pascoli da quello commesso nelle staile-, 
quest’ ultimo furto attiage dal luogo in cui 
è commesso un carattere distinto , non é 


colo 388 (al.- , . 

Ma cosa significa la parola campagna ado- 
perata da questo articolo? La Corte di cassa- 
zione ba risposto: che la parola campagna 
esprime ogni proprietà rurale in cui sietto e- 
sposli alia fede pubblica gli obietti mentio- ' 
nati nell articolo; che in conseguenza sdito 
quella, espressione debbono andar compresi 
i terreni aralorii, i boschi, i pascoli ed altre 
proprieià di simil genere (3) «.Questa defini- 
zione è consona allo spiritò della legge- obe 
uèlf art. 383 volle comprendere in generale 
i. furti commessi nelle campagne come rile- 
vasi dalla esposizione dei motivi. 

La seconda condiiiouedel reato deriva dal- 
la stessa natura dell' oggetto sottratto, -uopo 
è che questo oggetto sia uno di quelli enu- 
merali Dell'articolo. Questo articolo parla in 
generale di forti di cavai/i, bestie da toma, 
gratti o minuti bettiami. Questa espressio- 
ne collettiva ha elevata la quistioue: se 11 
furto -di un solo cavallo, di un solo bue, di 
una sola pecora entri in questa disposizione. 
Camot dice sui proposito; « Può darsi senza 
fallo che la intensione dei legislatore sia 
stata questa, ma non si vede quale possa esse- 
re la necessità di supporre in fai questa in- 
tenzione quando dallo esame del senso lette- 
rale della legge risulta precisamente il con- 
trario: i giudici non sono stabiliti per andar 
scrutando il pensiero del legislatore, il lesto 
della legge è quello che debbe esser loro di 
nórma invariabile (6) ». Questa obiezione 
ooo èalcerlosoddisfacente.Quendo il legisla- 
tore ha parlalo di cavalli, di fresile da toma, 
di bestiami non ha fallo che designare le 
specie degli oggetti di cui preredea la sot- 
trattone, ma non ba voluto far dipendere il 
realo dal nomerò degii oggetti involati; l'ele- 
mento del reato sta nella specie degli oggetti 
sottratti, e nella circostanza che questi og- 
getti erano esposti alla fede pubblica nei 
campi. Abuon diritto adunque la Corte di Cas- 


(i) L. <,«. 3, eod. Ut. - 

(*) Coti, ài Bretagna ut. 627; ds Lodeve. 7j, 

art. tt e i3. ' 

(3) TraU. della gìastiiia cria. tom. 4, pig. SM 
Wujart de Vouglaos; Icg. cria. p. JtS. 

(4) Cut. SS die.r8M. 

(juuveao — Tono IV. 


(а) Nella legislazione del Regnò delle dua Sicilie 
la circostanza della campagna cestituisoe qualifica 
nell* abigeato ed in qualunque altre furto di anima- 
li, come aocbe nel torlo dette raccolte ammanate 
noi oaazpi, . quando il valere di «aerane di essi 
accede ducati sei (Decreta dei Si giogo» ).G,Golia 

(5) Con. 2. geno. iBiS. 

(б) Coma, dei Ced, Pea, Ita; 2 p. Sig, 
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aaziono dichiarava: che in adoprar le paro 

le: cavalli e betlit da tinta, in numero plu- 
rale, l' articolo 388 ha compreso Decessa - 
riamente nella sua disjrosizioue il caso in cui 
il furio oou avesse ovulo per ocello che un 
solo cavallo, una sola bestia ila soma {!). 

A nulla monia che gli animali sieno, nel 
tempo die vengou sottraili, sullo In sorve- 
glianza d' un guardiano: la legge è generale 
c si applica senza distinzione ai furti com- 
messi nei campi. Epperò, la Corte di Cas- 
sazione ha deciso; clic T articolo .'isS doo 
fn alcuna distinzione tra gli animali clic 
sono sullo la sorveglianza di un guardiano 
e quelli che sono Senza custodia , che in 
realtà, questa speciedi sorveglianza neicam- 
pi non è che gareulire gli animali dagli at- 
tentali dei ladri ; che a malgrado di questa 
sorveglianza gli animali rimangono sempre 
esposti alla fede pubblica, e cb' è d’ inte- 
resse doli' agricoltura che essi sieno in en- 
trambi i casi sotto la protezione speciale 
della legge (Sfy. 

fiel primo paragrafo dell' articolo 388, di 
conserva al furto de' bestiami, va menziona- 
to il furto d ’ istritmmti di argicoltura. Que- 
sto reato bagli stessi caratteri del primo e si 
.compone degli slessi elementi , perchè ab- 
bia vita è sufficiente che il furto sia stalo 
commesso in un campo e sopra oggetti di 
agricoltura. 

È sufficiente che il furto sia slato commes- 
so in uu campo; epperò, quando questa cir- 
costanza è provata non potreblw schivarsi 
]' appiicaziou della |>ena con dire che l’ islru- 
ineuto rubato non era esposto alla fede pub- 
blica (3). Quando il furto è commesso nei 
campi è presunzion legale che 1‘ oggetto ru- 
bato era esposto alla fede pubblica, e sicco- 
me sarebbe cosa superfluo agginngere nei 
fatti della decisione questa circostanza, cosi 
Il difetto dt essa non distrugge il reato quan- 
do sia provato che il furto sia commesso nei 
_canipi; questo è il requisito richiesto dal le- 
gislatore, e noi abbiant già applicalo questo 
principio ni furto dei bestiami che, nell'atto 
del furto , si trovano sotto la sorveglianza 
. d un custode. 

La legge non ha mica definiti gl’ isirumm- 

- c- A tnt\m Vr BFtoefimuàt* TIS: 

vw* 
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ti di agric A tura. In queste parole debbonSi 

comprendere lutti gl' (strumenti Che servoBÒ 
ai lavori della Wsrrn.Del rimati -nte. la quali- 
tà di questi [strumenti è uni quistione di 
fatto la cui vilulaziu i ■ è rimessa ài criterM 
dei giudici. Cosi, uni Corte uvea deciso che 
una carriuola, quantunque possa accidental- 
mente servire ad tisi «grani, pure non può 
««•■ere riguardala come ta tramenio di agri- 
coltura nel senso della legge. Prodottosi ri- 
corso contro questa decisione fu dalla Corte 
di Cassazione rigeli. ito (4)f c lo stesso sarei'- 
he avvenuto so la decisione impugnala fosse 
siala in senso opposto. 

lina osservazione che si applica a tulto il 
primo paragrafo dell' arlioolo 388 si è che 
qnesto paragrafo non ha preveduto che il 
tur lo semplice pei bestiami ed istrumenti di 
agricoltura. Epperò. quando questo furto li 
trovi accompagnato da circostanze aggravan- 
ti, come quelle della notte e complicità, ab 
loia non va più nella ipotesi deli art. 388, 
ma debir esser tenuto come furto qualifica- 
to (i>). Ed invero, non avvi alcun motivo per 
sottrarre questa specie di furto dalle Wgote 
generali del Cadice: la legge non 1* ha nove- 
rato in una classe speciale, non vi ha commi- 
nata una pena minore conte ai furti sempli- 
ci, ina, si è soltanto limitala a parificarlo a 
questi furti, esso debbe quindi andare, come 
tulli gli altri, soggetto all' aggrava mento ri- 
sultante dalle circostanze che lo rendono più 
pericoloso. 

Dopo i furti di bestiami ed Istrumenti di 
agricoltura, la legge coi paragrafi fe e 3 dei- 
l’ articolo 388 ha preveduti i furti delle rac- 
colto (a). Le raccolta sono, come gl’ islru- 
menli, esposti alla fede pubblica, hanuo dun- 
que bisogno della stessa proiezione, e gli at- 
tentali cui andassero soggetti hanno gli stessi 
caratteri. 

Epperò, il secondo paragrafo dell' artico- 
lo 388 manifestamente si rapporta al primo 
quando prescrive:» sarà lo stesso pei furti di 
legna nel luogo ove sono tagliate, di pietre 
nelle pelraje, di pesci negli stagni, vivai o 
serbatoi ‘ — 

( I lluda <lÌ£iW'k£ÌzÌtAllià fi» ■«loll-* ^ — I - a f 
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(5) Co »s. j.s oprile '834- 
(*) ber la l 'gi.lailonn della due Sicilie vedi no* 
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nel nuovo articolo senza nloona modilica-q-onformamenla a questo principio, che nn 
itone, ma implicita munto scote ilei cangia- furto di tavole, ancorché commosso nel men- 
atemi operali nel paragrafo precedente. Per- tre si eseguiva la recisiono degli alberi (doni 
ei*i furti ivi preveduti sono diventali seni- un* ernie] non è che farlo semplice: attesoci 


plici delitti, cil alla reclusione fu sostituita 
li pena di semplici! prigionia. 

Le difficolta cui dà luogo questo paragrafo 
risgu intono la deli dizione degli oggetti cui 
si applica. Primamente c osa debbosi intende- 
re per furti <li Icjiui'/Xel linguaggio forestale 
laparola senta comprendo ogni recisione di 
legna ; trattasi dunque ilei furto di legna ta- 
gliate, e che sono delle vero raccolte abban- 
dona le alla fede pubblica. Tati sono le legna 
accatastate da un aggiudicatario nella durala 
del suo appallò * T ‘fasci -«lei rami tagliati 
dagli alberi che si potano. 

Debbcsf-forsc ammettete, cònio vuole la 
Cassazione, che non sin da farsi nessuna di- 
stinzione tra lo -legna accatastale durante la 
loro rccisinnce qiielleclic vi rimangono motto 
tempo dopo che quella ò Hnite(lj; / La legge, 
è vero, comprende senza distinzione i furti 
commessi nei l oschi, ma non milita lo stesso 
motivo in entrambe le cerniste ipotesi. Du- 
rante la recisione, ii proprietario o appalla- 
loro ó slrello od abbandonare le legna alla 
fede pubblica; ma finita elio sia. questo ab- 
bsodona mento è volontario ed il difetto di 
precauz onc devo imputarsi a sò slesso; non 
vi concorrono dunque gli slessi requisiti di 
repressione. D'altra banda le’legna non sono 
piti nello stato di recisione loslocchò questa 
6 condotta a fine ed è, cessata la necessità di 
tenerle esposte al pubblico ; nelle leggi pe- 
nali tutte lo espressioni del, b, mo esser limi- 
tale al loro proprio significato. A noi dun- 
que pare clic la Corte eli tassazione siesi di- 
lungata dallo spirilo delf art. 388; debbesi 
però aggiungere che tale questione ba lievis- 
simo interesse ora che vige la stessa pena per 
entrambe le ipolesi. 

Se il legname sia slato lavorato nello stes- 
so alto che si tagliava, ad esemplo, se sia 
■stato taglialo a travi, segalò à tavole, non 
polpebbe esser più riguardato bome.raccolta 
nel senso dell’ articolo 388 ; esso allora è 
diventato unà mercanzia, non vi è più ne- 
cessità che rimanga esposto, la sua sottra- 
ttone rientra nei tcrunui delfatticolo 401 
(117). La Corte di Cassazione ha giudicato, 


che delle lavele, non possono esser riguar- 
dalo come raccolta nei senso del Tari. 388 (2). 

Se ii legnami: sia stato deposto in luogo di- 
verso da quello oveera tagliato, non può piò 
applicarsi f* articolo in disamo. Ep|>erò, la 
U>rle di 'Cassazione ha dichiaralo che il fur- 
to ili legname commesso nei rampi o in ona 
prateria mm-rieutra jm questa disposizione. 
1/ articolo Ita inteso prevedere la durala 
della recisione degli alberi, nè lice estende- 
re la legge ai ili là dò suol precisi termini. 

Debbesi però lare una distinzione. Una 
Corte di Assise avea applicato farti colo 388 
al furto di due alberi recisi od esposti in 
un campo. Il condannato portò ricorso in 
tassazione deduccudoue a motivo che questi 
alberi, non essendo prodotto ordinario dei 
campi, non potevano. essere riguard iti co- 
me ricolto dt un campo, e in consaguenza 
l'articolo 388 era estraneo a questo furto. 
La Corte rigeflò il ricorso su le seguenti con- 
siderazioni ; « attesoché il Giuri ha dichia- 
ralo che i duo alberi tagliali e i doro rami 
erano esposti alla fede pubblica in un cam- 
po, perciò avendo la decisione giudicato-che 
essi formavano una raccolta, ed inflitta la 
pena comminata dall' articolo 388 non ha 
mica contravvenuto a questo articolo». Cosi; 
gli alberi non sono qui considerati clic i o- 
nie una raccolta di campo , e, per questo 
rapporto vanno sotto la garanlia dell arti- 
colo 388. 

I furti delle pietre nelle cave vanno go- 
vernati dalla stessa regola. Anche qui trat- 
tasi. per cosi esprimerci, dol ricollo che si 
ha dalle cave delle pietre che tic sono il 
prodotto, e che il proprietario è astretto a 
lasciar momcnlaneamcbte esposte alla tede 
pubblica. Le pietre clic fossero estratto al- 
tronde o fossero deposle in altro luogomon 
potrebbero andar soggette all’ articolo 388. 
Vèr cave debbonsi intendere, nel senso di 
questo articolo e di quello della legge del 
21 aprile 1810, non solo le cave onde séno 
tirate le pietre, ma tutte le dipendenze con* 
tigne che servono alla estrazione o depositò 
delle stessa. — ... V, .> ---■ 
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I furti dei pesci negli stagni, citai, o ser- raccolte esposte alla fede pubblica; or, uno 
buoi sono siali sempre pareggiali ai furti stagno di pesci messo a pesca noo è forse 
del ricollo: Siccome i pesci, dice Muyarl de " " ~ 

Vouglans , si reputano far parte dei predi 
cui sodo annessi , cosi non può dubitarsi 
ebe i furti commessi su di essi sleno dello 
stesso carattere che quelli commesi su 1 
fratti dei nostri giardini,, cioè; che sicno 

{ larimente soggetti alle pene dei furti contro 
a fede pubblica. 

Questo fu il motivo che introdusse una 
distinzione tra i furti di pesci , commessi 
negli stagni o serbatoi, e quelli commessi io 
qualunque corrente d'acqua. La pesca ille- 
cita nei llnmi, riviere navigabili e corsi di 
acqua è preveduta e punita dalla legge del 
16 aprile 18211. Lo stesso fatto commesso 
negli stagni , vivai o serbatoi rientra noi 
termini dell' articolo 388, e trovasi colpito 
da pena più grave (lj.ciò perché la proprietà 
di questi pesci è più certa; situali in una 
vasca di acqua dal proprietario dei fondo 
fanno parte dei suoi frutti, perciò la legge 
in questi casi non punisce solamente un fatto 
di pesca ma un vero furto. 

Ila ciò ne conseguila che per applicarsi 
1' art. 388 è necessario provarsi che il pesce 
involato era chiuso in uno stagno, vivaio ò 
serbatojo (2) ; questo è l’elemento costituti 
vo di tale specie di furto; se esso manca, 
l’ involamento dei pesci non può costituire 
che o un fatto di pesca ordinaria se il pe- 
sce si trova in uu corso di acqua, o un furto 
semplice se trovasi nelle reti. 

La Corte di Cassazione ha deciso che l'ar- 
ticolo 388 è del pari applicabile o che lo sta- 
gno sia ripieno delle sue acque ordinarie, o 
che sia messo a pesca. Puossi opporre a 
questa decisione che se in uno stagoo pieno 
di acqua ì pesci souo abbandonati alla fede' 
pubblica , non è lo stesso quando è messo 


una raccolta ? Questi pesci esposti ia ano 
stagno durante lo scorrimento delle acque 
non sono forse come i covoni esposti in 
campo in tempo della mietitura 1 

Veniamo ora alle raccolte propriamente 
delle. Il terzo paragrafo dell articolo 388 
è cosi concepito:* Chiunque avrà involalo 
o tentato d' involare nei campi delle ricotte 
o altre utili produzioni della terra , già 
staccate dal suolo, o delle biche di grano 
radenti parte delle raccolte, sarà punito con 
una prigionia da quindici giorni a due anni 
e con un'ammenda da 16 a 203 franchi >. , 
Questa disposizione, mancava nell' antico 
articolo 388 il quale si era limitalo ad im- 
putare i furti delle raccolte o biche di grano 
! adenti parte della raccolta. Queste termini 
alquanto ambigui avean dato luogo a molle 
conlrovcrsie.Si era preteso restringere la pa- 
rola raccolta alle sole raccolte di grani, e 
si darò molta pena a combattere questa in- 
terpetrazione. L'articolo, osservava Merlin, 
non dice che, per esservi furto del ricollo, 
questo riccolto debba esser di grano , e se 
r articolo noi dice non può sotloinlendersi. 
Egli è vero, quando le raccolte sono messe 
in biche nei campi non vanno garantite dal 
furto con la pena della reclusione se non 
quando sicno di grano: ina pretendere che 
la parola grano delibasi rapportare alla 
parola raccolta come alla parola biche è nn 
sistema contraddetto apncrlcnenle dalla co- 
struzione della frase. Ed invero, in questa 
ipotesi sarebbe inutile ripetere la parola gra- 
no dopo la parola biche, perciocché una bi- 
ca faciente parte della raccolta di grano deb- 
bo esser necessariamente una bica di grano*. 

La Corte di Cassazione uniformandosi a 
questa requisitoria aveva dichiarato; che con 


nello stato di pesca ; che il proprietario può) le parole raccolta o parte di raccolta, ado- 
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allora farlo sorvegliare, che la sua fiducia è 
volontaria perciò il reato cangia di carat- 
tere. 

A noi pare che questa restrizione non sia 
nè nello spirito nè nella lettera della legge; 
il lesto della legge comprendo tutti i furti 
commessi negli stagni, il suo spirito è di col- 
pire tulli i furti che hanno per objetto le 


S Caa*. >7 «gotto i8i5. 
Uh, i/ aprila i8i8> 


[«rate nell' articolo 388, delibasi intendere 
ogni frutto ed utile prodotto della terra che, 
staccato dalle radici o pedate per fatto del 
proprietario o di colui che lo rappresenta, 
e lasciato momentaneamente nei campi Un- 
chè sia tolto e chioso in un luogo dove possa 
esser sorveglialo (3) ai. ' 

Questa dctioizioae fu in certo modo adot- 
tata dalla legge modiGcaliva del Cod. penale; 
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ed Infatti , questa legge , nell’ articolo 388 
dopo le parole : raccolte aggiunge » o altre 
utili produzioni della terra già distaccate dal 
suolo». Eppcrò al presente, l'articolo si appli- 
ca non solo alle raccolte di grani , ma a 
tulli i frolli o prodotti della terra che stac- 
cali dal loro pedale , loro radici , e rami 
sono esposti alla fede pubblica ; qualunque 
restrizione sarchile contraria alla disposi- 
sione generale della legge. « 

liebhesi perciò decidere che l’art. 388 si 
applicai.* alle radici di robbia quando sono 
estraile da terra ed esposte io un campo (lj; 
5ì. g al farlo delle patate quando sicn messe a 
seccare nel campo in cui sono stale raccol- 
te (2); 3.* al furto dei coroni di orio collp 
rati in un campo (3); 4.° al furto di succhi 
di granone in spighe (4). 

A nulla monta che il furto abbia avuto per 
objetto tutta la raccolta d' un pezzo di terra 
o soltanto nna parte di questa raccolta; per- 
ciocché la parola ricollo, adoperata nell'art. 
388, non signilica solamente la raccolta di 
lutto nn pezzo di territorio, ma anche quella 
di una sua parte qualunque. Ed invero, nou 
può qui supporsi una restrizione onde risul- 
terebbe che due misfattori, del quali uno 
■resse involato tatti i frutti di un campo di 
no ettaro, è l’altro diciannove parli dei trulli 
di un campo di venti ettari, il primo sa relitte 
più colpevole del secondo (5). La Corte di 
Cassazione ha deciso in questo senso:«L’ ar- 
ticolo 388 non restringe il significato della 
parola ricotto all’intero prodotto di un pezzo 
di territorio; non potersi in realtà concepire 
che dei frutti di terra; per avere la quali- 
Bcàzioue di raccolta, debbano essere if pro- 
dotto totale di un campo, ed una raccolta 
parziale non essere raccolta; le espressioni: 
o biche di jrano furienti parte della raccolta 
non poter provare che la precedente parola 
raccolta comprenda la raccolta iDtera; non 
potersi supporre che, acciò il furto di una 
parte del ricotto abbia il carattere di mi- 
sfatto. sia necessario che il grano involato 
sia messo in biche (6) ». 

É però necessario che l’ objetto sottratto 


(I) Cui. 3 dic.iSn. 

(1) Cui. .0 febb.Uti. 

(3) Cui. 17 fcbb. ISiS. 

( 4 ) Cui, 17 luglio 1S1Ì. 
(3) Cui. il hi. i8i5. 
(•; Con. IS ottobre i8il, 


sia una raccolta 0 faccia parte d’una raccol- 
ta. cioè sia una parte qnaluuque di frutti 
della terra distaccati dal suolo, i quali ri- 
mangono esposti alla fede pubblica sino a 
che non sten chiusi negli edilizi del padrone 
o di chi ne ba diritto. 

Epperò. in primo luogo j prodotti della 
terra non ancora staccati dai loro pedali 
non si tengono come raccolta nel senso del 
paragrafo 3, articolo 388. Il furto dei frutti 
attaccali alle radici non è, come appresso 
redrassi , che una marioleria punita con 
pene mcn severe (7). 

Uopo è ebe i prodotti della terra sieno di- 
staccati dal proprietario stesso , 0 da colui che 

10 rappresenta ; perciocché allora soltanto 
prendono il carattere di raccolta giacente nel 
campo ed esposta alla fede pubblica. Se dun- 
que I imputato, per sua agevolazione , tra 
giorno li distacca dal suolo e il dì vegnente 
gl invola, questi prodotti cosi sottratti non pò- 
irebbero aver nome di raccolta; questo fatto 
non costituirebbe che una marioleria (8). 

I, articolo 388 non applica, nel suo pa- 
ragrafo 3, la parola raccolta che ai prodotti 
della terra. Da ciò ue conseguita, è tale è 
an.-he r avviso della Corte di Cassazione, 
che il furto di favi di miele di un alveare, e 

11 furto dei saie formato con mezzi artiliciaii, 
non rientrino in questi termini, ancorché 
gli oggetti possono esser riguardali come 
raccolta. 

Nell' articolo vi sta aucora una specie di 
restrizione, esso non estende la sua prote- 
zione che ai prodotti utili della terra. Ma 
quali prodotti della terra sono perfettamente 
inutili? ]l significato di questa espressione 
restrittiva è di limitare 1' applicazione del- 
1’ articolo ai prodotti che hauno valore, e 
di non mettere in movimento I' azion pub- 
blica per la sottrazione di oggetti che il più 
delle volle sono abbandonali in campagna 
dai loro proprietari. 

Da ultimo, I applicazione dell'articolo è li- 
mitala a’ furti commessi in tempo della rac- 
catta. In falli, solo iu questa stagione il pro- 
prietario è astretto di abbandonare momen- 
taneamente i frutti della terra alla lede pub- 
blica; in ogoi altro tempo la sua liducia sa- 


(7) CiM, l 3 |ago»lo • 6 no». 181 i. 
l»J Cui, 17 oprile 181 a. 
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ndiiio volontaria, in questo ò ueceasaria. e principio d?U' articolo ha. slgyiito limitarsi 
l* ari. $8H ha preci sa man te in mira di prò- alla produzione piu iililo, la quale secondo 
tergere questa esposizione forzosa. A norma gii usi rimane per più lungo tempo esposta 
■* 1 qucsloilistiuzionc la Corta ili Cassazione ha alla fede pubblica, 
leidso che un furto di palate commesso nel Epperò il Jorio di semi di cavoli messi li) 
àrse dì aprile in un campo non rientra nei| mucchio nei campi non rientrerebbe nei 
termini di questo articolo: « Perchè in que- 
iia.stagjone le palate involale non erano piò 
nclto stato di raccolta. Che erano già messe 
sotterra, quindi non potevano esser risguar- 
flaJC che come frutti ili terra confidali volon- 
tariamente e senza-nccessilà alla fede pnb- 


Mica 1 .Seguendo lo stesso principio la stes- 
sa * orte ha ancora giudicato: che l’art. 388 


non può applicarsi cheai frutti della raccolta 
Don rii uisi nei magazzini , ma lasciati nei 
cóiitpi perchè iucapienli in delti magazzini; 
ètte questa disposizione penale non può ap- 
plicarsi S degli obbietti i qnali non sonopiù 
Dello stato di. raccolta , ma soltanto ai frutti 
iTi-fla terra precedentemente raccolti e sol- 
trattì il.\i campi; cheperciò II fnrto commes- 
so nel mese di marza di radici raccolte In- 
nanzi r fovefnò e messe in nn fosso per pre- 
servarle dal gtlo. non rientra nella categoria 
ffel misfatti preveduti dall’ art. 388, perchè 
stavano esposte nei campì non per necessità, 
ma per volontà del proprietario (1) ». 

Questo articolo parilica alla raccolta gia- 
teflte nei campi le biche di; grano f adenti 
^arit della raccolta, Cosi quando la raccolta 
non 6 più spàrsa per terra, quando è messa 
in biche nei campi .non va gotto la garantia 
dcH'art. 383, ammenoché queste biche non 
situo di grauo. Secondo un arresto della Cor- 
ti, ili Cassazione, l' old-jettu della legge, la 
aliale si espresse in modo speciale su i furti 
delle biche di grano fidenti parte della rac- 
colta , è staio L'videnlfimeuio di ilare a questo 
mucchio di grano formalo per rimanere, do- 
po ralla la raccòUa.iuloampo cito lo ha prò 
dotto, esposti) alla fedtrpubWica, la stessa ga 
rantia che ni grani in spiche o covoni, cui il 
i olii va toro èaslretloili lasciare mouieatanea- 
i)i un te a terra por poterle trasportare nei 
granai (3) ». Se questo garantia è ristretta 
alle biche ili grano l'ò perché non trattasi 
più di esposizione necessaria; in conscguente 
essendo questa qua spgcie di eccezione al 


termini dell‘art.388; <t attosochè, secondo là 
Corte di Donai, per grani, non debbousi iu-, ■ 
tendere che i frulli e someuze di fruuieuUv 
di segnili, d'orzo, d’ avena ed altri grossi e 
minuti cereali. non già i semidi piante oleo- 
se, come quelli di cavoli, lino, camomilla, 
papaveri.che iagaraotia speciale.dalla leggo 
accordala al prodotti della prima spccie.non 
può essere estesa a quelli della seconda [ài. '■ 
La Corte-di t àissaztoueconfcruiù questa de,- 
clsioiìe considerando: « che nel significalo 
comnn c~lj ; partita grani non TQmprcudo i 
OnlLm che perciò il l utto di .tali 
semi messi in mucchio non può essere pareg- 
giato al lui lo delle luche ili grano facieuti 
parte dettaTacr.olta (31 ». la stessa sentenza 
dovrebbe?! applicare ai furto di fieno e pa- 
gtia Itrililie. In conseguente, secondo lo 
spirito deipari. 388, è mestieri che la rac- 
colta , spàrsa per terra e ammucchiala in 
biche, sta di cercali, di talché il furto della 
raccolta messa in mucchi, ove sia de’ pro- 
dotti non temili per cercali , non è colpito 
da questo disposizioni. 

Una caratteristica essenziale a ludi i furti 
della raccolta si òche sien commessi- nei 
campi (G) ; ma dchbesi forse riguardare 
coinè commésso 


(v)-eass. T» gtfnn.arflj. • 

(2) C.au. 1 1 giugno 1829, 

(*} Casi, i5 oitobr» ** ? «J 

•*l'vy*.{, ,««3 


nei campi , il furio com- 
messo nell’ aja ove il grano è stalo treb- • 
hiato ? Una decisione della Certo d - Assise 
iteli’ alti Carotina avea deciso; « elio in di- 
ritto un’ .aja da trebbiare è pareggiala ad un 
campo e non 6 altro ebe un campo ove si 
d cposj t a no Si a m m ucchiano IcxkoUeo per 
trebbiare 0 per farle seccare ». Portatosi rij . 
corso contro questa decisione fu rigettata (TV 
La quistiuuo vi è presentala altre due volte, 
e questa giurisprmleiiza.evideuteinente trop- 
po assoluta, fu modificato- La Corte di Cas- 
sazione nel -primo arresto si studiò di rile- 
vare iu fallo che il luogo ove era stato com- 
messo il fiirtodi grano apposto all' imputato 
era una-proprietà rurale in cui if cennato - 


(1) Donai, iS.»goiio rttlj. 

(5) C««». <8 »frito i8»ì, v „ 

(6) (.'«», 12 geni,, 1 S.5. 

( 7 ) Cai», i7 taglio 
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grano faoiente parlo della raccolta, era esim- 
alo alla fede pubbli.: a (1). Da ultimo la slcssa 
Corte, sviluppando queste distinzioni in ni- 
tro arresto, ha dichiarato: « che le ajo desti- 
nale alta trebbiatura delle granaglie sono o 
luoghi scovcrli fuori i recinti rurali nelle 
terre comprese sotto la denominazione di 
campi ,o dei luoghi chiusi nel recinti e dipen- 
denze delie case abitale; clic allorquando dei 
grani taciutiti parte della raccolta sono la- 
nciali in un' ajn aperta nei campi, percsserc 
iodi trasportali noi granaio magazzini; il 
furto di questi cereali co>i commessi alla fede 
pubblica rientra nella disposizioni dell’ ari. 
388; ma che il furto di questi stessi oggetti 
lasciati in nn' aja messa in terreno chiuso, 
<Iove non potrebbero tenersi come abbando- 
nati alla fede pubblica non è che un furto 
semplice preveduto dall art. 401 (417) quando 
sia commesso Senza altra circostanza aggra- 
vante (2) ». Quest' ultima giurisprudenza è 
consona allo spirilo dell'articole; un' aja non 
|mò essere considerala come un campo pel 
solo motivo obe vi sica stati doposli dei cerca; 
li, Ja presunzione non può leuer le veci del 
fatlo.Lo scoi» principale dell'nrl.388 è statò 
di proteggere gli oggetti esposti alla fede pub- 
Jdtca, dunque ciò che debbisi pi ccipu.i incute 
avete in considerazione si è se l'oggetto sia 
«sposto nell' aja alla fede pubblica, vai dire 
«« l a ja sia messa in mezzo ai campi, percioc- 
ché in questo caso non vi sarebbe ragione al- 
cuua per sottrarre allo disimsizioni dell' ar- 
ticolo in esame il furio che vi si sarebbe 
commesso; nta se 1’ aja è formala d' accosto 
ai magazzini, se è separala dai campi, se è 
una dipendenza delle fabbriche, non può es- 
ser tenuta come uu campo, nou si pnò invo- 
care 1' applicazione di questo articolo. 

La pena del furto delle raccolle commesso 
nei campi, scompagnalo da ogni ciccostanaa 
aggrcvaule è una prigionia di lo giorni a 
duo anni, ed un' ammenda da 1G a 21)0 fran- 
chi. Da questa penalità, così oUcuuala dalla 
legge del 28 aprile 1832, deriva un» singo- 
lare conseguenza. Sotto 1' impero del Codice 
del 1810 era di sommo momento distinguere 
6e i lurli delle raccolte fosserostati commessi 
nei campi o io altri luoghi, perciocché nel. 
primo caso vi era per pena là reclusione, e 

iiiiiUrTiO f (ìli *» jj 

— — — — — 

(1) C««. 27 fehb. i8t». 

c 2* fiinga# «8*i. •• Vf ffrt 


nel secondo una prigionia che, in forza del- 
l’ art. 401, potevasi elevare lino a cinque 
anni. Di presente la stessa distinzione è di 
uguale interesse ; ma per ragione inverso i 
farti delle raccolte commessi jiei campi van- 
no puniti nel maximum di due anni ili pri- 
gionia, quelli commessi in qualunque altro 
lungo vanno, come prima soggetti alle dispo- 
sizioni dell’art. 301 che elevano questa pena 
a cinque anni. Cosi, una circostanza clic il 
legislatore del 1810 avea riguardata come 
aggravante, cioè la esposizione degli . oggetti 
alla fede pubblica, è diventata una vera cau- 
sa di attenuazione. Keiò non perchè siesi agli 
occhi della legge cangiata la moralità del fat- 
to, ma perchè quando il legislatore del 1810 
si è determinato a (issare il viaximum della 
pena del furto delle raccolle ad un grado in- 
feriore a quella dei furti semplici, non ebbe 
innanzi gli occhi che la tenuità dei prezzo di 
queste raccòlte involate nelle Campagne, non 
si è avveduto elio lasciava sotto 1" impero del 
diritto comune, e in conscguente sotto P ap- 
plicazione dell' art. 461, gli altri furi * 1 della 
stessa specie, non commessi in tempo delio 
raccolte , i-quali sono di minor gravezza, 
perché attentano ad oggetti esposti atta fe- 
de pubblica volontariamente c non per ne- 
cessitò. 

Quando jierù l’ tamil amento delle raccolte 
sia accompagnato da alenile circostanze che 
aggravano il suo carattere, la pena si aggua- 
glia a quella del flirto semplice. Il quarto 
paragrafo dell’ art. 388 mresuive: Se il furto 
sia stato commesso o di notte , o da molte 
persone, o per mezzo di vetture o animali 
da soma, ila prigionia sarà di uno a cinque 
anni, e rammenda di 16 a 200 franchi. 

Debbesi primamente osservare che il le- 
gislatore, essendosi limitato a prevedere in 
questo paragrafo la sottrazione delle ricolle 
per messo di vettura o animali dx toma: deli- 
besi inferire ebe-questo invalamento non an- 
drebbe soggetto ad aggrevaziono alcuna per 
la circostanza d’ esser stalo rscyuito con pa- 
nieri, tacchi, o altri or/t/clit simili. Quest' ul- 
tima circostanza non è di àggravamento che 
per le mariolerie: pei furti dcDe raccolte la 
legge non 1 ha dichiarata late , quindi non 
può esercitare influenza alcuna sul reato. 

La compilazione di questo paragrafo ha 
dat o lùògo ad yna anive coBlppygr»i«: «e il 
furto invece di esser commesso di notte, o 
da molle persone, o per mezzo di vettore o 
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animali da soma sia- accompagnato da due In separar queste circostanze il suo solo «io- 
soie di queste circostanze, o dal concorso cu- po sia stato di uou richiedere per I* applica* 
nmUtivo di tutte tre. cessa forse di andar zinne della pena il loro concorso simultanea. , 
6otto T applicazione di questo articolo ? La Ed invero.se lart.388 colia particella zia di- 
Corte di Cassazione ha deciso che Lari. 388 stingue le tre circostanze aggravanti li furto 
non puù applicarsi ai forto delie raccolte delle raccolte .questa particella non importa 
commesse di notte in complicità di molle cheove concorrano simultaneamente non sie- 
nersone. poii-hè questo furio rientra nella no sono l’ impero di esso artioolo.E per fer- 
uisposuionedcU’articolo 386.1 motivi di tale mo, si ponga mente alle conseguenze che nc 
decisioue furono: che la circostanza della verrebbero, il furio commesso in una casa 
Dotte imprime al reato un carattere di gra- aiutata è punito con una prigionia che può e- 
vczza straordinaria, massime per quel che levarsi lino a cinque anni ; pel furto dello ’ 
riguarda gli oggetti necessaria mente esposti raccolte commesso in un campo il massimo • 
alla fede pubblica, come le raccolta staccate della pena è uua prigionia di due anni; sup- 
dal suolo, suite quali il proprietario è nulla poui che questi due forti siati commessi in 
impossibilità di sorvegliare nelle ore serbate complicità -di altre persone, -nel primo caso 
al suo riposo; di talché questa circostanza la pena sarebbe là reclusione, nel secondo 
della nòtte, congiunta a quella dei concorso una prigionìa di anni cinque. Ecco dunque 
di due ò piti persone nnite per commettere due reati pimiti con pena ineguale seguo che ' 

11 furio, sveste il fatto del carattere di do- «gli occhi della legge si presentano con la 
litio per imprimergli quéllodi misfatto; che nota d' ineguale reità. Aggiungasi ora in en- 
la particella sin è in questo senso una con- trambe le ipotesi Ut circostanza della. notte, 
giunzione alternativa, la quale si adopera in- questa circostanza, ai termini deli’ art. 386 
differentemente cornei' altre particelle o; il non può avere influenza alcuna sulla prima 
che risulta dal 4° paragrafo deiF art. 388 delle pene anzi cerniate, ma giusta il sistema 
ove si legge ira per mezzo di vetture • «ni- delta Corte di Cassazione eleverà la seconda 
mali da f orna e che non debV essere confusa Uno, alla reclusione. Or non è questa una 
con la congiunzione copulativa a, la quale conseguenza contradittòria?Comc ammettere 
unisce Intl' i membri del periodo , mentre ehe'le disposizioni del Codice sieno fra loro 
Che le congiunzioni alternative sia ed o ii in si aperto contrasto, che lo stesso fatto sia • 
disgiungono ; che ie raccolte distaccate dai ora una circostanza indifferente, ora un moti- 
suolo di un campo molto esteso potrebbero vo di aggravazione, che due fatti d’ineguale 
essere in tempo di uotle e dall'unione di reità sieno puniti di pena eguale se entrambi * 
molte persone involate interamente; che se vanno accompagnati da una stessa circostan- 

in alcuni casi la pena può sembrar severa, za. Non vi sarebbe forse altra contraddizione 
sia a causa della tenuità del furto, già a causa indire che le. due circostanze di Dotte e 
dello stato misuro del colpevole, il rimedio complicità possono cangiare io natura dei 
sta nell' obbligo imposto al Presidente delle furio della raccolta ed imprimergli H caria t- 
Assiso di avvertire il Giuri che se vi sieno vere di misfatto, e sostener poi che se una di 
circosianze attenuanti debba metterle in ri- esse trovisi accompagnata dal fatto d' èsser 
lievo (l). , ■ - stato quel furto commesso con vettura o.&ni- 

Questa decisione, quantunque sembri pog- mali da soma, nulla cangia nei roato? Questo 
giare sul testo dell' art. 388, pure Bob va tre circostanze sono dello stesso grado, han- 
immune da censura. Primamente è da no- do lo stesso valor morale, come mai l'ultima 
tarsi che L’articolo 13 della legge dei 23 gin- potrebb’esser cumulata con le due preceden- - - ' 
guo 1821 avea riunite queste due circostanze <•» e da questo cutrfuloderivtre una causa di 
in uua sola, esprimendosi : « Sia per mezzo aggravamento? Da attimo è da porsi mente, 
di vetture ed animali da soma, sia di notte che il furto delta raccolta cagiona d ordina- 
e da molte persone»,Or, nulla prova che la rio un danno assai tenue, che il legislatore 
legge del 28 amile 1832 abbia voluto aggra- ha sentito la necessità di attenuar loro la po- 
tar e la severità'di tale disposizione; pare che na per non dare casso alla loro impunità.cho 
- - • le tre circostanze enunciate nel quarto para- 

i .- grafo dell'arl.388 non cangiano ponto il suo 

t (')Can. s M>h, i83t, -- carattere ; e che perciò si sconoscerebbe la 
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ipirito delia legge eoa tòglierò a questi farli 
la loro qualilicazterte propria, e punirli corno 
[urli comuni, quando anche sien commessi 
di notte e in complicità di apri individui. 

La Corte di Cassazione in una specie ana- 
loga ha deciso elle allorquando il furio delle 
ricollo è accompagnato da varie circostan- 
te c di pai grave caratteri', va «olio I’ impero 
dei diritto colmino e rientra nelle deposizio- 
ni generali del Codice; che in conseguente la 
circostante d’ esser stato il farlo commesso 
cen porto d’ armi Io fa rientrare nei termini 
dellart. 385. Debhesi confessare che il testo 
deila legge si presta a tale mlerpetrazione 
meglio rlie nell» ipotesi precedente; l’ art. 388 
lice sulla circostanza del porto d' armi, puos- 
>i dunque concili udore che questa circostanza 
riduca il furto lotto l' impero del diritto co- 
rnane. Nondimeno, se pongasi mente ai pr n- 
eipi regolatori del Codice ti vedrà elio tale 
sentenza può dar luogo a forti obbiezioni. Un 
(arto comune commesso di notte in una casa 
abitata è punito, ai termini dcll'art. 538, con 
la peti» della reclusione, un furto delle ricol- 
ta commesso di notte nei campi va soggetto a 
pena correzionale. Or , questa diversa pena- 
lità deve seguire i due reati nelle loro diver- 
se qualificazioni. Suppongasi dunque in que- 
lli due fatti la circostanza del porlo di armi 
proditorie o apparenti qual ne sarà I' cileno io 
rapporto alla prima? Nessuno, la pena rimar- 
rà la stessa; l’ art. 3S6 non attinge alcuna cir- 
costanza aggravante dal concordo di quelle 
altra circostanze. l’er contrario, nelìo seconda 
ipotesi, il solo concorso di quella circostanza 
imprimerebbe al furto il carniere ili misfatto 
assoggettandolo alia reclusione, l ate contrad- 
ditoria conseguenza prova o che la legge 
manca di unità ,• o che questa interpelra- 
ziona non é legale. Putissi aggiungere che 
le circostanze onde va accompagnato un fur- 
to di raccolte non possono cangiare la natu- 
ra di questo furto ; che possono soltanto dar 
luogo ali’ applicazione di una pena più forte, 
quando U legge le abbia elevate a causo di 
aggravamento. Òr, il 4 § dell’ art. 388 non 
ba preveduto , come circostanza aggravante 
del furto della raccolta, che alcuni fatti tra 
i quali non si trova >1 porto d’ anni ; questa 
circostanza non può dunque avere influenza 
alcuna nella valutazione del reato. Trattasi 
di furto di genere tpecisle governalo dall' art. 
338, non puossi dunque distrarlo da tale di- 
ipos.zionc, e parificarlo ai furti comuni a 
Chauveau tomo IV. 
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causa di nna circostanza che non altera il ano 

carattere proprio (1 . 

Il 5 § deli’artic. 388 prevede il furia della 
ricotte non ancora staccate dal suolo, ossia 
la marioleria (2). 

Gli ariieoli 3 I e 35 della legge de’ 28 sel- 
temhre— -6 ottobre I7!)i, lit. 2, proscriveva- 
no: Chiunque invola i prodotti della terra chg 
possono servire al nutrimento degli uomini, 
o altri utili prodotti, sarà condannato ad una 
ammenda eguale al danno cagionalo al pro- 
prietario o allettatore: po'rà ancora, seconda 
le circostanze del reato, essere condannato al- 
ta detenzione di polizia municipale. Per ogni 
furto di raccolta eseguito con panieri e tac- 
chi. o per metto di animati da soma, l’ammen- 
da sarà il doppio del danno , e la detenziona 
che avrà sempre luogo potrà estero di tre 
mesi secondo la gravezza delle circoslanze(3). 

Questi due articoli rimasero io vigore cil 
essi soli furono applicati ai furti di questa 
specie sino alla promulgazione deila legge 
dei ‘25 giugno 1824. 

L’articolo 13 di questa legge si era limita- 
to a noverare tra i furti semplici: i furti e 
tentativi di furti di raccolte ed altre utili pro- 
duzioni della terra che innanzi d’esser sot- 
tratte non fossero ancora distaccate dal suo- 
lo, commessi, sia con paniario tacchi, sia con 
vetture o animali da soma, sia di notte tem- 
po in unione di molti. « Da tale disposizione 
non rimaneva abrogato che l'articolo 33 del- 
la legge dei 28 settembre — C ottobre I7!)l„ 

La legge del 28 aprile 1832 ha creala un 
completo sistema di logitlaziooe intorno (ala 
materia. fJ[1 , 

L'articolo 475 n. 15 C. Pen. punisce con 
un' ammenda da 6 a lOfrao. inclusivamco- 
te : coloro ehe involino , senza alcuna delle 
circostanze prevedute nell' articolo 388, del- 
le ricotte o altri utili prodotti della terra noa 
ancora staccati dal suolo. 

Il § 5 deli’ articolo 338 ba riprodotto , eoa 
qualche modificazione, l'articolo 1 3 della leg- 
ge dei 23 giugno 1824: < allorquando il furio 


( 1 ) Veci. In questo senso Cass. va mar. ISIS. 

(2) L'invotamento di legna, già tagliate del pro- 
prietario, costituisce un furto soggetto alla pesa 
dcll’art. tot (417). 

(3) Il furto di utt albero tagliato in un bosco 
di un privato va soggetto alle pene doli' ordinanza 
del I663. Brusi, sii gemi. iS32. 
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delle fifolle, o aliti utili predoni della ter- 
ra, non ancora itacrati dui suolo, tarò ete- 
rnilo con panieri, tao hi, o altri mezzi limi- 
li, >ia di oolle, aia eoo vettura o altri ani- 
mali da ioma, sia io complicità di molta per- 
tone, la pena tarò una prigionia di quiodici 
pìorni a due anni ed uu’ammenda di 16 a 
200 frao.n 

Queste due disposizioni furono deflnitiva- 
menlo sostitu te agli articoli 34 e 35 del tito- 
lo s della legge dei 23 teltembre — C otto- 
bre 1791. 

In conseguente, il furto delle ricolte non 
ancora staccato dal suolo non è che una sem- 
plice contravvenzione, quando sia commesso 
da un solo individuo, in tempo di giorno, 
scura adoperare panieri, secchi o altri mezzi 
ili trasporto. Non si cangia in delitto, sogget- 
to a pena corre/.iouale,che allorquando è com- 
messo, sia con panieri o sacelli o altri messi 
simili, aia di notte, sia con vetture o anima- 
li da soma, sia in complicità di molte persone. 

Qui si presentano le due quistioni che noi 
abbiamo già esaminate in rapporto ai furti 
delle ricolie staccate dal suolo. Il concorso 
di molte di tali circoliamo aggravanti cangia 
forse il reato da delitto in mislalln? J’orla for- 
se allo stesso rtsultaineulo il concorso di una 
circostanza aggravante non preveduta da que- 
sto articolo? N< n possiamo sul proposito ‘are 
altro die ripetere le ostervarioni gà falle, 
soltanto uggiung amo che que.te o, sedazio- 
ni divedano di maggior momento applicate 
ai furti in essine, perchè pii grande èia 
distanza che li separa dai misfatti; perchè 
più difficile si è a concepirsi come il concorso 
di una ciriostanza es'ranea, ad esempio il 
porlo d'armi, possa elevar la vena di due gra- 
di ; perchè, da ultimo, quando il concorso 
di tre de'le circostanze prevedute da questo 
paragrafo, cioè della notte, dell'uso di panie- 
ri, e di vetture, non può cangiare il caratte- 
re dei reato, sarebbe strana cosa far risulta- 
re questo aggravamento dal concorso della 
circostanza della notte e della complicità. 

Ma da questo § 5 dell articolo 38S è sur- 
ta una quistlone speciale. Se la marioleria 
sia stata commessa non nei campi, ma in un 
luogo dipendente da una casa abitata, cangia 
forse di carattere? delibo forse essere riguar- 
dala come furto semplice? La Corte di Cassa- 
rono ha risposto alfermativamenle : c atte- 
socene la marioleria non è ebe l'iovolamento 
dai frutti dulia terra attaccati al suolo, com- 


messo nei campì aperti : che In consrgncn'a 
non può riferirsi agl’ invalamenti dei fruiti 
della stessa specie commessi nei luoghi chiusi 
dipendenti da una casa abitata; ebe per qur- 
st’uliima circostanza tali involainenti costitui- 
scono non una semplice marioleria, ma dei 
furti che vanno sotto l ‘applicarono dell’arti- 
colo 401. > A noi paio che questa decisione 
sia consona allo spirito delia legge, la quale 
in attenuar la pena de'furti delle ricolte ebbe 
innanzi gli occhi due circostanze, ciré, non 
so'o la tenuità degli oggctli involati, ma an- 
cora la faciltà con cui il furto si esieguc. 
A misura che d furto si scosta dalla campa- 
gna e si approssima alle abitazioni diventa 
più pericoloso, e mette la legge nella nerps- 
s là di garantirà con pena più efficace i luoghi 
abitali. Adir il vero, il $ 5 dell'articolo 383 
non ba, come il precedente, enunciato che il 
furto debba esser commesso nei campi, ma 
da una banda si rapporta alle disposizioni che 
lo precedono, e d’altra parte la caraneristici 
della mariolerìa si è d'esscr commessa oei 
campi. 

L'articolo 388 dà fine con la seguente di- 
sposizione; « Io lutti i casi specificati nel pre- 
sente articolo, i colpevoli, oltre la pena prin- 
cipale , potranno essere interdetti di tutto o 
parte dei diritti menzionali nell' articolo 42, 
per la durata non minore di cinque, nè mag- 
giore di 10 anni, n comare dal giorno in cui 
si e ss messi, con la decisione di condanna, But- 
to la sorveglianza dell' alla polizia. Questa 
penalità, ebe si estendo a tulli i rasi specifi- 
cali dall'uri colo, pare dia non sia in accordo 
col tenue valore dei furti preveduti nel quar- 
to paragrafo, ma siccome è puramente facolta- 
tiva cosi spelta al giudici serbarne l’ appli- 
cazione ai reati più gravi compresi nelle dt- 
sposirinni di questo articolo. 

Il Codice Penale ba prevedalo un’ullimj 
specie di furti commessi nei campi , cioè, 
quelli eseguiti mercè involamculo o rimozio- 
ne di termini. 

L’articolo 389 è così coneepulo: Sarà pu- 
nito con la reelusiooe colui che, per commet- 
lere un furto, abbia involato o rimosso i limi- 
li che servivano di separazione alle pro- 
prietà i. 

È di molto interasse determinare con pre- 
cisione l'obbiello di questa disposisione.il suo 
scopo non è di reprimere le usurpazioni di 
terra, perciocché trattasi di furto, e il furto 
come abbiamo notalo nou può cadere che 
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ih cote mobili. 0' altra banda, la soppres- 
sione de' termini, operata per distruggere i li- 
mili dei differenti poderi, costituisce un reato 
dsdolo che firma I’ obbjelto dell' articolo 
45G Cod. Pen. 

Nel articolo 3S9 il legislatore La prevedu- 
to odo speciale modo di esecuzione dei furti 
delle ricolte ucì campi ; se , per appropriar- 
li la raccolta altrui , il colpevole abbia iuvo- 
lato o rimosso i limiti cbe eran di separato- 
ne alle proprietà , il furto di queste ricolle 
li aggrava a causa del messo adoperato por 
eseguirlo. L’ involamcnlo e la rimozione dei 
termini è dunque una circostanza aggravante 
del furio , questa circostanza cangia il suo 
carattere c gl’imprimé la qualificazione di 
mulatto. 

Careni opina che se la ioppressionc o la 
rimozione dei termiui non abbia avuto par 
oggetto che un furto di frutti non staccali 
dall' albero, non potrebbe più applicarsi l'arti- 
colo 389 perchè trsllcrebbeii di una mario- 
leria anziché d’ un furto propriamente del- 
lo (I). Patente è l’errore di questa opinione; 
primamente la marioleria è un vero furto pu- 
nito dalla legge cod lieve peoa sol perchè ar- 
reca un tenue danno, ma che non è perciò 
mea furto. Inoltre la legge non ha fatto di- 
stinzione alcuna, essa riguarda l’involamento 
o la rimozione dei termini conio circostanza 
sufficiente a qualificare ogni specie ili furto 
commesso con questo mezzo, qualunque ne 
><a l'objetto, non puussi dunque fare dislin- 
sione alcuna. 

Quale è il siguiGcalo della parola termini 
nell' art. 389 ? sreondo Jousse « dicesi ter- 
mino tutto ciò che serve a disi nguere e sepa- 
rare i poderi, come pietre, alberi, siepi, pi- 
lastri, fosse ed altre cose o opere pianiate o 
costrutte per tale scopo. > Carnot si avvisa 
cbe questa parola non possa avere un signi- 
ficato lauto generale: » L’ articolo 389, egli 
dee , uon avendo parlato cbe dei termini, 
irosa menzionare gli altri segni onda ranno 
separate le proprietà , come le siepi vive o 
secche, gli alberi piantali o subititi per esser 
di sep.irasione alla proprietà , la loro rimo- 
zione, ancorché seguila da furto, non tirereb- 
be il reato sotto I' applicazione dell’ ari, 389. 
T vero che l’articolo 4ÒG ha risgiinrJali que- 
sti segni come termini, ma solo pei fatti pre- 


fi) Comm. del Cod. Pan, tom. 2, p. 320. 


veduti da quell' articolo, di talché non se no 
potrebbe far I’ applicazione gli' articolo 3SSJ 
che in forza d' induzioni (2) t Questa restri- 
zione é consona al testo della leggo e risulta 
anche dal ravvicinamento dei due art. S89 

0 450; da uliimo puossi dire in appoggio che 
l'attenzione del legislatore ai è fissata uuics- 
meute su la soppressione o rimozione dei ter- 
mini, perchè i soli termini fau fede da per 
loro della separazione delle proprietà e la lo- 
ro rimozione non lascia alcuna traccia, men- 
tre quella degli alberi o siepi non può ope- 
rarsi senza lasciare delle vealigia facili a di- 
scernersi. Adunque la sola rimozione dei ter- 
mini è un mezzo di agevolazione per commet- 
tere il furio, ed esso sola dovei formare ob- 
ietto della iolieciludine del legislatore, 

fi n. 

Furti commtni nelle caia abita'» a iota 
dipendente, parchi a raduti 

L'essere stato il furto commesso in una ca~ 
in abitata o fatta par abitazione non ò per 
se stessa una circmlauza-aggravoule; percioc- 
ché tale fuito non cessa di essere delitto. Ma 
questa circostanza ha in sé un princip o di ag- 
gravasene il quale si sii oppa a inodille-irc il 
carattere del reato allorché truVasi co giunto 
ad alcuni falli esterni; essa è allora l'elemen- 
to che imprime a questi talli un carattere piò 
grave, e il subbello cui ai congiungono gli 
accidenti che, ai seni della legge, modificano 
la qualificazioue del fatto. In una parola, of- 
fra I’ elemento di uoa circostanza aggravami 
ma tale non è se si guarda isolamento. 

Questa distinzione trovasi applicala negli 
articoli 381 o° 4 a 3SG n° I Cod. Pen. fi 
primo di tali articoli prescrive; Se i colpevoli 
hanno commesso il reato per mezzo di fiat* 
tura esterna, di scalata o Ulse chiavi in una 
caia o luogo abitalo o falla pr abitazio- 
ne. L’art. 386 dispone ancora: So il furto 
sia stato commesso di notte, da due o più per- 
sone, o soltanto con una di queste due Circo- 
stanze, ma nello st-sso tempo, in un luogo abi- 
talo o che serve all' abilaz on-, » Kpp rò, la 
frattura, la scalala, le Chiavi false, la notte e 
la complicità sono i veri elementi cosi (ulivi 

1 la circostanza aggravante; la casa Bhilala nou 


(l) Commi, al Cod. P«n, 
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è elio il luogo oca >i disviluppa la inorarla 
di quelle eircoilouze, il leijuuiio della loro 
reità (I). 

Lo tropo del legislatore in stabilire quello 
principio di aggravamento è alalo di protegge- 
re l'abitazione, cioè, il luogo dealinaio alla 
dimora dei cittadini. Se la loro sorveglianza 
basta a prevenire i furti commessi in tempo di 
giorno e da un solo indifiduo, non è sufficien- 
te allorché questi furti sono commessi di uol- 
te, con circostante che appalesano il disegno 
di adoperar la violenza. D’ultra banda la loro 
sicurezza individuale è minacciala tanto se si 
consideri in sé l'audace esecuzione del furio, 
quanto se si riflette che questa esecuzione può 
spronarli a respingere con la forte gli aggres- 
sori e mettere cesi in rischio la stessa vita. 
Questi sodo i molivi che hanno indotto il le- 
gislatore a comminare in certi casi , contro 
questo specie di furti, una pena più grave e 
dar loro qualificazione di misfatto. 

Il Codice ha spiegato cosa debbasi niendr- 
to con le parole: ermi uiilala (2). L’ art. 390 
i cosi coocepoto : s È reputata casa abitata 
ogni edificio, alloggio, tugurio, capanna an- 
che mobile, che scota essere attua Imenie abi- 
tala è destinata all’ abitazione e tolto ciò che 
ne dipende, come conili, bassi cortili, granai 
alalle.edifìzi che vi sonu rinchiusi, qualunque 
nesia l’uso, e quando anche non avessero 
una chiusura particolare nell’ambito o reclu- 
to generale. » Questa dispostitene richiede 
molte osservazioni. 

Debbesi primamente notare che la legge non 
definisce la casa nbilala : essa si limita ad 
agguagliarle gli edifici che senza essere abi- 
tali, sono destinati all’ abitazione, e le dipen- 
denze delle case abitate. Casa abitata è ogni 
edificio che attualmente serve all’ abitazione: 
a nulla moata che questo edificio sia per sua 
principale destinazione addetto ad altro uso, 
si fatto di essere abitato da una persona gli 
imprime il carattere di casa affilata. 

Epperò, essendo stato un furto commesso 
in uua stalla, cui una strada disgiungeva dal- 
ia casa abitata; la camera di accusa avea di- 
chiaralo; che questa stalla noe poteva esser 


(1) Cass. 2!) maggio 183o. 

(2) La definizione delle parole caso aiutata si ap- 
plica ai luogo ululato o che serve aH’abita/.iono, 
V. il paragrafo 1 alt. asti Cud. Leu. (Liegi, casi, 
ti apriis 182ti|. 


considerala conio dipendenza di questa casa, 
nè poteva dirsi casa abitala nel scuso delta 
legge, c Ma la Corte di Cassazione andò lo 
seutenza opposta pel motivo: che giusta i ri- 
Slittamenti dell’istruzione vi era la prova d’e<- 
seni il furto commesso di notte, in una stal- 
la ove dormiva abitualmente una persona in- 
caricata dal proprietario di soricgliarei be- 
stiami e foraggi che ivi si trovavano; che que- 
sta persona vi pernottava appunto nella Bot- 
te in cui avvenne il furto ; che perciò questa 
stalla, in rapporto alla persona che la sorve- 
gliava, era un ricovero che dovea dirsi casa 
abitala (3f I. 

Dal fatto dunque e non dalla deslinatione 
della casa viene la qualifica di casa abitata; 
e per fermo, tutti i motivi che hanno fatto at- 
tingere da ta'e circostanza un principio di 
aggravamento sussistono quando l’ odifis'o; 
ove aiési commesso il furto, è luogo d’abita- 
zione d’un individuo, perciocché questo furto 
mette in pericolo la sua sicurezza personale, 
e fa presumerò nel dehqueute una reità più 
grave. 

Non è necessario che la casa sia abitala 
dalla persona in danno della quale commetta- 
si il furto: la legge non ha richiesta questa 
condizione, nè potea richiederla, c sufficiente 
che la rasa sia abitata da persone. In entram- 
bi i casi le conseguenze del furto sono le stes- 
se: ed invero, il furto li aggrava non perchè 
il dirottalo trovasi nella casa ove quello c 
commesso, ma perchè ciò avviene in un luogo 
abitalo. I.a Corte di Cassazione ha proclamala 
tale sentenza dichiarando: che la legge, in 
determinare come circostanza aggravante del 
furto I’ esser stato questo commesso in mia 
casa abitata, non ba fatta distinzione alcuna 
rispetto le persone cui la casa serve di abila- 
ziooe, che perciò la Corte non poteva svestire 
il furto in esame della circostanza aggravan- 
te della casa abitata sul motivo ebe la casa, 
iu cui il furio fu commesso, non era quella 
iu cui il dirutatoaiea la sua abitazione (4j.s 

Nò anche può farei distinzione alcuna pel 
caso che il furto eia stato commesso in una 
casa ove abitava lo stesso ladro. Nno v’ha 
dubbio, puo-si in tale ipotesi riscontrare qual- 
che fatto che non preseuti, gli stessi motivi di 
gratella, ma ti possono presentare mille al- 


ni Cass. 4 seti. 1812. 
(t) Casi. 14 giugno 1813. 
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tri nei quali vi concorrono questi motivi, co- 
me ad esemplo se il locatario di ona casa 
commetteste in tempo di notte un furto in ca- 
sa di un locatario vicino. D'altra banda la 
leggo non fa alcuua eccezione: debbesi dun- 
que decidere cou la Corte di Cassazione: s che 
l’arl 386 il quale statuisce la circostanza ag- 
gravante della caia abitata non distingue se 
questa casa sia abitata dal ladro o dal dìru- 
bato ( I ). 

Noudlmanco , essendo stato una volta un 
Individuo dichiaralo colpevole di furto cou 
frattura in uua casa che tenia di abitazione 
comune a lui e al dirubato, la Corte di 
Casaaxiooe decise: che il furto commesso io 
una casa abitala dal ladro eoo può esser di- 
stinto da quello connotalo in uua casa la qua- 
le fosse abitala escluaivameule da una per- 
sona che gli foise estrauea, e clic in entrambi 
i casi la Irgge non dà olle Corti di Aitile al- 
cun diritto di modtlicare la pena. A rigor 
di diritto questa deciaiooe risponde al testo 
della legge. 

L’arl. 390 agguaglia alla casa abitala, ogni 
edificio, alloggio ricovero, capanna, ancor- 
ché mobile, In quale comtché non eia abitata 
pure, è /alta per <. diluzione. Qui non è il 
latto ebe determina il carattere della casa, 
ma la sua destinazione ; debbesi dunque con- 
fessare con la Corto di Cassazione; che negli 
articoli 334, 386 e 387 il aign Beato dei ter- 
mici luogo o casa abitala 0 che serve ad abi- 
tazione non è limitato agli edificj in costru- 
zione nei quali sia fissata l'abitazione perma- 
nente e continua; che perciò essa comprende 
necessariamente, nel scuso legale come nel 
Senso naturale, qui ili nei quali si stabilisce un 
abitazione accidentale o temporanea (2). 1 In 
una parola è sufficiente che l'edificio sia de- 
stinato a ricevere degli abitanti, e disposto a 
questo oggetto per avere il carattere legale di 
casa abitata, impero occbèeisendo allora la ca- 
sa atta ad essere abitata ad ogni istante l'à ne- 
cessaria la stessa protezione ebe se fosse real- 
mente abitata. 

A norma di questo principio debbasi deci- 
dere 1* che uua casa di campagna la quale 
non fosse abitata che accidentalmente, ed in 
cui non vi fosse stabilito un custode, non po- 
trebbe perciò dirsi non essere casa abitata 


1} Casa. 10 dicembre 1836, 
2) Casa. s3 agosto t8sr. 


nel senso del Codice Penale (3); 2° che un 
battello, in cui si trova un posto pel con- 
duttore, il quale però non vi dimora abitual- 
mente, debba esser considerato come casa abi- 
tala, attesocebè l'art. 390 parla in generale di 
ogni edificio e perciò battelli, che possono 
servir di alloggio o abitazione, vi sono com- 
presi necessariamente (4) »; ebo snelle gli 
edificj pubblici rientrano nella stessa catego- 
ria quando abbiano la stessa destinazione sta- 
bilita dall'art. 19 della sez. 2* tit. 2 Codice 
Penale del 1791 e deli’art. 4 della legge dei 
25 frimaio anno 8: questi edificj, eccetto quelli 
consacrati al culto, sono confusi nella classe 
generale degli edificj e non consentono altra 
distinzione se non quella nascente dall'uso cui 
sono addetti. lCppeiò. i furti commessi negli 
ospitj, che innanzi la promulgazione del Co- 
dice Penale ritguurdavaosi come commesii 
negli edificj pubblici, debbonsi ora ritenere 
come commessi in casa abitata. 

Per contrario, seguendo la stessa norma, 
debbasi decidere ebe un farlo commesso in 
uo edificio pubblico, ad esempio, in uo ma- 
gazzino militare (5), non si considera com- 
messo in una casa abitata quando dal pro- 
cesso non risulti che questo magaizino era 
abitato o atto ad abitazione. 

La stessa decisione debbe estendersi ai fur- 
to commesso in una vettura pubblica. L’arlico- 
coto 21 della aez. a* del titolo 2 del Cod. del 
1791 prescriveva: Ogni furto commesso nel- 
le dette vetture , cocchi , procacci ed altre 
pubbliche vetture, da'le persone elio ci han- 
no preso posto sarà punito con quattro anni 
dì detenzione. 1 L'art, 8 della legge dei 25 
frimajo auno 8 dichiarò questo furto reato 
correzionale e ridusse la pena ad un anno di 
prigionia. Il Codice Penale che avea inoansi 
queste due disposisioni serbò silenzio su di 
ciò, segno evidente che volle serbare a questo 
reato il carattere impressogli dalla legge dei 
25 frimajo aono 8, e in conseguenza classarlo 
tra i furti preveduti dall'articolo 101 (4i 7). 
D’altra bauda come applicare la deuomina- 
sione di casa abitala, oel senso doll ari. 390, 
ad uoa vettura pubblica la quale non è nè un 
edificio, uè un ricovero, nè una capanna? io 
qual modo riguardare una vettura, momen- 
taneamente occupata dai viaggiatori, come 


(3) CarnotComm. del Cod. Pco. t, I, p. 329. 

(4) Caos, 8 ottobre 1812. 

(5) Cosa, 9 gemisi# 1834. 
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loro cau, loro abitazione. La Corto di col- 
larone non ravvisò io questa specie di furio 
Cbo un furto semplice, dichiarando: cbe lo 
scopo dell’arl. 390 e stato di proteggere l'a- 
bilaiione cioè il luogo destinato alla dimora 
dei ciliadioi, e che non vi è alcuna legale so- j 
nngliauza ira tale luogo ed una diligeuta (l).i 

L’art. 390 agguaglia alla casa abitata lutto 
ciò che è tua dipendenza: come cortili, baili 
cortili, granai, scuderie, edifirj che vi sono 
rinchiusi, qualunque ne s ; a l’uso c quando 
anche non avessero una chiusura speciale 
nell’ambito o recioto generale. Epperò un 
furto reputasi fatto in una casa abitata non 
«oio quando sia commesso negli edilirj che 
compongono questa casa, tua ancora quando 
sia intervenuto iu qualunque delle sue dipen- 
derne. 

Quale è il significato di questa parola? Pri- 
mamente debbesi osservare chela enumera- 
zione contenuta in questo articolo non è li- 
mitativa; ciò risulta chiaramente dal l sio | 
della legge la quale si esprime per via di 
esempi: come cortili, batti cortili ; la legge ha | 
fatto uso di queste espressioni per manifesta- 
re le sue intenzioni, ma noti ne esclude al- 
cuna quando ne contenga i requisiti. Il re- 
pulsilo di tale dipendala si è che i luoghi 
>icn rinchiusi nel recioti! della casa, questo ò 
il significato che l’ait. 390 dà a la'e espres- 
sione ; esso parla restrittivamente di granai, ; 
scuderie, edilirj, rinchiusi nei recioti genera- 
li. Non è dunque suOicien'e cbe il luogo, qua- 
lunque esso sia, dipenda dalla casa per l'uso 
cui è addetto se nou uè dipenda iu realtà, né 
è sufficiente cbe sia annesso a questa rasa se 
non è compreso negli slessi recluti. Questo 
principio è stalo proclamalu iu una causa la | 
quale presentava un furio commesso in una 
casa abitala, ma pelò non annessa a questa 
rasa nè compresa nello stesso recinto. La Cor- 
te di Cassazione ha giudicato che Karl. 391} 
iioo poteva applicarsi considerando «che que- 
st» artici lo non richiede soltanto una dipen- 
d ina di destinnz one; che questa dipendenza 
d.hb'esser di fat o,di talché colui il quale abi- 
ta la casa o deve abitarla abbia sotto la sorve- 
glianza questa parte dipendente, come ogni 
altro membro della casa (2). » 

Le parole: edìftrj che vi sono compresi li 


rapportano necessariamente ai cortili e basti 
cortili, cioè a dire che reputati casa abitata 
l'edifict» compreso in un corlìle o basso cor- 
tile dipendente da una casa abitatetela da ciò 
non deblu-si conchimlere che non vi possano 
essere e di fi e j dipendenti da una casa abitala 
Se Don quaodn stono contenuti nei cortili o 
basii cortili cbe dipendono da questa casa; 
te questo fosse stato il significato della legge, 
gli edifici che contengono i cortili o bassi 
cortili, invece di esserne contenuti, non po- 
trebbero giammai risguardarsi come dipen- 
denti dalli casa abitata cui appartengono i 
cortili o bassi cortili; or, una late conseguenti 
sarebbe evidentemente assurda (3). 

Si ò fatta quislione: se un giardino attiguo 
ad una casa abitata sia una dipendenza di 
questa abitazione. Merlin, discorrendo talo 
quislione, opinò che lo dipendente di una ca- 
sa abitata non hanno , in materia penale, 
quell’eatcso lignificato die hanno in materia 
civile in fatto di legati o vendite; cbe comun- 
que in tali materie il semplice uso coi fosco 
addetto sia sufficiente a costila, r U dipenden- 
za, non È lo s tosso in materia penale, e eba 
un terreno non può tenersi come dipendenti 
di una casa se non quando vi é immediata- 
metile congiunto. « Ma qui, aggiungeva que- 
sto magistrato, non trattasi di semplice di- 
pendenti per l’uso cui sia addetto. Il giardi- 
no in cui zi è commesso il furto tu dal Giuri 
d chiara lo cougiunto alla casa abitala: evvi 
dunque Ira la casa ed il giardino una dipen- 
denza reale ed immediata, il giardino dunque 
va compreso in quelle parole della legge pe- 
nale: tutto ciò che ne dipende. E putissi inai 
dubitare che un giardino attiguo ad una casa 
abitata non sia compreso nella dipendenza di 
questa casa? Cosa importa che Dcllart. 390 I 
giardini non sieno stati espressamente indi- 
cali? I.’art. 390 li euuncia a sufficienza con 
lo parole; lutto ciò che ne dipende (4). a La 
Corte di Cassazione ha fatto eco a questa dot- 
trina dichiarando cbe un giardino attiguo ad 
una casa è una sua dipendeoza; che perciò 
un furto cbe vi sia commesso dchb'csser con- 
sideralo comincilo nella stessa cisa; che l'e- 
spressioni adoperate dell’arl. 390 per deter- 
minare ciò cbe debba tenersi come dipenden- 


ti Merlin, Rep. vot.V. 

l4) Idem; Rep. voi. V, scz. 2,3, casa. 18 giugno 


tized by Gooole 


(1) Cas». 7 seti. 1827. 

(2) Casi. 30 maggio i Si a. 
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za di una casa abitala non sono restrittive, ma 
dimostrative giusta il valore della parola co- 
me di cui I' articolo si è valso; elle un giardi- 
no attiguo ad una casa abitata è una sua ili- 
pendenza come l’ è il cortile o basso cortile, 
perciocché come questo, anello quello trovali 
nel suo recinto generale (1). Tale interpetra- 
Zioue, impugnala dal I.cgravereuJ (2), pare 
clic non sìa, come opina questo autore , con- 
traria al testo della legge. Questo tcsio, 1’ ab- 
bino! già detto, non è affatto limitati- o ; non 
vediamo dunque fer qual raginue un giardino 
non debba tenersi compreso nette dipendenze 
di una casa abitata, come II cortile, se sia atti- 
guo a quesia cas’ è compreso nello stesso recin- 
to. Lcgraverend obbietta che un giardino può 
essere molto esteso, e quindi nuli gli si potreb- 
be così faci'menle applicare le deliuiz olle del- 
la legge. Ma la estensione del giardino nulla 
cangia alla controversia ; la legge ha voluto 
ebe fosse accordata una speciale protesi, .ne 
alla sicurezza del padrone della casa in un 
giardino che, essendo attiguo alla sua abila- 
«ione, è messo sotto la sua immediata sorve- 
glianza ed addetto per la sua posiiiono al sua 
uso personale ; ed invero, il furto commesso 
in ques'o giardino espone a pericolo la sua 
sicurezza mettendo nella necessiti di far ri- 
corso adatti di difesa coulro gli amori di que- 
sti furti. Or, qualunque sia la estensione di 
questo giardino, il pencolo è lo slesto, allor- 
ché nessun recinto Io distacca dalla casa cori 
la quale Firma un solo tulio; non ci ha dun- 
que motivo alcuuo per non comprenderlo nei 
termini dell'articolo 390, come vanno compre- 
si i cortili e le altre dipendere. 

Ma se un giardino attiguo ad una casa abi- 
tata può esser riguardato come dipendenza di 
questa casa, ciò è quando sia compreso nello 
stesso recinto generale, vai dire circondato da 
una chiusura. Non potrebbe dunque applicar- 
ti la stessa sentenza ad una tempUce nja quan- 
do anche si dichiarasse che essa dipende da 
un» casa abitala; tale fu I’ avviso della Corte 
di Cassaiione la quale ha dichiarato; a che un 
cortile dipendente da una casa abitala è uno 
spazio allo scoverlo circondato dal recinto o 
chiusura generale della casa; che per contra- 
rio la parola nja è una espressione vaga la 


(t) Cass. 18 giugno r Si 2 c 30 giugno 1836 (vtd. 
in questo aenso Oruss. CaSS. 28 febb. i826). 

(2) Leg. erba, t, 3, p. i23, N. 234. 


quale non suppone alcuna chiusura, nè gene- 
rale nè particolare; e ebe nel suo significalo 
comune non erprime se non uuo spiazzo atto 
ad una costruzione o altro uso; che perciò 
non può indicare nè un cortile, uè un parco, 
uè un recinto ('!). 

1 furti commessi nei parchi o recinti pos- 
sono sotto certi rapporti essere pareggiati ai 
furti commessi in una casa abitata ; e per fer- 
mo, questa circostanza non aggravante per 
se slesaa contiene nondimeno un elemento di 
aggravatone, e diventa, coma la casa, nn e- 
Icruento necessario di ateune circostanze qoa- 
litìcale aggravanti dalla legge , cóme la sca- 
lala. 

L’articolo 391 è cosi eoncpputo : « Repu- 
tasi parco o recinto ogni terreno circondato 
di fosse, pali, graticci, palanche, siepi vive o 
secche, o di muri di qualunque specie di ma- 
teriali sicno formati, e qualunque sia l’altezza 
la profondità, la vetustà, il deterioramento di 
queste diverse chiusure ; quando anche non 
vi fosse porta da chiudersi a chiavo o in altro 
modo, o quando la porla fosse a cancelli ed 
abitualmente aperta ». 

Se i parchi o recinti fossero annessi ad una 
ca«a abitata, o ne dipendessero, sarebbero ri- 
sgoardati come dipendenze di quesia casa , o 
ii furto che vi si commettesse andrebbe sono 
le disposizioni degli articoli 384 ® 386 Codi- 
ce Penale. 

L’ articolo 392 aggiunge: ir Sono riputati 
egualmente recinii i parchi mobili destinati a 
contenere bestiame in campagna, di qnalun- 
que materiale essi sicno formati; quando poi 
sono attaccati alle capanne mobili, 0 ad altri 
ricoveri destinati ai custodi sono reputati co- 
me dipendenti da casa abiiata. 

Quest’ ultima disposizione é la conseguenza 
deli articolo 390, il quale riguarda conio casa 
abitala ogni capanna, ancorché mobile, desti- 
nata all’ abitazione; di là ne conseguila che i 
parchi mobili debbono tenersi rome dipen- 
denti dalla rasa abitala, quando stanno imme- 
diatamente annessi alla capanna del custode. 

5- w. 

Furti commetti negli edifici coniacrati 
al culto. 

La legge Romana noverava tra i sacrilegi 


(3) Cass. i aprila i82e> 
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i furti dello cose sacre , quando anche non 
fossero depositate in un luogo sacro, Lrge Ju- 
lia piallatili lenelur giti pecuniam sacram, 
religiosaatf abslulerlt, intcrcepcril ( I ,)■ ma il 
furio delle cose appartenenti ai privili ancor- 
ché commesso io un luogo sacro, non era un 
sacrilegio: Re s pnvnto-um. si in aedem sa- 
crata depositai subrepiae fuerint, furti netta- 
ne m non sacri l-gii esse (2). 

Questa distinzione , clic il dritto canonico 
aveva abrogata , classando entrambi questi 
fatti tra i sacrilegi (3) fu richiamata in vigo- 
re dalla giurisprudeuza. Gli autori distingue- 
vano il furto di chiesa e il furto fallo nella 
chiesa : sacrurn in sacro et non sacrimi in sa- 
cro. Il furto delle cose consacrate a D o era 
un sacrilegio perchè portava seco la profana- 
zione dulie cute sante ; tali erano i furti dei 
calici, cibori, reliquie , immagini, cassette di 
elemosine. Ma il furto drlle cose uoo consa- 
crate a Dio, ancorché commesso nelle chiese, 
era considerato come furio o-dinario: soltan- 
to la proa era aggravata a ragion del luogo 
in cui il misfatto era commesso (4) La di- 
chiaratone del 4 maggio 1121 nel suo arti- 
colo 1°, relativo a questa specie di furto, pre- 
scriveva: « Quelli o quelle che si trovino con- 
vinti di furti o latrocini commessi noie chie- 
se, del pari che i loro compiici non potranno 
avere pene minori delle seguenti : cioè, gli 
uomini la galera temporanea o perpetua , le 
femmine il marchio impresso in forma di una 
lettera V , e la detenzione temporanea o a 
vita In una casa di forze : il tutto senta pre- 
giudizio deila pena di morte secondo te esi- 
genze dei casi, s Questa pena di morte era 
nella più parte dei casi la pena del furto sa- 
crilego (5), 

L’ Assemblea Costituente soppresse la im- 
putazione del sacrilegio e del furto sacrilego: 
il furto commesso nelle chiese fu confuso con 
quelli commessi in edifici pubbliei. 

il Codice Penale dei 1810 abrogò la impu- 
tazione del furto commesso negli edifici pub- 
blici; gii edifici! ove si commettesse un furto 


(■) L. 4 , Dig. ad Ieg, iul, pccul. et de sa- 
crile;;. 

(2) L. 5, cod. tit. 

(3) C- si guis conlwnax, § 17, quaesl.i. 

(4) Jouss. t. 4. p. 97 e »o6; Muyart. de Vou- 
glans, p.304- 

(5) .Lcvit, cap. ro, n, iC; 1. I, C c 9 , Dig. ad 
log. dui. pccul. et sacrileg. 


non erano cause di aggravamento se non 
quando fossero addetti ad abitasione. Il furto 
commesso in un edificio consacralo al culto 
non era dunque che uo furto sempl ce (6). 

Nondimeno la Corte di Cassatone creda 
ravvisare nelle deposizioni del Codice una 
penalità più severa, essa riguardò gli edifici! 
consacrali al cullo come lunghi abitati: «Al- 

• tesochè, sla scròto in una sua prima deci- 
a sione, il significato delle parole casa obi - 
1 lata 0 (atta per abitazione 000 è mica ri- 

• stretto agli edificii o costrurioni , ove sia 
n (issata l’ abitasione permanente c continua; 
» cito perciò esse comprendono necessaria- 
I olente, nel loro senso legale e naturale, gli 
1 edificii ove Si costituisce un’ebitasiune ca- 
) suale, o provvisoria di una unione di uomi- 
> ni uniti in tempo determinalo; che l'abita- 
» zinne va costituita non Solamente da una 
» residenza per tutt’i bisogni della vita, ma 
1 anche da una dimora temporanea che si 
1 faccia per alcuni blsogui, alcuni afTiri, o 
9 alcuni doveri: che in conseguente il furto 

• commesso nei luoghi addetti a ricevere le 
I riunioni delle persomi che vi convengono 
1 in tutt'i giorni, 0 iu alcune circostante per 
» loro doveri, loro faccende o diporti si rl- 
» tiene accompagnato dalla circostanza aggra- 
1 vaole del luogo 0 casa abitata » (1). 

Questa derisione che poggia un aggrava- 
mento di pena su di una debole analogia è ri- 
masta nell a giurisprudenza come un esempio 
della più pericolosa inlerpelrazione. E per 
fermo, non perchè delle persone convengono 
in Ititi'» giorni 0 in certi tempi in luoghi de- 
terminali, ne siegue che questi luoghi sicno 
abitati; la stesso abitazione accidentale a prov- 
visoria deve essere un’ abitazione; or l'abita- 
zione altro non è che la dimora dell'indivi- 
duo, il lungo ove egli risiede abitualmente, 
ove soddisfa ai bisogni della vita, ove Irovan- 
si i lori domestici e la sua famiglia. Coma 
estendere questa qualificazione ad un edificio 
pubblio,.? Come elevare questa interpretazio- 
ne estensiva a base di una pena ? 

Laquistione fu di nuovo portata in Cassa- 
zione a Camere riunite, ed essa perdurò nella 
sua giurisprudenza , modificandone soltanto 


(6) Ved. in questo senso Urlili. 7 maggio i836, 
Giorn. di Drusa. . 837 , p. 3jB; Legrarcrend. t. 3, 
p. .26, n. 254. 

(7) Casi. 23 agosto 1821 , 
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i motivi; questa seconda decisione si fonda 
dapprima sul 2° paragrafo delTarl. 15 della 
sezione 2° Còd, del 1791, il qual» non sa- 
rebbe che una ecces'oue per i furti commes- 
si negl» «drlirj pubblici; or, se questo paragra- 
fo non è che una eccezione, dovrebbe*! infe- 
rire che per regola generale gli edili j pub- 
blici debbono considerarsi come case di pro- 
prietà privata, e quiudi corno luoghi abitati; e 
siccome ìl Codice dei 1810 non ha debilita 
l'abitazione, debbisi estendere anche a questa 
deposizione quella qualifica iioplìciUiueuie 
attribuita ai furti commessi negli edifkj pub- 
blici (1 ). Noi non c’iu tratteremo a dimoilrare 
la futilità di questa argomentazione, tanto in 
rapporto alle disposizioni del Cod. del 1791, 
quanto* io riguardo all* applicazione fattane 
al Cod. penale. I veri molivi della decisione 
erano i seguenti : « che relativamente agli 
edificj aperti .ai cittadini per V adempimento 
dei doveri del loro culto religioso, vi è una 
ragione più forte e più imperante per tutelare 
col timore di più severo castigo dei reati di 
cui potrebbero essere obbieito, che; in fatti, i 
furti in questi luoghi commessi non sono sola- 
mente un attentato alla proprietà, ma ancora 


prime non altro che F attentalo commesso 
contro il libero esercizio del culto. 

Lo Corti Reali si opposero a questa giuris- 
prudenza, e si negarono alla sua applicazio- 
ne (2). Il legislatore del 1825, sotto speci*» 
elio questa divergenza di opinioni rilevasse 
una lacuna nella leg;e, adottò in certo modo, 
come inlcrpetrazione legislativa, la legge del 
25 aprile 1$25, il cui art. 7° noverava es- 
« pressamente le Chiese tra le case abitate* 
•Ma questa nuova legge fu ancb’cssa abrogai* 
puramente e semplicemente dalla legge de- 
gli I l ottobre, e la quisttone tornò a ver- 
sare su i termini del Codice penale. Nondime- 
no parve che questa abrogazione secondasse 
in certo modo la interpretazione sostenuta 
dalle Corti Reali; perciocché indicava che il 
legislatore non risguardasse più le Chiese co- 
me luoghi abitati e perciò i furti com messi vi 
erauo furti semplici. 

La revisione del Codice penale ha dato oc- 
casione a rianimarsi di nuovo tale controver- 
sia. Il progetto del Governo e quello della Ca- 
mera dei Deputali lasciavano questa classe di 
furti sotto T impero deli art. 4-01 (117); I* 
Camera dei Fari credette dover richiamare in 


una profanazione di tali edifìcj. che au/.i sono 
sacrilegi quando versano iu oggetti addetti al , 
culto; che la dichiara* one del 4 marzo 1721 
puniva colle galere, e ta'volta con la morte, 

» furti commessi nelle chiese, che se la nuota 
legislazione è stata mrm severa è debito dei 
tribunali non andare in totale liUsciaLzza, 
negandosi ad applicar le pene risultami dalle 
su# disposizioni. > 

Sarebbe cosa vana confutare oggidì questi 
mot - vi che si atlingpn dalla cou-ìderazione 
di essere il furto, commesso in Chiesa, non 
profanat one, un sacrilegio. È chiaro questa 
caratteristica non poter ora aver vita che in 
rapporto alle persone ondo si professa il cullo 
cui Fedilieio è addetto. La libertà del culti, 
e segnatamente rabnliziotie d'ogni religione 
dominatile proclamata dalla Carla, di**?ug- 
gono interamente i) principio su cui poggia- 
va lutto questo sistema Agli occhi della 
legge civile il sacrilegio non è un delitto, se 
non quando cagiona qualche disturbo, o e 
pubblico, ed io quest’ ultimo caso la legge re- 
fi) Cass. 2y dicembre i Sii . 

(•J Ciò non può applicarsi alle leggi del Regno 
Delle Due Sicilie per le quali a* vi un culto doiui- 
jiaute. cioè il Cattolico Apostolico fiumano, 

(_ H .UYEÀU TOMO IV. 


vigore la disposinone della legge del 1821; 
quindi al 1° paragrafo dHI'art. 380 furono 
aggiunte queste parole o negli eJj/ìri consa- 
crati a culti legalmente stabiliti in Francia . 
Quegli ed • li c j dunque sono ora non già nove- 
rati fra le case abitate, ina agguagliati ad esse- 

Da questa novella disposizione da iato pa- 
reggiamento ne conseguita che le nostre os- 
servazioni relativamente alla circostanza della 
casa abitata, si applicano ai funi commessi 
negli ed Tic j consacrati ai culti. 

E però la sola circostanti! di essere stalo il 
furto commesso iu Ulto di questi edifìcj non 
C punto circostanza aggravante; perciocché 
se non ve ne concorre altra non avvi che 
furio semplice. Ai termini dell'art. 3S6 que- 
sta specie dt furto non veste il carattere di 
misfatto, nè va soggetto alla reclusione, se 
uun quando sia commesso o di noiie o da 
due o più persom.'(s). Neanche lice distinguerà 

(2Ì Vedi Bordaux Dallo* t. 28. p. 4oo. 

(a) Nelle leggi penali delle Due Sicilie, parche 
il furto commesso iu chiesa , si dica qualificato non 
è necessario, come nel Codice Francese, che vi 
concorrano anche le circostanze di notte e di com- 
pliciià d» molle persóne. Le qualifiche CDunciato 
neU’arlicj'.o 4o7, log. pen. souo fra loro iudipen- 
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io i! furto ila commesso o da una persona 
addetta al servizio della Chiesa o da portone 


denti, ed ò cinrcuna Mifficienlo da se a costituire 
il carattere di furto qualificato ed aggravarne la 
pena. Può il loro concorso nello stesso fatto valere 
por la gradarione della penalità statuita negli or- 
ticoli 423 c 42.| ; ina non v'ha alcuna clic abbiso- 
gni del concorso di un’altra, clic senza questo 
concorso buoi i! furto, cui è congiunta, nella ca- 
tegoria dei furti semplici. 

E però da notarsi clic so il furto qualificato per 
essere stalo comuios.-o in chiesa cade iu coso ad- 
dette al culto divino, allora la pena non é quella 
comminata per la semplice qualifica del luogo, mn 
quella statuita dall* articolo 97 cosi concepulo; 
s Chiunque, per solo fine di lucro, involi dai teinpj 
vosi 0 suppellettili sacre 0 qualunque a tro oggetto 
al cullo divino consacrate, sarò punito col secondo 
erodo dei farri, esclu-o il minimum del tempo. 1 » 
Ma quali sono que ti oggetti consacrali al cullo di- 
vino^ Nell* antico diritto rilcnc'ansi per cose sa- 
cre e qualificavano il furto dì sacrilegio « non so- 
lo le pissidi, i calici, le patene e tutte quelle altre 
che sono stato consacralo dal Vescovo con cerimo- 
nia rituale, ma ben anche le cose non consacrate, 
bastando chosicuo state destinate al cullo divina, 
o oli* apparato, ornamento c servizio di lla ('lùtea; 
come sono le cavojinc , le la wp tuie, i panni dell' al- 
tare , le croci-, le ceri, i coppi delle, limosino e tulio 
l’altro elio m Qliesa o alla Chiesa appai tiene > 
La nuova giuri-prudi ma distinse le cose sacre c 
quelle consacrale o c.ddel/e al culto divino da 
quelle addette al tesotelo divino, cioè all’apparato 
0 orliamolo delle Chiese, ed escluse queff e ultime 
dalla sanziono dell* articolo in disamo ■. « Con* do- 
rando, diceva la Cot te Suprema , giudicando del 
furto di nna campana, riie per dorsi luogo all’ ap- 
plicazione dell’ art. 07 delle leggi penali si esige 
cumulativamrolo clic 1’ involato oggetto iia consa- 
crato al culto divico c sia tolto dal luogo sacio, 
cioè, dalla chiesa clic per diritto Romano c 6’auo 
uico sono da distinguersi Io cose *acre ì le cose al 
culto divino consacrale le coso addette al servizio 
divino;— -che fra le pr me sono comprese la Pisside, 
il calice iVtensorio e lo sacre immagini (escluse 
le ostie con. aerale il cui furto è punito coll’uri. 99); 
•-.clic fra le seconde sono compresi gli arredi sim- 
bolici clic corredano la persona del Sacerdote al- 
lorché esercita lo sacre funzioni; — <hc tra le ul- 
timo fono compresi gli ornamenti degli altari c 
delle immagini sacre e tulio ciò che c destinato al 
servizio d vino o ecclesiastico; — Considerando nel- 
la specie clic trattarasi di una campana ad letta ad 
una cappella campestre; che un oggetto di lai na- 
tura non può comprende rsi né tra le coso sacre, 
né tra quelle con aerate al culto divino, ma dee 

(*) Briganti prat. crini. Miscellaneo, tit.a, $ MI 

n. 31. 


estranee, o in danno delle Chiesa 0 in danntJ 
di coloro che la frequentano. 

La legge non richiede clic una so'a Guadi- 
none, olire quella di notte c di complicità, 
ed è che il furto s a Maio commesso in uu e- 
dificio consacrato al culto, 

G i ediflcj consacrati al culto n« 1 senio 
della Icg^e sono quelli che vengono pubblica- 
mente addetti al servigio dei culti riconosciu- 
ti dallo Stato. Le Cappelle doi privati non 
possono entrare in questa categoria ; lo Sta- 
to cui sono ignoto non può accordar loro 
la riessa protezione, e d’altra Imi la il loro 
carotiere dubbio e controverso non imprime 
la stessa gravezza ai furti elio io eiso sicuo 
commessi a). 

comprendersi tra quelle addetto al servizio divine, 
clic perciò il reato fu erroneamente defin ito e pu- 
nito coh’artic. 97 leggi penali. ,**) 

La siesta Corte in nitro rincontro dichiarava: 

) attesoceli è dai fitti ritenuti dalla Grqn Corte si 
desume che l’involamento da su vani altari delia 
chiesa di Corlefo cadde sopra tovaglie di coione , 
guanliià di cosi detto pizzil/o, di Jet tacce rosse e 
celesti , e di una porzione di grosso laccio di srta 
celeste, o se n* è quindi tratta la dichiarazione di 
colpabilità di furto in chiesa di oggetti consacra i 
ni culto divino.— Atlc.-ocché tali oggetti non tono 
evidentemente tra quelli al culto divino consai ra- 
ti, né vasi o suppellettili sacri, ma ben i sem plici 
arnesi inserì imiti all’e.-crcizio del cullo ditiuo, 
tolrhé la dichiara/ ione di reità è in aperta c *n- 
truddizione coi fatti, i quali non inducono nitro che 
uu involnmento qualificalo pel luogo: diesa 

(lì) Tuie ò anche la giurisprudenza della nostra 
Corte Suprema la quale ita dicli arato che le cap- 
pelle private allora vanno sotto lagarantia di que- 
sto orticolo quando off 0110 libero acceso al pub- 
blico c Considerando, dice la Certe in una sua 
decisione, che 1’ articolo 97 sullo la panda .• t- tu- 
lio cornar ernie in generale tulle le chiese, come 
ù facif* a d" sumere dall’arl. 4 1 * ove *1* scritto 
che quando la cosa involata nello chiese sia ad- 
detta al culto divino, allora ti osserveranno le di- 
{•posizioni contenuto negli Articoli 97 a 99; che la 
cappella, da cui fu involato il calice, devo consi- 
derarsi come uno chiesa, perciocché ella avea duo 
poilc, 1* una sulla strada aperta al pubblico c l’di- 
ira nel cortile per comuiodo di chi discendesse dal 
piano supcriore (**’*). 

Dcbbc-i da ultimo notare che sotto le parole lem- 
pj non ft'iutcndc soltanto lo spazio in cui sono siù- 

(*') Dccìs. 21 seti. i83«. causa Cu rio e Cnputo. 

(***) Deci*. 3o nov. i832, causa Anna Maria 
Lombardi; 29 seti. v837> causa Giuseppe Facchino, 

(***•) Deci*, t ori. Slip. i5 nov. 18^9, causa 
Guisoppc Lametta- 
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Furti cornine* »i tulle strade pubbliche. 


I funi commessi nelle strade pubbliche 
to^tiiu scono la quarta classe di quelli dir 
attìngono dal luo^o un cantiere speciale; 
cd c questa specie di furio la sola che attinga 
da ta'e circostanza un vero carattere di aggra- 
nazione, iudipcn<lenle da ogni altro riflesso. 

In tuli* i tempi la sicurezza delle strade ha 
dovuto formare obbietto delle sollecitudini 
del legislatore. La leggo Romana commina- 
va la pena delle miniere o d< l’a relegazione 
contro i ladri di strada grassatore* seti ng- 
grttsore » , seu insiti in lores rianimi 0 se aves- 
sero fatto uso delle loro armi, oppure se questi 
furti c istituissero il loro mestiere, la pena era 
la morte: granitore» giti pruni ie causa id 
facili ut proximi laironibus /mbeiitur 1 et si 
cnvi ferro ac.gredi et spillare insti?uerimt , 
rafie puniuntur , ut tifile si saepus a Igne in 
itine- ilnis ad mi strimi ; caeUri in me In II vm 
dumnantur ì vel in insula s relegantur (I). 

La ragione di questa rigorosa penalità era 
data da altra leggo: pubblice enirn utile est si - 


gli altiri, in cui si celebrano i divini misteri, ma 
le altre sue dipendenze che Tarmano con quelli un 
• al tulli». Cosi la Corte Suprema dichiarò compreso 
i.t'lì'art. Iti un furto di vaso .--acro commesso in una 
s .grotia con le seguenti considerazioni : 1 Comi 
ti rando che, a norma dei princip i sanzio iati negli 
art. 67 e 4i2' delle teg. pcn. è qualificato il furio 
commesso nei lempj, che di qui In quistiono si ri- 
duce a vedere se In sagrestia formi porte integran- 
te d**i tempi-. Considerando clic in legge, nei due 
Citati articoli, si avvale dei vocaboli Innpj, chiese y 
c che perciò si abbracciano nel semplice significa- 
lo di tale vocabolo tutte le parti infrenanti del tem- 
pio della Chièsa, che la sagrestia ne forma al cer- 
to una delle parti principali, dedicata sovente agli 
oliteti di re'igione.c certamente alla conservazione 
del'c sacre suppellettili e di altri Oggetti al cullo 
divino consacrati; elio quindi il l’urto in disame 
qui « i avvenuto ò qualificato pel luogo, e che per 
conseguenza la decisione denunziata ha per appog- 
gio lo stesso art. 57 cho a* invoca come violato: ri- 
getta il ricorso (*) (a), 

(') Legge 28 5 *5 L)ig- de poeois. 


ne melu etpericulo per ilinera coma nari (*'. 

I furti commessi nelle strade pubbliche erano 
poniti più severamente, acciò i viaggi fossero 
senza pericoli e senza timori. 

fu Francia, questo misfatto andava sogget- 
to al supplizio della ruota. L* editto di gen- 
naio 1534 , emanato in tempo di brigatila- 
gio, comminava con una disposizione assolu- 
ta questa pena atroce contro tuli’ i furti di te- 

natura. « Non solamente . dice Muj*rt do 
Vouglans. lo nostre leggi non distinguevano, 
quanto alla pena , » ladri di strada che non 
commettevano assassini da quelli che assass - 
n ivano, ma portavano questo rigore al segno 
da estendere tale pena a quelli » quali non 
avessero falla che una semplice aggressione 
senza esser riusciti a consumalo 'I furto (8)* 
Nondimeno, la giurisprudenza limitava l ; ap- 
plicazione del supplizio della ruo!a al c.*so 
in cui i furti commessi sulle grandi strado 
fossero stati accompagnali da omicidio o da 
ferite (4). 

il Codice del 1791 non elevava il furto 
commesso su Me strade grandi ad imputazione 
speriate, «e uou quando avesse avuto luogo 
a forza aperta C con violenza contro le per- 
sone : la pena era di 14 anni di ferri, e questa 
pena si aumentava di quattro anni so il furto 
fosse stato commesso o in tempo di notte, o 
in complicl'à di molte persone , o con armi. 
L’ articolo 8 della legge del 18 piovoso, anno & 
delegò alla giurisdizione dei tribuna 1 i speciali 
i furti commessi in complicità sulle grandi 
strade, 

Nel progetto del Codice penale del 1810 
non vi era a'cunn speciale d «posiziono sui 
furti di questa specie, la commissiono del cor- 
po legislativo fece aT uopo queste osservazio- 
ni: < la prima sezione del progetto della leg- 
ge non contiene alcuna disposir*” e pena'e 
contro i furti commessi nelle gracili strade. 
Egli è Vero che tale furio pare imp'iciiamen- 
tecompreso nell'articolo 385, e principalmen- 
te nel o. 2 dell* articolo 38G, ma non vi è no- 
minatamente indicalo, eppure questa indica- 
zione era necessario; in luti’ i tempi i furti com- 
messi nelle grandi strade eran colpiti da pene 
set erisaime; comprendendolo nella classe del 


(*) Decis. Corte Sup. io sctt. 1834, causa Giu- 
seppe Snnlulli. 

(a) Vedi su tal materia l'Appendice, in cui si 
sviluppano le nuove teoriche emergenti dalla Carla 
costi uziona c e dalle leggi renali S-rdc-G- G. 


(2) Legge 1 . §. 1 . f)ig. de iis qui effuderint vel 
dejeeerinl. 

(3) Leggi crim pag. Soi 

(4* «loiisse I. 4, n. 215, Scrnillon. Cod. crim, 

i. [>. 18‘J. 
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sa 

l'aH’cn'o non avrebbe per pena che la 

véci unione, troppo mite pp| colpevole e Iroppo 
rfirtiora per l'esempio. Questa osservazione fu 
accolta al Consiglio di Stato, il qu«l« . decisa 
ole questi furti fossero indistintamente puniti 
con la pena dei lavori forzati perpetui. Tale 
era I’ antico lesto dell’ articolo 383. 

Una pena cosi grave non poteva essere 
giustificata se non ammettendo che tale fur- 
to, per andare sotto l'impero di quest* artico- 
lo, dovere essere necessariamente accompa- 
gnalo «In violenza, come statuiva il Codice del 
1791. K questo era in fitti lo spirilo della 
Jc'ge: « Quanto ai furti commessi nelle stra- 
dc pubbliche. diceva I' Oratore del Governo 
nella esposizione dei molivi , questi misfatti 
thè portano sempre un carattere di violenza 
e minacciano la sicurezza individuale, saran- 
no puniti coi lavori forzali perpetui; *• Il re- 
latore del Corpo legislativo aggiungeva>que- 
sin misfatto è tanto più gravo per quanto <» 
pili agevole, ed attacca la sicuierZa del viag- 
giatore in quei luoghi stessi dove dovrebbe 
cS'rre meglio garantito dalla fede pubblica. I 
lavori forcali perpetui vanna applicati a que- 
sta specie di furto, e malgrado la gravezza 
del reato credo voi non desidererete che ai 
commini pena più forte. Voi comprendete, 
arnia che io I esponga, le ragioni che ci Itati 
di-terminali a non essere tanto severi quanto 
potrebbe esigerà la gravezza del misfatto, 
*5 non applicare la pena di morte se non 
quando il f.irto commesso nelle grandi strade 
fosse accompagnato da omicidio o da ferite 
gravi. 

La Corte di Cassazione, uniformandosi a 
questi ragionamenti, avea deciso: « Che se 
l’articolo 383 statuisce in modo generale i la 
irori forzati perpetui contro i furti commessi 
nelle grandi strade, la severità di questa pe- 
na ha per base la presunzione che questa spe- 
cie di furto *»a sempre accompagnato da vio- 
lenze o m nacce contro la sicurezza delle per- 
sone; di là ne conseguita che allorquando j 
giudici , chiamati dalla leggo a pronunziare 
sulla colpevolezza degl’ imputati di simili furti 
dichiarano in modo positivo che non vi siano 
•tate re violenze, nè minacce, non vi è piu 
luogo all’ applicazione dell* articolo 383 (1) » 

Questa interpclr* rione non fu ammessa 
dalle Camere riunite di lla Corte di Cassazio 


(i) Cast. 25 aprile 1816 c 22 maggio 1817. 


ne. La controversi!» portata fonami a queste 
Camere riguardava un furto commesso in una 
strada pubblica: «* INiun dubbio , diceva il 
procuratore generale , che v* interceda una 
certa diversità tra i furti commessi nelle gran- 
di strade, e che non sii possibile applicar lo- 
| ro diverse pene, secondo il grado delia loro 
gravezza. Ma il legislatore è stato sedotto c 
trascinato da una idra generalo, dalla idea 
che non vi era mai sufficiente protezione pel 
viaggiatore; esposto questi a tanti accidenti e 
traversie deve for.ie anche andar soggetto al- 
l'audacia od all'astuzia del ladro che lo inti- 
midisce o lo sorprende. Può darsi che non gli 
sia involato che il fazzoletto, ma può darsi 
ancora che sin spogliato di tutta la sua fortu- 
na o ciò senza violenza. Che s irebbe di lui in 
un paese ove ignoto, lontano dai domestici la- 
ri , lontano dagli amici, abbandonato , per 
cosi dire , nudo in terra straniera ? Impres- 
sionato da tali idee il legislature ha emanata 
la legge nel l3 0. Che questo articolo sia 
troppo assoluto troppo generale, forse non può 
disconvenirsi. Ma è della saggezza d*l gover- 
no provvedere agli immcgljamenli di cui può 
aver bisogno, nostro debito »! è d* ubbidire, 
nello stato attuale delle «o*6 , a quello che 
prescrive l’ articolo 383. La Corte adottando 
queste conclusioni dichiarò: « Che la disposi- 
amo® di questo articolo è generale ed assolu- 
ta; che però non può essere modificata da di- 
stinzioni ivi non espresse. Che essa punisce 
coi lavori forzati perpetui i furti commessi 
nelle grandi strade, che l’accusalo fu dal Giu- 
ri dichiarato colpevole di uu furto commesso 
in istrada pubblica; che questo fatto cosi di- 
chiaralo era preveduto e punito dell* art, 383. 
che perciò non vi era ragione ad acquietarsi 
alla dichiarazione negativa del Giuri suIIa vio- 
lenza; mentre quest’ articolo non ha elevala 
la vio’enza nè ad elemento del reato preve- 
duto, tiè a requisito della pena comminala^).» 

Lu conseguenza di questa ioterpelrazione 
rigorosa fu la modificazione della legge. L’ar- 
ticolo 7 della legge del 25 giugno 1821 ri- 
formò I’ articolo 38.1 in questi termini; c La 
pena pronunciala dall* artìcolo "383 Codice 
penale contro i colpevoli di furti o tentativi 
di furti in strade pubbliche , allorché questi 
furti aieno commessi sema minaccia , senza 


(2) Ca ss. 23 giugno ifh8 ( finiscile* Cass. 12 
giugno 1835—26 maggio i810 ). 
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armi proditorie apparenti, tenza violenze, 
e ionia alcuna delle circostanze aggravanti 
prevedute dell’arlicolo 3S4 codice penale, po- 
trà essere ridotta ai lavori forzati a tempo o 
alla reclusione. L’ articolo 12 della stessa 
legge escludeva dal benefìci» di questa dispo- 
lizione i mendicanti, i vagabondi e gfindivi- 
dui gin colpiti da c< n Unno. 

La logge del 2.S giugno 1824 crasi limitata 
• prevedere il caso ìd cui il furto fosse sta- 
to commesso in ona strada pubblica. scuZa 
alcuna delle circostanze aggravanti prevedu- 
ta dali*artìco!o 38, e la pena era la reclu- 
sione o i lavori fonati a tempo, ad arbitrio 
del g udi ce. L* articolo 383 prevedendo la 
Str s'o ipotesi ha iiisaio il minimum della pe- 
na alla recluiione ed ha «oppresso la restri- 
zione ata mila pei vagabondi e per condan- 
nali in recidiva, da ultimo , ha introdotto 
nell'antico articolo una novella distinzione: 
il furto commesso in strada pubblica, quan- 
do sia accompagnalo da una sola delle cir- 
costante prevedute dall' articolo 381, non é 
punito che coi lavori forzati a tempo: la 
pena dei lavori forzati perpetui comminata 
dall’antico articolo nou può essere inflitta 
che quando il furto sia accompagnato da 
due di quelle circostanze. Forse a malgra- 
do di tale distinzione potrebbesi dire che 
quett'ultima disposizione è rimasta ancora 
troppo assoluta ; perciocché ne conseguila 
che il furto accompagnato da due delle cin- 
que circostante enunciate nell'articolo 381 
(407) ad esempio, dalia notte, o dalla compli- 
cità di due persone, ha l’ittessa peoa che se 
fosse accompagnato dal concorso di quelle 
cinque circostanze. 

Ma la conseguenza più interessante a de- 
dursi dalla modiflcatione dell' articolo 383 si 
6 che non può più aver luogo la quistione: se 
la violeosa sia oppur no circostanza essenziale 
del furto commesso in strada pubblica. Ed in 
vero, la violenza è una delle cinque circo- 
alanze aggravanti prevedute daffari. 381: or 
Fari. 383 prevedo tre casi: il furto commesso 
in una strada pubblica, senza alcuna di queste 
circostanze e perciò senza violenta; il furto 
accompagnato da una sola di queslccircostan- 
Ze, cioè o dalla notte, o dalla complicità, o 
dal porto d'armi, o dalle frattura, o scalata, 
o dalla violenza; da ultimo, il furto accompa- 
gnato da molte di lati circostanze. Ravvicinan- 
do questi due articoli ti ha che netta prima 
ipotesi il (urlo esiste indipendentemente da 


ogni violenza, e che nelle altre due la vloten. 
sa non 6 suo demente essenz'iale, perciocché 
può essere senza che il furto cangi di carat- 
tere. Perchè il furto sia soggetto o ai lavori 
forzali a tempo o ai lavori forzali perpetui, è 
sufficiente rhe sia accompagnato da una o due 
delle circostanze aggravanti. Ira le quali è 
noverata la violenta; a nulla monta elle non 
sia provalo il concorso di questa, l’articolo é 
sempre applicabile perché esso dà a ciascuna 
di quelle circostante la stessa forza e lo stes- 
so edotto. 

1 motivi enunciati dal legislatore del 1810 
per giusliGcare la disposizione troppo assolu- 
ta dell ariicrtlo 333, non possono dunque es- 
sere più invocati ; il furto commesso sulla 
strada pubblica è punito più severamente 
non pet motivo che porta seco essenzialmente 
un carattere di violenta; questa supposizione 
non puh aver luogo, perciocché il legisle- 
tore del 1832 si é studiato di distinguere il 
caso in cui vi concorre o pur no la violenza. 
I.a severità della legge ha per motivo la ne- 
cessità di proteggere i viandanti e le robe, la 
faciliti eoo cui questi furti possono eseguir- 
ti nelle strade pubbliche a danno di perso- 
ne isolate e lontane da ogni soccorso; inlioe, 
la presunzione che il colpevole se non adope- 
ra la violenza i parato a farne uso per rag- 
giungere il suo scopo. Questi sono i veri mo- 
tivi dell’arlico'o 383. motivi che si trovano 
in armoma con la gradazione delle sue pe- 
ne. Dit ciò ne siegue che i furti commessi 
nelle strade pubbliche rientrano al presente 
nel termini dell’articolo 383: che non lice 
più assegnare a quella specie di furti un 
carattere speciale, che le circostanze, onde 
vanno accompagnati , non sono più suoi es- 
senziali elementi; ma soltanto dolio norme 
per la gradazione delle pene. 

In conseguente, commesso che s : es! un 
furto in una strada pubblica va soggetto alla 
disposizioni di questo articolo qualunque sia 
la modicità dell'oggetto rubato, quali n zieno 
le circostanze che I' abbiano accompagnato; 
perciocché , come avea osservato la Cor- 
te di Cassazione « questo articolo è generale 
ed assoluto nelle sue disposizioni c la sua 
applicazione è lina conseguenza necessaria 
della dichiarazione del Giurì, comprovante 
che il furto sia commesso in una alrada pub- 
blica (I). » 


DlQÌtÌZ6 


(I) Cosi, zo novembre 1812. 
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Co»i, doo può neanchè più distinguersi so 
il furio sia commesso sulla persona ilei vian- 
dante, o Eolia ulo sullo sue robe e fuori la 
sua presenza; è sufficiente clic il luogo in cui 
il furio è avvenuto sia sialo una strada pub- 
blica. Priacchè fosse rettificato l' articolo 333 
gravi obbiezioni eransi elevale contro late 
s* utenza, perciocché il furto, come stava 
prevtduto in quest'articolo, supponeva che vi 
si fosse adoperala violenza, e non può dirsi 
che siavi \ oleuza. quando il furto si com- 
inelle in tempo che il viandante non veglia 
alla custodia delle sue robe (1). Questa diffi- 
r oli à è ora svaoila, poiché la violenza non è 
più uu elemento necessario di questo misfatti*; 
e non puossi ora ebe adottare la i;mrispruden- 
v . a della Cassazione, la quale dichiara: che 
l’artico'o 283 ha voluto provvedere non solo 
alla sicurezza dei viandanti , ma ancora a 
quella degli oggetti che essi recano seco o 
trasportano; che perciò questo articolo deve 
Applicarsi non solamente ai furti commessi 
nelle strade pubbliche sulla persona stessa dei 
viandanti , tua aucora ai furti degli oggetti 
e delle proprietà, che si trovano nelle strado 
pubbl che iu trasporto o per effetto di tra- 
sporto (2),* 

Nondimeno non debbesi perder di vista 
ì’obbieito speciale dell* art. 383 cioè quello 
di provvedere alla sicurezza dei viandanti 
Questo articolo dunque non reputa il furto 
commesso in strada pubblica se non quando 
abbia luogo a danno di uq individuo, il qua- 
Je viaggia con la cosa che g'i è sottra ita; se 
Jioo quando cada su gli oggetti stessi che ac- 
compagnano il viandante e che sono traspor- 
tati per la strada pubblica. Questa restrizio- 
ne è non solo nello spirilo dell'articolo, ina 
ancora nelle disposizioni testuali dii Codice. 
Così, il furto commesso da un vetturale su 
gli oggetti che egli ba il carico di trasportare 
non rientra nei termini di questo articolo 
nncorcl.ò sia commesso per istrada (artico- 
lo 366 u° 4 e articolo 387); cosi, il furto 
del bestiame , che lascialo iu abbandono si 
trovasse in una strada pubblica nel momento 
in <ui è involalo, non potrebbe per forza di 
questa circostanza uscire dai termini dell’ar- 
i io. 333. Così da ultimo, lo svenimento de- 
gli alberi messi nella strada non costituisce 


i (i) Melin Reperì. V. voi sei. J| §. 3. art. 4. 

<*) Casa. *3 aprile i8i2.5 settembre 181! c i3 
dicembre 1332. 


ai termini dcU'arl. 448 (445) che un semplice 
delitto corrczi male. Sarebbe lo stesso del fur- 
to dei ma'cridli, utensili ed isrumcnti ab- 
bandonati tu ! le strade. In queste svariate 
ipotesi il f ui i uou fu punto agevolato dalla 
circostanza di lla strada, questa dunque non 
può avere alcuna iofi ieu7.a,non può essere di 
aggravamento alcuno. Questo aggravamento 
uou può aver luogo se uon quandi) l’oggetto 
sia, per così dire, confidato alla strada stessa, 
quando il fatto di essersi 1 oggetto esposto 
alla strada pubblica abbia agevolato la c fr- 
aziono de) furto, quando il ladro alb a trai- 
to profitto dall’agevolazione offertagli dalla 
strada. 

La leggo che ba definita la scalala, la Trat- 
tura, le chiavi false, non ba mica defluito 
ciò che debbjsi intendere per strade pub- 
bliche. Gli elementi di questa circostanza ag- 
gravarne sono dunque abbandonati alla iu- 
lerpetrazione. 

L'ordinanza del 1 G70, lit. 1, articolo 12, 
e la dichiarazione di febbraio 1731 articolo 
5 non avean preveduto che il furi» commesso 
nelle grandi slraJe\ l'articolo 2, il. 1. 
codice dii 1701 non faceva del pari menzio- 
ne che del furto commesso in una grande 
strada’ la legge del 1S piovoso anuo 0 avea 
serbata la stessa espressione: è dunque evi- 
dente che queste leggi avean ristrette le loro 
disposizioni ad una delle specie delle strade. 
Soltanto «Ile strade grandi. 

11 Codice peualc non ba adopera a questa 
espressione restrittiva ; esso ba fatta uso 
della espressione generale del geuere; la sua 
disposizione si applica a tuli' i furti commessi 
uelte strade pubbliche, ed in conseguente, 
tanto a quelli commessi sulle strade di secon- 
do ordine, quotilo a quelli avvenuti nelle stra- 
de grandi. Il solo requisito necessario all ap- 
plicazione dell'ariicolo si è che le strade sic- 
qo pubblic he (a). 

Nella nostra legislazione, strade pubbliche 
sono quelle che l’ autorità amministrativa 
dichiara addette all’uso del pubblico. Alcune 
sono dello Stato , altre dei Dipartimenti, 
altre dei Comuni secondo che il loro man- 
tenimeuto é a carico dei L>- pani meli ti , del 
Tesoro o dei Comuni, (articolo 538 codice 
civile; articolo 2 e 3. ser, 2, m. 16. l«*g. di- 
gli 8 settembre 1791 ; leggi del 16 di- 
cembre 1811 e 2 1 maggio 1836). .Ma questa 


(a) Ved, noia (a) pag. seguente. 
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circostanza nulla cangia alla pubblicità della 
strada: una alrada vicinale non è meno ad- 
detta agli uai pubblici di ((urlio clic lo aia 
la strada provinciale o Regia. Del rimanente, 
la lrgitlation» non lascia dubbio alcuno in- 
torno il signiflcalo di questa parola: gli art. 
40 e 44 del ti I- 2. deila legge del 28 set- 
tembre t/Ot datino la qualificazione di stra- 
do pubbliche a delle strade appartenenti ai 
Comuni; I articolo 14 della legge del 28 ago- 
sto 1792 prescrive del pari: miti gli alberi 
siatemi sulle strade pubbliche diverse dalle 
t'rade grandi si reputano appartenere ai pro- 
prielarj limitrofi: Quando dunque si venne 
alla compilazione del Codice it significata di 
questa parola era ben preciso, quindi la in- 
tensione del legislatore itoti è punto dubbia. 
Strada pubbliche tono quelle addetto ad uso 
-pubblico o che fieno mantenute dallo Stato o 
cita lo fieno dalla Provincia, o che lo fieno 
dai Comuni; tutte quelle che non sono pro- 
prietà private, come ad esempio quelle ad- 
dette alla coltivazione della proprietà di un 
privato e elle a lui appartengono, ancorché 
molle persone vi avessero una servitù di pes- 
taggio (I), e non sono noverate ira le strade 
vicinali; quelle che servono ai lavori anzic- 
chc al passaggio degli abitanti. 

Intanto la dichiarazione del 5 febbraio 1731 
aggiungeva : senta che le strade delle città 
e sobborghi possano dirsi comprese sotto un 
tal rapporto del nome di strade grandi. Que- 
sta disposiziono fu riprodotta dall’ articolo 
12 della logge de’ 20 decemhrc 1815, la 
quale delegava alle Corti presosloli gli Af- 
fossiti ed i furti commessi con violenza nelle 
grandi strade. La legge aggiungeva imme- 
diatamente: non sono reputato grandi strade 
le vie della città, borghi, sobborghi e villag- 
gi. Ed invero, queste ultime specie di strade 
non restano nella stalo di isoameuio, puossi 
in esse chiamar subito a-cr. rso , la sicurezza 
dei viaggiatori non è esposta ad alcun pe- 
ricolo, I motivi dunque che giusHleano la 
avveri là della pana, nelle parli deserie dalla 
strada, russano di aver forza per quella parie 
di strada che attraversa una città o uu vil- 
laggio. 

La Corte di Cassazione inlerpetrò secon- 
do questo principio fari. 283 dichiarando, 
che questa disposisione de»’ essere intesa ed 
npplicala secondo i principi che I’ hanno de- 
ll) Lrgrarereml, tom. 2, pag. >3: 


terminata, e le antiche leggi cui si rapporta; 
ctie il legislatore voile proteggere con pene 
più severe la sicurezza dei viandanti nella 
strade else gli allontanano dai luoghi abitali 
e dagli ajuti che potrebbero garantirli dalle 
aggressioni dei mìsfattori, che ques'o moti- 
vo di severità non ha vigore in quelle strade 
pubbliche, le quali, essendo circondale di case, 
formano delle strade di città o sobborghi, 
nelle quali puossi domandare ed aver soc- 
corso in ogni istante ; che i furti i quali pos- 
sono commettersi nelle vie, quantunque que- 
ste fieno prolungamento di « rade pubbliche, 
non possono essere sottoposte che alle regoln 
penali stabilite dal Codice contro i furti com- 
rness in luti’ altro luogo che nelle strade 
pubbliche (2). 

Certamente dehhesi applicare la stessa aen- 
lenza alla parte della strada messa innanzi 
le osterie, quando anche queste osteria non 
facciano parte di un villagg o. Vi sono allora 
gli stessi motivi , perciocché la strada io 
questa parte cessa di essere isolata ed i soc- 
corsi posaono arerai facili e pronti (a). 

SEZIONE IV. 

FORTI qualificati dal modo come 
varicoso eseguiti. 

§ L 

Furti commessi da molti individui. 

Il furto, allorché vien commesso da molti 
individui, attinga io queala circostanza un 


(2) Cass. 6 Apr. i8i5, in senso opposto Liegi 
16 marzo 1873. La Corte di Cassazione del Belgio 
ha giudicato che l'espretsioni strade pubbliche a- 
(topi-rute nell’ art. 383 non si possono upplicara 
atte vie delle città, borghi e villaggi ; Brusi. Cas, 
12 agoito i837. 

(a,. Questa dottrina trovasi sanzionala dal Codino 
Penale delle l)ue Sicilie. L’ antica compilazione 
dell’arlieoto 41 2 era la seguente? 1 È qualificalo pel 
luogo il l'ulto che vico commesse. • . nette i/ro- 
de pubbliche, in campagna, e nelle caso di campa- 
gna. Da ciò la quistiune.- se le due circostanze di 
strada pubblica e di campagna, disgiunte tra loro 
da una virgola, dovessero essere di concorso si- 
multaneo per qualificare il furio, oppur uè fosse 
sufficiente una sola. Da ciò ancora l’altra contro, 
versta; se per campagna dovesse intendersi uu luo- 
go appartata da città, villaggi, sobborghi, oppur* 
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carattere di maggiore gravezza. Ed invero, 
nella pili parie dei casi, quella un uno fa 
presumere oou tolo una premeditazione, mi 
una specie di combriccola; moltiplicando i 
mezzi di «gire , essa aumenta il pericolo, fa 
supporre che gli autori dal furio sieno pronti 
ad operare la violeuia e cosi agevola la e- 
aecuzionc del reato. 

Allorché dunque il cod. pen. ha elevato 
a circostanza aggravante del furto il con- 
corso di molti individui nella sua esecuzione, 
non ha fatto che dare la tua sanztoue alla mo- 
ralità dei fallo. Nondimeno questa circoitau- 
la , come quella dolla none , della casa 
abitala, della acalata e della frattura; non è 
propriamente parlando aggravarne, uel senso 
pero che ove sia scompagnala da ogni altra 
circostanza, non ha influenza alcuna aulla pe- 
na ; il suo elemento di aggravasene non ha 
effetti, non si sviluppa che allorquando vico 
congiunta ad altri falli di carattere egual- 
mente aggravante (a). 

Così uu furto semplice commesso da due 
o più persone non cangia di carattere , ma 
rimane sotto l’impero deU’artic, 401. Tal e, 
nell'art. 388. il furto delle ricolle commesso 
da più individui, il quale va punito con pene 
correzionali. 

Il furto commesso da due n più perione 
va punito con la recinzione, ai lermtui dei- 
l’art. 386 (408 n° 2) quando aia commesso di 
notte, o io una casa abitala, o in uu edificio, 
conaacrato al cullo. 

Il furto commmcsso da due o più individui 
Va punito coi lavori forzali a tempo, quando 
aia commesso o di notte, o cou porto d’anni 
o in una strada pubblica, o con violenza, o 
pure in una casa nbiiala cou una delle altre 
circostanze della notte , dei porlo d' armi , 
della acalata o frattura. 

Da ultimo, il furto commesso da due indi- 


anche quello che non fosse affi meato da nissune 
abitazione. 

l’or fissare in un senso preciso la intelligenza 
di questa disposizione fu la stessa riformala con 
Ih croio dei Vi giuguo i8-8in questi termini; A’ 
qualificalo pel luogo il furio che uien coni mesto 
tirile tir tuie pubbliche vuorni l’asitzto, e nelle cote 
di campagna. (Adii. Na p.) 

(a) (JucsU dottrina noti può applicarsi alle leggi 
delle Uno Sicilie perché in esse ogni circostanza 
enunciala dairarticolo 4o7 ó aggravante di per se 
stessa, iodipcndeulomcntc dalle altre; vedi noia (a) 
pig. 4y. G. G. 
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vidui è punito coi lavori forzali perpetui nt’ 
due seguenti cast; 1. Se sia stato commetto 
con le quadro circostanze prevedute nell’er- 
licolo 481: a so sia cointnesvo in una strada 
pubblica , ed iuoliro con una. di queste eie- 
costanze. 

Il Codice in questi diversi articoli ha ado- 
perata la stessa formoli: Zi! eia oa, notes io da 
due o più individui-, giova dunque listare il 
Vero significato di queste parole. 

Non debbisi confondere la cooperazione 
di molti individui con la complic-lh: il Ca- 
dice non ha adoperata quetl’ultinia espres- 
sione , ne aiegue perciò che non ebbe in 
mira se non i cooperatori. Ed in vero, la 
complicità è costituita uou solo da alti di 
assistenza, e di concorso al reato , ma an- 
cora dalla provocazione allo stesso, e dalle 
facd'lazioni prestate o pei preparativi o per 
la esecuzione. Io queste ultime ipotesi i com- 
plici certamente pigliano parte ai furio, ma 
non sono essi che lo commettono ; es.-i lo 
preparano, lo agevolano ; «na non lo esegui- 
scono. Quei ebe lo commettono sono coloro 
i quali prendono parte negli atti di esecu- 
zione, prestano ajulo alla sua consumazione o 
con il loro coucorso attivo, o almeno con la 
loro preseuza o eoo la loro sorveglianza. 

Or il Codice ha voluto elevare ad ele- 
mento di aggravasene di pena soltanto questa 
cooperazione effettiva; questa intenzione del 
legislatore fu da lui manifeitata con esigere 
che ti furto aia sialo commetto da due o p ù 
individui; non trattasi dunque di luti’ i 
complici, tua soltanto di quelli cliebauoo coo- 
peralo alla esecuzione del delitto , perché 
questi soli lo hanno commesso. Il muliro di 
late restrizione è evidente , il pericolo del 
furto cresce in ragione del numero degli a- 
gemi che prendono parie nella sua esecuzio- 
ne. Or nessun pericolo risulta per il diruba- 
to dall’ assistenza prestala agli atti oude fu 
preparala la esecuzione del furto u assicu- 
ralo il suo bottino (b). 

(b) Nello leggi Penali delle Due Sicilie il concorso 
di molte persone in commetterò un furto é dnll’ar- 
tic. 4o8 n. 2 riguardato corno un modo di violenza 
Ua ciò no sieguc elio il numero dei ladri non co- 
stituisce per se solo una circostanza aggravante, se 
non quando gli agenti ti fanno alia vista dal diru- 
bato, so non quando la loro presenza sia servita 
per incutere timore: ciò si rileva chiaramente dei 
suguenti termini del citalo articolo c o quando più 
ladri si presentano at numero maggioro di aue 
ancorché armati. G.» 
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Ln Corte di Cassazione uniformemente a ; 
questa dottrina, ha giudicato che per deter- ! 
minare se uii furio sìa stalo commesso da due 
o più persone non debbesi calcolare l'indivi- 
duo che te n’è reso soltanto complice per 
ricettazione (I). La stessa Corte Ita in pari 
tempo dichiaralo che il furto commesso in 
una casa da un individuo, mentre un altro 
fa la guardia al di fuori, costituisce un furto 
commesso da due persone (2): ed invero, in 
questo caso i due colpevoli cooperano allo 
stesso fatto del furto. 

D I rimanente, innumerevoli sono i casi noi 
quali la complicità vesti* i caratteri di coupé* 
razione agli alti che consumano il reato. Noi 
abbiamo esaminati questi casi nel Capitolo 
relativo alla complicità, quindi non possiamo 
qui fure altro che riuvisie il lettore a quel 
capitolo (3). 

§.*.° 

''Walkv 

Furio commesso con fr allure* 

ilvMr 

La Trattura di un o; getto qualunque non 
costituisce reato quando non sia mozzo di 
commettere un furio; essa in questo caso 
non dà luogo che ad un* astone civile per 
danni-interessi. 

Quando poi la frattura è adoperata come 
mezzo di eseguire un furto si considera quale 
circostanza accessoria di questo furto, ed in 
alcuni casi come una sua crcostansa aggra- 
vante. Noi ci faremo ad esaminare in quali 
casi questa circostanza aggrava la prua o 
modifica il carattere del resto, ma per ora ci 
è d’uopo venire alla ina d< finizione. 

L’uri. 593 (414) è c>isì concimo: t E 
qualificata frattura ogui abbattimento, rottu- 
ra, deterioramento, demolizione, togliiuento 
di muri, letti, soffitte, pax imeni», porte, fine- 
stre, serrature, catenacci, o altri attrezzi o 
strumenti destinati a chiudere o ad impedire 
il passaggio, e di qualunque altra specie di 
chiusura. « 

Io questa definizione, la quale si applica 
ai soli fatti materiali della frattura, èudipeii- 
dentem*'iite dalle circostanzi* che debbono 
accompagnarla per imprimerle il carattere 
criminoso, discendono due massimo che la 


(1) Cast». 11 febb. 18» 8, 

(2) Casi, ft apr. 1 8 1 3 . 

(o) Vcd. tom 1 png. 18o e scg. 
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pratica non deve perdere di v'sla: 1.° la 
frattura consiste, corno lo mostra U stessa 
parola, nell a rottura, nella frattura di un 
oggetto qualunque; 2° L'oggetto fratturalo 
dev' ct«ere «lato addetto a cliiudc>e o ad im- 
pedire il paesaggio. 

La frattura è un atto di abbattimento, di 
rottura, suppone dunque che l i chiii'Mtra siti 
sforzata, che la serratura sia aperta per mez- 
zi violenti e d-versi dai consueti. Tale sa- 
rebbe il fallo di forzare una loppi, distac- 
candone la molletta cou un ferro (4), o to- 
gliendo la stessa toppa eoa levare i chiedi 
onde era infissa (5). 

Non vi è però frattura se il ladro abbia 
sorpresa la chiave e spasone avvalso per a- 
prlre ; poiché 1 apertura in questo raso 
si fa con un mezzo ordinario: non vi è nA 
sbattimento, nè rottura, nè demolizione quin- 
di non vi può esser frattura. La Corte d> 
Cassazione ha applica'o questo principio in 
decidere che non avendo il ladro fatto altro 
se non smuovere una sbarra mobiliala quale 
frenava i battitoi di una porta, non ha com- 
messo frattura; allesocchc lo sveltimento de- 
gl'istrumenti che servono a chiudere o ad 
impedire il passaggio di uua chiusura non 
può nel senso deU'art.301 (4 f 4), qualificarsi 
frattura se non quando tale sveltimento pre- 
sta al ladro un me/.zo di apertura , o di 
passaggio diverso da quello di cui si vale 
il proprietario ; che nel caso in esame il mes- 
to di cui si è servto il ladro non presenta 
nelle tuo circostanze altra rimooone di stru- 
menti di chiusura se non che quello nbiliia 1 2 - 
meute adoperato dalle persone incaricale del- 
I’ apertura o della chiusura del passaggio, 
dal clic ne conseguila non riscontrarsi nel 
fatto la frattura definita d di’ articolo (fi j. U 
sig. Merliti aveva lidia sua requisitoria sta- 
bilito lo stesso principio: perchè vi sia avel- 
li ineuto Del senso di quest* articolo egli dice- 
va , noo è sufllcieiitK che vi aia rimozione , è 
necessario ancora che mercè questa rimozio- 
ne la porta si trovi aperta in mudo div**r*o da 
quello solito a praticarsi dal proprietario (7). 

Il secondo carattere della frattura si è 
che T islrumenlo rotto o fratturato aia ad- 
detto o a chiudere 0 ad impedire un pattag- 


li) Casa* 27 geun. 183i. 
ì *») Cass. 5 nevoso anno XIV. 

(G) Cass. 18 giugno 1812. 

1 ) Repertorio di giurisprudenza » art. Furto , 
svi. 11. §. 3, 

$ 
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gio. L* «ri. 303 (Mi) cita in esempio le mu- 
ra , i lelli, i pavimenti , te porle, le tineilre, 
le serralure, i catenacci e vi ai debbono ag- 
giungere tulli gl' (strumenti elio servono di 
chiusura. Non ai debbono però noverare in 
questa categoria gli oggelli clic non chiudono 
la cosa soiir.rta , quantunque aleno adoperati 
per la sua conservazione e sicurezza. Così, la 
roliura delle funi , onde tono attaccale lo 
balle su di una carretto, non costituisce frat- 
tura, perchè queste funi non servono di chiu- 
sura fi). Lo stesso sarebbe dell* involamento ! 
di oggetti ascosi sotterra ; poiché, ai termini I 
dì un arresto della Corte di Cassazione, la frat- 
tura , definita dall’ art. 303 (414), suppone 
la violazione d’ una chiusura desi nata ad 
opporre un ostacolo ni meZ'i che il ladro 
Vorrebbe adoperare per sottrarre T oggetto 
rinchiuso ; or non può ravvisarsi simile osta- 
colo nella terra di cui era stato coperto l’og- 
getto rubato nel solo fine di sottrarlo alla vi- 
sta altrui c nasconderlo (*2). 

L* atto malcria'e della frattura consiste 
dunque nel sbatterò violentemente un ogget- 
to elio serve di serratura o di chiusura. Pas- 
siamo ora ad esaminare i requisiti necessa- 
ri perchè quest’atto s« elevi a reato. 

Le fratture, ai termini deirarticolo 393 
«otio esterne o interne* 1/ articolo 395 de- 
finisco le fratture esterni in questi termini: 
■«quelle per mezzo delle quali si può penetra- 
re nelle caso, cori li, bassi cortili, recinti o 
dipendente , o negli Appartamenti o stanve 
particolari. ì L'articolo 3{)R aggiunge • Le 
fratture interne sono quello che , dopo f en- 
trata nei luoghi menzionati nell' articolo pre- 
cedente, si fanno nelle porte , o chiusure in- 
terne, nonché negli armadi o altri mobili 
chiusi. 

La prima conseguenza a dedursi da que- 
sti Articoli si è che la frattura non o(Tro ele- 
menti di aggravasion e del furto, se non quan- 
do questo sia commesso iti una casa abitata 
o che serve all' abitazione e sue dipendenze, 
o nei suoi parchi o recinti (a)* 


( 1 ) Casa. «9 febb. 1 8o3. 

(2) Casa. i7 nov. 1814. 

(a) Questa conseguenza non può in tnlto Applicar- 
si olle leggi Penali delle due Sicilie. Esse, per ele- 
vare la frattura a circostanza aggravante del fui lo 
non richieggono che un solo requisito, quello della 
rèi usura del luogo oro si coni turilo il reato; elio 
questo luogo sia abitato o pur no, elio serva ad ahi- 


Quanto alla frattura elteftìfl , I! tetto de!/ 
la legge è troppo chiaro per non ammettere 
dnbbj. Il n. 4 dell* articolo 381 preirrive 
espressa mente che il furio veste un caratte- 
re più grave; quando sia commesso per mol- 
lo di frattura esterna in una casi» appar- 
tamento, stanza abitala o che serse ad abi- 
tazione, o loro dqxMidenze. E I* articolo 3S4 
aggiunge che si applica I* aggrnvazione ; an- 
che quando la frattura abbia avolo luogo ne- 
gli edifici, parchi a recinti che non servono 
all* abitazione e che non dipendono da casa 
abitata. > Da ultimo, l'articolo 395 non par- 
la di frattura esterna che relativamente alla 
introduzione, avvenuta con tal mezzo, nelle 
case, cortili, bassi cortili , recinti o dipen- 
denze, negli appartamenti o stanze partico- 
lari. Il limile qui stabilito non poteva indi- 
carsi con maggior precisione : la frattura 
esterna non può diventare circostanza ag- 
gravante che nei luoghi indicali dalla legge, 
poiché la preveggeii'a della legge riguarda 
il solo caso che il furto sia commesso in detti 
luoghi; e d’ altra banda puossi aggiungere rbo 
la frattura commessa fuori i luoghi abitali o 
chiusi non presenta più gli stessi pericoli, 
Questa massima è stata riformata da molte 
Decisioni le quali hanno dichiarato necessa- 
ria , sotto pena di nullità , la indicazione 
precisa del luogo della frattura , ritenendo 
questa circostanza come base dell’ aggrava- 
tone della pena (3). 

La stessa regola si applica alle fratture 
interno. Ed invero, I’ art. 384 agguaglia su 
questo punto la frattura interna all' esterna. 
Questo articolo , dopo aver dichiarato che 
quest* ultima specie di frattura avrebbe il ca- 
rattere di una circostanza aggravante qua»- 


tarione o a qualuqac altro uso, nulla mette in es- 
sere. perciocché l'articolo 4l4,dopo aver menziona- 
te le case abitala, soggiunge; o altro luogo o recin- 
to. Ciò perchè l'aggravamento della pena statuito 
in questo articolo non ebbe in mira di proteggere U 
Sicurezza personale degl'individui, onde sia abitato 
il luogo in cui si commette la Jraltura, ma di colpi- 
re con pena più grave la maggior gravezza di rei- 
tà, che il fitto della frattura disvela nell'audacia 
del colpevole; di dare alle proprietà , coll’uumenlo 
della pena, quella tutela cui la solerzia dei cittadini 
invano si studia di opporre con la chiusura alla ra- 
pacità dei ladri. (Etiti. JVop.) 

(3) Cnxs. Io Mnr/,o IS26, 2^: Lug.i 826;28 Mag- 
gio i8ì 8; (> Gennaro i81i: 7 Dicembre i833: ir 
Gcunjro i83i e 23 Gemi. iSlv, 
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CAP. I. SEZ. IV. § 2. FURTO 

do fosso siala commessa non solo nei luoghi 
abitali, ma ancora nei parchi o recinti non 
abitati, aggiunge: > e quando anche la frat- 
tura non fosse slata che interna > : questa 
trattura dunque va regolata dulie stesse nor- 
me della prima. Tale conseguenza è suggel- 
lala dall' articolo 396 , perciocché dopo di 
•ver 1* artìcolo 395 limitala U imputazione 
della frattura esterna al solo caso che fosse 
stala commessa io luoghi chiusi o abitili, I* ar- 
ile • 396 aggiunge essere le fratture ester- 
ne quelle che ( dopo la introduzione nei 
luoghi menzionali nel f articolo precedente , 
aooo commesse nelle porto o chiusure ester- 
no. La frattura interna , qualunque essa sia, 
ed ancorché non consista iu altro che mi 
portar via le casso o Laidi, suppone di ne- 
cessità una precedente introduzione iu un 
luogo abitalo , in una dipendenza di ques'o 
luogo o io uu recioto. 

Questa interpelrazionc è confermata dalla 
giurisprudenza ; avendo una volta uu ladro 
iuvolaio una valigia attaccala su di un caval- 
lo alla porla di una locanda , la Corte di 
Cassazioue dichiarò: che, in fissarci caratteri 
della trattura esterna costitutiva la circostuu- 
arn aggravante del furto , 1* articolo 306 , es- 
sendosi rapportato aH’arl. 395 (4 I i), suppone 
necessariamente che il furto sia stato com- 
messo io una casa, nppiriamciito, stanza, o 
altri luoghi menzionati dall* articolo 395, 
che in agguagliare al a frattura interna 
«lucila che fosse commessa dopo sottratto 
l’oggetto fratturalo • fuori di*) luogo iu cui 
il furto sia avvenuto, •uppune sempre il ca- 
so che il ladro si sia introdotto uei luoghi 
menzionati nell’ articolo 395; cita da ciò ite 
conseguita non potersi il furto , commesso 
fuori di questi luoghi, dichiararsi aggravato 
per la sola circostanza d* avere il Indro u- 
sato di merli violenti pi r schiudere il mobi- 
le contenente gli oggolli rubati; che nel fat- 
to in esame il furio n< n era slato commesso 
in alcuno dei luoghi meuziooati nell' art. 393 
(4 I 4), in conseguente i mezzi violenti, adope- 
rati dai colpevole per impadronirsi degli og- 
getti chiusi nella valigia , non presentavano 
mica i caratteri della frattura interna (1). 

Altra volta la Corte di Cassazione ha pa- 
rimente deciso che il furto d una scatola 
chiusa, commesso in uua carrozza sulla sira- 
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da pubblica , non costituiva furto con frat- 
tura: » aitesocrhè, ai termini degli art. 393, 
o 396 (Il 4) , il fatto della frattura non può 
costituire circostanza aggravante di uu furto 
»e non quando, essendo stata esterna , si ò 
potuto per mezzo di essa penetrare nelle ca- 
se. cortili, bassi cortili, recinti o dipendenze, 
o negli appartamenti o stanze privale ; e 
qua litio, essendo stata luti rua sia fatta, dopo 
la iutrodu/iuue nei connati luoghi sulle por- 
le o chiusure interno, sugli «innadj e altri 
mobili chiusi ; che nella caifta in esame la 
frattura non può esser dichiarala frattura e- 
sterna ; non può nè anche esser dichiarala 
frattura interna, pulci. è la scatola fratturata 
era stata sottratta da una carrozza la (piale non 
può riguardarsi come casa, edificio, coitile, 
basso cortile, pirco, recinto o dipendenza, 
ne come Appartamento o stanzi particolare, 
nò per tale invoUmento vi era stata intro- 
duzione in luoghi della specie di quelli ora 
enunciati (2) • 

Da ultimo , la stessa Corto ha dichiaralo 
che Ia frattura commessa da un vetturale, 
su di un mobile chiuso statogli confidalo; 
nel fino di sottrarre gli oggetti che vi si con- 
tenevano. non co«titoisce la frattura preve- 
duta dal Codice Penale. » attesoceli© questa 
frattura non fu commessa su di oggetti in- 
volali da case o altri luoghi menzionali nel- 
1* ari. 395 (4l4j dopo che il ladro si era in- 
tromesso in questi luoghi, e d* là avea por- 
tali viu quegli oggetti; che la frattura avea 
avuto Iu »g«» su mobìli chiusi consegnatigli in 
modo confidenziale per la sua qualità di voi* 
turale, che perciò noo potea ritenersi come 
circostanza aggravante la pena (3). a 

I’uossi dumi*»* ritenere come principio in- 
concusso che I.» frattura interna noo diven- 
ta circostanza aggravante del furto se non 
quando sia commessa o in caso abitate e loro 
dipendenze o io parchi o recinti. Ma questa 
circostanza del luogo in cui il furto fu ese- 
guilo ò la sola elio la legge abbia enunciata, 
essa non ha richiesto che il colpevole *i sto 
intromesso con astuzia o violenza nella caso 


(2) Casa. 19 Gcn. r Hi C o lo Gennaio f$?4— 
Non può dirsi accompagnato da frattura interna 
o esterna 1* involamouto di oggetti commesso in 
carretto o carrozze con recidere le Tuoi ondo era- 
no attaccali ( Liegi i8uuv. 1842 ). 

7 giugno i52i , 2 febb. »3i5 * 1 sdita* 
bru 1527. 


(i) Cast. 20 marzo 1312 c 2jj febb- 
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uri regimi ili cui la frattura ebbe luogo; 
ih; anche r imcrtMrio clic si sia intromesso 
tu questi Inolili appositamente ; cpjcrò a 
buon limilo la Corto di Cassazione decite: 
* ster «ufficiente , per l'applicazione del’ ar- 
ticolo 300 (4i 4) che il colpevole si trovi per 
un motivo qualunque nella casa, cortile o re- 
citilo. e die là, «Aio di commettere un furio, 
rompa o franga un mobile (1 ). n 

Stabilito questo principio comune alle 
due specie di fratture, é mestieri mettere a 
disamina i cavalieri speciali di ciascuna di 
rs»e. 

Abbiadi visto elio la frattura esterna non 
è circostanza aggravante del furto se non 
quando, ai termini dell’ art. 39;> (414) , per 
mezzo di questa frattura si è potuto avere 
accesso nel lunghi in detto articolo enunciati. 

Qui si presenta una grave quUlionc. Per- 
chè s> dica esservi concorsa questa specie di 
frattura è forse necessario che essa sia servila 
o ahliin dovuto servire alla introduzione del 
Jadro ? So la frattura non fu né doveva es- 
sere un mezzo d' intromissione nella casa, può 
tenersi come circostanza aggravante il furto? 

Tale quigliono si è presentata in due ipo- 
tesi differenti. In una ira l la vasi di furto di 
un tubo di piombo incastralo in un muro; 
j! ladro avea scalcinato d muro |>er involar- 
lo. Il signor Merlin ravvisò in questo fatto 
un furto con frattura. 1 Vi ha furto con frat- 
tura esterna, egli diceva, ogni qualvolta per 
Commetterlo il ladro abbia sforzato , rotto, 
guasto, o demo'ilo, sia in un edfìcio non abi- 
talo sia nelle sue dipendenze , il moro o la 
chiusura qualunque che metteva I’ oggetto 
involato al coverto della sua rapacità. Il 
furto dunque fu rommme»io con frattura e- 
atcrna , perciocché non potevasi consumare 
che guastando o demolendo in parte i muri 
nei quali i tubi erano incastrati, e certamen- 
te questi muri servian di chiusura ai tubi. 
A che monta che il ladro non ai via inlro- 
jrifsso nella casa dalla quale dipendevano i 
tubi e le mura? fcgli si è intromesso nelle 
/mir i stesso . o almeno ci Ita intromesso il 
braccio , e nuli’ altro ci vuole per aversi i 
caratteri della frattura esterna ( 2 ).» La L'or- 
lo di Cassazione si uniformava a tale requi- 
sitoria considerando: » che l’ imputato distac- 


fOCsss. Il 1831. 

(2) Rop. art. Furio. Se-. 2, § 3, oit. 4* 


I eando con mezzi vìrtenli le pietre, tra !p (jouli 
| erano incastrati i tubi , avea evidentemente 
1 rotte e demolite le ch'ii?ure che univano 
questi tubi all’ edifìcio : che questo fatto co- 
attutiva la frattura preveduta dall* art. 3b4 
Cod. Pen. (414 §1° li. p ) 13;. > 

In altra ipotesi la Cori® di Cassazione, 
andando più oltre, decise che il furto dell* u. 
tensile , dell* Sfinimento stesso che serve 
di chiusura , debba tenersi come commesso 
con frattura , quando anche non sia servito 
nè tendesse a servire a dare accesso in al- 
cun luogo. In una delle Decisioni che pro- 
clamano tale dollrina s'a dichiarato: « esser 
certo in fatto che le sbarre di ferro, trovate 
addosso all* imputato quando fu arrestato, f- 
ratto aiate lotte dallo spiraglio di un cantina 
con rottura delle pietre «lenirò le quali rr-mo 
conficcate le loro punte, e «lei piombo onde 
erano incastrale . e mercè I* involanaento di 
queste «barre di ferro si poteva penetrare nel 
In detta cantina : che acciò un furto sia accom- 
pagnato dalla circostanza aggravante della 
frattura esterna non è mica necessari che il 
ladro si sia introdotto , per mezzo di tale 
frattura , in un luogo chiuso ; che in folti, 
1 * articolo 396 dichiara frattura esterna quel- 
la per meno della quale si può avere I ac- 
cesso nelle case , cortili ec, che perciò il 
furto in esame è Stato commesso in una ca- 
sa abitata e con la circostanza aggravante 
della frattura (4). • 

può fura* ta'o giurisprudenza dirsi conso- 
na allo spirito e al testo della legge? Le due 
menzionale Decisioni hanno forse beo co f O* 
preso il carattere della frattura che il Codice 
intese di elevare a circostanza aggravante del 
furio? Richiamiamo alla mente il pensiero on- 
de fu dettata questa imputazione. La leg £;8 
! ha coslitii'ta la frattura a circostanza aggra- 
vante del furto, perchè essa offre il mezzo di 
avere accesso in luoghi chiusi , perchè dis- 
vela nel colpevole la premedita* one del fur- 
to l’audacia di »na rischiosa esecuzione, 
perchè la intromessione di un ladro in case 
abitate espone gli abitanti a pencoli perso- 
nali, perchè da ultimo facilita le sottrazione 
di quegli oggetti cui il proprietario avra 
cautelati con tutti i mezzi che può suggerir 
la prudenza. Per questi motivi la leggo n0D 


(3) Casi. 8 anost. 181 r. 

(4) Lui.*». 21 maggio c iC aprile 181 3# 
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ha elevala a realo la Frattura che nei «oli 
casi in cui fosse commessa in caie abitale, 
o addane ad abitazione , o in un recinlo; 
per questi molivi ancora la fratlura non di- 
venta circostanza aggravante del furto, che 
nei soli casi in cni cade su le chiusure della 
cara o del recinlo ore ai trovata I’ oggetto 
rubato. Or , nessuno di questi inolivi dulia 
legge nnò avere applicazione nelle due ipote- 
si in disamo. Il colpevole demolendo nel pri- 
mo caso Vangelo di un muro per sottrarre un 
tubo ; involando nel secondo caso lo atesso 
airumento che servia di chiusura alla cantina, 
non ha mira mirato a procurarti un mezzo 
d’ intromissione nella casa; il auo furto non 
disvela né la premediiavione, ni l' audacia che 
qtiela iniremitsione può far supporre, •egli non 
espone gli abitatori della casa ad alcuno di 
quei pericoli che la sua s< la presenta può ecci- 
t<re; da ultimo, la fratlura da Ini commessa 
non è una circostanza la quale abbia facilitato 
il furto, come avviene dall'infrangersi una chiu- 
sura destinala a custodia dell'oggetto sottrat- 
to. In una parola, l'oggetto fu tolto non per- 
de servia di chiusura , non per riguardo 
dell’ uso cui era addetto, ma pel sno valore 
ini fusero; il fatto dunque non può costituire 
una frattura di chiusure commessa nei fine 
di avere accesso in nna casa , al che si li- 
mita la impulsatone della legga. 

Questa dottrina è scritta in lutti i lesti 
deila legge. 1,'a.hcolo .181, n. 4 (414), esige 
che il furto sia s'alo commesso per mezzo il 
Jr ottura in una tata abitata •• esso dunque 
r vvisa due atti rfi»t'nti nella frattura e nel 
furto , e però richiede ella il furto sia stato 
commesso nella casa stenti, dopo infrante le 
chiusure. L’ articolo 3*4 aggiunge che il 
furto c punito coi livori fornii n tempo , 
quantunque la frattura abbia arato luogo 
n egli edifici, parchi , o recinti che non ttr- 
Vnno all' abitazione : anche qui dunque la 
frattura si considera avere a scopo la intro- 
missione negli edifiej; parchi o recinti. L'ar- 
ticolo 391 definisce la frattura e l'abbattimen- 
to degli utensili o istrumeuti che servono a 
chiudere, e di ogni specie di chiusura; esso 
non parla del furto di quest! strumenti, la 
loro sottrazione è dunque considerata come 
atto distinto dal furio e destinato soltanto 
alla facililasione Hi esso, schiudendo l’acces- 
so alta rasa o recinlo. 

Eppcrò, giusta la lettera e lo spirito della 
leggo, la fratlura esterna uon è apposta a 


reato che per riguardo dell’Intromissione co. 
può servir di metro , come mezzo di sforza 
re le chiusure contenenti I’ oggetto rubato; 
essa dunque costituisce un atto preparatorio 
del furto e non già un atto di questo furto, 
un atto distinto e non già simultaneo , un 
alto separato da intervallo di tempo e di 
luogo e non già compreso nella stessa esecu- 
zione; in iscorcio, la frattura ò un atto spe- 
ciale il cui ìrnpo determinato è la sforsatura 
delle chiusure, onde il colpevole è impedito di 
metter le mani sul oggetto che vuol rubare. 

Per sostenere che la possibilità dell’entra- 
ta ; derivante dall’ involamenlo delle chiu- 
sure , sia sufficiente a costituir la frattura, 
quando anche il colpevole non abbia avuta 
la intensione di procurarsi un’ entrata ■ si è 
preso argomento dalle parole della legge: 
per mezzo ielle quali li può aver l’entrata. 
Ma a noi pare che questa specie di argomen- 
tazione sia tino stranissimo abuso di parole. 
Se si guarda il significalo naturale di quelle 
espressioni della legge, si ha che esse voglio- 
no intenderò dover essere la frattura, fatta 
nelle chioserà, tale da aprirò un varco atto a 
dare accesso nella casa. Ma d’ altra banda 
risolta forse dall’Intera compilaziono dell’arti- 
colo che la frattura debba avere a scopo di 
facilitar l'entrala , che quello debba essere 
il suo carattere, la atta destinazione princi- 
pale? Non è forse questa ipotesi che (raspa- 
re da ciascuna delle site parole? Per aversi 
la frattura l'articolo richiede che per meszo 
di essa ai possa avere l’accesso negli appar- 
tamenti. nell" esse, nei recinti; a nulla monta 
che il ladro sfa o pur nò penetrato, ma è 
però neeessario elle abbia avuto questo scopo. 

Seguiamo nelle sue eonaegueoie l’interpe- 
traziono da noi confutata. Bisognerebbe am- 
mettere rhe lo involamento di una sola te- 
gola da su di un letto di una casa, di una 
sola pietra da un muro esterno costituirebbe 
un furto con frattura; poiché questa pietra, 
e questa tegola fanno parte di nna chiusura, 
o ne sono state distaccate per forza; secondo 
tale giurisprudenza dunque vi sarebbe in que- 
sto fatto un furto commesso con frattura di 
nna chiusura. Or ò questo mai il senso della 
legge? volle essi forse far dipendere l’aggra- 
vamento del reato da tale demolizione deriso- 
ria e senza scopo ? Certamente no; nella frat- 
tura, del pari rhe nella acaiata o nelle chiavi 
false, la leggo ita visto un meszo violento ed 
atliGzioao d’ Introdursi io luoghi chiusi por 



TEORICA DEL GODO PEDALE 


62 

commettervi furti : questa sola ipotesi può 
rendere ragione dell’ aggravamento della 
pena. 

I caratteri distintivi delle fatture esterne 
sono indicati d dl’art. 390. Queste Tratture, 
a’senai di quell* art. sono quelle che « dopo 
)a introducono oei luoghi tueiuionali noi* 
l’articolo precedente ti fanno nello porle, 
nello chiusure interne, del pari che negli ar- 
madi o altri mobili chiusi, s 

Noi abbiam visto che questa frattura, del 
pari che la frattura esterna, suppone essen- 
zialmente la introduzione del colpevole nelle 
case , nelle stanze, o altri luoghi menzionati 
nell art. 395 (414). 1 termini di tale disposi- 
zione, anche presi in questo senso, possouo 
dare luogo a molle difficoltà 

Primamente, cosa debbesi intendere colle 
parole: porte o chiusure interne? noi c» avvi- 
aiamo dio debhonsi intendere quelle cui il 
ladro, dopo essersi introdotto nella casà, ab- 
batte o rompe per giungere alla eseenz onc 
del furto. La prova di essere questo il siguifi- 
calo di tale articolo sta nel completo pareggia- 
mento fatto tra la frattura di queste porte o 
chiusure, e quella degli armadi o altri mobi- 
li chiusi. In entrambi i casi la chiusura della 
porla o del mobile è un ostacolo alla esecu- 
zone del furto, e l'abbattimento di questa 
chiusura è quella che costituisce la circostanza 
aggravante. 

lolaolo, si sono elevali dei dubbi cu questa 
inlerpetrazione cosi semplice. Jn nna cansa 
portata in Corte di Cassazione iratlavasi di 
una frattura falla dal ladro per uscire dalla 
casa dopo di avervi preso l'oggetto rubato, Mer- 
lin sostenne che questo fatto costituiva una 
frattura legale; » egli è vero, diceva questo 
magistrato, che dall' art. 384 messo in accordo 
con Tari. 38 1 risulta che la pena, inflitta dal 
primo al furto con frattura, non può applicarsi 
se non quando il furto sia stato commesso col 
mezzo della frattura stessa. Ma cosa significa 
commettere un furto ? signfiea senza dubbio 
occupare fisicamente la cosa altrui con la in- 
tenzione di appropriarsela; portare seco que- 
sta cosa, fare tutto ciò che è necessario per 
assicurarne il possesso. Metter le mani sul- 
roggeito rubalo non è, propriamente parlan- 
do, elio un cominciamcnto del furto; il furto 
non è veramente consumato che nell'Atto in 
cui si toglie l'oggetto rubato dal luogo ove si 
trova per trasportarlo in uu altro. Vi è duo- 
que furto cou frattura non solo quaudu per 


mesto di essa ti mette la mano sulla cosa 
altrui, ma anche quando per mezzo della 
frattura la cosa si toglie dal tuo s<to, quando 
•i fa passare da un luogo ad uu altro la 
cosa altrui presa materialmente senza frat- 
tura (l).D La Corte di Cassazione, senza en- 
trare nella disamina di tale quislione , deci- 
te « che anche supponendo che una frattura, 
la quale abbia avuto per unico oggetto di fa- 
cilitare l'uscita del ladro dal luogo ove com- 
mise il furio, possa costituire una circostan- 
za aggravante di questo furto, la decisione 
impugnala avrebbe fatta uua reità applica- 
tion® della legge (2). 

A noi paro che la opinione del Merlin sia 
erronea, flon debbesi confondere la esecu- 
zione di un furto con gli alii susseguenti alla 
esecuzione flessa: Il furio è consumalo eoa 
la Sola occupazione della cosa; loslocbò la co- 
sa Sia fra le mani del colpevole il reato è com- 
piuto; Il trasportarlo da un luogo ad uu al- 
tro, la fuga del ladro, hanno per iscopo di as- 
sicurare i frolli del delitto, ma uon di com- 
pletare un allo già compiuto. Se dunque la 
legge per dare al furto la qualifica richiede 
che li commetta per mezzo di frattura, non 
può Intendere che quella frattura la quale 
precede Poccuparione della cosa giacche il 
furio rommetlesi appunto quando tale occu- 
pazione ha luogo. Inoltre, la frattura fatta 
per uscir dalla casa non presenta nè la Stessa 
gravezza morale, nè gli i^ssi pericoli di quella 
che ha per iicopo la introduzione; con essa 
non si accoppia nessuna minaccia, il furto ò 
già consumato quando questa frattura avvia- 
ne; essa non mira ad altro che a gareutir- 
ne I frutti; non prepara nessuna violenza cou- 
tro le persone, ed ò in certo modo una sem- 
plice frattura per l’evalione, non può dunque 
ageravare il furto cui va accompagnata. 

Altra folla la Corte di Cassazione deciso 
che colili il quale, dopo di essersi introdotto 

10 una casa, toglie od invola il catenaccio cho 
serve di chiusura ad una finestra esterna, de- 
v’essere perseguilo come colpevole di furto 
con frattura. Nella decisione sonovi i seguen- 
ti consideramenti. « Cho la rottura in esame ò 
una fratturasi termini dell'art. 393 cod. peo. 

11 quale qualifica per frattura ogni rottura di 
serratura o altri utensili o islrumenii che ser- 
vono a chiudere o impedire il passaggio; eh' ò 


’i) Reperì, Furio, scz. 2, parag. 3, ori» 4. 
[2) Cessai. 18 giugno ibi 4. 
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qneKa lina frattura interna al termini de'- 
l'arl. 39G, il quale dirli ara tali quelle die il 
ladrn fa nelle chiusure interne dopo di essersi 
intrudono nella casa o sue dipenderne (l).« 
A noi pare che anche questa decisione sia 
contraria allo spirilo del Codice. Parlando 
delle chiusure, interni la legge ha inteso le 
eli u-ure che rinchiudono gli oggetti cui il col- 
pevole vuole involare , quelle la cui sfor- 
zatura o rottura è un allo preparatorio del 
furto, ma disiano da quesio reato: or, nella 
ipotesi iu esame non trattasi di chiusura elle 
«erve di custodia all’oggcllo sottratto ina la 
sottrazione cado su la chiusura illessa. 

I mollili chimi sono, nel senso della legge, 
tutu quelli elle presentano un mezzo di dife- 
sa e di sicurezra a riguardo degli oggetti che 
in essi ti contengono : come ad esempio, le 
casse, le valigie, gli armadi, gli siipi. Merlin 
a vea proposto di noverare in questa catego- 
ria anche le botti a riguardo dei vini che vi 
ai contengano, ma la Corte di Cassarione ha 
dichiaralo « che non si può considerare come 
frattura interna P involamenlo di una botte, 
ne la sottrazione dot vino che vi ai conliene, 
poiché le casse e le bolli di cui si fa parola 
nella seconda dispostone dell'art. 306; non 
significano che quello le quali sono destinale 
ad essere messi di diesa e non a quelle ohe 
sono addcllo a contenere dei liquidi, i quali 
non possono esser conservati che in vasi atti 
a sostenere la loro mobilità (2). 

So il cnipcsole frange dei mobili, ma non 
invola alcuno degli oggetti che vi si trovano, 
il furio ebe egli commetta in oggetti non 
contenuti in quei mobili deve forse riguardar- 
si come commesso con frattura ? La Corte 
di Cassazione Ila risoluto questo dubbio per 
1’ affermativa sema asiegnarno motivo alcu- 
no (3); questa decisione è evidentemente er- 
ronea. Perchè il furto possa attingere un ag- 
gravamento nella circostanza della frattura è 
mestieri che il furto sia stalo commesso con 
questo mezzo; or la Trafora dell’ armadio 
non è certamente servita pel furto poiché 
l’oggetto sottratto non si conteneva in es- 
so. Nondimeno , farebbe superflua una di- 
scussione su questo punto mentre la frattura 
dell’arinadio, fatta per commettere un fur- 
io, costituirebbe un tentativo di furto con 


(1) Cassar. 9 novembre ■ 8 1 2. 

(2) Cassar. 17 noromlre 18i<j. 
(5) Cassar. 8 ottobre 1312. 


frattura soggetto alla itessa pena del furto 
consumalo. 

Il secondo paragrafo dell'art. 39G (4-11)0 
cosi concepitili: •< nella classe delle fratture 
interne va compreso il semplice involamenlo 
di case, botti, balle, legale con tela o funi, 
ed altri mobili chiusi che contengono degli 
oggetti qualunque, ancorché la loro trattura 
non avvenga sul luogo onde furono lolle. 

Abbiamo già precedentemente osservato 
che questa frattura non costituisce una cir« 
costanza aggravante se non quando il mollile 
chiuso sia stato involati) dalle case 0 altri luo- 
ghi mensionali nell'art. 393. Questa circo- 
stanza cessa di concorrere all'aggravamento 
della pena quando P involamenlo sia stato 
fallo in lutl'iiltro luogo, corno in una slrsda, 
in una piazza pubblica. 

Ciò premesso , qual fu il motivo di que- 
sta disposizione? Fu l’aver voluto il legislato- 
re che la condizione del colpevole non fosse 
differente sol perché egli avesse commesso la 
frattura fuori della casa, trasportando di là il 
mobilp, anziché dentro la casa istrssa; fu che 
la reità del fatto é la stessa in entrambe le 
ipotesi, poiché il ladro noe si è arrestato ai 
meni di difesa che gli opponeva la chiusura 
del mobile,- da uliimo, perchè eisendu il mo- 
bile sottrailo da un luogo abitato, da un re- 
cinto, la diversità del luogo del suo apiimen- 
lo non influisce in modo alcuuo su la gravez- 
sa morale del fatto. 

Fuco dunque importa il luogo in cui la 
frattura >1 commetta; è però necessario che 
la frattura sia provata , perciocché la legge 
non annette alcuna presunzione al salo fal- 
lo dell' involamenlo di un mohi'e chiuso; 
essa ai limila ad estrudere l’ aggravazione del- 
la pena Ottiche la frattura non tia avvenuta 
sui luogo. Conformrmenla a questa dottrina 
la Corte di Cassarione a vea giudicato: » che per 
esservi luogo all' applicazione dei lavori Tor- 
tati a tempo, nei diversi casi preveduti dal se- 
condo paragrafo dell’ art. 396, è uopo neces- 
sariamente che vi sia stata una frattura ma- 
teriale in tempo più o meno prossimo all' io- 
volamenlo dei mobili chiusi (A) » Ma con 
altra decisione posteriore e di recente data, 
scostandosi dalla propria giurisprudenra, la 
stessa Corte ha dichiarato che gli ultimi ter- 
mini del secondo paragrafo dell' art. 39<i non 
tendono a restringere la disposinone al solo 


(4) Dccis. i3 geo, »832. 
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emo che i! provi di onere U frati»™ realmen- 
te avvenuta dopo lo involatocelo del mobile 
e fuori del luogo in cui il furio avvenne, che 
le fosse alato questo il pensiero del legislatore 
egli li sarebbe espresso diversamente con di- 
re: purché la frnllura lia fallo dopo C inva- 
lamento o in altro mo ’o analogo; che le pa- 
role di cui trattali banno soltanto in mira di 
unire il secondo paragrafo al primo, e di no- 
tare la differenza tra i due casi dalla legge 
assimilati, indicando che nel secondo trattasi 
di fatti diversi da quelli preveduti nel primo: 
che in effetti , il primo paragrafo tratta del 
caso in cui la frattura sia avvenuta sul luogo 
del furto, ed il secondo decide che, quando au- 
ebe non vi coucorra tale circostanza il sempli- 
ce iuvolamenlo sarebbe uua circoaiansa equi- 
valente, che, dall'altra banda, secondo i prin- 
cipi dei diritto , il furto è consumato nel mo- 
mento che la cosa è stala occupata dal la Irò, 
ed è ascila dal possesso del suo legittimo pro- 
prietario; ebe non si può dunque far dipende- 
re la sua qualilicazmne legale dall uso che 
siasi posteriormente latto della cosa ruba- 
ta (1). 

In quest' ultima decisione Bla proclamata 
uoa falsa interpclrazione di legge. Il secondo 
paragrafo deil’art, 3!Jf> (414) non ha stabilita 
una presunzione legale di frattura , non ha 
detto che Tiovolameoto di un mobile chiuso 
Sarebbe sempre punito come se fosse fratta* ' 
rato: esso prevede una sola ipotesi, quella iu 
cui il mobile è sforzato o rotto fuori del luogo 
onde fu sottratto, e dichiara che questa fra: tu 
ra avrà gli stessi effetti che se fosse 6lata 
commessa sul luogo medesimo: ed invero, esso 1 
adopera le parole benché la frattura non sia 
avvenuta sul luogo. E dunque mestieri che 
uoa frattura sia avvenuta, tua elle sia avvenu- 
ta fuori del luogo oude l'oggetto fu sottratto, 
il solo punto che si^c cangiato sta nel luo- 
go, gli altri requisiti della imputazione sono 
gli stessi, inoltro, come ammettere che uu 
atto puoibile, possa essere stabilito per via di 
semplice presuli* une e che uua presunzione 
dm-uga un elemento di figura vaziuue ili pe- 
nai’ non può forse una tale presunzione es- 
ser sempre distrutta? Non può forse il mobile 
sottratto esser ritolto prima che s>a api rio? 
Rou è forse possibile che il ladro lo resti- 
tuisca iotatlo e che l'apra senza adoperare la 
frattura ? li furto dunque sarebbe in questo 

(1) Cassazione i4 dicembre iSdU, 


caso pun to come so fosse commesso eoo frat- 
tura, mentre in realtà uon vi coucorre tali* 
circostanza; la pena avrebbe per base neers- 
saria un fallo smentito dal dibattimento; iioii 
la presunzione , poiché la presunzione non 
può prevale; e al fatto, ma un mendacio s - 
rebbe di motivo alla sua applicazione. Tuo* ! 
è vero opporre che il colpevole iu sottrarre 
Suggello chiusa avea intenzione di sforzarne 
1' apertura, ma allora sarebbe punita la sola 
intenzione , la intensione scompagnala dal 
fatto materiale ; non trattasi punto del furto 
poiché questo sarebbe sempre punito come 
furto semplice , ma beu iero della frattura; 
Or , quantunque si trovi la volontà di ese- 
guire questa frattura non può questa volomù 
esii-re pareggiata al fatto , uou può tener le 
sue veci, uè esser colpita dalla sanzione della 
legge; essa sfugge alla imputazione finché uoa 
sia seguila dal latto materiale ebe la rechi io 
allo, Nella decisione si è mesto in campo uu 
altro motivo, od è che >1 furto trovasi com- 
piuto con T occupinone della co*a, e perciò 
deve siu da allora tenersi come gà eseguita 
la frattura. Forse potrebbesi rispondere a 
questa obbiezione con distinguere la occupa- 
zione del mobile chiuso da quella dell oggetto 
nei mobile contenuto , perciocché quest 1 ulti- 
ma non può elfeuuars» che con la frattura del 
mobile stesso. Ma, senza divagarci io questa 
distinzioni*, diciamo che il secondo paragrafo 
dell' art. 3t)f» debbesi cons derare come un ec- 
cezione: il furio si cuminelle pria che la frat- 
tura avvenga, ma la frattura è quella che as- 
sicura a* co pevoli i frutti di esso; questa dis- 
posizione ebbe « scopo di pareggiare alla 
frattura che prepara il l'urto quello che mira 
a piocurure il godimento e la cousi'rvazioue 
dell’ oggetto rubato, Uu tale pareggiamento 
uou poteva Tarsi die con uua di«p. sizoue 
speciale, ma tale disposinone è chiara e pre- 
cisa né lascia luogo a dubbio,* essa sorprende 
la frattura per elevarla a reato sia che piece- 
da sia che stegua il hirto; uia in entrambi i 
casi le attribuisce lo stesso carattere, o perciò 
si prima come dopo la consumazione del fur- 
to è uopo che la frattura, per diventare uu 
elemento di aggravazioue, sia uon solamente 
presunta ma protuta, che si ravvisi uon sola 
nella intenzione del Colpevole , ma aacora 
nei suo fatto. 

Questa teorica trovasi confermala da una 
decisione della Corto di Farìgi, la quale b® 
giudicalo che il furto di uuu cassa chiusa noti 
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può esser cmsMcrnto corno furio o tentativo 
di furio con frattura, quando la cassi» sia sta- 
la ritolta innanzi clic la fra I ura abbia avuto 
luogo. In questa decisione si e considerati! , 

* clic l*nrt. 3g6 (Vi 4) comprende sema dnh 
bio nella classe dolio fratture interne, il sem- 
plice involamenlo di una cassa o altro mobi- 
le chiuso, contenente un oggetto qualanque. 
ina che questo articolo finisce con le parole: 
benché la frattura non avvalga sul luogo del 
furlo\ da ciò ne conseguita che allorquando 
sia siala rubata una cassa chiusa, se questa è 
ritolte pria di e<sscrc rolla svanisce la circo- 
stanza della frattura; che certamente si ebbe 
intenzione di commettere una frattura, ma 
la intenzione del reato non basta per far ap- 
plicare o aggravare In p**n»; die so tale è il 
vero senso deli* art. 39G(4l4j non si può an- 
dare ad altra sentenza in caso di semplice 
tentativo, quando non vi concorra altra cir- 
costanza onde si possa indurre il fatto della 
frattura, che vi è intenzione di commettere 
una frattura, ma questa intenzione, la quale 
non sarebbe sufficiente per la pena in caso 
di furto consumato, oon può avere diversi 
effetti in caso di semplice tentai vo (1). » 

Il furto con fratti! a risguardavasi dalle 
auliche legislazioni come un reato gravissi- 
mo. La pena prescritta dal diritto Roman i 
variavi secondo che il furto fosse commesso 
di gorno o di notte: nel primo ca*o la pena 
era la fruita cd i lavori temporauei nelle m - 
niere, e nel secondo la frusta e i detti lavori 
perpetui: Intcr eff ractores vari* animndvcrli- 
lur; atrociores enim sunt nocturn ■ ejfrnctn- 
res , et ideo hi fusiibtis coesi in ìhUtulUnn 
davi solent, diurni vero ijfractores post fu 
stima casligationcm in opus perpetuiti od 
iempoi'oliutn dandi sunt 2 (focato stesso 
furto commesso con anni e da mol e parsone 
era punito con la morte; /li guiueìps aliena s 
aut vdlas eff'rttyerinl, si f/utdttn in turba cuoi 
telo fuerint capite puniuutur (3). 

La nostra antica legislazione avea aumenta- 
ta questa severità; « avendo l’ esperienza di- 
mostrato, dice Mtiyatjt do Vougiaus, che di 
tutt i furti questo.c il più pericoloso, tanto a 
causa delia quasi impossibilità di guardarsc*. 
ne, quanto perchè esso turba essenzialmente 
la pubblica tranquillità, violando gli asili che 


(i) Parigi, 6 giugno 1837. 

(*) Lcg. i, Dig.de effractoriòus. 

(Jj Ij g. 11, ad tcg.Jul. de vi pubblica. 
CUAVJtAU — Tov.o IV. 


ogni cittadino deve trovare nella propria ca- 
-a, i nostri sovrani ban credulo nou poterlo 
punire con pena minore dell* * ultimo suppli- 
zio (4). L'editto di Francesco I. di gennaio 
L>3.i, preicrivca: coloro che entreranno nel- 
l’ intorno delle case e vi ruberanno gli oggetti 
che vi si trovano, saranno puniti noi seguen- 
te modo, cioè le loro braccia saranno note q 
ritorte in due parli coi reni, colle gambe e 
colle co>ce. Intanto questa atroce pena deità 
ruota era temperala nella pratica ed alcuni 
autori attcstano die, secondo la giurispru- 
denza, il furto enn frattura era punito arbi- 
trariamente, cioè, n volontà del giudice e se- 
condo le circostanze (.*>), 

Nd nostro codice penate la frattura, scom- 
paginiti da ogni altra circostanza, non è un 
elemento di aggravartene del farlo/ il furto 
con frattura c un semp ice deli b> pituite con 
le pene denari 401 ( » 1 7), ma tale circostan- 
za diventa aggravante, *• la pena si eleva ni 
lavori forzili a tempo (reclusione) quando il 
furto c commesso col suo concorso in una ca- 
sa aiutata, o in un recìnte, d i ultimo, la peua 
va ai lavori forzati perpetui quando alla frat- 
tura SÌ accoppia la unite il concorso di molle 
persone, il porto d’armi e la violeuza. 

§ n. 

Del furto con scalala. 

L’ari. 397, cod. prn. è cosi conceputoi Sì 
qualifica scalala I’ entrata nelle caso, editici, 
cortili dictrocoriili, giardini parchi o recluti 
eseguila per sopra le mura, le porte i letti, o 
futi altra chiusura. 

Da quest.! definizione posiamo primamen- 
te dedurre due regole comuui alla frattura e- 
sterna ed alla Sgelala. 

La prima si è che la scalata, per costituire 
u la circostanza aggravante, deve avere per 
iscopo d’introdurre il colpevole no luoghi de- 
signali dall'articolo, poiché essa c dalFarlico- 
lo definita; per entrata eseguila in tale lttu m 
go. La scalata non è che il modo di penetrare 
rudl’iaterrto di un luogo: se essa ha altro sco- 
po, come ad esempio di rubare i materiali 
messi pollo mura o che coronato gli cdificj, 
cessa di essere riguardata come circostanza 


(1) f.cg. crini, pag.289. 

_(5) lonue, t. 4. pag, *18; Mattaci», tit. 2, lib. 

47, Pig. Cnp. i». i . 
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Aggravante. E però, a buon diritto la Corte 
dt Cassazione La giudicato non esservi scala- 
ta net fatto di colui che, per rubare i piombi 
di una grondaia, monta per mezzo di uua sca- 
la in un edificio, ma senza inlrodiirvisi (1). 

La seconda regola si è che Centratala ese- 
guita coi n»r*z» indicati dal.’ art. 39^ non co- 
stituisce la scalata se non quando avvenga 
tulle case ed firj, cortili , dietro cortili , $sar- 
din i f varchi e recìnti . 

QuC>lu redola non è che la slrella applica- 
zione della b'gge, e la Curie di Cassazione 
la proclamava dichiarando > clic ai termini 
degli arte. 381 e 384, i furti rommesi per 
mezzo di scalala oc n danno luogo a'I ‘applica* 
zone della prua dei lavori forzati, se non 
quando In scalata avvenga iu un edificio, 
parco o recinto (2). > 

Nondimeno si è su questo punto elevata 
uua quislione. ÌJas a forse che l'accusato sia 
dichiarato colpevole d scalala ? Tuie dichia- 
razione fa necessariamente supporre che il 
furto abbia avuto Iu 'gn in edifiij, parchi o 
recioti? E fono ind ^pensabile enunciare es- 
pressamente quest 1 2 3 ul Prua circostanza? Tale 
quislione si é presentala in una causa nella 
quale il G'tiri, dichiarando l'accusalo colpe- 
vole di furto commesso con sra'ata, avea lol- 
la la circostanza della cn«n abitala. La Corte 
di Cassazione con un primo arresto avea di- 
chiarato che questo furto dove-se riguardarsi 
come furto semplice: « attossneché dall’ ac- 
cordo degli art. 381. n. 4 e 384 cod. pen, ri- 
sulta che il furio commesso con scalala non 
porta a’hi pena dei lavori forzali perpetui che 
allorquando abbia avuto luogo, se non io una 
casa abitata, o nelle d prudenze di una rata 
che serve all'abitazione, almeno in un edifi- 
cio, parco e recioto qualunque, in cui la sca- 
lata possa avverarsi (3.1. Ma essendo la quj- 
slinue ritornala inoat zi 1 istessa Corte a Ca- 
mere riunite si è deciso: « Che dagli articoli 
381, n. 4 e 384 e da la definizione della sca- 
lata risulta che la dichiarazione del G uri, 
portante di essere un tale colpevole di furto 
con scalata, suppone necessariamente I’ esi- 
sterne di un luogo su cui la scalata abbia po- 
tuto farsi, come case, cortili dielro-roriiii, 
ediflcj qualunque, giardiii, parchi, e ree» nti, 
che la risposta del Giuri d essere un tale col- 


(1) Cassazione ?i ottobre i8i3. 

(2) Cass. 28. maggio 1828 e i$ novemb. i830, 

(3) C«M. 18 novembre i83a. 


pevole di furto con scalata, ma di non eS'eré 
questa scalala avvenuta io un edificio qua- 
lunque, o m ua giardino o recinto, sarebbe 
una risposta assurda e contraddittoria, per- 
ciocché dichiarerebbe ad un tempo che la sca- 
lata abbia avuto c non abbia avuto luogo: elio 
in questo caso la non es slenza deli* edificio 
abitalo o non abitalo, o del luo^o qualunque 
non potrebbe risultare che da una dich»a- 
zinne precisa ed esplìcita del Giuri, e non 
già da una dichiarazione implicita (4)* 
(Questa seconda decisi* n; stabilisce per 
masi ina che ogni qualvolta il Giuri dichiara 
mi accusalo colpevole di furto con scalata, 
senza definire il iu<’go iu cui la scalala sia av- 
venuta, vi è presunzione che sia avvenuta in 
uu Iu»qo chiuso . Or noi non possiamo ammet- 
tere iu materia criminale die una semplice 
presunzione tenga le veci di un fallo e diven- 
ti la base di un aggravamento di pena: la leg- 
ge non punisce la scalata se non quando girsi 
operala in uu ediGcio qualunque o iti un luo- 
go chiuso, non basta dunque che si dichiari 
d esservi concorsa scalata, ma è necessario 
che sia riformata iu fatto la circostanza nella 
quale la scalala attinga Ih tua reità. Ed in- 
vero, nielliamo in esame la stessa dichiara- 
zione del Giuri, resa nella causa che fu T ob- 
ietto della menzionata dcc<s one: I’ accusato 
venia dici) aralo colpevole di furio con zea- 
taln in un lungo non dipendente da una 
casa abitala . Or, la scalata non è una cir- 
costanza aggravante del furto , che allor- 
quando sia commessa o in una casa abitata, 
o nelle sue dipeudeuze o in un luogo chiuso, 
essendosi dunque tolta la prima di questo 
circostanze, e non essendo la seconda espres- 
sa, ne risulta naturalmente che la scalata 
cessava iu questo caso d* essere un elemento 
di aggrava zione* Per contrario, la Corte di 
Cass azione si è avvisata , risultare da tale 
dichiarazione, che I' accusato fosse colpevole 
di furto con scalata in uu luogo chiuso. È 
chiaro che questa inlerpctranpue decide una 
vera quistioue di fatto, la quistion di sapere 
se il luogo in cui era avvenuta la scalala 
fosse un luogo chiuso; tale •quisnone di fatto 
in cui si couliene un elemento del reato, ua 
principio di aggravasione può dunque esser 
risoluta dalla Corte di As>ise o dalla Corta 
di Cas»azi»ne ? Non entra essa forse nell’ e- 
sclusivo dom tuo del Giurì il quale deve va* 


(1) Ca*5<uioue 7 giugno i$3{. 
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lutarla e risolverla? Si obbielta in quella de- 
cisione che sarebbe assurda e contraddittoria 
cosa il supporre d’esservi potuto essere scalala 
in un luogo con chiuso. Ma è facile por con- 
trario supporre che la scalata abbia potuto 
farsi in uu parco, in un giardino chiuso da 
una parte; aperto dall’altra. Or la scalata del- 
la parte del muro che lo circonda da un lato 
non può essere circostanza aggravante del 
furio, perchò il ladro avrebbe potuto entrare 
bberamrnte e senza ostacolo dall* altro lato, 
perchò la scalata non è apposta a reato se non 
quando sia commessa in un luogo i Intiso.Ove 
dunque sta la contraddizione che ti ravvisa 
dalla menzionata Corte ? Come sostenere la 
presunzione che essa vuole elevare a maxi- 
ma? Inoltro , quand’ anche In dichiaratone 
del Giurì fosso contraddittoria . non bisogne- 
rebbe forse chiedergliene un’altra? Possono 
forre i giudici per via d’ interpelraz mie di- 
chiarare la esistenza di una circostanza che 
non è espressa se non in modo implicito? 

Premesse queste due regole è ora mestieri 
indagare i caratteri materiali della scalala. 
Abbiamo visto cl e l’ari. 307 (416) la defini- 
sce; ogni entrata nelle case, parchi o recinti 
eseguita per sopra le mura, le porte, i letti e 
altra chiusura. 

Da queste parole ne conseguila che I* en- 
trata deve aver luogo dal di fuori all* interno 
della casa, perciocché la scalata si ha appun- 
to dall'entrare che si faccia nel recinto di una 
chiusura per di sopra di essa. Il Codice del 
1791 si limitava del pari ad apporre a reato 
la scalala dei tetti , muraglie ed ogni altra 
chiusura esterna di fabbricali, case ed ediOd 
( Idolo 2°, sezione 2" f articolo 11. ) Epperò 
la scal.ila interna non ag^ unge alcun aggra- 
vamento al furio; tostochè il colpevole è pe- 
netralo senza di questo mezzo nel recinto ge- 
nerale dell' edificio non vi ò più scalala lega- 
le, quando anche avesso rollo un muro, una 
finestra, una chiusura interna. Cosi la Corto 
di cassazione decide va:ebe l'individuo il qua- 
le stesi introdotto Senna scalata in una casa 
in qualunque modo poi penetri nelle altre pani 
delle casa stessa, con aperture operale nell'al- 
terno di essa ; non commette punto scalata; 
che nel fallo in esame, dalla decisione di rin- 
vio e dall’atto di accusa, risulla dV*sor l’ac- 
cusato giuntò nell'interno di una casa per una 
scuderia aperta, e che arrivalo in una prima 
camera si è, con un'apertura falla nel pavi- 
mento, intromesso iu uoa camera inferiore 


ove ha consumalo il furio: che tale circostan- 
za non potrebbe costituire la scalata definita 
della legge (1) ». 

Altro caretlpre della scalata si è che essa 
molle in uso un mezzo straordinario per pe- 
netrare nell' edificio o recinto. La Corto dì 
(inssazione si è uniformala a questo principio 
dichiarando ; < che il carattere della scalata 
si è l'uso di mezzo o di sforzi straor Jinarj per 
vincere l’ostacolo opposloda una cii*tusura(2). 
L’ articolo (416) specifica la natura di questi 
mezzi; essi consistono in passare per sopra lo 
chiusure affin di penetrare nei lunghi in quoU 
lc contenuti. Tosi, quando il ladro è entralo 
per una porta pratica'» n*d muro della c iumi- 
ra, cui la negligenza del proprietari * ave» 
lasciata aperta , quando si é introdotto per 
una breccia fatta nel muro , la quale lasci 
libero il passaggio, non commette furto con 
scalata ; perciocché egli non ha adoperato 
mezzi gtraordinurj per penetrare nei recin- 
ti ; non avea ostacoli a vincere, non sforzi 
da fare, esso ha soltanto profittalo della ne- 
gligenza del proprietario , il quale non ha 
chiusa In min porla , non ha riattalo il suo 
muro. Se fosse altrimenti , diceva Merlin 
dopo aver citati tali esempi , I’ articolo 384 
in pui ire la scalata, come circostanza aggra- 
vante del furio commesso iu un recinto di 
ogni casa abitata, non I’ avrebbe messa in op- 
posizione ron la frattura e I’ uso Ni chiavi 
falso. La legge avrebbe supposto che vi sa- 
rebbe scalata per la sola introduzione del la- 
dro nei luoghi chiusi. 

Ver questi motivi la Corte di Cassazione ha 
giudicato che ('essersi introdotto in un terre- 
no passando per sopra il gelo di un ruscello 
che gli serviva di chiusura ed era nello vaio 
di congelazione, non restituisce la scalala pre- 
veduta dalla lejge (3); dapoic g U-la 1 e- 
spressione di Meri u, cosa c mai un ruscello 
agghiacciato ni rapporto alla chiusura die es- 
so forma? è la stessa cosa di una porla prati- 
cata in un muro di chiusurft,quan(io sla ap«-r- 
l#»*la stessa cosa di on muro demolito ed aper- 
io in lino dei lati. Or non vi è punto scalala, 
quando il ladro s'introduce nei recinti per l'a- 
pertura che gli offre, sia una porta noo chiu- 
da, sia la demolisione di un muro; io conse- 
guenza neanche vi è scalata, quando il ladro 


(i ) Cassazione i3 maggio 1826. 

Casa. 12 ottobre 18o!>. 

(3) Cast . 20 maggio «Si 3» 
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B’intro.tnce noi poc'nli por «opra il gelo del 
ruscello din Io circonda Perciocché non si 
può trovare d tlVrcnza alcuna fra queste duo 
ipotvsi; né In congelazione del ruscello è al- 
tro che ima specie di ponte formalo dalla na- 
tura. 

N« n c pero necessario che il colpevole ab- 
bia fatto uso o di scala o di altri ^frumenti 
per montare su 'a chiusura (osi, Tessersi in- 
trodotto per una liucstra può costituir la sca- 
lata, quand’aìiehe questa finestra non si elevi 
dal suolo che pochi, metri, t*d il colpevole vi 
*i sia interpiano senta alcuno aiuto; percioc- 
ché una finltura nou è una v a ordinaria di 
entrala, e colui che se ne avvale cerca evi- 
dentemenlo di vincere l'ostacolo che gli pre- 
sentano le altre chiusure. (Questa entrata dif- 
ferisce da quella che ha luogo, sia por una 
porta lasciai., aperta, sia per una breccia fatta 
nel muro; in questi due ultimi casi l'entrata 
si fa naturalmente senza sfor/o ; essa non 
ha ninna presunzione di reato, mentre nelle 
due ipotesi in esame la sottrazione fraudolen- 
ta é costituita del solo fatto di esserti tentalo 
un inezro di eri Irata straordinario. La Corte 
di Cassazione riconobbe questa differenza 
(inaitelo decise: «Che questo mezzo di entrila 
é evi Icutemente compreso nella definizione 
dm dà della scalata Pari. .'197 (410) percioc- 
ché quest'articolo dichiara scalala ogni entra- 
ta che si Tacc a nelle case passando per sopra 
i muri, le porte, i tetti ed ogni altra chiusu- 
ra; che la decisione impugnata, per stabilire 
la circostanza della scalala in un furto, hn 
giudicato che sia mestieri far uso o di scalata, 
o di altro strumento atto ad aiutare la salita o 
pure di sforzi per mezzo dei quali si sia supe- 
rato un ostacolo, che siccome nel fatto in esa- 
me la finestra, per la quale il ladro crasi in- 
trodotto nella casa, si eleva per pochi metri 
dal suolo, così vi si é potino entrate con un 
solo salto senza sforzi e senza estranei soccor- 
si, il che non costituisce la scalata; che que 
sta deris one ò in apertn contraddizione col 
fari. "197, poiché si oppone ai termini gene- 
iati. ciliari e precìsi coi quali si é questo ar- 
ticolo espressi., per non linciare nulla di ar- 
bitrario nella definizione, menerò la decisione 
impugnala la fa dipendere dai maggiori o mi- 
nori sforzi di ag-li’A del ladro, e «lai mezzi 
che esso avesse adoperali per superare l'osta- 
colo « pposiogli dalla chiusura (<!). 

(1)Ca«azioiie,7 novembre 181 r:i8 giugno i8ì3, 

2 1 aprila it$30. 


Giova dunque ripeterlo, uno dei caratteri 
essenziali della scal ila si é che essa procuri 
un'entrata por una via, la qualo non é desìi- 
nata a tale uso, e che in conseguenza costi- 
tuisca un mezzo di entrata straordinario. Noi 
non aggiungiamo; colla decisione dei 18 otto- 
bre 1800, che la scalata consiste egualmente 
nell’uso di sforzi straordinari fatti por sor- 
montare In chiusura ; tale condizione non é 
nella legge ed è troppo vaga per diventaro 
demento di un reato. Inoltre, se la scalala 
suppone pe«ò degli sforzi straordinari per pro- 
curarsi questa via di entrata; nè il colpevole 
«a rebbi! uien reo di scalata , perchè «avesse 
facilmente e senza sforzo rollo un muro, un 
fosso, una barriera, 

E forse necessario che la scalato sia con- 
nessa al furto nella intenzione del colpevole? 
elio il ladro l'abbia operata con Io scopo di 
commetter»* un furto ? La Corto di Cassazio- 
ne, rispondendo negativamente a tale qu'stio- 
«e dichiarava : t che se, per qualificare il 
fa’to principale di flirto, la legge ha richiesto 
che il ladro «abbi .i avuto la intenzione di spo- 
gliare il proprietario , non hn però chi. sta 
In stessa intenzione relativamente ai metti 
adoperati per commettere il furto ; elle per- 
ciò a nulla rileva T essersi aggiunto nella 
dichiarazione del Giuri, che T imputato non 
av- a intenzione di rubare, quando operar* 
la scalata onde il furto fu preceduto : eh® 
questa intenzione è assolutamente indifferen- 
te, basta che il G uri abbia ritenuto la sca- 
lala come mezzo, mercè il quale il furto fu 
commesso. A noi pare che questa decisione 
non sin immune da censura. In tesi generalo 
tulli i fatti che hanno per «fleti© di agg M " 
Vare la pena di un reato debbono esser com- 
messi con lo scopo di concorrere alfa esecu- 
zioni? del reato stesso ; ed in vero, essi co- 
stituiscono gli elementi di una stessa azione, 
e perciò la esecuzione d» un»» stesso pensiero, 
fi furto, per esempio, si aggrava in ragiono 
degli sforzi p ù e meno grandi adoperali per 
commetterlo. Or, se la frattura e la scalata 
onde il furto fu preceduto, furono commesse 
con altro scopo, per recare in alto un altro 
pensiero, e poi accidentalmente c surto il pen- 
siero del furto, e si èquesto defilo consumato, 
la scalala e la frattura non costituiscono più 
atti concomitanti di questo furto, nè alti prc- 
paratorj di esso , nè rilevano nel ladro u®* 
reità più grave. Souo allora degli alti disi» 0 * 
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ti die postano itero una imputazione zpecia- 
le, ma non poisano concorrere a costituire 
un misfatto cui tono estranei, quantunque 
acciJeutulinen'e fonerò itati d’ aiuto alla cse- 
cuzoue di esso. E però noi abbiamo opinalo 
che la frattura di un mob'le non è circo- 
stanza aggravante del furto commesso in un 
altro mobile. La scalata eseguita con nuo 
scopo qualunque estraneo al furto , non può 
del pali mere una circostanza aggrevanto di 
esso perchè non Ita potuto essere uo suo atto 
preparatorio. Sarebbe altrimenti se si trat- 
tasse di una circostanza che coucorra all’ ag- 
gravamento del furto pel solo fatto della sua 
esistenza , quando anche fosse indilTerenle 
nel. a esecuzione, 'l’ali sono le circostanze 
del porlo d’armi della notte, del concor* 
so di molle persone. Ma la frattura, l’uso 
di chiavi false, la violenta, la scalata non 
iouo imputate die come alti pieparatori del 
furto , come mezzi che hanno preparalo o 
consumala la sua esecuzione; se dunque que- 
ste circostanze sono stale estranee all’ azio- 
ne del furto, se il loro scopo ì stalo distin- 
to, sa oon appartengano io alcun modo a 
quest’ atione, paro che non possono pren- 
dersi per base di un aggravamento di pena; 
perciocché in essa non ti trova alcun elemen- 
to della reità drl colpevole relativamente al 
furto che ha commesso. 

La Corte di Cassazione ha reso delle de- 
cisioni fra loro contraddittorie sul dubbio : 
se debba al Giuri proporsi la sola quislio- 
ne dei fatti costitutivi la scalala, o pure se 
la quistioue debba proporsi eoo lo parole: 
vi è o pur nò sca'ala?.. (I). Alcune volte si 
Ò deciso esser sufficiente eie il Giurì dichia- 
ri di esserti il furto eseguito con la introdu- 
zione per una finestra o con la rottura di un 
muro; altre volte per contrario si é giudicalo 
che la dichiarazione del Giurì dovrà limitarsi 
a dire se il furto fosse o pur no commesso 
eoo scalala, A noi pare che quest’ ultima de- 
cis'onc debba servir di norma. Interrogare 
il Giuri sul fatto costitutivo la scalala, e non 
sulla scalata itletsa importa attribuire alla 
Corte di Assise la facoltà di valutare questi 
falli e di decidere se essi costituiscano quel- 
la circostanza aggravarne; il che vale attri- 


ti) Cnesariono 29 marsoi8i2, 19 agosto iSiS, 
16 f< iibraiu 1816, 28 maggio iSiS, o 'i'i oprile 
183<f. 


FURTO con SCALATA 

buire il giudiiio di questo fatto; or la qui- 
stioue che versa io sapere se la iotroduriono 
del ladro costituisca una scalata non c una 
quisliono di diritto, ma beo vero una circo- 
stanza di Tallo, e perciò al solo Giuri spelta 
la sua valutazione, 1 no’ tre. questa e la giu- 
rispriidpiiia che vige nella pratica. 

Il 2° paragrafo dollari. 397 (4 16 n° 3°) ag- 
guaglia «Ha scalata un fatto particolare d’ in- 
troduzione, esso ò così conceputo I’ entrata 
fatta pur una apertura sotterranea, diversa 
da quella stabilita per tale uso, è una circo- 
•taiiza di gravezza uguale alla scalata. 

Da questo completo pareggiamento no con- 
seguita che i caratteri generali, onde è di- 
stinta la scalata propriamente detta si appli- 
cano necessariamente all'entrata fatta per- 
un'a.ierlora sotterranea. Epperò questo mez. 
zo d'introduzione non costituisco una circo- 
stanza aggravante, se non quando i luoghi 
ov' essa conduce sieno dalle case abitate, a 
loro dipendenze, o dei parchi o recinti. Inol- 
tre, non può essa estendersi che all entrata 
fatta nel recinto generale degli edificj: I’ aver 
usato questo mezzo per penetrare da una di- 
pendenza della casa nella casa istcssa, non 
importerebbe alcun aggravamento , percioc- 
ché non sarebbe servita a forzare 1’ entrata 
esterna. 

Il carattere speciale di questo modo d’ en- 
trata si é che essa siesi eseguila per un' aper» 
tura sotterranea diversa da quella addetta a 
servir di entrala. Primamente dunque è ne- 
cessario cho I' eotrala siesi eseguila per una 
Via sotterranea, come sarebbe il condotto di 
una fogna o altra via praticata per sotto le 
chiusure esterne, in secondo luogo è mestieri 
che questa via qualunque, non sia addetta ad 
entrata ; quest'ultimo requisito stabilisce il 
completo pareggiamento tra questa circostan- 
za e la scalata. 

Ma se queste due circostanze hanno gli 
stessi caratteri e gli strssi effetti non nà Sic- 
gue però che si possa, sotto la qualificastono 
generale di scalala, comprendere anche I’ en- 
trata per una via sotterranea. E perciò la 
quistione relativa a quest’ ultima circostanza 
deve proporsi al Giurì con le stesse parole 
della legge: io questo solo modo si possono 
evitare gli errori che farebbe nascere nodo 
spirilo dei Giurati la confusione di due fatti, 
moralmente ideulici , ma materialmente dis- 
simili. 

lai scalala per ciò chu riguarda l’aggrava- 
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mento penale porla agli alesai effetti che la 
frattura. Nel nos’ro antico diritto lo scalare 
le case o le muraglie noveravaai dall’editto di 
marzo 1577 Ira i casi prpvostali (I). Jous»e 
alleata che ci coloro i quali vanno scalando 
di notte le finestre delle case per entrare 
nelle stanze e commettervi furti , ancorché 
non vi avvenga frattura, sono puniti con pe- 
na severissima non minore della galera a 
tempo e qualche vo'ta con la morte 12). Nella 
Vigente legislazione la scalata non b apposta 
a reato se non quando abbia per oggetto di 
preparare un furto; *»■ no 1 ' ha q ie'lo scopo 
non può riguardarsi che ima violazione di 
domicilio , nò punirsi che nei rasi in cui 
presenti i Caratteri di questo reato. 

Gli art 381, 382. 3H3 e 384 hanno Tin- 
nite nelle Stesse disposi/ioni le rirenflanze 
della frattura, della aratala, delle chiari fal- 
se, e le hanno aeeuagtiatc nella loro influen- 
za sii la reità e sulla pena. Noi paragrafo pre- 
cedente noi abbiamo messe a disamina le mo- 
dificazioni che la pena riceve dal concordo 
della frattura, qui dunque non possiamo che 
rinviare i lettori a quanto ivi si è detto; ag- 
giungiamo che io questi diversi artico’i sotto 
la qualificazione di scalata comprendesi non 
solamente l'entrala per sopra le chiusure, ma 
anche quella eseguita per una via sotterra- 
nea. Questa confusione, che la legge non ha 
fatta quando si è trattato della Imputazione, 
]’ ha falla nell’ applicazione della pena ; in 
vano Carnot (3) eleva dei dubbi su questo 
punto ; a che avrebbe la legge dichiarato 
che 1 ’ entrala falla per via sotterranea era 
della stessa gravezza della scalala se non se 
no dovesse vedere la influenza sulla pena ? 
Or, nessun articolo eleva questa circostanza 
ad elemento di aggravaziooe del furio ; di 
lai che il secondo paragrafo dell* art. 397 
dovrebbe esser consideralo come una dispo- 
ste* one perfettamente inutile se non si am- 
mettesse che il legislatore l’abbia compresa 
nei termini della scalala quando statui la 
pena contro la stessa a). 


(•) Sorpillon, cod. crini, toro. 1 pag. 2oo. 

(w) Trai, di giustizia criminale, t- 4, p 222» 
(3) Commentario del Cod. pen. t. 2 , p. 339. 
(<i) Le leggi pen. delle Due Sicilie agguagliano 
alia *calala ì fatta per penetrare in un luogo, quella 
praticai.» per uscirne. Il § 2 dcll’ort. 416 e cosi 
conrcpuln: vi è anche scalata quando il colpe- 
vole, benché entralo per le vie ordinarie, fi abbia 
procuralo insetto iu uno dei modi sopra indicati.» 


Furto commetto con chiari false, 

Àbbiam visto che V «so d* false chiavi era 
dall* art. 381 (418 n° 1°) collocato nello stes- 
so grado della scalata e frattura: che queste 
tre circostanza sono fra loro pareggiate com- 
pletamente. rhe esse diventano aggravanti ne- 
gli stessi casi c portano lo stesso aggravamen- 
to di pena. 

Cosi, del pari che la frattura e la scalata, 
I* uso di chiavi false non è apposto a reato sa 
non come allo di esecuzione del furto, e per- 
ciò tendente ad aggravare il suo carattere; 
scompagnata dftl furto questa circostanza non 
va «ocgetia ad alcuna pena. 

Però I* uso di chiavi faNe non £ circostanza 
aggravante del furto, se non quando siasi pra- 
ticalo in edifici o loro dipendenze contenute 
nella chiusura e epeintn generale, o nei par-* 
chi o recinti (4) In tuli* altro luogo V essersi 
fatto n»o di simili chiavi non vestirebbe il 
furto di alcun carattere aggravante , ma re- 
sterebbe nella classe dei furti semplici L’uso 
di false chiavi differisce dalla frali lira esterna 
e dalla «calata in ciò, che esso costi misce mia 
circostanza aggravante non solo quando b* 
per obhietto d* introdurre il colpevole nel re- 
cinto generale degli edifìci ma ancora 'quan- 
do sìa praticato nell* interno d*"gli edifici per 
giungere alla esecuzione del furto. Ciò risul- 
ta dal non aver Kart. 3.81 fatta distinzione al- 
cuna, ma punito il furto cnmmetso per met- 
eo di chiari false in nna ca*tt, appartamene 
to stanza abitata, ó che serve ad abitazione 
o loro dipendenze ; risolta inoltro dal non b- 
verlart. 398 limitato, come aveaft fatto gli 
art. 393 e 397, l’imputazione dell’uso di 
chiavi false soltanto a colui clic si procura 
l’entrata nelle case, negli appartamenti, e nei 
roeinti. Epperò quest' uso può essere, come 
la frattura, ««terno od interno; può applicarsi 
aU'apoflnra dei mobili come a qnelia della 
porla, ed in entrambi » casi I* effetto di que- 
sta circostnnia è lo stesso. 

La legge ha definite le chiavi false roll ar- 
ticolo 398 cosi cnncepnto : Sono qualificale 
per chiavi false gii uncini: i grimaldelli, 


(4) Cass. 27 lugli® l82o; i2 luglio «WS, • ® 
giugno i83^. 
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chiavi comuni ad ogni apecie di ferratura, le 
imitale, le contraffalle, le alterate, a quelle 
che non sono itale destinate dal proprietà • 
no dal pigionale, dall’ albergatore o locan- 
diere, alle lerralure, ai chiavistelli, ed alle 
chiusure qualunque , alle quali il colpevole 
le avrà impiegale ( a). 

La esposizione dei molivi del Codice «pie- 
ga tale disposizione per se stessa hasiantn- 
inenle ch'ara: s una difficoltà, diceva il si. 
gnor laure, si è presentata nelle Corti Cri. 
minali; esse non erano di accordo nella qui. 
stione : se bisognasse considerare come furto 
eseguilo per mezzo di chiavi false quello che 
si fosse commesso con chiavi non imdate, nè 
contraffallo nè a terate, ma che non fossero 
addette alle chiusure nelle quali fissero 
state adoperate. Il Cod. risolve tale quistio- 
ne per lalfermativa; ed in voro, distrarre 
una chiave dalla sua desliuasione per adope- 
rarla a commettere uu reato, non è altro 
che convertire una chiave vera in una chia- 
ve falsa, in una parola, nessuua chiave può 
dirsi vera se non quando sia applicala alla 
sua vera destinazione. La sola differenza che 
la legge ammette Ira questa cinaie, di cui si 
è fatto abusoted una chiave contrai! .ita o al- 
terata ai è che questa è sempre falsa, mentre 
la prima non diventa tale se non quaudo è 
adoperata per t'uso che si farebbe di una 
chiave contraffatta «. 

Comunque sieno precise queste spiegasioni 
della legge,-e precisa la legge istessa, esse la- 
sciano hi controversia una grave quistione 
L'art. 59S(4l5)agguaglia alle chiavi fife le 
chiavi vere applicale ad uso diverso dalla loro 
originaria destinazione, e la esposizione dei 
motivi aggiunge che nel senso della legge 
una chiave uon è vera, se non quaodo è ap- 
plicata alla sua ordinario destinazione. Ma se 
il ladro, per aprire una teppa, si è avvalso 
della chiave della toppa istessa da lui iuvolata 
O trovata, può dirsi che faccia uso di una chia- 
ve falsa? in altri termini, deve considerar- 
si come chiave falsa la chiava vera perduta, 
o smarrita di cui si sia fallo uso per commel* 


(a) Alle parole segnate in questo articolo con 
caratteri conici, le leggi penali dalle Due Sici- 
lie hanno coll'articolo 415 sostituita le seguenti; 
e le etnie chiari vere procurate per furto , frau- 
de o artifizio qualunque', e generalmente ogni stru- 
mento (multo mi aprire e rimuovere una chiusura 
qualunque eia, interna o esterna. {Udii, flap.) 


loro un furto? La Corta di Cassazione si è 
pronunziala per l’affermativa, dichiarando: 

« che ai termini deil'arl. SOS Cod. pen.(4|5 
il. p.) si reputa chiave falsa quella che non 
era destinata per le chiusure in cui i’ ha 
adoperata il colpevole; che la destinazione 
originaria di una chiave non può dirti aver 
continuato come prima, quando questa chia- 
vo si sia perduta o sottratta da uo tempo piu 
o meno lungo, che perciò l’uso fattone per 
commetter* un furto da un individuo, il qua- 
le se ue sia awalso per aprire le chiusure cui 
la chiavo ha cessato di appartenere, costitui- 
sce l'uso di una chiave falsa, e qualifica la 
circostanza aggravante fini furto specificato 
nel n. 4 dell 'articolo 3S1 (n. 1 articolo 4 1 3 
II. p. )(!).« 

A noi pare che questa inlerpetrazione non 
sìa esatta. Non, vi è chiave falsa, ai termini 
deH’art. 393 Cod. p., che la chiave contraf- 
fatta e quella che una è stala dal proprieta- 
rio destinala all'uso cui l'adopera il ladro; 
questa d> fi liziooe è completa ed è rigorosa: 
esiccoinu la legge considera l'uso di una chia- 
ve falsa come aggravamento di pena, ne sie- 
gue che dev’essere limitata nei suoi stret'i 
termini, Or la vera chiave di una toppa di 
cui il ladro, dopo averla sottraila o trovata 
si serve per aprire una serratura non è una 
chiave nè alterata , nè cnniraflatta nè una 
chiave distornata dalle sua destinazione men- 
tre è applicata, comeclté fraudolentemente 
«alla stessa serratura cui era addetta. Questa 
chiave dunque non trovasi compresa nei fer- 
rami de la definizione e quii può perciò ripa- 
tarsi chiave falsa Si obbietta che la destina- 
z one originaria di una eh aie non può Con- 
tinuare ad esistere dopo che è stala sottraila 
da un tempo più o meno lungo, me la legge 
non ha fatta questa distinztoue, essa non pa- 
reggia aita chiave falsa, come sta dello nel 
suo testo e spiegalo nella esposizione dei suoi 
motivi, che la chiave la quale non sia stata 
destinata alla serratura a cui si applicava t) 
perchè dunque uon possa aver p ù vigore quei 
pareggiamento, è sulfieieole «he la chiave sia 
stata latta appunto per la serratura a cui 
fu dal ladro applicata. Inoltre, come de- 
terminare il tempo in cui la chiave smarri- 
ta perde la sua primitiva destinazione e tte as- 
sume uu’ altra? Don dovrebbest f -rse ammet- 


ti) Cassa 0 die, iS23 a 13 maggio iS36. 
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tere secondo tale sistema, die nel punto Ries- 
co in cui la chiave c perduta o viene ili mano 
del ladro, perde la sua destinazione, e che per 
conseguenza necessaria sia sufficiente elle il 
Indro abbia fatto liso di una chiavo, perchè 
tpiesla diventi chiave falsa, sia elio il ladro 
l'abbia trovata nell’atto stesso in cui se uè av- 
valse, sia che l’ubbia trovata nella porla o nel 
mobile stesso. Inoltre, non ò dei sani princi- 
pi di diritto mettere allo stesso livello il furto 
commesso con una chiave vera o quello che 
si commetta con una chiave conlratlalla o di- 
stornala dalla sua destinazione. in questuiti- 
ma ipotesi il colpevole ha dovuto per lungo 
tempo preparare il suo reato; ha dovuto far 
foggiare la i h ave di cui avea bisogno oppure 
sperimentare quella che desinava a la esecu- 
zione del furto, questi preparativi disvelano 
lina lunga premeditazione: dopo di aver con- 
cepito il pensiero del reato I autore del furto 
si proccura gl'istrumenti necessari a cura met- 
terlo. Per contrario, nella prima ipotesi non 
Vi erano preparativi a fare; fu la vista della 
chiave, o clic l'abbia trovata, o clic Labbia 
sottratta, quella che gli ha eccitato il pensierc 
del furio: il fatto non suppone nè la stessa 
audacia ne la stessa perseveranza; sono ossi 
due falli distinti che la legge ha saggiamente 
distinti negli riletti penali. Inoltre, in materia 
di reali contro la proprietà, la legge conside- 
ra in generale come meno colpevole quello 
cui l'imprudenza di un terzo ha dato occa- 
siono e furie anche eccitalo il pensiero del de- 
litto. Così la falsità commessa da quello cui 
era stalo affidala una firma in bianco non si 
lidie che come un semplice abuso di conlldeu- 
za; cosi ancora la intrnduziono del ladro per 
una porta rimasta aperta non aggrava il fur- 
to, o la sutlraiioiic commessa m un inoline 
non chiuso, non è che nu furto semplice. Or, 
il proprietario che smarrisce la sun chiave 
coramelle una imprudenza, la qua'c deve mo- 
dificare l’azione di eolui che avendola irovata 
ne fa un uso criminoso, esso è nello slesso 
caso di chi lascia la porta aperta o non chiu- 
de i tuoi mobili ; il furto commesso in suo 
danno deve dunque rimanere nella catego- 
ria dei furti semplici [a). 


(a) Quando la chiavo vera sicsi procurata per 
negligenza del proprietario, cioè, rpiaudo avendola 
egli perduta I’ abbui casualmente trovala il ladro, 
e vici cui: avvalso per conimeli, re il furto, allora 
pare ohe sia da adottarsi la inlerpclrazione qui 
proposta dai nostri autori- Ma se il ladro pei cum- 


La legge penale non si è limitata a punire 
I’ uso di chiavi false nella esecuzione di un 
furto , essa ha punita ancora la fahbrien- 
sioue di tale Linimento, c A riguardo delle 
chiavi false propriamente delle, leggati nella 
sposinone dai motivi, la legge condanna co- 
lui die le fabbrica a pena di polizia corre- 
sionale, essa inoltre prescrive che se questi 
sia nu chiavaiolo subisca la reclusione, Que- 
sta colpa dev’ esser punita più rigorosamente 
per quanto si è più facile cosa il commetter- 
la, e la coulidenza necessaria annessa a tale 
mestiere esige più rigorose precauzioni. 

L’ art. 399 t,42») prescrive : chiunque ab- 
h a conlrallalto o alterato delle chiavi Sarà 
condannalo ad una prigionia di tre mesi a 
due anni e ad un' ammenda di 25 a 150 
Trancili. Se il colpevole esercita il mestiere 
di fabbro di serrature sarà punito con la 
reclusione. E rio senza pregiudizio delle pe- 
ne più gravi io caso di complicità. 

La legge in quest' articolo non altro puni- 
sce elle un allo preparatorio ilei furto, cioè, 
la fabbricaxione delle chiavi false che dovean 
servire a commetterlo. Il legislatore ha pre- 
veduto elle questa fabbricazione, quando sia 
l'opera di un terzo estraneo al furto, potrebbe 
non easerc riguardata che come un alto di 
complicilà e l'ha elevala a delitto sui generiti 

È dunque chiaro che il semplice fatto di 
aver foggiato o alterato delle chiavi non è 
sufficiente a costituire un delitto , percioc- 
ché può essersi ciò operato per volontà dello 
stesso proprietario delle serrature ; è uopo 
che le chiavi sieno state fabbricate con la 
scienza della loro falsità c dell' uso cui si 
volevano destinare. Iti ciò sta il delitlo mo- 
rale, la i 1 1 teu eti li c criminosa, 1' elemento iu- 
dispen.ahilc deila pcnaliu'i correzionale. 

Ouesla scienza può anche in certi casi co- 


incltcrc il furto abbia procuralo la chiave vera per 
furto , fraudi 0 artifizio qu lunque, allora il suo 
fatto pcrsrnta lotta quella premeditazione che si 
ravvisa nel fabbricare chiavi false; allora non può 
dirsi clic la vista della chiavo gli abbia eccitato il 
pensiero del furto, mentre questo pensiero appunto 
fu quello che lo indusse a studiarsi come fcmudoleii' 
temente proccurarvi la chiave. Perciò non può io 
questo caso dirsi che il furto sia semplice, dappoi- 
ché il mezzo come si c procurata la chiavo vera, 
è improntalo della stessa reità della fabbricazione 
di una chiavo falsa; è questa la sentenza gspres- 
sa umile proclamala dall'ai ticulv , io Icg pcn. (t - 
r hi. .\op.) 
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stitiiire un alt» di complicità : se il fabbro 
sapeva soltanto che le chiarì sarebbero ado- 
perale a commettere furti, se le fabbricava 
per questa destinazione, ma senza aver spe- 
cialmente conosciuto il disegno di alcun fur- 
to particolare , non può essere perseguito 
che pel fallo della fabbricazione*, questo co- 
stituisce un atto distinto dal furto , benché 
lo abbia preparato, cd è l’atto che forma l’ob- 
bietlo della imputazione speciale deli’ articolo 
31)9 (A‘25). Se per contrarioJI fabbro ha co- 
nosciuto il progetto del furto, ed ha fabbrica- 
te Ir chiari in risia di tale progetto e per dar 
mano alla sua esecuzione, egli dev’essere ri- 
sguardato coma complice, perciocché ha pre- 
parati gli strumenti che han servito a commet- 
terlo, e gli ha forniti al ladro scientemente e 
con la conoscenza dello scopo cui erauo de- 
stinati (1). 

La pena diventa più grave quando il col- 
pevole esercita il mestiere di fabbro di ser- 
rature. Questa qualità imprime ai delitto il 
carattere di misfatto , perchè il fabbro di 
serrature aggiunge al roato comune I* abu- 
so del suo mestiere, ed opera con la certa 
scienza dell# destinazione cui le chiavi si deb- 
bono adibire. La nostra antica leg'slazione 
applicava una pena p«ù furie di quella del furto 
stesso ai fabbri di serrature , che avessero 
commesso questo flirto per mezzo delle chiavi 
false o se ne fossero renduti complici. •* Le 
difficoltà di garenlirsi da questa specie «li 
furto, dice Mujart de Vouglans, accoppiale 
alla circostanza della falsità, sono altrettanti 
molivi particolari che tendono a fare aggra' ar 
la pena. Questa pena é ordinariamente quella 
di morte (2). « La nostra legislazione 1100 
mantenne contro il furto questo aggravamen- 
to di pena cui T amico diritto attingeva nella 
qualità cho il ladro avesse di fabbricante di 
serrature. Si applicava ancora una decisione 
del Parlamento di Digione del 12 agosto 
1*7 Ì8, ed una ordinanza di polizia degli 8 no- 
vembre 1780 che parla egualmente del me- 
stiere di fabbricante di serrature: questi alti 
che con preveggenti disposizioni mirano a 
prevenire V oso fraudolento di vecchie chiavi 
e I alterazione di quelle che potrebbero esse- 
re distornate dal loro uso ordinai <0, possono 
ancora valere a far conoscere ai fabbricami 
di serrature le regole principali del loro me- 


(1) Cass. i3 giugno 1811. 

(2) Leggi criminali pag. 3oo. 
Cll A ve Al/ — Touo IV. 


stiere; ma la loro inosservanza nou potrebbe 
esser più motivo legale di peua. 

§ V - 

Furio coti porlo d'armi. 

Il porto d’ armi è stato dal Codice nove- 
rato fra le circostanze aggravanti del furti». 

L’art. 381 (408 n° 2 ) preseli* e la peliti di i 
lavori forzati perpetui quando, indipendente- 
mente dalle altre quattro circostanze 1 « i men- 
zionale, i colpevoli o uno di essi Joste poi la - 
tore d' armi apparenti o nascoste. 

L’ art. 385 pronunzia la pena dei lavori 
forzali a tempo quando il furio sia stalo com- 
messo di notte, da due o più persone, e s<» il 
colpevole o uno di essi fosse portatore d'ar- 
mi apparenti o nascoste. 

Gli articoli 38 2 e 383 elevano questa cir- 
costmza ad eltrnenlo della pena dei lavori 
forzali a tempo, nei furti commessi con vio- 
lenza o nello strade pubbliche. I).i ultimo, 
l* art. 386 ti 2 commina la pena della re- 
clusione contro l’autore di un furto : « se il 
colpevole o uno di essi fosse munito di armi 
apparenti o nascoste, quantunque il luogo in 
cui il furto fu commesso m*n fosse nò abi- 
tato ré servente ad abitazione , ,e quantun- 
que il furto fos«e commesso di giorno e da 
una sola persona, l 

Da queste ili verse disposizioni risulta elio 
il porlo d’armi è una circostanza aggravante 
del furto, indipendentemente dal concorso di 
ogni altra circostanza. Così, quand' anche il 
furto sia stalo commeeso in tempo di giorno 
da una sola persona, ed in luogo che non è 
nè abitato uè dipendente, da una casa abitata, 
la sola circostanza di trovarsi il ladro muni- 
to d’armi apparenti o nascoste può aggrava- 
re il carattere del flirto e dargli la qualifica 
di misfatto. Parve al legitdnlore cho questa 
sola circosianza , indipendentemente da ogni 
altra, fosse sufficiente a modificarci il caratte- 
re del reato, sia perchè rivela nel colpevole 
la intenzione di far ricorso alla forza iu caso 
di bisogno, sia perchè facilita la esecuzione 
del furto col timore clic può ispirare. 

Quando il porto d’armi si accoppia ad altre 
circostanze aggravauti influisce anche ad ele- 
vare la gradazione dilla pena. Così j furti 
commessi di notte ed io complicità , i funi 
commessi con violenza attingono un novello 
aggravamento nella concomitante circostanza 

IO 


« 
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M porto fl’arnrt, Da flirtino, questo fatto co- 
«littiisce una delle cinq-tie circostanze f il cui 
concorso dava luogo all 1 applicazione della 
pena di morte prima delta legge del 28 *- 
prde 1832, e.< al presente alla pena dei la- 
vori forzati perpetui. 

Altra conseguenza delle stesse disposizioni 
Fi c che 1' aggravamento è annesso al solo 
fatto del porlo d’ armi , i»<li|‘Cnden(emente 
dall'uso che si sia potuto fare di esse; ed in 
vero , quest’uso è un atto di violenta che 
«* a osili Uisce una circostanza aggravante distinta 
«LI porlo d' armi e distinta influenza sulla 
moralità de* f»rlo. 

Qu' SIh di «posizioni sono chiare c precise ; 

I • *ola difficolta, «Ma quale possono dar luogo 
h’a ne la definii one delle armi: quali sono gli 
strumenti, quali gli utensili che debbono alati- 
mi» re questo nomo ? In quali casi il furto 
d^ve reputarsi commesso c n porto d* ormi? 
Tale quistione è grave, rna noi l'abbiamo esa- 
ni nata con lutigli Biiluppaiocnli opportuni 
nel capìtolo 18" di quest'opera ; non possiamo 
dunque che rinviare ivi i nostri lettori (I), 

§ Vi. 

Violenza, minaccia, etloriione (a). 

Tra l ni lo le circostanze aggravanti il fur. 
lo, la violenta è quello che influisce sul suo 
carattere. 

Li esposizione dei motivi esprimeva!! a tal 
pr iposito in questi termini : c la circostanza 
c’m maggiormente aggrava il furto si è la 
violenza , perchè con essa il reato offre ad 

u, i tempo un attentalo contro la persona e 
contro la proprietà. Epperò il furto com- 
messo con violenta, quantunque non sia ac- 
compagnalo da altra circostanza aggravante, 
e noti lasci traccia di ferita, sarà punito coi 
lavori furzeii a tempo. Ma se il furto, oltre la 
li delira, sia stato accompagnato da molle al- 
tro circostante, aggravanti, per esempio, se sia 

al. ito commesso di noli' 1 e con armi, oppure se 
la violt' Za abbia lasciale tracce di ferite o con- 
tusioni, la pena da applicarsi sarà non quella 
dei lavori forzali a tempo, ma dei lavori for- 
zati perpetui Edio re o, quando il furto ve- 
tte un tal carattere, d Venta si grave che qua- 
li ) Corrisponde al cop. 3, voi. a, p. 81 di que- 
sta edizione. 

(a) yuoiito alla qualifica della violenza per le 
leggi dotta due Sicilie, redi «ohi (a) infine del 
eapUoto, 


lunqne pena men severa flou gl! sarebbe di 

sufficiente repressione, s 

li solo iis>> della volenti ; indipendentemen- 
te da ogni altra circostante, basta dunque non 
solo per elevare il furio semp'ice aila catego- 
ria dei oiisfaiti, ma ancora per renderla sog- 
getto a’ lavori forzati a lampo Ed in vero, 

|' art. 385 prescrive; « saia punito coi lavori 
forzati a tempo ogni individuo colpevole di 
furto commesso con violenza, quando questa 
noli abbia Usciola alcuna irarcii di ferite o 
contusioni, e non sia accompagnala da altra 
cirrnslacz.-i ««gravante. 

I,’ »r'. 3V'i parlmmiti commina la pena dei 
levori forzati a tempo contro ogni indie due 
colpevole di furto commesso r.ou violenza e 
con una delle quaitro prime circosianie pre- 
vedine dall’ art. 381. Ma quello articolo ag- 
giungo t *o I* Violenza colla quale sia stalo 
commosso il furto abhia lasciale Iraccie di 
ferito o contusioni . qnos’a soia circostanti 
basterà per far. pronunziare la pena dei li- 
vori forziti perpe'ui. 

ila ultimo, Pan. 331 pronunzia egualmen- 
te la pena pei lavori Corsati perpetui, »e i col- 
pevoli del furto elio esto prevede, ind'penden- 
temrnte dalle c rcnsiante di none di compli- 
cità di porlo d’armi « di fraudolenta introdu- 
zione nelle case abbia commesso il reato eoa 
violenza O minaccia di far uso delle loro «run. 

Il Codice penale avea pronunziata in 
jl’iilluno caso la pena di morte: « Il furto eoo 
vi. lenza, porla la esposizione dei motivi, » vr * 
la pena di morto, quando sia stalo commes- 
so col concorso di circostanze il cui m«"“ 
me p roseola un carattere si grave d * ... 
care nues'o reato nello stesso grado d«» »* 
Ultimo. È però mestieri clic il furio «on ’‘ 
lenza sia sialo commesso di none, da d 
più persone, con armi apparenti o nascosi , 
ed inoltre con frattura interna 0 6* ,er 
con ch'avi false, o assumendo un falso - 
o ima falsa divisa, o allegando un fa'* 0 0 
ne di aiuoli'*. Tutte queste circostanzi » 
dito formano tin reato si grave S e ■ . a 

ge punisce i co'pcvn'i con la pena » 
mini clic abbia commes-o un ss»a*»' 0 ' 0 ' 
quando vi è questo concorso di cirro ^ 
non avvi bisogno che i cotpevo 1 * 
commesso delle violenze, essendo •«“« )a , 

che abbiano iniiiacriaio di lar uso ' ol J hl 
ro armi. 1 a legge del 28 aprii 
commutata in quesio caso la pcn 
in quella dei lavori forzali perpetui 


1832 ha 
di inurte 
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Nelle disposizioni or or» ^ismhic d^bbonsi 
notare line gra>i anomalie clic «oim tl risti't/t- 
niento He Ih rettificazioni, al pianto inconside- 
rate. della leu'fic dei 28 aprile 1832 La prin» 
si ravvisa mll'insieme del testo dcll’art.382 e 
nei due paragrafi di questo articolo, ha legge 
rettifica li va ha «o<Wnno nel paragrafo I* la 
pena dei lavori ferrai’ a tempo a quel 1 * dei 
lav ori forzati perpetui* or, tale attenuai or, e 
dove» di necessità portarne altra simile nel 
•«coi do paiagrafo. Ed in Vero, il Torto com- 
messo da una sola persona con violenza .quan- 
d’anche questa violenta abbia Usciate tracce, 
non è certamente pù g are del furto con»* 
me*so con violcnr* da molte persone che sie- 
no munite d’armi apparenti, u che abbiano 
Scalate le mura di una c«s» perTuhar»*: se uno 
di que»|i dire misfatti è più grave dell’altro l’é 
certamente l’ultimo Tale era ancora la idea 
espressa dalPanicolo quando, dopo di aver 
prescrìtta nel suo primo paragrafo la pera dei 
lavori fonati perpetni, aggiungeva: .te poi h i 
violenza obba lasci ole tracci' Hi f nfe o con- 
tu tinnì , questa sola circostanza sarà infi- 
ciente a Jar pronunziare la pena dei lavori 
forzali perpetui. È c«»*a strana .che il legi-la- 
lore abbia mi 1832 serbata quella formo!» 
che avea per obbieito di estendere il primo 
paragrafo e che ora si trova in contraddillo 
ne di esso. Del rimanerle, 'a pena dei lavori 
forzati perpetui fu conserverà nel**» condo pa- 
ragrafo per le seguenti parole di uno de’room- 
bri della Commistione della Camera dei De* 
potali:* le violenze possono andar-- fani’olire 
che l'individuo sia quasi tocco dal fuoco, qua- 
si scollato, potete voi crederi* che la pena 
dei I» vori forzati sia troppo severa in questo 
caso? Eppure questo caso si può presentare, 
ve ne sono degli esempi. Questo motivo ci ha 
determinati a mantenere la disposizione che 
la Commistione vi propone (t).« A noi pare 
che debbasi dist ugnerei se da' le violenze ri- 
sultassero ferite gravi quella pena potrei»! e 
esser mantenuta; ma se le violenze, lievi per 
loro stesse, non avessero lasciata che la trac- 
cia d» qualche contusione, quell» pena non 
sarebbe proporzionala al reato. Soventi volle 
ei si è offerto il destro di notare che in ma- 
teria penale le deposizioni assolute sono ne- 
cessariamente ingiuste, perchè si applicano 
a fatti di reità ineguale. 


(!) Paraat. Mooit. i’ dio. rSSt, r" Sappi. 


COMMESSO C0.1 VIOLENZA 

UnVfra anomai a può nolars* fra gli nifi- 
coli 382 e 3 85. 1 /art. 382 commina la pena 
de» lavori forzali » tempo quando il furi*» 
si» st.itn commesso con le circostanze prevo* 
dute dall'art. 381 L’art. 385 coirmi na pa- 
rimente i lavori forzati a tempo contro il furto 
ponomesso con violenza, quando quest» non ab- 
bia lasciata tracci» di ferii» o contusioni, « 
non sia accompagnata da alcun'' altra circo- 
stanza. Ecco dunque lo stesso fallo, il furti* 
con violenza, nel primo caso di questi *riut> 
articoli punito coi lavori forzati a temo* 
sol quando sia accompagnato da altro diro 
circostaoz* aggravanti. e nel secondi» caso h.i 
la sUs«a pena quando anche sia scevra in da 
ogni altra circostanza aggravante: da rio n ? 
conseguita che il concorso delle ci reziari Z y 
specificate npM*ar». 3 2 diventa indifferenti? 
e dì ne«sun i ff • lo. Abhi.vm credu o notare 
questa contraddizione rhe sfoggi alla preci- 
pita wz» della disi timone sulla r forma del 
codice; nè ci è difficile spiegarne il come, it 
legislatóre ^sostituendo nel/ar». 381 olla pena 
di morie quefia dei lavori forzati perpetui, si 
è indotto » diminuire di un grado anche In pi- 
na prescritta dalRarl. 3^2; ma si è conici- 
tato d questa riduzione materiate seia stri- 
dersi n metterla in accordo co»» gii articoli 
sussecutivi. 

Qual* è la sigi iflcai one dell» parola rio- 
lenze, adoperata f ògli art. 381, 38J e 383/ 
quale debb’esspre la gravezza di queste vio- 
lenze per potersi ir» esse attingere un elemento 
di aggravavi ne di pena?La legge non ha data 
alcuna definizione; ha peiò stabilito due ipo- 
tesi che possono valere a fissare il suo vero 
significalo. 

La prima è enunciata nel 5 paragrafo d»f- 
l’art. 381 ; q»»CSio paragrafo risguarda come 
alto di violenza la minaccia del co'prvole di 
far uso delle sue armi. Or, comechè questo 
i ri nei pio non si» scritto che nrll’arf. 381» 
pure si estende ag i articoli sussecutivi; per- 
ciocché le violente in questi divergi art coli 
si prendono nell» s'esfo signi Beato, e la iden- 
tità «Ielle ragion» è completa. Ecco dunque 
un primo esempio di atto materin'e di vic- 
lenx*. (2) E però da untarsi che U minaccia 
di far uso delle armi è la ?o!a cui ’» legge ab- 
bia pareggiala ad un alte di violenza, n-rn'rs 
le afire minacce, qual) che esse si siano, con 


(3) Vcd. Ioni. 2. p. 321. 
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furono noverate fr.T te circostanze che pos- 
sono aggravare il furto. 

L’altro esempio trovasi nella desljnazinne 
stabilita ciarli articoli 382 e 385 contro le 
violenze che hanno lasciala traccia di fe- 
rito o contusioni, e quelle che non han- 
no lasciala alcuna traccia. Non è. dunque 
necessario che le violenze producano una in- 
capacità di lavoro, che cagionino una feri- 
ta. che lascino una traccia qualunque. 

Da ciò ne conseguita che lo violenze, nel 
senso di questi due diversi articoli, compren- 
dono tutte le vie di fatto che sono d rette 
contro le persone, quand'anche non toccas- 
sero la sicurezza personale, o non le minac- 
ciassero pericolo alcuno. Cosi, il fatto di ral- 
lenere una perdona durante la esecuzione del 
furio, di strapparle una chiave, di spogliarlo 
di un oggetto, sono digli alti di violenza, 
quantunque non tendessero ad esporre ad al- 
cun pericolo la persona del diruhato. In que- 
sto senso la Corte di Cassazione ha dichiaralo 
che il solo fatto di aver velata la testa di una 
persona per impedirle la conoscenza degli au- 
tori del furto era un atto di violenza (1). 

Qui si eleva la seguente quislione : ie il 
colpevole ha commesse delle violenze, non già 
durante la esecuzione del furto, ma per assi- 
curare la sua fuga nell’alto in cui ti vede sco- 
Verìo, queste violenze hanno forse il cara!* j 
lere di circostanza aggravante? La Corte di 
Cas*A7Ìone ha risoluta la quistione a derma - 
iivameni«*;nel suo arresto si leggera che ma^e 
a 'proposto la decisione impugnala ha riguar- 
dato come estraneo al tentativo del furio l'uso 
che imo dei suoi autori ha fallo contro il 
querelante di uno stile onde era armalo, e 
la percossa die gli b« data: che questo fallo 
di violenza si rannoda necessariamente al teu- 
f ai t vo del furio di cui fa una conseguenza, 
ed al quale era per così diro connessa. che in 
effetti, le circostanze fortuite ed indipendenti 
dal a volontà degli autori onde fu impedita la 
consumazione del furto, non stanno soltanto 
nella improvisa comparsa del querelante, ma 
ancora nel timore che la sua presenza ha ispi- 
ralo ai colpevoli, e nei pensiero di darsi atta 
fuga eccitato nei colpevoli da quel timoreiche 
perciò i colpevoli io darsi alla fuga erauo nello 
stato di tentativo di furto, ed in questo stato 


(r) Creazione 26 marzo 1$t3; Dalloz. loia. 28, 
pag. 4'*- 


appunto uno di essi fece uso delle armi che 
asportava; che perciò il tentativo del furto 
è stalo commesso con violenza (2 .«Lcgra- 
veroni! approva questa decisione;! un furto, 
dice questo autore, non può essere eseguito 
che penetrando nel luogo ove è riposta la cosa 
che si vuole rubare, ed iodi alloolannndusi per 
consumare e nascondere il furto. Dnnqne la 
ritirata o la fuga dei ladri c una circostanza 
elementare del furto, e perciò l’uso che si fac- 
cia delle armi >n questa fuga per agevolarla 
è una violenza nel furto, o uel tentativo del 
(urto (3,1.* 

Noi non possiamo comprendere queste duo 
argomentazioni. L'arl. 382 punisce coi la- 
vori forzali a tempo il furto commesso per 
mezzo dì violenza. La violenza non è dunque 
tuia circostanza aggravante di questo furto, 
se non quando abbia aiutalo o facilitata la 
sua esecuzione. Or, secondo i principi! del di- 
ritto, e secando la stessa giurisprudenza della 
Corte di Cassazione,// furto è consumato nel - 
Motto che la cosa rubala sìa passata in mano 
del ladro , ed il tentativo del l'urto è consu- 
mato nell’atto che la esecurion e sia interrotta 
da una circostanza indipendente dalla volontà 
di questo colpevole. Gli alti sussecutivi a quel- 
la occupazione a questa interruzione non sono 
dunque atti di esecuzioue del furto; il reato 
dunque non è commesso merciò di questi alti, 
e perciò essi non possono valere a dargli qua- 
lifica alcuna. Si oppone che la fuga del colpe- 
vole è, secondo la decisione, un allo ode* 
rente al furto, e, secondo Legraverend, una 
circostanza aggravante di questo furto-Que- 
sla ultima assertiva è evidentemente erronea, 
e la prima oulla prova. La fuga del ladro 
non può essere un elemento del furto, per- 
ciocché quando egli si dà alla fuga il reato 
è già consumato: se quest’alto è connesso 
al furto l'è come sua conseguenza, e non 
già come mezzo di esecuzione. La violenza 
è stata conimela per assicurare la fuga, non 
per eseguire il furto; per proteggere la sicu- 
rezza del ladro e non per compiere un’ariine 
perfettamente completa; per garentire i frulli 
nel reato, ma non per concorrere al fallo, onde 
si sono avuti questi frutti. Questa violenza 
può senza dubbio esser punita, ma come rea- 
to distinto, sui generis , e non come circo- 


fa) C.nssar.ione, 1R dicembre 181 a. 

(3) Trai, di legislazione orno. toni. 3, pag. 12*. 
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B'anza un allo, cui non ha potuto apporta- 
re modificazione alcuna, perchè surla quando 
già l* atto era compiuto. 

La violenta . allorché è mrz'O di esecuzione 
del furto, modifica il suo carattere, e lo ag- 
grava qualunque, sia il luogo in cui venga 
commesso , e qualunque la persona cootro 
U quale la violenza ti adoperi. La Corte 
di Cassazione Applicava questo principio de- j 
colendo che <1 furto commesso con violenta 
io una rasa di detenzione da molli carcerati 
contro tiu altro detenuto . andava soggetto 
all' applicazione dell’art. 383. I motivi di tale 
derisione furono : che questa disposizione sia 
generale, nè i giudici possono allontanarsene 
in lutti quei casi pel quali non abbia lo smes- 
so legislatore statuita una ecreiioue espressa; 
che la decisione impugnala dichiara essere il 1 
furio iu esame avvenuto in una casa di de- 
tenzione, pir mano di alcuni detenuti, a dan- 
no di un altro loro compagno, e che trovan- 
dosi perciò gl’imputAti in uno stato non pre- 
veduto da alcuna disposizione di legge, non 
potevano a* ere applicatone alcuna gli arti- 
coli 381 e 382, ma Jovea soltanto Intentarsi 
un procedimento correzionale; che questa de- 
cisione , mettendo in campo una distinzione 
cui la sola autorità legislativa può stabilire, 
ha commesso un eccelso di potere (1 r. 

1 ra i furti commessi con violenza debbaii 
noverare il misfatto di estorsioni. 

L art. 400 è così c'ncepuio ; c Chiunque 
avrà estorto per forza, violenza, o costringi- 
meli lo la soscri/ione o la consegna di uno 
scritto, di un atto, di un titolo o di un docu- 
mento qualunque , che contiene o produce 
obbligazione , disposizione o discarico , sarà 
pnn*to coi lavori forzali a tempo. I 

L estorsione non è che un furto commesso 
con la^ forza, la violenza o il costringimento. ; 
I ale è il carattere che la legge ha voluto im- 
primerle; ed in fatti, essa fu classata nella se- 
zione dei furti: gli articoli sussecutivi all’ar- 
ticolo 379 fino all’artie. 400 inclusifamenle 
enumerano le diverse specie di furti che il le- 
gislatore ha creduto dover specificare e qua- , 
librare; Tari. 401. il quale sicgue immediata- j 
mente alla disposizione relativa all'estorsione’ 
aggiunge: gli nttri furti non specificali nella 
presente sezione. . . . Dunque Ja legge ha 
voluto nella estorsione un furto ed un furto ha 


(i) Casa, i marzo iSiG. >- 


voluto io essa punire. E poi, quale si è lo sco- 
po della estorsione ? è appunto di carpire 
uno scritto , uu atto qualunque contenente 
obbligazione o discarico, e in conseguenza, di 
sottrarre una cosa che appartiene ad altrui, 
una cosa che ha un valore qualunque. Duu- 
que questo misfatto riunisce in sé tuli' i ca- 
ratteri del furto (2), 

Da questo principio si desumono due con- 
seguenze. La prima si è che l'estorsione es- 
sendo un furto va soggetta anche alla dispo- 
sizione dell* art. 390, perché questa disposi- 
zione pogt*ia sopra motivi di onestà pubbli- 
ca, e debbfl'i applicare a luti* i fatti che han- 
no legalmente il carattere di furto. Unifor- 
memente a questa dottrina la Corte di Cas- 
sazione ha giudicalo che non potevasi pro- 
nunziare pena alcuna cnulro una moglie, di- 
chiarata colpeveld di avero coll* aiuto di un 
•omptice estorto da suo marito con forze , 
violenza è costringimento , la sottoscrizione 
di uno scritto con>enenie obbligazioni a favore 
di quel complice (3j. 

In secondo luogo, essendo la estorsione un 
flirto accompagnato da forza, violeoza o co- 
stringimento. uè conseguita che questo stes- 
so fatto , sceveralo da ta'i circostanze costi- 
tuisce un furto semplice , soggetto al‘e pene 
dell art. 40 f. Così avendo la Corte di Assisa 
in una causa , dietro la dichiarazione del 
Giurì, escludente la circostanza della violenza, 
pronunziata I 1 assoluzione deli* accusato , la 
Corte di Cassazione decise : a che il legisla- 
tore ha noverala la estorsione nella classe dei 
furti ; che indi ue siegue che se I* estorsione 
trovasi scompagnala dalle tre circostanze di 
forza, violenza c costringimento, onde è ele- 
vala a misfatto e soggetta all' applicazione dei 
lavori forzati a tempo , rientra nella classe 
dei furti semplici, latrocini e mariolerie, pre- 
vedute dall* art. 401 ; che perciò avendo la 
Corte di Assisa pronunziata l’atiolu/.iooe de- 
gli accusali, dichiarati colpevoli di avere e- 
aiorto ma senza violenza la sotloscns ione e 
la consegna di una obbliganza , La violalo 
l'artìcolo 401 (4). 

Debbesi però fare una osservazione. L’e- 
storsione contiene il furto io sé stesso : ra- 
pina contmel in se furtum , et raptor omni 

(2) 7 ottobre i83i, ed 8 febbraio iS4o. 

fij Cass. 8 febbraio i84o. 

(4; Casi, 1 ottobre i83i e 3 aprile iS3o. 
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modo furtum facit (I) ; ma quello furio ha 
i iiioi caratteri specali e differisce dal furio 
ordinario. EJ io vero, la estorsione aia della 
sol toscriz ione , aia della consegna (li uno 
scritto suppone che il soscriltore o dei*nto- 
ro dello stesso alasi indulto da per tè a sot- 
toscriverlo o consegnarlo. Diffìcile cosa si è 
al certo ammettere c*e questo riiullamen'o 
possa ottenersi contro la volontà del sotto- 
acritiore o del detentore iena» adoperare la 
Violenza ; ma anche ammettendo non con- 
concorsa quatta circostanti non può mai dirr 
che la estorsione ti esegua per meteo della 
sottrazione propriamente detta , ma tihbene 
ioducendo la persona, vittima del delitto, o 
con ai’uiia , o con m*zn diversi da quelli 
preveduti in questo articolo, a sottoscrivere o 
consegnare lo scritto. Nella sottoscrizione o 
consegna, ottenuta per inganno o violenza, il ! 
furio sta nell* essersi carpila la stessa contro 
la Volontà del sottoscrittore dell* ano: prescin- 
dendo dunque dalla violenza, questo modo di 
delinquere contiene uu reato speciale che 
comprende in sè il furto, ma mantenendo il 
auo carattere proprio e distinto. 

Essendo la estorsione un furto, cioA, un at- 
tentalo contro la proprietà, ue l'fignc che noo 
bevvi reato se non quando lo scritti» firmato o 
consegnato contiene una obbligazione, una di- 
sposizione o discarico. É questa una conditione 
restrittiva ed essenziale del reato ; il legisla- 
tore non ha voluto elevare a delitto ed assog- 
gettare a pena la iota intenzione di nuocere, 
ma volle che il titolo estorto potesse voramau- 
fte cagionare un danno. Tutti gli atti, tuli' i 
documenti che tendono a mettere in pericolo 
la fortuna del sottoscrittore o del detentore, 
a creare contro di lui o contro di un terzo 
un diritto o a distruggere la prova dì un di- 
ritto, rientrano nella generalità delie espressio- 
ni dell’ articolo. A Carnol parve che la parola 
disposizione contenesse qualche cosa di vago; 
c che era diffìcile aversene un gmsto concetto 
se le si volesse dare significalo diverso da quel- 
lo di obiti gazione o discarico 2 ). È chiaro 
che a questa espressione d**v»* darsi uell’arli- 
colo 400 lo stesso significalo che ha nell* arti- 
colo 44 7 , e che in generale comprende tulli 
gli atu i quali, senza contenere precisamente 


(1) Farinacio, de Jurlis quist. 166 n° 3 i. 

(2) Commentario del Codice penalo, lem. 2.* 
pag. 345. 


obbligazione o discarico. possano però mettere 

10 rischio la fortuua del soscriltore o proprie- 
tario dell* atto ; si possono citare ad esemp o i 
Ir slamenti e gli atti rèvoca fini degli stessi * 
Ma debbnnst mai, come dice lo stesso autore 
comprendere in questa espressione, gli Berilli, 
che interessano non la fortuna , ma la ripu- 
tazione o l'onore di colui che «li ha firmati? A 
noi pare che i termini restrittivi della legge 
non danno luogo a tale controversia. La fi- 
tto rs io ne non è un delitto, se non quando lo 
scritto estort i ingenera obbligazione , dispo- 
sizione o discarico. Da questi vocaboli con- 
seguita certamente die la leggo ha richiesta, 
come condizione di tale imputazione, hi pos- 
sibilità di un danno materiale, di una lesione 
che tacca i beni di Tortona. Suppongasi che 

11 documento estorto sia una lettera , nella 
quale il sotlaicriltora confessa un fatto pre- 
giudisievole «I suo onore: come mai compren- 
dere tale dichiarazione nei termini di obbli- 
gazione. disposizione, 0 discarico ? La legge 
ha limitata la ipotesi dalla sua imputazione 
ad uua sola disse di acrili»; non si può dunque 
estenderla , sarebbe una imprudenza il farlo. 
La estorsione consiste nel' a consegna forzo** 
di uu titolo o di un atto, tuttala reità c nell* 
mancanza di volontà da parta del sottoscritto- 
re o dd detentore dello scritto stesso, or I* 
prova della mancanza di questa volontà è 
mollo diffìcile a farsi. Essa ai presu na quan- 
do trattasi di una obbligazione senza causa, 
del discarico di un debito, della sottrazione 
di uà titolo utile «1 tottraltore; ma quandi» lo 
scritto non tocca che degl' interessi inorai , 
come, dis remerò e vaiolale le diverse cagio- 
ni che hanno potuto indurre a sottoscriverlo 
e consegnarlo? il legislatore ha slimalo esse- 
re dulia sua prudenza il mollerò de» limili al 
procedimento couiro la estorsione dogli scrit- 
ti: questi limili dunque debbisi rispettare 
dalla iuterpuirazioue. 

Se il titolo estorto non può raggiungere lo 
scopo del colpevole, se Ito vasi nullo per di- 
fetto dj forma , se non può produrre effetto 
alcuno , la eslorsioue cmitinua forse a ser- 
bare il suo carattere di reali» ? 

La Corte di Lastazioue ha deciso: » che I* 
irregolarità delle forme, onde po>sauo esser 
viziati gli scritti estoni, unita cangiano al ca " 
ratiere del misfaitto, perciocché essendo s»ata 
iiiit-n/.ioue dei colpevoli di procurarsi mi lucro 
illecito, le irregolari. à «li forme non passetto 
ncaucelUre L loro reità. (Jaeald soluzioue p d ‘ 
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era forve contrastabile «Ha stessa Corte, per- 
ciocct ò aggiungeva immediatamente : che 
quei biglietti, a malgrado del loro vizio di for- 
ma, erano capaci ad ingenerare ima obbliga- 
zione. La legge non ai è limitala ad esigere 
la intenzione criminosa accoppiala al fallo 
delta estorsione; essa vuole che lo scritto e- 
stnro possa conleuere o operare obbligazione, 
disposizione o discarico. Ss donqoe l’alto non 
prodnre alcuno di questi effetti, se esso è vi- 
ziato da una nullità radicale , debhcsi decide- 
re, come aldi am detto io materia 'di falsità, 
che manra il reato, perchè manca la possibi- 
lità del l'anno. Non pertanto, te la nullità sia 
indipendente dalla volontà dei colpevoli, te sia 
una circostanza che egli non ha preveduta, e 
ette gli è estranea, l’atto ancorché irregolare 
e privo di forra potrebbe essere considerato 
come un tentatilo del misfatto di estorsione 
mancato di effetto por circostanze indipen- 
denti dalla volontà del sito autore. 

Un altro requisito dell’ estorsione si è la 
violenza else accompagna la sua esecuzione. 
Questa violenza è una circoli, vota aggravan- 
te ilei furto clic si contiene in la) reato; ma 
è elemento costitutivo del reato stesso, p iclié 
tolta di mezzo violenza , la estorsione si r - 
duce a furto semplice. L' articolo 400 richie- 
de che la estorsione sia commessa per forza, 
violenza o costringimento. Enunciando que- 
st' modi di esecuzione il legislatore intese 
comprendere Utile le specie di violenze tan- 
to la violenza fisica, quanto la morale. Noi 
capitolo 14 del J. e lom. di quest’ opera ab- 
biaci spiegati i caratteri distintivi di queste 
due specie di violenza ; ma le nostro ossrr- 
vszioni debbono, essare qui modificale. Non 
trattasi qui di quella violenza che può costi- 
tuire una causa di giustificazione oi reali, o 
che pere ò debbe esser tale da non aversele 
potuto resistere; basta ai termini dell’ art. 1112 
Cud. civ.(1066 II. Cr.) che la violenza sia ta- 
le da (are impressione ad una persona ragio- 
nevole, e da ispirarle i> timore ili vedere espo- 
sta la sua pérsona o la sua fortuna ad un male 
considerevole e presente. 

Dei Ir» modi di estorsione ciaseuno ha i 
suoi caratteri speciali e può dar vita al reato 
indipendentemente itagli altri; è dunque suf- 
ficiente che si adoperi uno di questi mezzi 
perche si abbia la estorsione; in conseguente 
vi sarebbe il reato se si d cbiarasse che si fosse 
eseguilo per mezzo del t ostringimonlo, quan- 
tunque noti li fosso concorsa nè forra, ne vio- 


lenza. Tale è la dottrina della Corte di Cassa- 
zione, la quale in una delle sue decisioni di- 
chiarava; che l’articolo 400 ha enunciato tre 
modi distinti coi quali può commettersi la e- 
storsione della sottoscrizione o della consegna 
degli alti o titoli, menzionati nei suddetto ar- 
ticolo, che quelli tre modi sono la forza, la 
violenza e il costringimento; elle perciò i Giu- 
reli hanno potuto e dovuto, secondo il loro 
convincimento, rispondere negativamente sii 
due di tali qnislioni, ed affermativamente sul- 
la terza, e che pnrciò noti vr era alcuna con- 
trarietà fra quelle dichiarazioni ( t j. 

S VII. 

Del furto commesso con falsi litoti , falsa 

divisa, o allegando un falso ordine di au- 

torità. 

Le ordinanze del 1539 e 22 luglio 1692 a- 
vean preveduti e puniti i forti commessi con 
maschera e travestimenti. Ma nel paragrafo 
à.° del 'articolo 381 non si può trovare un* 
riproduzione di tali articoli. 

Difilli, questo articolo si limita a riguarda- 
te come più grava il furto commesso in una 
casa, appartamento o stanza e camera abitate 
o che servono ad abitazione o loro dipen- 
denze, sia prendendo il titolo di un funzio- 
nario pubblico, o di un ujjìziale civile o mili- 
tare, sin indossando la divisa o l'uniforme 
del funzionano o dell' uff: viale, sia allegando 
un falso ordine dell'autorità civile o militare. 

In questi diversi casi la legge non altro pu- 
nisce che il mc/Zo fraudolento adoperato per 
entrare nelle case altrui eri oggetto di conan- 
maro il furto. E 'co perchè la legge ha messa 
nello stesso livello la usurpazione del titolo 
del funzionario o ufllziale e l’allegazione di no 
fatai) ordine; ecco perchè questa specie di fil- 
silà è assimilata alla scalata, alla frattura ed 
all’ino di chiavi false: perchè queste svariate 
circostanze portano agli stessi effetti, servono 
egualmente alla consumazione del furto, dan- 
do un mezzo d’ introduzione nel luogo in cui 
ai comincile. 

il primo requisito acciò la usurpazione del 
litoio. dell'ordine o della divisi costituisca 
una circostanza aggravante del furto, si è che 
tale usurpazione sia stala adoperala coma 
mezzo d’ introduzione in una casa abitala, o 


(') Cassaz. il gennaio 1823, 
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tue dipendenze. Il concorso simultaneo di 
queste due circostanze è formalmente richie- 
sto dal testo del par grafo 4. articolo 381. 
e l’Oratore del Corpo legislativo lo spiegava 
jn questi termini: trattasi qui di un furto 
commesso in una casa abitala, sia prendendo 
j| titolo di uo funzionario, o ufficiale civile p 
militare, sia indossando la sua divisa o unifor- 
me, sia allagando un falso ordine dall'autorità. 

Il secondo requisito sta nel fallo stesso di 
tali usurpazioni, d> tale allegatone. Carnet 
a tal proposito eleva il dubbio.* se possa aver 
luogo l’aggravamento della pena nel caso in* 
cui il colpevole avesse preso un titolo o una 
divisa cui avea dritto. 1,’ariir. 381, aggiun- 
ge questo autore, non dice die gli accusali 
abbiauo presa una falsa qualità, abbiano in 
dossato un falso uniforme, una falsa divisa; 
da ciò deve conchìudersi ebe per ave* si i 
requisiti richiedi nella ipotesi della legge 
sia sufficiente che i colpevoli , per aver 
l'entrala in una casa, siensi presentali sotto il 
titolo di un funzionano pubblico o di un uf- 
ficiale civile o militare ed abbiano indossata 
una divisa o un uniforme quando anche vi a- 
▼esiero diritto (1), A noi pare che questa o- 
piuione mal si apponga al seuso della legge, 
L'articolo 381 non ha punto preceduto che it 
funzionario o l'ufTtciale si servisse esso stesso 
del suo tìtolo, della sua divisa per commette* 
re uo furto; non è questo il fatto che la legge 
Tolte elevare a circostanza aggravarne se il 
funzionario abusa della sua autorità per faci- 
litare l 'esecuzione di un Torto va soggetto *He 
d spos zioni dell’articolo 11)8 codice penale. 
Lo scopi» dell articolo 38 1 fu quell. idi preve- 
dere la usurpazione di falsi titoli, false divise, 
nou che l'allegazione di ordini falsi. Lo stesso 
testo porla a tale spiegazione; prendere il ti- 
tolo o indossare le divise di un funzionario 
pubblico uou imporla prendere il titolo pro- 
prio o le proprie di v»so;ci ò risulta ancora dalla 
esposizione dei motivi del codice ove. si legge;» 
Acciò abbia luogo la pena di morte è neces- 
sario che il furto commesso con violenza uà 
sta o ancora commesso in tempo di notte da 
due o più persone, con armi apparenti o na- 
scose, ed inoltre per mezzo di frattura ester- 
na, o di scalala o di chiavi false, o prendendo 
un Julso titolo , o t iIUì falta divisa, o allegan- 
do ori falso ordine . 


(i) Comm. del Cod. p. tom. 2®, pag. 267. 


5 vili. 

Riunione di molle circostanze aggravanti . 

Abbiamo finora messe partitamelo «v disa- 
mina le svariale circostanze, ondo il furto può 
attingere una causa di aggrat amento. Abboni 
visto che questo aggravamento deriva ora dal- 
la qualità del colpevole, ora dji tempo o luo- 
go ni cui il reato si commette, ed ora dai falli 
die accompagnano la sua e»e*wzlone; abbia- 
mo ancora assegnalo a ciascuno di questi ele- 
menti il suo carattere legale, e sviluppate le 
conseguenze dalla legge a loro aunrsse. 

La cause di aggravamento non sempre 
si presentano disgiunte l’ima da l’altra; spes- 
so si accumulano Tradì loro, ed m .certi casi 
sono fra loro necessariamente connesse. Cosi, 
la notte u<m costituisce circostauzi aggravati- 
lo del furto se non quando sia accoppiata a'U 
complicità; cosi ancora la s 'alata, la frattura 
l'uso di ch'avi false, l’usurpazione di una tali* 
divisa o di un faso Idolo non portano all'ag- 
gravamento de la pena se non quando sieuo 
side praticali per penetrare m una casa abi- 
tata, o nulla dipendenza di questa casa, la 
queste svariale ipotesi il furto non cangia di 
carattere « non prende nome di misfatto so 
non quando sia accompagnato da due circo- 
stanze a sgrava oli. 

• Il codice m Ire casi distinti ha preveduto 
il concor»o di tre circostanze aggravanti. 
L’art. 382 punisce coi lavori forzati a tempo 
il Tutto commesso con violenza, e con due 
dell»! quattro prime circostanze prevedute 
da Tari. 301. L’art. 383 prescrive la pena dei 
lavori for/an perpetui coulro il furto commes- 
so nelle strade pubbliche con due delle circo- 
stanze prevedute dallo stesso articolo 38>.Da 
ultimo, i’ar ic»*lo 385 punisce coi lavori for- 
zati a tempo il furto commesso di notte da due 
o più persone con porlo d’armi apparenti o 
nascoste. In queste tre ipotesi il concorso di una 
quarta circostanza qualunque si fosse non po- 
trebbe aggiungere altro aggravamento al rea- 
to, potrebbe soltanto determinare la «celia tra 
la peua comminata contro le tre \ rime circr- 
stanzee quella a cui poterebbe la quarta cir- 
costanza accoppiala a due delie (intuc 1 , se la 
leggo atesse preveduto questo concorso e sta- 
bii tagli una pena speciale. 

H codice non ha estese la ma preveggeiifa 
olire <1 condono di cuquu c.rcoslauzu uggia* 
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Tinti. Quegl* c?' costanza sono determinata 
art. 381 co,*ì conceduto; Saranno |)iiiiiti 
coi lavori foratali perpetui gl* ■ ud i % id ni colpe- 
voli di furto commesso con le cinque scguen- 
t*cir costanze : J° se aia cortimesso di notte; 
2* se sia commesso da due o più persone; 3® 
se i colpevoli o uno di essi asportasse armi 
apparenti o nascoste; 4° se avessero commes- 
so il misfatto sia p* r meno di frattura e- 
sterna o di scalata o ili chiavi false, iti una 
casa , camera o stanza almaia o servente ad 
abitazione o me dipenderne, sia prendendo ij 
molo di un funzionano pubblico, di un uffi- 
c-ale civile o ni d ilare o indossami© la divisa 
o l'uniforme del funzionario o dell* ufficiale,© 
«ileg.iiido un fa l*o ordine dall* automa civile 
o militare ; ò° se avessero commesso il uii* 
sfitto con violeuza o minacce di far uso delle 
loro armi. 

Il Codice del 1 70 1 ovea stabilita una spe- 
cie dì lassa per la puufcioiid’ delle circostan- 
ze aggravanti del furio, Indurata della' pena 
a u menta vasi di due armi per ciascuna di tuli 
nrcosiause concorse nel reato. Il concorso 
•ielle cinque circostanze menzionale nell' ari. 
381, codice penale, portava pila pena di IS an- 
ni di ferri (I). Questa pena parve insufficien- 
te in un tempo in cui. a causa delle civili tur- 
bolenze, si erano resi più frequenti i b«igan- 
taggi e le violenze. La legge del 20 fiorile 
anno V prendendo in con» deraamne : c che 
il mezzo più efficace p**r mettere argine ni 
brigantaggi commessi nelle d*vefse parti del 
territorio della Atepubbhca sì era di applicare 
* reali co>ì gravi lo p ù severe pene «tichisrò 
ella sarebbero puniti fon la morie i furti com- 
messi nelle case : 1° se i colpeveli si fosse- 
ro introdotti con la forza delle, armi ; z® se 
avessero fatto uso delle loro armi nell’ in- 
terno della casa ron'ro coloro che vi si tro- 
vavano dentro ; b° se le violenze avessero 
lasciato delle tracce, come delle ferite, scot- 
tature o coutus-oni. 

Li vista di queste severe disposizioni il 
Irgialalore del 1810 credette comminare nel- 
l'articolo 361 la pena di morte 1 > Scc* ndu il 
nuovo codice, diceva la esposizione dei mo- 
livi , il furto commesso con viuleuza nou 
porterà alla pena di morte se nou quando 
sia stato commesso con uu cumulo di cirro- 
tUoze tali da presentare un carattere sì gra- 


fi) Yed. gli art. 2, 3, 6 e 7 della sez. 2.iib. 1., 

parie 2-a del Codice r79r. 

Cn iVYEAf — T omo IV. 


ve che meriti di / essere collocalo nel grado 
dell’ assassinio, it L i legge del 28 aprilo 1832 
ha sostituita a questa pena quella dei lavori . 
forcati perpetui. La esposizione dei motiv< 
di questa leg;e non. ha data che una Sola ra- 
gione di questa mod firn: c La legge, che 'pu- 
nisce di morie il furto accompagnato dal con- 
corso di molte circoitauze aggravanti espo- 
ne ad uu grave pericolo colui, che soffre ral- 
lentato d i*l I a sua proprietà ; il colpevole non 
avendo pena maggiore a temere può dolermi- ^ 
Darti ad uccidere per liberarsi da u » lesti- 
tuoi.e, Q ipslo ragiounmento tolto da Muì.L’ 4- 
quicii e Be caria di nun doversi punite con 
la morte i reati coulru la propri'là, n <a ba 
tutta quella forca che in esso si crede di rav- 
visare ; se la pena di morte può esser mante- 
nuta in vigore l’ è appunto oe> soli ca»i io cui 
ia vi a delle persone é oggetto dell' aUeutato. 
Ma quando il misfatto non ha di mira clic la 
nuda proprietà, la pena di morie nou è pro- 
porzionata alla sua gravezza a meno che non - 
si sia aiopeiato l’ assassinio come mezzo di 
esecuzione. 

A lorchè il furto Ò accompagnato da inulte 
circostanze aggravanti due priucipii debbono 
tenersi presemi ned’ applicazione delie pene. 

Il primo si è che uua circostanza, quantun- 
que dichiarata aggravarne dalla legge , iiod 
può esser di aggravemeulo della pena se nou 
quando questo aggravamento sia espressamen- 
te pronunziato dal Codice. G>»ì il furto com- 
messo eoo Tiolerza, in tempo di notte da due 
persone, non sarà punito, ai termini dell' art. 
3S2, che con la pena dri lavori forzati a tem- 
po , quantunque uno dei colpevoli avesse in 
pari tempo la qualità . di domestico del diru- 
bato- Cosi ìf furto commesso di notte, da mol- 
le persone, con porto d armi, non va egual- 
mente suggello che ai lavori forzati a tempo, 
quando anche questo furto fosse stato eseguito 
con scalata ed in una 1 casa abitata. In vero, 
non basta che la legge abbia riconosciuto iu 
un L ito un priucipio di aggravamento pur 
subordinare immediatamente la pcua alla sua 
ii fluente ; è necessai io. che la legge stessa de- 
duca la conseguenza del suo priucipio, e spe- 
cifichi la gradazione che può imprimere alla 
pena il concorso di quel tale fatto. Souovi 
dunque dei casi in cut una circostanza ag- 
gravante , em piala ad altre s nuli diventa 
ìndifiereute, sia perche la sua reità si confon- 
de iu una reità più prave, sia perchè questa 
reità s> an ice in quel. a data sj ecie di reato 
' 1 1 


Digitized by Google 



82 


T liOUI Cv D l-L COJICE LENA LE 


I. » p ii sicura rofftjà li v quella di seguire la | 
flessa lederà della legge; Nessuna pena può 
èssere pronunziata se non quando sia prevedu- 
ta pei casi ai quali ai vuol** applicare Drbhesi 
tlunquc badare a non ricorrere ad un grado 
più elevato di pena, Sotto il pretisto di un 
concorso di circostanze aggravatili, se il codi- 
ce non ha espressamente preveduta il concor- 
so delle circostanze verificale nel f i ito 

l a seconda norma si ò che ogni circostanza, 
o che sia accoppiata ad altre o che sta isolata, 
devo mantenere it suo carattere proprio ed i 
requisiti della sua imputaz'one. Questo prin- 
cipio è evidente, perciocché il carattere dei 
f illi non rimane punlo modificalo dal trovarsi 
«‘emulati fra loro. fi dunque necessario, nel 
furto preveduto daH'art. 381, esaminare par* 
inamente se in ciascuno dei tuoi clementi si 
rincontrano i requisiti richiesti da'ti legjo. 
La Corte di (tassazione ha cspressamenie pro- 
clamata questa dottrina annullando una deci- 
sione, onde si era appi calo Tari. 38 1 senza 
Verificare per quali mezzi fosse avvenuta la 
imrodnzione nella casi all'itala in cui si era 
romesso il furto. La Corte dichiarava a lai 
proposito: Che ai sensi didl'arii**. 38 fc il fatto 
di essere il furio avvenuto in una casa abitata 


non è snfficicote a costituire una delle cinque 
circostanza aggravanti, il cui cnnc< rso porta 
alia pena dei lavori f »rzati perpetn»; che Iole 
articolo Pchiode inoltre che la iutrodurtpne 
nella casa siesi eseguita pf*r uno di ‘questi 
IlirZ'i, cioè o con frattura esle/na. scalala, 
uso di chiavi f.ilsc, o con iisurponoae di una 
qnali'A o di ttna divisa appartenente ad un 
llflKiaje puhhlico o da ultimo con relegazio- 
ni* mendace di un ordine de'fauiorità civile 
o militare, che nel fatto in e«ame la circostan- 
za della casa abitala, onde venne Papplicazo- 
ne dola pena, non vedesi qualificata da alcu- 
no di quei m**i7,i d’introduzione che impri- 
mono il piu grave carattere alla violazione del 
dum'rilio (I ). 

Lon la face di questi principi debbono esse- 
re . imerpetrati gli articoli 38 1, 3s2, 383, 385 
e 386 le dispotiiinni di questi articoli soni 
chiare c precise, ed a noi sembrano sufficien- 
ti, per la loro spiegatone, la osservazioni da 
noi fané ad oggetto di mettere in lume il pen- 
siero che le ha dettate ed i prinepì ondo sono 
dominate. , 


(i) Cassazione, 4 fcbbr.tjo i816. 



CAPITOLO II. 

SELLI BANCAROTTA SEMPLICE 0 DOLOSA. 


J) finizione p caratteri generali tirila bancarotta — Nessuno può essere dichiarato colpe co le di 

òancarotta se. non è cohunercianté — Esame tirile obhiestoni opposte a questa regola: giuri.rprudrn- 
za Cosa debbfSi intendere con la parola commerciante? — Lo stato di fallimento del commer- 

ciante c il secondo elenimtto della bancarotta — Caràtteri deL faHimc"la — Non necessario che 
il fa! h mento sia stato dichiarato da! Tribunale di Commercio — Spetta ni ('.turi valutare le qua- 
ititi del commerciante cd fi fallo del fallimento — Questione pregiudiziale al giudizio della 
fiancar ot a — Sentenza del Tribunale di Commercio negativo d, i fallo di fallimento ( lmo/o - 
chzione d( II' accordo dei creditori — Due specie di fiancai otta: semplice o dolosa. — fatti co- 
stitutivi della bancarotta semplice. — Due categorie di fatti. — Distinzione relativa al proce- 
dimento che li distingue . — bfodif razione fatta dalla legge alle disposizioni de! Codice di 
Comma aio. — Spese recessive, — Operazioni di puro rischio , cd operazioni fate di borsa , 
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imprestiti e rivendile a perdita. — Secondo fallimento . — 1 Omissione della dichiarazione. — 
Aon comparto personale. — Mancanza di libri o d y inventarli — Caratteri ''generali di e/uesti 
svariati fatti. — .Fatti costituivi la bancarotta dolosa. — Sottrazione di libri, — Distorna - 
mento della massa alid a — Riconoscimento fraudolento di Jinti crediti . — Della complicali 
nella bancarotta fraudolenta. — Per ricettazioni di somme. — Per affermazione di crediti sup- 
posti^ — Per Supposizione di nomi. — Degli adenti di cambio e dei sensali imputati di banca- 
rotta semplice , o fraudolenta. — Commentano degli articoli -lo j , 4°^ e 4°4 Codice PeuuLs 
( J fjo e 3u t II, p ) '' 


— u^ 4 <>- 


Il fallimento, che non è se non la # sospen- 
•ione fa !|h da un commerciante nei stu»i pa- 
gamenti, non ^(Hliluisce reato alcuno perché 
nou suppone alcun, tallo grave imputabile al 
suo anu-r**. La legge non vi ha 'ravvisalo che 
tin infortunio cui l'uomo più probo e più pre- 
veggente non sempre può evitare. I rischi e- 
ventuati del commerci» gli tono di scusa, la 
Sua buona fede lo covre e lo pulegge. 

Ma il fallimento ces.sa di essere al coverto 
di ogni imputai) lilà quando può apporsi al 
suo autore qualche grave colpa. La legge pe- 
nale sì fa allora a punirlo sotto il nome di 
bancarotta. 

La bancarotta è' lo italo del commerciante 
fallito coi si possono imputare -sia degli atti 
«l'imprudenza o di negligenza, sia degli alti 

di frode. 

Essa è semplice o dolosa: semplice quan- 
do sia risutlamenlo di negligenza o d’impru- 
denz» : dolosa, quando si.i preparata dalla 
mala fed»; e dàlia frodo'. 

La legge ha specificati i fatti costitutivi 
l'ima « I* altra bancarotta, ed in appresso ci 
faremo ad esaminare le differenze che le 
dist-ngmmn. Ma innanzi tulio è mestieri sta- 
bilire gfi elementi esscniiali di oguì banca- 
rotta sia essa semplice, s a dolosa. 

Questi due elementi tono: 1° la qualità 
di commerciante Dell’ imputato; ‘2*; il fatto 
del Vi»o fallimento. 

Nessuno può essere djch aralo colpevole di 
bancarotta se non è in par! tempo dichiarato 
commerciante. IiiLlti, 1* àrlip. 402 end. pen. 
( 520 ll.p,) prescrive ch«*« Coloro i quali «ci 
casi preveduti' dal Codice di Cam ili “t ciò sa- 
ranno dichiarali co’ pc voli di hauearnlta ver- 
ranno puniti.... re. Or gir articoli 585, 580 
e 5D I cod: di Commercio ( 580, 581, 587 e 
588 leg. iU-ecce<. ) in cut i v uo enumerali i 


casi di bancarotta semplice o dolosa non 
si occupano che dei commerciami, suppon- 
gono essenzialmente questa qualità nell - , im- 
putato: sarà dichiarato bancarottiere ogni 
commerciante fallito . Dunque questa qual. là. 
è uu elem* uto necessario del reali». Nè può 
d’ altra banda dubitarsi che tale sia lo spi- 
rito delle legge. Secondo jl progetto del co- 
dice l'articolo 402 portava : ogni negoziante, 
mercante o commerciante ........ il quale mri 

casi determinali dalla legg^ si sarà reso colpe- 
vole di bancarotta.. Il Sig. Segar nel Consiglio, 
di Stato fece osservare che questo articolo ap- 
parteneva al Codice di Commercio. Treilhard 
ripose die vi era stato letteralmente copiato. 
Cambacerea fu di avviso che il Codice penale 
dovrà <n questa parte rinviare al codice di' 
commercio e questo a rune oda mento venni» 
adottalo (l) D'altra banda come mai un in- 
dividuo non commerciante potrebbe»! rendere 
colpevole di bancarotta? Quali sono gl* ele- 
menti costò ulivi, di questo reato ? Sarebbe 
forse dichiarato colpevole di non aver tenuti 
libri, di non aver fatto inventario? Ma quale 
legge l'obbligava a tenere dei libri, a fare in- 
ventario? Per aver forse fatte delle coraprfr 
per rivenderle al ài sotto del corso dei prezzi? 
ma non ftrchbe questo un atto cssenainlmenlO' 
commerciale? Per aver forse distornato o dis- 
simulato una parte del suo attivo? Ma, in un 
privato non commerciante , la simulazione 
quantunque fraudolenta non costituisce reato., 
ed il distornaiMPiito, ancorché cada in oggetti’ 
altrui, nou costituisce che un "empiite abuso 
di fiducia. Nondimeno Merlin (2), e tloj o d» 


fr) Processi verbali del Consiglio di Stato, Ses- 
sione jlol ’.i djcembr» ?8o8. 

(2). Reperì, falliuieulo, p«r»g. 2. tf art. 
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Hii légravprendf I), listino •oslnmto eli** I* in- 
<H virino non commerciante. il qua è si Ir va 
in decozione s a per I ir Ho di operar.inni è- 
sirnnee «1 commercio, fa per una o più upera- 
2 < <ni commarcflli può ««sere perseguitalo co- 
me ru pcvole di bancarotta fraudolenta , se 
t«l>b a e«-niii»esso i fatti di frodi* prevediti! dal- 
l’arl.MJl 587). Le principali ragioni di questa 
opinioni* sono: cito nell' antico diritto le ordì* 
nitore prescrivevano d’ injnirere contro i ban- 
carollic» i e debitori, dì qualunque stalo, qua- 
lità n condizione si fieno ( Ed. maggio 16u9); 
che il Codice di commercio non ha stabilito 
un drillo nuovo se non relativamente a le 
bancarotte semplici ; che i golr commercianti 
possono essere puniti di questo delitto perchè 
osso va costituito da fatti che solinolo quelli 
possono commettere ; ma che non è lo stesso 
delle bancarotte dolose ; che il legis'atore a 
tal proposito non ha fatto che rinnovare Ih 
deposizioni delle antiche ordinanze, le quali 
ninna distinzione facevano tra le persone che 
*e ne pessonó rendere colpevoli; che d' altra 
parie Tarlicelo 402 cod. pen. comincia con 
le paro!** generali tutti quelli, e non già con 
r rspre** «ni limitative i commerci .nli l c he 
Ì* AH, 591 cod. di commercio (587 i non esclude 
dall»* sue disposizioni gl* indiv dui non com- 
m?rrjar»{i • che da ultimo ciò risulta dall’arf. 
905 cod. proc. civ (982 11. di p.c.)»l quale esclu- 
de dal beneficio della cessione dei beni 1 bau- 
carotieri fraudolenti , difposf/ione la quale 
non concerne che individui non commercian- 
ti: perciocché il seguente art. f06 (983) di- 
chiara che la cessione dei beni può applicarsi 
ai commercianti. 

Queste svariate ragioni non hanno Alcuna 
base. Egli è vero che ne l* antico diritto 
non era chiaramente stabilita la distinzione 
onde vanno in questa materia sceverali i com- 
mercianti dai non commercianti : l’ordinanza 
del Commercio di marzo 1573, la dichiara- 
zione del 13 giugno 17 IO. quella dei 3 mag- 
gio 1 72 i e 13 settembre 1739 adoperano ge- 
neralmente le espressioni : tuli' i negozianti, 
mercanti, banchieri ed nitri ... Nondimeno vi ! 
è ragione a pi nsare che queste ordinanze non 
intendessero comprendere in queste ultime 
espressioni* se .non coloro i quali si davano a- 
hiwa'riiente ad nifi di commercio. Mujart da 
Vouglans dice a tal proposito: questo misfatto 
c e deriva il mo nome dai banchieri , perchè 

(i) Legislazione, criminale tom. »*, parag. li. 


appunto contro le malversazioni oomme»«n 
da questi tali netto loro funzioni furono ema- 
nate le prime leggi di questa fatta, è stalo 
esteso generalmente a tutt'.i u erranti . e ne - 
goziantiy o anche uom ni-di «(Fari. i quali, 
dopo di aver tolto a prestito del danaro bau- 
Po comprai** iqercauzie a cred-lo. e dopo di 
aver dissipali i b**ni confidati alla f«*ro ammi- 
nistrazione prendono la fuga e pollano cori 
loro i migliori o !g#*l|i. in danno dei propri 
creditori (2). » Ma se il senso delle ordinanza 
e dall'antica giurisprudenza è dubbio, niun i 
influenza può <|uesto dubbio avere sol nostro 
dritto nuovo. Non trattasi punto di ona mas- 
sima doltr naie che, attinta dal drillo comu- 
ne , possa dominare la legislazione ; trattasi 
di una (li-positiutie speciale che il legislatore 
ha potuto modificare , e elm mira in una 
branca di drillo interamente rinnov-IUto. 
Tutta la quìstione versa sul testo del Codice 
di commercio. 

Éd in vero, dove cercare gli elementi della 
bancarotta se non in qu sto Codice? Come in- 
vocare il dritto comune quando sta innanzi 
in vigore un diritto spedar? E quale mai sa- 
rebbe questo drlto comune? L’ articolo 402 
cod. pen. (320 II. p.) non punisce i colpevoli 
di bancarella che nei co*# prere luti d.«l Colico 
di commercio, esso dunque si ripoi la a questo 
Codire per ciò che riguarda gli rifinenti del 
reato. Or, nel sistema del Co. lice di commer- 
cio la bancarotta non è elle la frode o im pru- 
denza onde sia accompagnato il falli nonio di 
un commerciante ; os*o costituisce uu delitto 
esvenzialmerite commerciale ; la qua'ità di 
comerciaute è uno dei suoi essenziali eie- 
metili : imperare dunque questo reato ad in- 
dividuo non commerciante sarebbe lo stosso 
che punire un reato scompagnato da una «Ielle 
suo cond'zioni legali d’ imputazione. Inoltre, è 
a notarsi che i fatti di bancarotta non sono 
Imputali in caso di bancarotta semplice , e 
non sono puniti in e**o dì bancarotta frau- 
dolenta con p**na «fllillivB o infamante che a 
ragione dell’ i stesso qualità dell*. impilato» Ed 
in tero , 1 falli di luincnrotla semplice non 
possono per la loro natura essere imputati 
che ad un commerciante ; essi sono , nel- 
la maggior parte , dalle infrazioni ai doveri 
speciali che la legge impone a coloro i quali 
esercitano il mestiere del commercio; e per- 
ciò L> stesso Lcgràverepd ?i vede costretto ad 

(2) l eggi criminali, pag. 331. 


Digitized by Google 




85 


CAP. II. DELLA BANCAROTTA SEMPLICE 0 DOLOSA 


ammettere che questa qualità è una condizio- 
ne necessaria tifila bancarotta semplice. Ma 
allora si ha la conseguenza che la qualità di 
commerciante sa un elemento della banca- 
rolla gfmplice 9 c non già della bancarotta 
dolosa; or, se questi due fatti divertano nu - 
la lóro grave/?* non hanno forse la sies-a o- 
rigfne, non \anno Torse governali dagli strisi 
principi»? lo secondo luogo, tra i Talli costi- 
(ulivi la bancarotta faudolenla alcuni non 
possono commettersi che da’ soli commercian- 
ti « come sarebbe la sottrazione dei libri di 
commercio ; gli altri sono di»t> rii amenti e fro- 
di, le quali commesse da individui non com- 
mercianti possono cosi Imre degli abusi di 
confidenza o delle scroceherie, ma non ve- 
stono il carattere piu grav- di bancarotta 
fraudolenta che a ragione de'la queluà di 
commerciante : ed in fatli , V aggravamento 
d i reato sta allora nell'abus» delta Curii 
necessaria imposta dalla qualità di co<umer- 
ciante; ed annessa alla celerità delle opera- 
zioni commercianti. 

Da ultimo, l'argomento fratto dall’arl. 905 
procedura civile (982) non può avere influen- 
za alcuna. Quésr articolo, onde i bancarot- 
t eri dolosi vanno esclusi dal beneficio della 
cessione, è senza dubbio riprodotto testual- 
mente dali’artiroto 541 Codice di commercio, 
ma per qual motivo? Perche questa disposi- 
zione, appartenendo in pari h mpo a due ma- 
terie, ha dovuto figurare in due Codici, l.e- 
graverand per I* opposto fi avvisa che questa 
doppia disposizione si applica a due classi dt 
ba ncaroUerl fraudolenti, cioè, ai civili e ai 
commerciali ,* ma quella supposizione non tro 
Va appoggio in nessun lesto di legge, e Se l'ar- 
ticolo 900(983) dichiara che il Codice df pro- 
cedura civile nulla ha innovalo, per fi s peno 
al beneficio delle cessione, agli usi di commer- 
cio, non ne siegne da ciò che l’articolo 905 
(98*2) sia estraneo ai rortiincrc'anli j la sola 
conseguenza si è che questo articolo sia in per- 
fetta armonia con I* arile. 54/ Codice di com- 
mercio. 

Questa interpelrac'one trovasi sanzionata 
da lina costante giuri- prudenza. Cosi la Corte 
di Cassazione in svariai rincontri ha dichia- 
rato: elle la bancarotta dolosa n semplice è un 
misfatto e delitto speciale, il quale non può 
commettersi che da individui roinmcrc<anli(l )• 
_che nessuno può rendersi colpevole del rea- 


to di bancarotta te non sia commerciante, e 
perciò la prima indagine a farsi in un accula 
di bancarotta sta in vedere se T imputalo sia 
realmente commerciante (2); — che nessuno 
può essere dichiarato bancarottiere fraudo'en- 
to u punito come tale se non sia negoziatile 
Commerciante 3). 

F ssalo «|ue»to prono principio ci si presen- 
ta la qiii<iiniie : chi può mai dirsi corauier- 
dante? I,* articolo 1 del Cod'ce di commercio 
ne dà questa definitine: « sono commercianti 
coloro i quali esercitano il. commercio e ne 
fanno professione abituale». Due requisiti dun- 
que sono necessarj per dare vita a questa qua- 
lità: il Carattere commerciale degli atti, e l’a- 
bitudine di occuparsi di atti di questa natura. 
Cosi un atto , o alcuni atti isolati uon tono 
sufficienti a far dichiarare commerciante co- 
lui c! e li pratica, quantunque possano essere 
questi atti dichiarati di competenza commer- 
ciale * la sol» professione abituale del com- 
mercio è qualla che può dare tale qualità, e 
per professione abituale, secondo il Pardes- 
sus. s’ intende nd esercizio tanto frequente O 
tanto continualo da costituire in certo modo 
una esistenza sociale (4). I negozianti, i mer- 
canti, i fabbricanti, g'i artigiani, in'rapren- 
difori di opere , tutti quelli che aprono uno 
stabili men’o di commercio, una bottega, un 
luogo di imi fco , rientrano nella categoria 
dei commercianti. Quali si aienó le funzioni 

0 le professioni di coloro che esercitano abi- 
tualmente gli atti di commercio possono esser 
sempre dichiarati in istalo di fallimento. Non 
pertanto , innumerevoli sono i casi nei quali 
si sono elevati dei duhhj sull' applicazione di 
questa qualifica, ma non dobbiamo noi impi- 
gliarci in questa disamina, p«*rchè essa rien- 
tra jì ii particolarmente nello studio del dritto 
commerciale. E per noi .sufficiente st abili re 

1 principi del dirilto penale, la sua applica- 
zione spetta al Giuri. La qualità di commer- 
ciante iteli' imputato di bancarotta è un ele- 
mento del reato, e perciò una qu sione di 
fatto. 

II secondo elemento della bancarotta è lo 
stato di fallimento. Ed in vero, non può es- 
servi bancarotta sema fallimento ; poiché la 


(2) Cassazione, i3 novembre iS27; Sirrj, s8, r, 

188. 

(3) Cassazione, ao settembre i838. iG settem- 
bre i83o c 3 febbraio i<N3i. 

(4) Drillo commerciale, n. 78. 
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bancarotta non è altra cosa che il fallimento 
macchiato d' imprudenza o di frode. Lpperò, 
gli art. 685, 586 e 591 Codice di Commercio 
( 580 , 581 e 587 Ili di Ecces.) stabiliscono 
come condizione di misfatto e del delitto che 
il bancarottiere semplice o fraudolente è un 
commercia nte fallito. Il fallimento è la cessa- 
zione dei pagamenti dei commercianti articolo 
437 (429) Codice di commercio. La legge 
per dichiarare questo stato non si briga a ve- 
dere se la iuso'vibil tà sia reale o (inizia., essa 
lo reputa insolvibile per «I solo fatto di n<Hi 
aver pagato ; questo solo fatto è quello che 
fissa lo t'alo di fallimento. 

innanzi la' promulgarono della legge del 
28 maggio 1858 su i fallimenti e le bancarot- 
te, il Codice indicava come indi>j dalla cessa- 
zione dei pagamenti alcune circuslau/e , ad 
esempio, la ritirata del debitore, la chiusura 
de’ suoi magazzini, gli atti comprovanti il suo 
rifiuto di adempiere alle obbligazioni di com- 
merc o. Questa enumera/ione fu soppressa 
dalla legge novella. « Il sistema della Com- 
missione in fissare lo stato del fallimento, dice- 
va il relatore, é slato quello di richiedere ciò' 
che si chiama la cessazione dei pagamenti, vai 
dire, di non più badare ad un fallo isolalo, 
come sarebbe una protesta, la chiusura di un 
roaga/z no, mentre sempre potrebbe cadere 
In errore in rapporto alle intenzioni che ac- 
v compagnano tali circostanze : ma volle bensì 
un complesso di. circostanze, no generale ina- 
dempimento di obbligazioni (i). Dunque il 
solo inadempimento delle ubb'igaz-oui del de- 
bitore. la cessazione dei suoi pagamenti , è 
quello che costituisce il fallimento. 

Il fallilo è in obbligo, nei tre giorni susse- 
cutivi alla cessasionu dei suoi pagamenti, di 
farne la diebiarazioue nella Cancelleria del 
tribunale di commercio. Il fallimento è di- 
chiarato da senten/a di que-to tribunale , la 
quale determina il tempo in cui abbia avuto 
luogo la cessazione dei pagameuli (art. 438, 
4iO, 44 1 Cod. di comm. ) Queste formalità 
boi o prescritte per ogni specr di fallimento. 

itla se esse uou sieuo osservate, se il falli- 
mento non sia denunzialo, se il tribunale di 
commercio non dichiara il fallimento , può 


(i) Monitore del 18 marzo i838, png. 7o3. — V. 
in questo senso Brusse Ics, 18 inarco 18J0; 1 i gen- 
naio e 1 a maggio »H32 Giovn. di Bruxelles 1850, 
?, 35t , e i&3l, i, 527; i832, l, 57; ballo/., t. i5; 

p, 22 e 4 1 * 


muoversi procedimento penate di bancarotta? 
Tale quistione uòn può elevare gr»vi difljc«>(- 
là. L* azione pubblica e 1 «z one gitile s?n.o 
fra loro indipendenti; esse precedono in lineo 
parallele seuZ* mai urtarsi, ecceliocbc noi 
casi nei quali la legge abbia e* presame ri lo 
d>cb arata una dipenderle d'ili' altra. Or, nes- 
suna disposizione uè delle leggi penali, nè di 
quelle (ti commercio. Ita subordinato 1* user - 
c>zio de V azione civile dei creditori alla que- 
rela dei snidaci, alla dichiarazione del falli- 
mento. Air opposto, gli art coli 554 e 587 
Codice di .commercio (589) dichiarano elio 
la bancarotta può essere perseguita o a que- 
rela dei creditori o dei sindacì, o dì uUicio 
dal Ministero pubblico. Duuque l'azione del 
Ministero pubblico non c subordinata a cou- 
dizione alcuna; egli cosi in questa. come in 
ogni altra materia , può liberamente agire 
quando in utt fatto ravvisa gli elementi di 
reato. 

Se si ammettesse di essere la sua azione su- 
bordinala a'ia dich orazione d«*l fallimento # 
ne seguirebbe che l'azione pubblica , in ri- 
spetto al procedimento contro la bancarotta, 
starebbe nele mani dei creditori ; perciocché 
il Ministero pubblico uou è parte innanzi il 
tribunale di commercio: questo tribunale non 
è adito che dalle parli privale, a meno dia 
non dichiari esso stesso di ufiìuio i] fallimento 
di cui abbia avuto notizia. Co-i la repressione 
d' un grave misfatto dipenderebbe dalle per- 
plessità e dagl’ interessi delle parti, o dalla 
negligenza di un tribunale di commercio; qua 
dimenticanza, una transazione la potrebbero 
impedire; I* accordo fra i creditori ed i debi- 
tori potrebbero assicurare U impunità di co- 
stui: non puossi dunque ammettere ima simi- 
le eccezione senza trovarla espressamente 
scritta nella legge. 

Ma superflu i cosa si è (' insistere in un pun- 
to intorno al quale la giurisprudeuZa uou ha 
mai varialo. La Corte di Cassazione, con in- 
numerevoli arre* i emessi su tale controver- 
sia, dichiarava: che l'azione pubblica è esseu- 
zialmente indipendente dall'azione privala, 
eccetto i casi di espressa disposizmug. iti con- 
trario ; che la giurisdizione del tribunale di 
commercio non può essere ad la se non dallo 
parti privato, e se si ammettesse essere ne- 
cessario, ali' esercizio dell’ azione pubbt ca sul 
fallo di bancarotta, uh pievenlivo g'i diz’O del 
Iribuudle di commercio sul falli» dii fitiliiiien- 
» lo, ne seguirebbe che »’ esercizio dell' aziouu 
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pubblica sarebbe sottomessa all’ arbitrio de- 
gl interessi privali, il che è direttamente con- 
trario alla legge (I). 

Sibililo questo principio ne derivano na- 
turalmente molte conseguenze. Primamente 
ite r enila che il fatto del fallimento non costi- 
tuisce una qnietione pregiudiziale che ai deb. 
ha rinviare al a giurisdizione commerciale, JJJ 
iu falli, qui non vi è inlcrpetrarione di alti o 
quistione di stato, la cui conoscenza sia esclu- 
livami-nte <jei tribunali civili : il fallimento 
non è che un fatto, il fatto della cessazione 
dei pagamenti; non è il tribunale di commer- 
cio quello che costituisce il commerciante in 
fa'Iimenlo , esso ositi fa che raffermarne le 
prove 12). I.a giurisprudenza crimina'c è dun- 
que competente a p'nvare questo (atto, loslo- 
cliè esso diventa elemento di un reato; per- 
ciocché e deda sua competenza esaminare e 
valutare listi’ i fatti, e tutu gli atti che costi- 
lo senno i reati sottoposti al suo giudizio. La 
• .urte di Cassazione confermando questa dot- 
trio» lia dichiaralo : che la qualità di nego- 
ziante fallito non, è una delle quistioni pre- 
giudiz ali, il cut giudizio sia escln-ivamente 
devoluto ai tribunali civili : che essa rfev’ea- 
■ re esaminata e giudicata dal Giurì nei guoi 
rapporti coi fatti di frodo, cui può dare la 
qualificazione legale (8).’ 

Or, se il fallo del fallimento non è una 
quistione prcgiudisiale, so, la stia dichiarazio- 
ne debb esser fatta dal giudice adito por la 
imputazione di bancarotta, ne conseguila che 
questo giudice deve deridere del fa'Iimenlo e 
provarlo, non solo quando il tribunale di com- 
mercio non abbia ciò fallo, ma anche quando 
abbia già dichiaralo il fallimento (4). 

Ed ni vero, è principio generale che il giu- 


n “ ,-, ^'I^Sirej ii, 1.37.), e 15 aprila 
«: r " T; * 6 » *> * ’^ 7 < Bullonino n. 

23*): 22 gennaio i83r ed n agosto 1 827 intan- 

to si i giudicalo che acciò il .ministero pubblico 
pos a perseguir* alcuno come bancarottiere frao' 
de'rnto è ne -essano che prima/i giudici di com- 
mercio abbiano emessa una sentenza dichiarativa 
del fallimento. Se questi avessero giudicato di non 
esservi fallimento, que la decisione farebbe stato 
contro il Ministero pubblico e lo renderebbe inam- 
niessibde. od intentare I’ azione di bancarotta frau- 
dolenta (Liegi 8 gcnn.t 823, Giornale delio secolo 
i83o. 3 rUb; Dallo;, i5, 888). 

(21 Pardessus, n 1094; U-gravorcnd. t.i.p. 21. 

(3 ) Cass. 3 ott. »83tj. 

(4) Vedi hi nata 4’ pag. precedente. 


dicalo intervenuto in una istanza civile non 
può aver influenza alcuna sull’azione pub- 
blica, quando non li ha in quella una istaoza 
pregiudiz ale al procedimento. Questa influen, 
za non potrebbe derivare che dall'auloriló di 
cosa giudicata annetta a quella sentenza. Or, 
come far valere quella autorità ionaozi la 
giurisdizione criminale ì Non vi è identità di 
oggetto tra l'azione civile e. l’azione pubbli- 
ca: di quella è obbietlo l’interease privalo di 
chi la promuove, di questa è rinterri» gene* 
rate della lorietà. Non vi è identità di parli; 
poiché il luminerò pubblico non c parte nel- 
le istante civili o almeno non vi procede con 
afone principale. 

Quello principio era inconcusso nel noitro 
antico diritto criminale; Jousie lo stabilire in 
questi termini ; e quando un' aziooe criminale 
sia portata innanzi civilmente o criminalmen- 
te tra un acculato ed una parie, civile, tenta 
ebe la parte pubblica intervenga ori procedi- 
mento , questa parte pubblica è sempre nel 
diruto di provocare la pubblica vendetta. La 
ragione si è che il giudizio reso su di uo'azio- 
uc civile non soddisfa alfa riparazione pubbli- 
ca ma soltanto al risarcimento privalo ; quin- 
di la parta pubblica è tempre in diritto di 
agire per l'interesse pubblico (5}.Gìulio Claro 
stabilisce egualmente per massima che le pro- 
ve acquetare nelle cause civili, le lenten/e a 
cui abbjan queste prose potuto dar luogo, non 
possono avere alcuna forza innanzi i giudici 
criminali: Si producati tur ahqua oda, palesi 
reus dicere quoti acta facta tn ittdicio civili 
non fa et uni /idem in criminali , negus eliam 
sententi,! super ipso crimine lata (6). La stel- 
la confessione falla dagl’ imputati in una i- 
stanza civile non può essere riprodotta nel 
procedimento criminale : Corfcttio farla in 
sudicio civili, non faci! in iudicio criminali 
pienoni proiationem (7). 

La Corto di Cassazione,- uniformemente a 
questa dottrina ha giudicato che la n-ntenza 
civile, onde un individuo 6 dichiarato in falli- 
mento, non impedisce che la sua qualità di 
commerciarne ri di- nuovo messa in discus- 
sione innanzi U Camera di accusa ; attesoché 
i tribunali ruminali sono competenti ad esami- 
nare e giudicar*, in rapporto all'azione pubbli- 
ca, non solo i fatti costitutivi il reato di ban- 


(51 Giustina criminale, toni. 3, pag. 22. 

(6) Giulio Claro, qUiltiooe 54 , D.Z, 3, 4 , 5. 
(7j Idem, luogo cìt. sopra. 
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carotta, ma ancora la qualità di colui a cui 
quei fal'i si appongono; che le sen'en'e resi* 
sull’azione civile del creditori noti hanno al- 
cuna influenza sull’azione criminalc;cbe l’im- 
putalo nè può giovarsene) nè può seutirue 
pregiudìzio. » 

Per la stessa massima la Corte dì Casotio- 
ne ha giudicato che l’omologaz one dell’accor- 
do dei creditori, e la dichiarazione di essere 
il fallimento scusabile non possono impedire 
l'esercizio dell’anione pubblica contro il fal- 
lito. Le ragioni di questo arres'o sono: che 
l’asioLe criminale non può e»>e e arrestala 
nel suo corso dagli aiti della giurisdizione ci- 
vile, se non nei casi espressamente prescritti 
dalle legge; ei e le disposiz uni degli articoli 
588 e 595 cod. di commi-re o sono generali 
ed assolute; che seco"do l’artico'o 529 del 
Cadice la loro esecuzione non è dalla legge 
fubord nata all’ ordinanza del tribunal* di 
commercio; che perciò r©iiiologazione del- 
I accordo dei creditori e la dichiarazione di 
essere >1 fallimento scusabile, ove gieno pro- 
nunziate dal tribunale di commercio, non pos- 
sono essere di ostacolo all’esercizio dell*a/io- 
De pubblica Contro il fallito, nè per la impu- 
tazione di bancarotta semplice, nè per quella 
di baocarolla dolosa; che questi atti di i tri- 
bunale di commercio si rapportano al caso 
di fallimento semplice e in conseguenza a imo 
Stato di causa esseimalmcnie diverso da quel- 
lo che gli articoli 588 e 595 hanno in urrà 
di provare e punire: che d'altra banda non 
VÌ può esser mai contrarietà legale tra un 
giud zio civile ed un giudi/io criminale, poi- 
ché non vi può esser mai identità di parti; 
che il ministero pubblico non è m Vermi ca- 
so parte nei 'tribuna 1 ! di commercio: che per- 
ciò la vera azione non può esser colpita dalle 
sentenze di questi tribunali, i cui effetti, sono 
essenzialmente limitati alle parti fra le quali 
quelle sentenze furono rese (I). 

Abbiamo fin qui stabiliti gl» elementi ne- 
cessari perché abbia vita il reato di bai-carol- 
ta: cioè la qualità di commerciante n< l col- 
pevole ed il fatto del suo fallimento. Abbia- 
mo v sto che queste due circostanze sono la 
base necessaria di ogni procedi mento per ban- 
carotta, che esse debbono essere dirli arale 
dai giudici del fatto come elementi indmpen- 


(r Cassazione, 9 marzo 1811 ; Pardessus, i, 3oo; 
Carré leggi di p occdura civile n, 943. 
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sabili del reato, che In difetto di espressa di- 
chiarazione sii questi (tue punti la bancarot- 
ta cessa di andar soggetta a pena. 

Ci faremo ora ad ititi agare i fatti caratteri- 
stici ridila bancarotta semplice e quelli della 
bancarotta dolosa. 

La legge, dando il nome di bancarotta a 
tolte le colpe per le quali il commerciamo è 
rido lo nella impossibilità di adempire alla sue 
nbal’gazioni.ba sceverate queste colpe in duo 
distiate categorie, secondo che esse hanno l'im- 
pronta d’imprudenza odi frode, di negligen- 
za ed inconsideratezza, o di reità. La colpa 9 
per quanto possa esser grave, quando é sce- 
vra di colpivo 1 * disegno non può costituir*» 
che uu delitto di bancarotta semplice, ma 
quando il commerciante ha preparalo con 
criminosi artifìci lo spoglio dei suoi creditori, 
la sua bancarotta è fraudolenta, e veste i ca- 
ratteri di misfatt". 

I falli di bancarotta Semplice sono dal co- 
dice distinti in due categorie. 

Innanzi la promulgazione della legge dei 
28 01 aggio )83S il procedimento penalo con- 
tro i fatti della prima categoria era forzoso: 
sarà perseguitalo come òancarotlicre seni - 

plire ogni commerciante fallito diceva 

il Codice, quello poi contro i fatti della se- 
conda categoria era facoltativo; potrà essere 
pers^giuta/o come bancarottiere * mi alice, ar- 
ile. 583 e 588 codce di commercio(5So e oSI 
Jrg. di eteri, ) La legge dei 28 maggio 1838 
ba rettificate queste due espressioni che uri 
primo casi* obbligavano forzosamente il mini- 
stero pubblico alCazinue p- nale, e nel secondo 
lo costituivano quasi arb tr-> de l procedimen- 
to. E chiaro che ai tribunali e non ai ministero 
pubblico spella la valutazione dei fatti; ed iu 
questo sento ebbe luogo la modificazione in- 
trodotta negri articoli 585 c 580. sostituendo 
nel primo queste para le. srr a dichiaralo ban- 
carottiere semplice ec. e nel secondo, poli à 
esser die h anno ec. il Rimatore della Com- 
missiona tirila Camera dei Deputali diceva: 
questa distillazione è più uniforme ai priucipti 
dpi drillo penale; essa separa i casi in cui la 
bancarotta semplice den y e ssere, e quello iu cui 
può essere dichiarata. 

Non sa forse questa distinzione di una certa 
puerilità; non è forse sempre senza abbietto? 
Qual* è II suo scopo? quello di astringere i tri- 
bunali a pronunziare una condanna ogni qual 
volta si dichiari provato uno dei falli previ— 

duri duU'ari. 585(589); di lasciare per l’oppa- 
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•lo qnrsf/i condanna facoltativa nei casi pre* 
veduti dalTart. 58G quando anche i falli ivi 
specificali rimangano provali: orinando trat- 
tasi di verificare un fallo e di dargli una qua- 
I » fica per assoggettarlo a pena possono mai i 
tribunali essere di giudizio passivo corno se si 
trattasse di adempiere ad una materiale for- 
malità/* Non serbano essi forse la facoltà di 
pronunziare, ne le stesse ipotesi dell'art.1585, 
a non esistetti* del reato? E da notarsi che 
lari. 58G il quale attribuisco ai giu lici la 
f 'Colla di non pronunziare alcuna pena an- 
che in vista di delitto provato, non prevede 
che f.itlr de ermiuati e precisi, mentre l’arti- 
colo 5S5. il quale pare elio imponga ai giudi- 
ci l obbigo di condannare prevedo fatti va- 
ghi che hau bisogno di valutazione. Or, quo» 
sta necessaria valutazione che deve attingersi 
nella moralità di quei falli non contiene forse 
implicitamente Patinino proclamato oell'ar- 
lic. 58G? Questa strana distinzione è dunque 
illusoria, poiché non può imporre freno al- 
cuno ai giudici, non può loro togliere alcuna 
dolio loro attribuzioni, poiché essi restano 
sempre nella facoltà di non dichiarare la ban- 
carotta semplice se nel fatto materiale che 
risulti provato non ravvisano il fatto morale 
che è mio degli clementi del delitto. Sarebbe 
dunq ie miglior consiglio che si cancellasse, 
in rapporto alla bancarotta semplice, una di* 
stilinone la quale non sta che uelle parole; 
e che la nuova legge ebbe cura di sbandeg- 
g'arc dagli articoli riguardanti la bancarot- 
ta fraudacela. 

Abbìara già detto che la sola prova del fatto 
materiale non è sufficiente, nuche in materia 
di bancarotta semplice, ad astringere i giu- 
dici alla comminazione delle pene. Ed in ve- 
ro, la bancarotta semplice non è soltanto 
una contravvenzione materiale, essa è clas- 
sala fra i delitti; or, la reità di un fatto dal- 
la legge qualificalo del. do non dcbbeii at- 
tingere soltanto nella sua materialità., ma 
anello nella sua moralità. Non basta che il 
commerciante fallilo abbia commesso qualcu- 
no dei falti riprovevoli, i quali possono costi- 
tuire la bancarotta semplice, ma è anche ne- 
cessario che abbia agito volontariamente , 
cioè, con quella intenzione cui la legge intese 
di elev.»re a reato. Questo principio generale 
oon ammette dubbio alcuno; ma la difficoltà 
sorge quando trattasi di rifermare questa iu- 
te nZione, questa volontà, iu una parol^q'iau- 
do trattasi di stabilire la moralità del delitto. 

Chauveau — Tomo IV . 


SO 

La legjge ha inteso forse di colpire la inten- 
sione fraudolenta o la sempl ce negligenza, la 
mafa fede o soltanto qualche grave fallo? 

Noi ci avvisiamo che la frode non è neces- 
saria percliò abbia vita il delitto, ma però che 
sia necessaria una colpa grave. I diversi fatti 
enumerali dagli articoli 385 e 388 del codico 
di Commercio non suppongono frode alcuna; 
Tesser troppo largo nello spese, il prender 
parie ne» giuochi di boria, il far* degl’impre- 
stili rovinosi, l'impegnarsi in rischiose specu- 
lazioni, attestano l'imprudenza, ma non la 
mafa fede del commerciante,* egli ha fatto un 
mal governo delle suo faconde, ma non ha. 
avuto la intenzione di spogliare i suoi credito- 
ri; la sui sconsigliatezza Tha condotto a rovi- 
na, ma non è colpevole che d> sconsigliatezza. 
Epperò noi compilarsi il codice penale, il Re- 
latore del Corpo legislativo non vedeva nell* 
baucarolta semplice « che un fatto a cui la 
negligenza, Tunpro veggenza, la scioperatezza 
negli affari sono sempre p di o meno di cau- 
salo, ina la pervers là, lo spirilo di rapina, 
i calcoli fraudolenti le sono sempre estranei. 
E secondo questi principi la Corte di Cassa- 
zione ha deciso a che Tariicolo 587 ( oggi 
586) del codice di commercio non ammollen- 
do come circostanze elementari delia banca- 
rotta semplice in rapporto alla tenuta dei li- 
bri, che le Irregolarità od omissioni scevre di 
frodi, ne conseguila necessariamente che ai 
tenn : ni di questo articolo la semplice negligen- 
za può essere su fU .nenie o per le mosse del pro- 
cedimento o per la commutazione della pona, 
che si l’una, come l'altra, è tutta facoltativa, 
e i limiti di questa facoltà stanno nella valuta- 
zione sia della esistenza, sia della gravezza 
della colpa preveduta dalla legge, e soggett i 
ad essere riguardala, secondo le circostanza 
come meritevole o di pena o di scusa.» 

E però necessario che questa colpa sia pro- 
vata. Non basta che costi dei fatti materiali 
costitutivi la bancarotta snmp'ice, perciocché 
può darsi che ad esempio, le spese personali 
del fallito sieno giudicate eccessivo avuto ri- 
guardo ai risultamenti delle eventualità, e hi 
stalo delia sua posteriore fortuna, c non possa- 
no intanto riguardarsi come una colpa in rap- 
porto al tempo in cui furono fatte. Gl'impre- 
stili gravosi, le vendite al di sotto dm prezzi in 
corso non sono sempre deg i atti unj rudeol , 
o pregiudizievoli: perciocché un impres.i'o 
quantunque gravoso pur» talvolta portare ad 
utile rÌ6ul lamento, ed una vrnd ta avveuiat 
M . 
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può «aero un Miggprimento *!* pendenti. E 
dunque necessario cho per ciascuno di questi 
falli sia provala la colpa del suo autore; clip 
ciascuno di questi alti sia valutato nel suo 
aspetto morale; clic si dichiari non solo di aver 
l’imputalo commesso quel dato fatto, ma di es- 
serli esiaudio rese colpevole,, in commetterlo, 
di temerità, d'imprudenza. È questo il delit- 
to morale che la legge ha voluto eolpirc,il rea- 
to che volle assoggettare a pena. 

Ma i fatti costumivi della bancarotta sem- 
plice posso oo mai cangiar di carattere, se ste- 
llo effetto non d'imprudcrza, ma di una fro- 
de criminosa? Cessano forse di costituire un 
semplice delitto ae, ad esempio, il fallito aves- 
se la iotensiooe di celare il suo vero alalo 
col non tenere i libri, di spogliare i suoi cre- 
ditori cou fare delle compre vendile oltre ì 
pretti in corso? É chiaro cito la intenzione dei 
colpevole, qualunque essa aia, non può dare 
ad un fatto materiale un novello carattere. 
Tutti gli atti costitutivi la bancarotta sempli- 
ce rimangono gli stessi; sieno essi conseguen- 
za di una colpa a di una imprudenza il loro 
pericolo sociale, il danno clic cagionano non 
si cangisno punto; senza dubbio la reità del 
colpevole si aggrava, ma l’alto materiale oon 
veste gravezza novella, il reato dunque non 
cangia di carattere.!) altra banda, questo reato 
non potrebbe modificarsi che per assumere 
i caratteri di baucarolta fraudolenta; or, que- 
sta non può aver vita da ogni specie di frode, 
ma è necessario che con questa frode concor- 
rano i falli enumerati neU'art. 591 Codice di 
commercio; e questi fatti sono perfettamente 
distinti da quelli preveduti negli articoli 585 
e HSfi.È vero che I* ultimo paragrafo dell'ar- 
ticolo 58G dopo di aver dichiarato soggetto 
alla pena della bancarotta semplice il com- 
merciante fallito, i cui Kbri sono tenuti irre- 
golarmente, soggiunge: irrisa che però vi s a 
frode. Ma questo espressioni si rapportano c- 
videnlemente al caso in cui ia irregolarità dei 
libri avesse per iscopo il dislornumcnlo o la 
occultazione di una parie dell'attivo, caso che 
ai sensi dell'articolo SDÌ costituisce la banca- 
rotta fraudolente. 

L’arl. 58fj del codice di commercio (S8o) 
enumera i|tiallro ra-i di bancarotta semplice: 
sarà dichiaralo bancarottiere semplice ogui 
commerciante fallito che si trova in uno dei 
casi seguenti: 1° se le sue spese personali o 
quelle di sua famiglia saranno g njicat e ec- 
cessive: 2* se ha consuma 'e grosso somme o 


in operazioni di puro rischio o in finto opora- 
aioni di borsa o in mercanzie ; 3° Se con la 
mira di (bardare il fallimento ba fatto deho 
compre per rivenderle al di sotto del prezzo 
in corso, se con la stessa arra si ò data a to- 
gliere dei prestili, a negoziare carte commer- 
ciali, o ha adoperati altri rovinosi mezzi per 
procurarsi danaro; 4° se dopo la cessazione 
dei pagamenti ha pagalo qualche creditore in 
danno della massa. L’ art. 506 (58 1) soggiun- 
ge: potrà essere dichiarato bancarottiere sem- 
plice ogni commerciante fallito che si troverà 
in imo dei casi seguenti: 1° se per conto al- 
trui e senza ricevere dei valori in cambio ab- 
bia contralto delle obbligazioni che si giudi- 
cano troppo onerose, avuto riguardo allo sia- 
lo suo nel tempo iu cui ha ciò fatto, 2° se 
sia di nuovo dichiaralo in fallimento senza 
avere adempiuto alle obbligaziooi contraile 
con precedenti accordi ; 3° se essendo mari- 
talo sotto il regime dotale o separato di beni 
ooo si sia uniformato alle disposizioni degli 
articoli CD e 70 ; 4* se nei tre giorni dalla 
cessazione dei suoi pagamenti nou abbia fatto 
in Cancelleria la dichiarazione prescritta da- 
gli articoli 438 e 439, o se questa dichiara- 
zione non contenga i nomi (li tutti gli obbli- 
gali solidali ; 5° so senza legittimo impedi- 
mento, non si sia personalmente presentato ai 
nudaci nei termini fissati, o se, dopo di aver 
ottenuto salvo-condotto , non si sia presentalo 
«'•a giustizia ; Se non abbia tenuto libri a 
fatto esaltamele I' inventario , se i libri e 
l‘ inventario sieno incompleti o tenuti irrego- 
larmente, te non olirono il tuo tero stalo at- 
tivo e passivo, ancorché non vi sia frode. 

Non è fuori propesilo farci alla disamina 
speciale di qualcuna di queste disposizioni. La 
legge dei 28 maggio 1838, nel primo para- 
grafo dell’ art. 385, ha aggiuntole parole spe- 
si- personali alle spese dt famiglia cui ai era 
limitato il codice di commercio. Ed invero, 
queste due apccie di spese tono fra loro ben 
d verse : le prime comprendono le perdite di 
giuoco e tutto lo ipcse ebo sono estranee ai 
mantenimento della famiglia. Il codice impr- 
neva l’obbligo di registrare mensilmente que- 
ste spese nel libro-giornale. Questa disposi- 
zione fu ragionevolmente abrogata, percioc- 
ché la legge non avea annessa la qualificazio- 
ne di bancarotta alla mancanza di adempi- 
mento di questa formalità , e quindi questa 
enunciazione puramente comminatoria diven- 
tava superflua. 
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DI' 


essersi invertite grotte tornite ad ope- 
razioni di puro ritehio è sialo dalla legge 
riguardalo come un alto d’ imprudenza assai 
grasse per diventare e'emenlo del realo di ban- 
rarolta. Due condizioni però sono necessarie: 
è mestieri ebo le somme spese per tali opera- 
rioni sieno ingenti (fortes }, il che deve giu- 
dicarsi secondo i mesti di fortuna del commer- 
ciante; ì mestieri ancora che le operazioni ale- 
no di pure rischio, il che esclude quelle spe- 
culazioni che poggiassero in pane su dati po- 
sitivi, ed in parie su fatti aleatori. Il codice di 
commercio ai è limitalo od enunciare le ope- 
razioni dt puro rischio; la legge del 28 mag- 
gio ha aggiunte le operazioni fiate di borsa 
o su mercanzie, il Relatore della Camera dei 
Deputali motivava questa aggiunsione in tali 
tcrmioi: si potrebbe stare alla denominazione 
generale e non enunciare alcuno dei casi 
speciali che vi sono contenuti , come ad esem- 
pio, i funesti ed immorali giuochi di borsa, 
•d il non meno riprovevole aggiotaggio che 
cade sulle mercaniie. Ma si è ragionevolmente 
pensalo convenire alla morale pubblica else 
la legge sulle bancarotte imprima a queste 
operazioni un’ onta maggioro rammemoran- 
dole con espressa disposizione. Quotilo alle 
perdile di giuoco, gin prevedute da questo ar 
licolo, esse vanno fra le spese personali (l).i> 

Gl’ imprestili, le rivendile a perdita erano, 
secondo il codice di commercio, dei falli di 
bancarotta quando dall’ultimo inventario ri 
sellasse che I’ attivo era al SO per 100 al d 
gotto del passivo ; lo stesso si prescriveva per 
le sottoscrisioni o negoziazioni di biglietti , 
quando fossero dati per una somma tripla del 
Fallivo secondo i risultati dell’ inventario.» A 
questi limiti invariabili , diceva il Delatore, 
a questa necessità di rapportarsi ai risulta- 
menti dell’ ultimo inventario, sema prevede- 
re il sistema a tenersi in caso che inventario 
non vi fosse, furono dalla legge sostituite del- 
le disposizioni generali: « vi sarà bancarotta 
semplice allorché si fa ricorso a quei rovinosi 
mezsi di far danaro con la intenzione di ri- 
tardare il fallimento a. 

Allorché si discuteva la legge, ai osservò 
che forse potrebbe esservi qualche pericolo ili 
ammettere , come qualificativi di bancarotta 
semplice, degl' imprestili fatti dal fallito, poiché 


(■) Rapp.di Rensuard, monitore del 3i gew»i® 
1835, pag- zzo. 


più parie dei commercianti zi avvalgono 
per le loro operazioni di capitali altrui. Si & 
risposto dal Relatore cho questa oascrvaziona 
sarebbe giusta se si trattasse di un commer- 
ciante il quale, trovandosi hv buon corso di 
affari, ti procurasse con imprestiti dei capita- 
li , ma qui trattasi di un uomo else dalla vi- 
gilia del suo follimeoto, che dovrebbe già di- 
chiararlo, e che, eoo questi imprestiti gravosa 
trova il mezzo di prolungavo la sua agonia. 

Non basta dunque et» il commerciante fal- 
lito abbia fatte dello compre per ricondurle 
a minor pretto del corso, che abbia tolti de- 
gl' imprestiti, messi in circolazione dei valori, 
e praticali altri mezzi rovinosi per far dana- 
ro ; la legge non appone a reato questi sva- 
riati atti, per quanto possano essere dannosi 
nei loro risultati , se non quando sieno stati 
praticati eoo l'intenzione di ritardare it falli- 
mento, pcrciocrlsè in questo solo caso appor- 
tono danno visibile ai terzi, ai creditori. Qua- 
si! fitti non possono diventare la base di pro- 
cedimento per bancarotta semplieo se no» 
quando sicoo commessi nella vigilia del falli- 
mento, quando il commerciante conosceva it 
proprio stato, e non poteva lusingarsi fonda- 
tamente di potere con questi mezzi onerosi, 
mettere in sesto le suo faccende. 

Il quarto paragrafo dell’ art: 585 tra gli 
elementi della bancarotta semplice annovera: 
il pagamento fatto ad un creditore in danno 
(lolla massa, dopo la cessazione dei pagamenti. 
Questo nuovo fatto di bancarotta , ammesso 
dalla leggo del 2S maggio 1836, ha di spe- 
ciale dm risulta da un fatto posteriore al 
fallimento. Questo fatto clic può aver luogo 
anche dopo M contrailo di unione o l accerd» 
dei creditori noo accusa né I' amministrazione 
del commerciante nè la sua buona fede ; egli 
non e piu m gestione, quindi questo è un fati» 
distinto dal fallimento. Se può asseto apposi» 
a reato I’ è perchè costituisco un atto di condi- 
scendenza o di frodo pregiudizievole dia mas- 
sa dai creditori, una specie di abuso di con- 
fidenza a favore di un terzo. In Catti, il fallito 
allora dispone di un cespite di cui non può piti 
disporre, o che forma, come tutti gli altri suo! 
beni , d pegno comune dei suoi creditori. 
Questa illegale disposizione nvrebbo dovuto 
dunque esser punita come un alluso di conti- 
demo, e non già come un caso di bancarotta, 
perciocché essa noo può retroagirò sogli atti 
. che hanno preparato il fallimento. Inoltre , 
1 si sarebbe forse dovuto distinguere il pai 
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pimento fallo prima da quello fallo dopo la 
temenza dicliiardliva del fallimento ; questa 
sentenza loglio al f - Il ilo i* au. min strazione di 
tuli’ i suoi beni, dunque il pagamento eseguilo 
dopo di essa rieri Ira , per una evidente ana- 
logia, nei termini del secondo paragrafa del- 
P ari. 400 del codice penale, ondo è preveduta 
la mitrarono ratta Jd.0 si quest rato negli or- 
pelli sottoposti o sequestro ; ed il legislatore 
avrebbe potuto estendere tuie disposizione a 
quest* altro fatto. Ma innanzi che il fa'lilo 
s a legalmente rimosso dall* amministrazione 
dei suoi ben> può trovarsi in qualche dubbio 
intorno i suoi diritti, e perciò la sua azione 
c più scusabile. 

I casi di bancarotta semplice preveduti 
dall'art.6^7 (580 c 581) poggiano in generalo 
su falli j> ù determinati e più prr isi. Intanto, 
il fatto dt l fallilo di aver contratte »,elle obbli- 
gazioni troppo eccessive avuto riguardo al suo 
stato, è un fatto d’imprudenza che deve andare 
necessariamente soggetto ad min valutazione 
morale. Il secondo paragrafo dell’enunciato 
articolo diede luogo a qua'clie osservazione 
nella Camera dei Deputati : il Sig. Ilraiier- 
Dumas propose di dividere in due questo pa- 
ragrafo, e dichiarare soggetto alla pena dello 
bancarotta semplice ogni commerciatile fallito 
che radesse in nuova dichiarazione di falli- 
nonio , ancorché avesse soddisfatto allo ob- 
bligazioni de! primo accomodamento coi cre- 
dÌ!nr : . 11 KcUlore rispose elio ciò confondc- 
jrebbe la sventura con la mala fede : c P ina- 
dempimento dclPoccordo dei creditori,agginu- 
jgeva egli, è uno di quegli atti scandalosi di 
fui ha più ragione di dolervi il commercio. 
La legge peoale dove prevedere questo caso 
sul quale il codice di commercio sorba silen- 
zio ; ma essa deve ammettere i molivi di for- 
za maggiore che possono essere talvolta di 
•cosa (1). 

Gli ariicoli 69 e 594- del codice di commer- 
cio applicavano la pena della banrarotin frau- 
dolenta ni c mmcrciantc che, ammogliato sot- 
to il regime dolale o separato di beni, non 
avess*» depositalo il suo contratto di matrimo- 
nio nella Cancelleria del tribunale di commer- 
cio, o con avesse tenuto i libri, o i suoi libri 
non presentassero il suo Vero stalo attivo e 
passivo, o che, dopo di aver ottenuto uu stivo 
condotto non si fosse presentalo alla giustizia. 


fi) Monitore dtJ fi aprile 5838, 


Queste pene erao" eccessive. La legge del 2# 
maggio 1838 si è limitata a classare questi 
casi tra quelli di banca rotta semplice; L’ec- 
cesso nelle pene. % diceva il Sig.Ut>m>uard,por- 
ta airimpunità. Kjscn/a dubbio un grave fallo 
'piallo del commerciante clic non tiene dei 
libri , ma i’ esperienza giornaliera dimostra 
che il commercio è spesso esercitato da per- 
rone analfabete, e che vi sarebbe troppo rigo- 
sc in punire questa negligenza o questa colpa 
come uu misfatto quando sia scompagnala da 
qualunque intenzone fraudolenta. D* altra 
banda, il codice di commercio av«>a mancato 
di prevoggenza quando fra tutti quegli casi 
non lasciava altra •■celta die la dichiarazione 
di bancarotta fraudolenta o P impunità. 

La Corte di Cam’iooe, sotto I* imparo del 
codice di commercio, a\ca deciso: 1° che gli 
articoli 61 e 10 di questo codice, imponendo 
ad ogni coniuge separalo di beni o maritato 
gotto il regime dotale , il quale volesse ab- 
bracciare la professione di cornili rciante, il 
debito di pubblicare il suo contratto di ma- 
trimonio. non ebbero in mira che le separa- 
zioni contrattuali esclusivo della comunione 
c non già le separazioni giudiziarie sog- 
gette a del’e formalità clic da per loro lo 
rendono pubbliche (2) ; 2' che in rapporto 
alla irregolarità o omissioni mila tenuta dei 
libri , la semplice negligenza può essere 
sufficiente pel procedimento e la condanna; 
ma che spetta ai giudici valutare so questa 
negligenza meriti scusa o se costituisca una 
colpo tanto gravo da poter essere qualificala 
delitto *3). La nuova legge non ha in nulla 
modificati i principi onde furono dettalo que- 
ste due decisioni. 

I casi di bancarotta fraudolenta Sono pre- 
veduti dall’ art. 59 1 del codice di commercio 
( 587 e 588 ) così eonceputo : sarà dichiarato 
bancarottiere doloso e soggetto Alle pene 
prescritte dal codice di commercio ogni com- 
merciante fallilo , il quale avrà sottratti i 
suoi libri, distornato o dissimulalo una parte 
del suo attivo, o che, sia nelle sue scritture, 
sia in atti pubblici o in obbligazioni sotto 
firma privala , sia nel suo LìIhucìo, si sarà 
fraudolentemeote dichiaralo debitore di som- 
me ebe non deve. 

II primo elemento del misfatto , come lo 


(2) Cassar 9 settembre tSr 3. 

(3) Cassa*. 24 novembre 1836. 


Digitized by Google 


DELLA BANCAROTTA SEMPLICE O DOLOSA 


93 


ìndica la sua stessa qualificazione, è la frode , 
qui dunque non basta clic il fallilo abbia 
commesso uno dei fatti preveduti da tale ar- 
ticolo per una colpa qualunque, ma c necessa- 
rio ancora che egli abbia operato con la inten- 
zione di spogliare i suoi creditori : non è più 
I* imprudenza o la temerità quella che viene 
qui punita dalla legge, ma sibbene lo scroc- 
co ed il furto. Epperò la Corte di Cassa- 
zione ha in svariati rincontri dichiaralo non 
esser sullìciente che il Giuri sia interrogato 
sulla prova dei fatti costitutivi la bancarotta; 
a ma che la esistenza di questi fatti non co- 
stituisce la bancarotta fraudolenta , se non 
quando il fallito si sia reso colpevole ; cioè 
a dire abbia operalo eoo male fede f i). 
Alcune decisioni però hanno ammessa una 
distinzione tra i falli nei quali si suppone ne- 
cessariamente la mala fede e quelli che non 
fanoo di necessità presumere uua intenzione 
fraudolenta. Mei primo caso non sarebbe ne- 
cessario dichiararsi dal Giurì che l'imputalo 
sia colpevole, mentre è sufficiente che i falli 
si dichiarino provali (2). A noi pare però che 
questa distinzione uou possa essere abbrac- 
ciata. Ed in vero , come ammettere che un 
fatto inalerai® possa necessariamente por. 
tar seco la colpevolezza di colui che i’ ha 
commesso, che sia inutile cosa valutare la sua 
intenzione ? Furio non hanno tulli gli atti le 
loro gradazioni morali, nou possono forse a- 
Vere tulli lo loro scuse? Mun è. forse possibile 
elio Fagcute abbandonandosi ad atti, i quali 
possono avere le sembianze di frode, non ab- 
bia fatto che seguire l’impulso della sua pro- 
pria ignoranza, luoltre. anche quaudo per via 
d'induzione, dalla sola esistenza del fallo ma- 
teriale a' inferisce la intenzione criminosa , 
qual provA sarebbe che i Giurali abbiati falla 
tale valutazione ? Che nel dichiarare il fatto 
materiale non abbino visto altro che quello? 
Qual prova che essi abbiano inteso dichiara- 
re l'imputato colpevole quando dichiaravano 
provati i fatti appostigli? Per massima gene- 
rale , le dichiarazioui del Giurì non possono 
essere iuterpelrale che dal Giuri stesso, qua- 
lunque espressione vaga, ambigua, incompleta j 
che in essa si contenga non può servir di ba- 
se all'applicaziouc di una pena. Questo prin- 
cipio debb’ esser soprattutto osservalo quan- 


(1) Cassa*. oprile 1 827; 13 maggio 1826 o 
l9 settembre i8s8> 

(a) Casso*. i3 maggio 182G e 14 aprile 1827. 


do il dubbio versa sul valor morale di un fatto, 
sulla reità dui colpevole; questa reità delibas- 
sero dichiarala nitidamente, nò la sua prova 
può essere supplita da iuterpetraziono. Così, 
io materia di baucarolla fraudolenta, la frode, 

0 iu altri lermiui, la colpevolezza dell'agente 
dovessero dichiarata iu termini espressi: poi- 
ché non può implicitamente desumersi da 
qualche fallo, mentre ogni fatto qualunque 
sia nou suppone necessaria incute la reità, nò 
la pena può aver per base uua deduzione 
tratta da un fatto ; ma è necessario che la 
colpabilità sia stabilita dal Giurì. 

Aveudo il codice di commercio enumerati, 
negli articoli 69 , 593 e j'J i , svariati casi 
di bancarotta fraudelema , la legge del 25 
maggio 1838 ha sostitu to a questa enume- 
razione una definizione generale , che com- 
prende luti'i casi di dissiinulazioue e di frode, 
sia intorno l'attivo, sia intorno il passivo del 
fallimento. A questi casi uoo si è aggiunta 
eli » la sottrazione dei libri , la quale fa na- 
scere uua grave presunzione di frnde. 

1 fatti costitutivi la bancarotta fraud denta 
sono dunque , ritto la vigente legislazione : 
1°; la sottrazione dei libri, caso preveduto e- 
gualmente dal paragrafo setti no dell' art. ii'JV 
codice di commercio, 2° il dislornaunnlo di 
uua parte detrattivo, e qui deve comprendersi, 
come si spiegava dal numero secondo del - 
Tari. 593 innanzi la nuova legge, il distorna- 
monto di qualunque somma di danaro, di qua- 
lunque credilo, di qualunque mercanzia, der- 
rate o effetti mobili ; 3° la occulta/.ioue di 
una parte dell’ attivo , termino geuepco 110 - 
vrllameute introdotto uella legge, e che com- 
prende qualunque supp siziono di spese o per- 
dite, qualunque omissione dì esazione, sup- 
portarne di vendite o negoziazioni ; 4° la 
ricognizione fraudolenta di supposti debiti 
falla sia nelle scritture del fallito, sia in alti 
pubblici o privati , sia nel bilancio. 

L* Corto di Cassazione, sotto I* impero del 
codice di commercio, avea giudicato che un 
accusato di bancarotta fraudolenta non andasse 
soggetto a pena alcuna, quantunque il Giurilo 
dichiarasse colpevole di aver supposto dei de- 
biti costituendosi, nel bilaocio presentato e sot- 
toscritto; debitore di crodilori fittizi (3). Ed 
! io vero, il paragrafo 4. dell ari. 595 non c- 

1 levava a reato la supposizione di debiti , se 
non quando avesse avuto luogo con scritture 


(3) Cassazione 3 luglio 18&3. 
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limili, ile , atti pnfibtiei, o obbliga* inni «otto 
firma privala. Noi (incoia del codice tratta- 
vasi dunque di un aito preesistente, costitu- 
tivo di un titolo di credito a vantaggio di un 
terzo ebe Bon no avea realmente sommini- 
stralo il valore rd in danno della massa dei 
erediti vi; or la semplice iscrizione di un de- 
ttilo collusivo lalla in un bilancio non forni- 
va questo titolo 7 c perciò non eostitniva un 
caso di bsoearotla. Di presente; secondo i 
termini preeisi deli’art. 591, il Fallilo che nel 
tuo bilancio si sia fra «dolentemente dichiarato 
debitore ih somme non dovute può essere per- 
seguitalo per bancarella fraudolenti. Questa 
ritrova dispostetene della legge forse parrà 
troppo rigorosa; perciocché questa falsa rnun- 
ciaiione non dispensa il terzo, in favore di cui 
è fatta , di produrre i titoli giustificativi del 
suo credilo; dunque non arreca aleno danne 
positivo ai errditori, né diminuisce in nulla il 
loro pegno. E questa certamente una frode 
colpevole, ma elio in ultimo riaullamenlo non 
è di danno aleuoo ai tersi. 

Se i fatti di frodo sono posteriori al falli- 
mento possono diventare elemento del reato, 
nel modo stesso che quelli onde il fallimento 
fu preceduto o preparato? L'affermativa non 
ammette alcun dubbio. Ed in vero , abbiano 
Visto che anche in rapporto alla bancarotta 
semplice un fatto posteriore al fallimento può 
dare vita al delitto. A ragion più forte debbo 
valere lo stesso in materia di bancarotta 
fraudolenta , nella quale la imputazione non 
cade soltanto sogli atti di cattiva ammini- 
strazione i ma su tutti gli alti di (rode che 
haono per obbieito di spogliare i creditori. 
Or, il fallimento può talvolta non essere che 
mezzo di recare in atto i distornameoti pre- 
giudizievoli ai terzi. Qoezli dislornamenti , 
che sono lo scopo del misfatto e gli danno 
vila , preparati nel fallimento possono com- 
piersi dopo la dichiarazione dello stesso. Vi 
sono ami taluni fatti di bancarotta , i quali 
suppongonsi necessariamente preceduti dalla 
dichiarazione del fallimento; tali sono la sot- 
trazione dei libri e la supposisiooe di finti 
debili nel bilancio. 

Debbesi dunque ritenere con la Corte di 
Cassasione « che la legge, determinando i fatti 
ond' è qualificala la bancarolta fraudolenta , 
nou ba eccettuati i casi in cui qnesli fatti aieno 
posteriori al fallimento; che al contrario ve ne 
sono di altri i quali non possono avvenire se 
non dopo tale dichiarazione, c non possono ri- 


ferirsi ebe ad un individuo già costituito in 
istato di fallimento che i dritti dei creditori 
e le obbligazioni del fallito continuano a sus- 
sistere dopo la dichiarazione del fallimento, 
finché non si estinguano o per sementa o per 
cessione volontaria; che i fatti di frode poste- 
riori al fallimento con sono nè meno riprove- 
voli, nè meno dannosi ai creditori di que'li 
ebe hanno preceduto o preparalo il fallimen- 
to ; che ansi vestono un carattere di maggior 
gravezza , perciocché cadono In beni di cui 
il fallito è stato spossessato, e dei quali le leg- 
ge non gii conserva I' amministrazione (t). 

Ma isoli falli definiti dall’ art. 591 codice 
di commercio ( 587 e 588 leg. di eccez. ) 
possono dar vita ad una accusa di banca- 
rotta frandolenta. Le disposizioni di qne- 
ato articolo sono restrittive: qualunque allo, 
criminoso che sia , se non ba per iscopo la 
dissimulazione dell 7 attivo o del passivo del 
fallimento, se non costituisce una frode in 
danno della massa, non è un fatto di banca- 
rotta fraudolenta. Cosi, le falsila, i furti, gli 
abusi di confidenza che siano commessi dal 
fallito con tutt’altro scopo, e che non arrecano 
danno alla massa, debbono riguardarsi come 
reati distinti dalia bancarotta, e rientrano nei 
termini del dritto comune. Questa distinzione 
é stala rettamente (labilità dalla legge del 28 
maggio 1838. L 7 art. 593 del Con. di com- 
mercio (587) avea disposto che il fallito sareb- 
be dichiarato bancarottiere fraudolento; s Su 
essendo stato incaricato di no mandato spe- 
riate o costituito depositario di danaro , ef- 
fe'ti commerciali, derrate , o mercanzie, ab- 
bia , in danno del mandato o del deposito, 
volto a suo profitto i fondi o il valore degli 
oggetti su i quali cadeva il mandalo o il de- 
posito. Questa disposizione fu abrogala dalla 
nuova legge pei seguenti motivi, che il S g. 
ilenouard spiegava nel sno rapporto; » Questo 
delitto commessa in danno dei creditori parti- 
colari non è una frode fatta alla massa, è no 
del ito privalo preveduto e punito dall' arti- 
colo 408 codice penalo ; allora soltanto en- 
tra nel caso generale della bancarotta fraudo- 
lenta quando importi dissimulazione dell 7 at- 
tivo o del paisivo. Porche non ammettere le 
stesse conseguenze a carico dei reati di furto 
c di falso ? Qual temperamento prendere so 
siano intervenuta ed eseguito delie condanne 


(■ ) Cassazione, 5 marzo 1813. 
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per tale oggetto, o te i falli che ba portato 
al fallimento fieno «tati motti da caute estra- 
nee a fuetti delitti ? La vostra commistione 
ti è avvitata, uniformemente al progetto del 
governo , che queste circostante per quanto 
gravi postano essere, appartengono ad un al* 
tra ordine di fatti diverti dal fallimento e dalla 
bancarotta, e che debbono essere governati 
dalle disposizioni del diritto comune. 

La baucarotta fraudolenta è un misfatto 
complesso che ai rompone di svariati elemen- 
ti; è dunque necessaiio che ciascun di que- 
sti elementi sia provato e dichiarato dal Giu- 
ri distintamente. F.d in vero, i soli fatti de- 
terminati dalla legge possono dar vita al 
reato, quindi è necessario che sia rifermala 
la loro coucorrenia dalla dichiarazioue del 
Giurì. Epperò se nella dichiarazione del Giurì 
si dicesse solamente che I’ accusato sia colpe- 
vole di bancarotta fraudolenta non potrebbe 
tale dichiarasione servir di base legale ad 
una condaona , perciocché il Giurì non può 
sostituire agli elementi che la legge ha fissali 
pel reato, degli elementi a cui egli stesso ar- 
bitrariamente dia qualifica legale, perchè nel- 
la nostra legislasione non vi è reato di ban- 
carotta dolosa se l'accusato non sia commer- 
ciante, se non sia in istato di fallimento, se 
non abbia commesso uno dei falli enumerati 
dall' art. 591 Codice di codi. ( 857 e 858 
leg. di cccei.) È questa anche la dottrina co- 
stante della Corte di Cassazione, la quale ne 
adduce per ragione :» che la bancarotta frau- 
dolenta e un fatto morale, il quale dod può 
aver vita se non da uno o più dei fatti deter- 
minati dal codice di commercio; che non pos- 
sono i Giurati decidere se l’ imputalo sia o pur 
no colpevole di bancarella fraudolenta, senza 
aver pronunzialo sui fatti che qualificano que- 
sto reato; che perciò è debito del Presidente 
proporre loro le quislioni e le circostanze che 
possono portare alla qualificazione del mi- 
sfatto (I). 

Le pene della bancarotta semplice sono la 
prigionia da un mrse a due anni ; e della 
bancarotta fraudolenta i lavori forzali a tem- 
po. La prima di queste pene che agguaglia 
una infrazione quasi materiale, una semplice 
frode ai delitti di abuso di confidcnz.a sareb- 
be evidentemente troppo severa so i giudici 
non avessero la facoltà di attenersi ai limili 
del minimum. La severità itcliit seconda )i a 


per giustificazione dei motivi speciali. La ban- 
carotta fraudolenta non è io se stessa che una 
specie di abuso di confidenza: il cmmerciautu 
mettendo a profitto i prestiti ed i credili che 
gli suno stati fatti, abusando delle anticipazio- 
ni avute , degli oggetti rimessigli, distorna 
le derraie e le mercanzie, spoglia i suoi cre- 
ditori. Questo abuso di confidenza veste un 
carattere più grave a causa della qualità del 
colpevole, delle agevolazioni che questa qua- 
lità gli olire per consumare il reato, della fi- 
ducia necessaria che domina tutte le contratta- 
zioni commerciali c della protezione reclamala 
da tali conlratiazioni. Queste erano le ragio- 
ni espone dal legislatore: ( quando alla ban- 
carotta fraudolenta , diceva la esposizione dei 
motivi, la pena è severa, è quella dei lavori 
forzati a tempo. La morale pubblica, l’interesse 
generale e privato, uua serie di considerazio- 
ni di alto intercise reclamano qui una puni- 
zione valevole a metter freno alle cupide e 
basse voglie onde vengooo quasi sempre que- 
sti tali avvenimenti. Quando ai pensa ai disfa- 
vore, alla specie di obbrobrio che questa spe- 
cie di reato, ove spesso si rinooveili sparge 
sul commercio coi toglie ogui sicurezza, agli 
enormi abusi che se ue fanno, e che se ne po- 
trebbero fare per procacciarsi delle scandalose 
fortune a prezzo delle lagrime, e della dispe- 
razione di lauti onesti cittadini; quando si pen- 
sa al discredito ed alla sfiducia in cui può ca- 
dere una nazione in faccia ad un’ altra estera 
nazione per la frequenza di tali bancarotte, 
non si possono i lavori forzati a tempo riguar- 
dare come pena troppo eccessiva per puuire 
tali reali o a meglio dire per prevenirli. La 
legge del 28 maggio 1838 non ha modificali 
che gti elementi dei misfatto , lasciando in- 
tatte le pene. 

Passiamo ora ai casi io cui la bancarotta 
fraudolenta è preparata o commessa da tul- 
(’ altra persona ebo dal fallito stesso. Diciamo 
la bancarotta fraudolenta , poiché la logge 
non riconosce complicità nella bancarotta 
semplice. 

L’articolo 403 Codice Penale è cosi cooce- 
puto:« coloro che uniformemente alle disposi- 
zioni del codice di commerce , saranno stati 
dichiarali complici di bancarotta fraudolenta 
avranno la stessa pena dovuta ai fraudolenti 
bancarottieri. 

Questo articolo avea per scopo di rappor- 
tarsi all’ articolo 597 codice di commercio. 
Ed iti vero, questo articolo 597 era stato lei- 


(s)Cassasione 11 loglio rSiG. 
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loralmcnlo IfSSrrtllo noi progetto, «lei Codice 
penale. Quando questo progetto fu discusso 
in Consiglio di Stato il Sig. Segur fece os- 
servare che tale disposizione apparteneva al 
Cod. di commercio. Treiibard rispose che re- 
almente era Btala di là copiata. Cambacérès 
soggiunse allora che sarebbe sufficiente limi- 
tarsi a rinviare a questo Codice, ed adottato 
tale ammendamento ha fornita la compila- 
zione dell’articolo 403 (I). 

Or l*art. 597 Cod. di commercio (591) di- 
chiarava complici di bancarotta fraudo'uuta: 
gl’ individui convinti d’ essersi messi m con- 
certo col bancarottiere per ricettare o sottrar- 
re tutto o parte dei suoi beni mobili o immo- 
bili, di aver ottenuto contro di lui dei liuti 
crediti e di avere continualo a far valere gli 
stessi come reali c veri nell’ aiiermazione e 
Verificazione dei creditori del fallito. 

Da tali parole risultava : t° che i casi di 
complicità, nella bancarotta froudulenta, ito* 
vandosi restrittivamente -enumerati da questo 
art. 597 non era lecito in tal materia ricor- 
rere alle regole generali dell* art. 00 Codino 
penale; ed in fatti E artic. 493 non avrebbe 
alcun significato se si potesse trascendere i 
limiti di questo codice, ed attingere altronde 
gli clementi della complicità di tale misfat- 
to (2); die il fatto di distornamenln o di ri- 
cettazione dei beni del falbi» non era baste- 
vole a costituire la complicità, essendo neces- 
sario che questo disiornamento o ricettazione 
fosse il risultato di un concerto fraudolento 
Ira il fallilo ed il sno complice (3). Da ultimo, 
che in mancanza di tale concerto, la ricetta- 
zione o il dislornamento non poteva essere 
imputato che a titolo di furio SLMnplice o qua- 
lificato secondo le circostanze , e come un 
fatto distinto dalla bancarotta fraudolenta. 

Questi princìpi suno stati modificati dalla 
legge del 28 maggio 1838. 


( 1 ) Processo verbale del Consiglio di Stato, ses- 
sione del 3 ottobre IHhS. 

(2) Carnet cornili. del codice penale, Ioni. 2, pag. 
330): e Cassai. 17 marzo i83i. 

(.1) Citazione 10 febbraio i82,;i7 marzo 1831. 
e 22 gennaio 18 I 0 . — Ciò uon è necessario perché ìa 
mogi la di un fallilo possu esser punita come compii- 
ce ili banearoUu Ila iiiiolir [a- K sidlicìcnlc elle esso 
abbia distornalo o i iecllalo gli oggetti mobili ap- 
partenenti al lallintento.(Hi iikscIIci» Cossaz. 24 feb- 
braio i84i ; Bollettino 1 v 4 1 , pag. 120: in senso 
contrarili, decisione Cassazione di Bangi, io febbraiu 
»827; Siròjf, 28, 3o.) 
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Primieramente In regola che limitava I 
casi di complicità nei Inrrniiii dell’ articolo del 
codino di commercio non è più in vigore. Il 
primo paragrafo dei novello articolo 503 ili 
questo codice, dopo aver menzionato un fallo 
Che può rientrare nei termini della com- 
plicità soggiunse : il tallo emza pregiudi- 
zio degli altri casi prevedali dall’ articolo 
6o codice penate. Questa disposizione rimet- 
te evidentemente la complicità della banca- 
rotta fraudolenta sotto l’ impero del dirit’O co- 
mune : I' art. 402 codice penale è una dispo- 
sizione abrogata, che uon ha più significalo 
alcuno; esso rinvia al codice di commercio 
non per altro oggetto elio per far troverà 
in questo codice un altro rinvio all' ari. 00 
cidioe penale. Dunque in quest’ ultimo art. 
debboosi da ora innanzi cercare gli elementi 
della complicità della bancarotta fraudolente; 
eil in conseguenza , tale complicità risult i 
o dagli atti di provocazione enunciali in que- 
$ o articolo, o dalla somministrazione dei mez- 
«' eoe hanno servito allo consumaiioos del 
reato, in ultimo dall' aiuto o assistenza pre- 
stata al fsllitocon la scienza dei fatti che bau- 
no preparato, facilitalo o consumato la banca- 
roua. Perciò non possiam fare altro per la 
«lisa mina di quella regola cho rinviare i let- 
tori al nostro capitolo della complicità. 

Ma a Ga nco a questo novello principio la 
legge del 28 maggio 1838 elevò a reato, ap- 
plicando le pene della bancarotta fraudolen- 
ta, ma col carattere di fatti princ pali e di- 
sliuti da lale reato, Ire atti che si rannodano 
alla sua consumazione. 

Ed in vero, I artic. 507 Codice di commer- 
cio (50!) rettificato da quella legge dichiara 
soggetti alla bancarotta fraudolenta: 1° gl' in- 
dividui convitili di avere De'l’interease dol fal- 
lito so (tratto, ricettalo, o dissimulalo lutto » 
parlo dei suoi beni mobili o immobili; 2- gl’in- 
dividui convinti di aver fraudolenlemenlo pre- 
sentati nel fallimento, ed affermali o in pro- 
prio nome o per interposte persone, di i cre- 
dili supposti, 3. gl individui che, esercitando 
il commercio sotto il nome altrui, o sotto no 
nome supposto, si neno resi colpevoli dei fatti 
preveduti dall' ari. 51)1. 

I.o scopo di tale dispostone, almeno nei 
suoi due primi paragraU , è stato quello di li- 
berare l’azione pubblica dalla nccessiià di far 
la prova del concerto fraudolento passato ira 
il terzo cd il fallilo, Secondo questo articolo 
il dislornatncDlo dei beni del faduncoto, o lp 
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supposi*, ione iU*i credili costituiscono \\ prin- | 
0 « pii le reato di iHHirarollH fraudolenta, ijumi' 
(Panche siono «lati commessi da terza pcrs> - 
l»c, epperò questi falli, ancorché portino in lo- 
ro stessi la presunzione di un legame di com- 
plicità col fallito, possono ora esser perseguiti 
dalla giustizia , indipendentemente dalle pro- 
cedure che possono dirigersi contro il fallito 
stesso: essi costituiscono un realo distinto, un 
Mio di bancarotta , che non può apporsi, m? 



bancaroliH fraudolenta. 

È necessario che il dislornamento prevedu- 
to d*l primo paragrafo sia stato commesso 
nell' in ter tne del fallilo ; perciocché se avesse 
avulo per causa motrice l'interesse proprio sa- 
rehie un furto, c non già uu atto di banca- 
rotta; ma noti è necessario che il fallito ab- 
bia avuto scienza di quell'alto. La supposi- 
zione dei crediti deve egualmente essere sta- 
la commessa Dell* interesse del fallito , ancor- 
ché nei» »i sìa ciò ripetuto dalla legge; e però 
evidente, che questa supposizione fatta nul- 
r interesse personale del suo autore non è 
che un allo estraneo al fallimento, costituen- 
do o una falsità o mi tentativo di falsità. 11 
terso paragrafo dell'articolo 593 prevede uu 
caso speculo: quello in cui il colpevole abbia 
esercitato il commercio sotto nome altrui, o 
sono nome supposto. Egli non sarà più ga- 
rent’lo dall i necessità di mettere iti causa uu 
autore principale immaginario; ma sarà per- 
seguitalo dalla giustizia come autore pr.oci- 
pale delta bancarotta. 

l/art. 15 J 4 contiene una eccezione a tale , 
deposizione perciò che risguarda il disloroa- 
menlo o la ricettazione deJi eliciti apparte- 
nenti al fallimento: allorché questo fallo sia 
stalo commesso dal coniuge, dai discendenti 
o ascendenti del fallito, o suoi affini nell' i- 
stesso grado, e quando uon abbiano operato 
io complicità col fallito stesso, le peoo «ono 
quelle del furto, e quindi il fallo uoo si con- 
sidera che come semplice delitto. 

La bancarotta fraudolenta attinge un ca- 
rattere di aggravamento dalla qualità del 
colpevole, quando egli sia agente di cambio 
o Mensole, 

L'art. 404 (86) prescrive: » Gli agenti di 
cambio e sensali che abbiano fatto fallimento 
saranno soggetti alle pene dei lavori forzati a 
tempo; se sieoo coovioti di bancaroila frati- 
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dolente saranno puniti eoi lavori forzati per- 
petui. > 

La ragione di questo aggravamento sta nel 
d'victo imposto a tali individui dagli art. 82 e 
86 C. di com (81 a Si LL. di eco. t di fare per 
proprio conto delle operazioni di commercio o 
di banca, di lai che il loro fallimento offre alla 
giustizia una Violazione dei propri doveri, in- 
dipendentemente dalle eirrn«tanZ" che Labbia* 
no accompagnalo' L'arl. 89 delio stesso Co- 
dice , come conseguenti il» tal divieto ag- 
giunge ) che io caso di fallimento ogni sgeli- 
le di cambio o sensale potrà essere perse- 
guitato come bancarottiere *», 

Carnet 8» è avvisalo che quesi’ullimo voca- 
bolo si applicava soltanto olla bancarotta sem- 
plice: ebd le paro « i quali nummo fatto fal- 
limento, signi beano i quali saranno convinti 
di bancarotta semplice Ivi in vero, dico que- 
sto autore, non può da uu uomo di senno quii- 
cOpirsi come si possa punire coi lavori forzati 
a tempo mi agente di cambio o un •ensal**,cilt 
delle inopinale disgrazie «velcro impediio di 
f.ire i suoi pagamenti; ciò che il legislatore ha 
voluto , si Tu che la pena fosse a biro ri- 
sguardo aggravata quando s< fossero res cjl- 
pevolì di una vera bancarotta. 

Evidente è l'errore di questa opinion’). 

Nel progetto del Codec? peuale, gli agenti di 
cambio ed i sensali erano agguagliali ai sem- 
plici commercia nli in c o che concerne le pe- 
no della bancarotta semplice o fraudolenta. 
Quando il progetto andò ili Consiglio di s>ato, 
uno dei suoi membri ( il Sig. Jauberl ) ricor- 
dò elle l'articolo 89 Codice di commercio (86 
leg. di eccez.) dichiara bencarotiicre ogni n- 
geote di cambio o sensale, senza però specifi- 
care se dovesse andar soggolo ale pene della 
bancarotta semplice, oa quelle della fraudolen- 
ta, e propose di applicargli pel solo f.i * lo del 
fallimento le pene della bancarotta fraudo- 
lenta. ( Questa distinzione, diceva rgh. tra le 
due specie di baucarotla é per i s«*ti negozianti: 
giustizia Vuole che per coloro i quali stanno 
esposti a continui rischi s< facci.» distinzione 
tra il reato e la sciagura; ina non può questa 
distinzione applicarsi agli ageuli di cambio, 
poiché la leggo vieta loro di esercitare U com- 
mercio. I ri conseguenza pare che allorquando 
essi cadouo in fallimento debbono esser sem- 
pre puniti come bancarottieri fraudolenti . 
Qnesta opinione, affiancata da TreilharJ e da 

(i) Comm. del cod. penale, lom. 2 pap- 3(5. 
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Cimba còrèa ftf oppugnala da Corvello, Segar 
e Louis, i quali opposero elio, se é cosa conve- 
nevole punirsi l’agente di cambio più severa- 
mente per aver commesso un primo fallo, cioè 
quello di «ver infranto il divieto della legge, 
non è però un motivo suiliciemc a farlo di- 
chiarare iti tuli’ i casi b>inearolterc fraudolen- 
to, perocché pii » darsi clic t*s«o non sia reo di 
frode; e la legge non deve supporre necessa- 
riamente un fatto che non sempre ha vita. 
L’or!, e lo osservnZ'oni fattevi furono rinvia- 
te alla sezione incaricala della compilazione 
dei progetto ( I ). 

La sezione presentò un articolo così conce- 
duto: h gli agenti di combio ed i scusali che 
nvranno fallo fallimento saraono sempre ri- 
sgunrdali Come bancarottieri fraudolenti e 
puniti come tali. Si oppose di nuovo in Con- 
siglio di Smto clic non era giusto punire la 
Bciaetira ni pari della frode; che cosi si met- 
terebbe Tagente di cambio nell’ impegno di 
costituirsi bnncarotliere s fraudolento, quando 
6> vedesse sul punto ili fallire,* che I’ aggrava- 
mento delle pene perderebbe del suo vigore, 
se nello slesso articolo si vedesse confuso col 
furto un avvenimento casuale Si è risposto 
che vi era frode pel solo motivo di essersi 
dall’ agente di cambio o sensale fatte opera- 
zioni di commercio p^r proprio conto ; che 
d’altra banda vi era probabilità cho in questo 
Coso egli facesse il negozio proprio a spe$e dei 
*uoi clienti , specillando su i loro capitali 
Nondimeno , il Sig. Defermoo , poggiandosi 


(i) Processi verbali del Consiglio di Sialo, ses- 
sione dcVJ seti. 1S08. 


® uila diflerentii onde va distinto l'agente in- 
termediario eh' erra per casualità c colui clic 
delinque con tutto il dolo, propose di applica- 
re al primo i lavori forzati a tempo ed al se- 
condo i lavori porpetui (2). Questo ammenda- 
mento fu adottato e diede vita all’articolo in 
vigore. 

Nondimeno lo Commissione del Corpo le- 
gislativo propose di sostituire in questo artico- 
lo alla pamla fallimento quella di bancarotta 
semplice, Essa fece osservare che it fallimen- 
to non è in se stesso un misfatto o delitto, se 
non sìa accompagnalo dalle circostanze che 
gli danno la qualifica di ha n cu roti a, e che 
questa sost ili/, one era dettala dai principi ge- 
nerali del Codice di commercio (3). Il Consi- 
glio di Stato manierino intatta la parola fatti - 
mallo (4); ed ilSig. Faure dichiarava nella e- 
sposizionc dei motivi del Codice che i il sem- 
plice fallimento dell’agente di cambio o sensa- 
le porta alla pena dei lavori forzili a tempo. 
Non vi ha dunque ragione ad elevare dubbio 
alcuno sul senso dell'art. 40*4 (86) (a). 


(a) Processi verbali del consiglio di stato, sessio- 
ne degli 8 oli. 180H, 

(3) Osservazioni della commi#. IcgisljLocrò, loia . 
31, pag. i ‘i 2 . 

(4) Processi verbali del consiglio di Stato, , ses- 
sione del 28 gcnnaio1S2o. 

(a) L' abolito Codice delle Duo Sicilie negli 
articoli ll2o c 321 ritenca i principii di Jaubcrt , 
applicando però pena più mite quando il danno 
non oltrepassava i ducati looo< 1/ attuale Codice 
(ladano negli articoli 3Si c 382, ritenendo quasi 
alla lettera la redazione della Commissione (do! 
Corpo legislativo, ne diversifica alquanto nell’ap- 
plicazione delle pone. V. l'Appendice — Golia. 


CAPITOLO 111. 

DELLO SCROCCO» 


gfnticn le /fili azione, intornn questa materia. — . Esame della legislazione del / • — Distinzione 

nel y loto civile e del dolo criminale. — (Amiti apposti dulia legislazione • imputazione detto 
r rocco preveduto dall' articolo i°S. -— (tegole staffilile per quest' articolo. — Primo elemento 
tiri reato : uso di mpzzi fraudolenti. — Uso di falsi nomi e (ti false qualità. — Distinzione 
ca «i nei quali qual’ uso costituisce una falsità o un mezzo di scrocco, — La legge non 
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richiede che f uso di un falso nome o di una J'atsa qualità abbia nonio per iscopo di spac- 
dare l'esistenza di false intraprese , o di un credito i mma ginnrio. — Usurpazione di un 
nome sociale. — Rapporti tra In usurpazione ed il delitto. — Uso di rigiri. fraudolenti — 
Quali rigiri la legge abbia rtvu'o in mira. — Limici . della imputazione. E mestieri in 
.primo luogo che ai fatti si possa dare la quali fra di rigiri. — Le semplici assertive non 
entrano in questa classe quando non situo ac rompo guai e daW appoggio dì atto aleuti». — 
E lo stessa delle violenze o vie di fallo. — È mestieri in secondo luogo che i rigiri 
sicno fraudolenti — Se l* agente è in buona fede essi cessano di essere un elemento del 
Teafo. — fi mestieri in terzo luogo che i rigiri sicno tali da fare impressione ed attirare 
l r altrui fiducia — • Questa rigata attinta dilla giu rispruden z i e uniforma allo spirito della 
Ugge. — Limiti che debbono essere appasti alla sua applicazione. — È mestieri in quarto 
luogo che lo scopo de rigiri sin quello determinato dalla legge. — /I quali falli si appli- 
cano le espressioni : false intrapreso , crcpili immaginarli , speranze o tintori chimerici. — 
Esame della diverse categorie dei rigiri, distinti secondo lo scopo che si propongono. — Se- 
condo elemento dei reato ; consegna dei capila i o dei valori. — - Questa consegna costituisce 
uno ilei fatti elementari dello scrocco. — Rapporti necessari tra i mezzi fraudolenti e quella 
consegna. — Lo scrocco non può cadere che in effetti niobi! ari. — Sodap/nviiento di queste 
regola. — Caso in cui lo sciocco cade in t/n contralto come u <a vendita , un afillo , una 
transattone. — — Distinzione della frode civile e del a fi ode costitutiva del reato iu ciò che ri- 
guarda le convenzioni civili. Terzo elemento dei delitto : disloriiamoitìo dei valori. — Distin- 
zione del reato consola ito c del tentativo. — Molivi per apporre arcato il tentativo di «croc- 
ia. — Caratteri legali di questo Imitativo.— liiatsnnio degli elementi del delitto . Dorai che 
hanno * tribunali di ver licore questi elementi. — Cangiamenti e fusi dinar se delta giurispru- 
denza intorno a questo principio. — Penalità — ComenUuio dell' ari. 4.vj, (iodica penale. • ( asti 
4Jk n. 5 Leg. Pia. abolite — OuC C. Penate iC Italia). 


■o-:^so* 


Lv nostra antica ginrìfpratlenza data il no- j 
me di scrocco a quella specie di latrocini! clic 
si commettono, o p*r destrezza uni luoghi pub- 
blici, o nelle cast* private da individui che vi 
i iulroducon -» ioirt» vari pretesti (1). Onesto 
nome orati sostituito alla denominazione di 
sacculari o direttari che lor dava la legge ro- 
mana: S accular i qui veliuts in sorridi arles 
esercenti s iubdHrunt ì par lem subirà hun t ; 
tieni qui direttari appellnnUtr hoc est hi qui 
iu aliena casi iaculo se dirigimi fnrandi ani- 
mo (2 ). 

La legislazione del 171M, adottando questa 
qualifica, mudili cava gii elementi del reato ‘ 
essa comprese sullo il nome di scrocco quel- 
le frodi, quei rigiri che. avendo a scopo la 
soUrallazionc della roba olimi. si studiano di 


(1) Mnyart de Vonglans, le£. crini- pag. 2<)a. ^ 

(2) L' g. S. I)i».«lc cxlruonlrn. crin tlamudcrio 
ad suo capii, no, u. 17 , pag. 371, adulta questa 
denominai im;v. 


riuscire nell* intento, con concifiarsi una cicco 
fiducia di cui perfidamente abusai 0 . 

Questa imputazione e per io svariato nu- 
mero di queste, frodi , e per lo diversa forili'! 
che essi* rivestono, c per le varie circostanza 
che le accompagnano» presentava due scogli. 
Era mestieri che i termini della legge fossero 
molto estesi p r comprendere tutto quello 
frodi che il legislatore voleva colpire , c mol- 
to precisi per indicare chiaramente i lira. li 
in cui egli intende! a resi r ingore la sua pre- 
veggeuza.I/arl colo di» dello legge «lei 10-22 
lug'io 1701 non avea latto che ovviare allo 
prona di queste incouvonic.nze. Questo artico- 
lo era così eonccputu:)) coloro i quali per mez- 
zo di doto, o di fa'si urani , o di false in 
traprese, o di un credito immaginario, o di 
sperarne c timori chimerici avranno abusato 
dalla credulità di qualche individuo e scroc- 
calo tutto o parte dei suoi tieni di fortuna, 
saranno tradotti innanzi il tribunale di* rei- 
luulc: c se lo scrocco è provalo, il tributine 
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del distrutto, dopo aver pronunzialo le resli- 
i unioni ed i danni ed il le ressi , è facoltalo a 
condannare in linea di polizia correziouale ad 
un ammenda non maggiore di 5000 lire e ad 
una prigionia che non può eccedere due anni» 

Questa disposinone, imputando tutti coloro 
1 quali per dolo o frode avessero abusato della 
credulità, altrui e scroccato parte dei suoi beoi 
di fortuna, schiudeva l'adito a mille quere'e, 
a mille processure. Nessuna legge avea mai 
dato luogo a maggiori contestazioni delle par- 
t>, a maggiori errori dei giudici. Questa va- 
{*.< espressione di dolo permetteva di colpire 
'mia le specie di fro.lt, anche quelle, che quan- 
tunque nou sieno permesse, pure sono tanto 
lievi ed impercettibili da non meritare l’at« 
teiizioue della legge peuale, o da non poter 
esser punite senza attentare la fede dovuta 
alle contrattazioni. Questa confusione ere- 
siava dall’ esserti dato ai tribunali civili il 
diritto di giudicare di queste frodi, e per la 
disposizione che dichiarava l’ azion penale 
socuudaria ed accessoria all’azion civile; di 
«di che pareva trattarsi meno di punire uu 
delitto, che di reprimere i rigiri e le astuzie, 
le quali troppo sovente si praticano nelle civili 
coolraitai'oui , ma che sono ben diflicili a 
provarsi. 

La Corte di Cassazione si poso io aperta 
lotta con questo lesto cosi vago, e le miei*, 
peirazioui cui esso dava luogo. Essa . e 
Vero, non riuscì a fissare dei limiti precisi , 
ma almeno indicò i caratteri del dolo crimi- 
noso. distinguendo i fatti che caratterizzano 
questo doto da quelli i quali non possono dar 
mogo i he ad azion civile. La legge dei 7 fri* 
ma.o anno 2°, delegando il giudizio su gli 
scrocchi alla competenza correzionale, contri- 
buì a mnLire più efficace questa distinzione. 

Ktl tu vero, si sono due specie di dolo, il 
dido civile ed il do’o criminale , secondo 
r«umuc cui può dar luogo 1*11110 o l’altro. 

Il primo comprende. iu generale tutte le a- 
atusif, tutti gli arhiizii che, quantunque ri- 
provevoli in loro stessi, pure sono adoperati 
meno eoo lo scopo di nuocere altrui; che con 
quello di servire agl* interessi di chi li prati- 
ca In questa classe debboosì annoverare gli 
alti sempi coniente mendaci, la simulazione 
nei contraili, l'esagerazione del prezzo o delle 
qualità della cosa venduta. La legge penule 
Don intese colpire questa specie di dolo, inai- 
f.i.ido lo sua 'iiiiitordlità, noli solo perche o- 
gnuu. può facilmente guardarsene, ma per- 


che ogni tentativo di procedimento penale 
contro di esso sarebbe notevole alla sicurezza 
dei contratti. 

Il dolo criminale si manifesta non solo con 
la simulazione e l’astuzia, ma adopera anche 
dei rigiri colpevoli; tende dei tranelli, si stu- 
dia di circonvenire, d* ingannare; non ba che 
uno Scopo : quello di nuocere agl' interessi 
altrui. 

Il legislatore del 1810 ba soppresso la pa- 
rola dolo che si applicava egualmente ed al 
diritto civile, ed al diritto penale , 0 fi è stu- 
dialo di specificare & falli caratteristici del 
dolo criminal*». 

Si è cercato, diceva 11 Sig. Faure nella e- 
sposizioue dei motivi del Codice di evitare, la 
questa nuova definizione degli elementi costi- 
tutivi lo scrocco, quelle iucouveniense che ri- 
sultavano dalle antiche compilazioni. Quella 
della legge del 16-22 luglio 1791 era conrts- 
pnta in modo, che so n’è sovente abusalo, ora 
per tramuterò le cause civili in cause crimi- 
nali e dare così ai querelami l'agio della pro- 
va testimoniale e dell'arresto personale in di- 
spregio della legge gcuerale, ora per eludere 
una procedura di falso, presentando il fatto 
sotto l'aspetto di uno scrocco e così procurare 
ai colpevoli una specie d'impunità a discapito 
dell ordioe pubblico. Quest' abuso certamente 
dou potrà più aver luogo nella compilazione 
del nuovo Codice. La soppressione della pa- 
rola dolo , la quale si trovava nelle due anti- 
che leggi, toglierà ogni pretesto di supporre 
che il dolo stia nella sola intenzione d’ ingan- 
nare. Ove ben si approfondisca il Senso dei 
termini della presente definizione zi vedrà 
che la legge nou vuole che l’azioue per scroc- 
co possa aver luogo senza un coucorso di cir- 
costanze, di atti antecedenti i quali deluda- 
no ogni idea di quisloui civile. 

Il dolo non può dunque essere apposto a 
reato, secondo il sistema del Codice peuale , 
che nei casi nei quali si presenta accompa- 
gnato da fatti e circostanze prevedute o defl- 
uito dalla legge. Il dolo, diceva Merlin * nou 
può essere tradotto in giudizio iu linea corre- 
zionale, nè in linea criminale, so non quando 
sia il risultato dt falli che cosiiluiscono il de- 
litto secondo le qnalifici c fìssale dalla legge, 
e che sono stati la causa impulsiva deli* atto 
clic si dice opera del dolo (I J- 


(1 ) Reperì. »ii g»uri»pruueuza, art. Scrocco. 
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I L’arl. 405 (430 u. 15) è coai concspulo : 
eliiubjur, aia facuudo usa di falsi uunii o Falae 
qualità, uà adoperando dei rigiri fraudolenti 
per persuadere la esistenza di false intraprese, 
di un poiere u di un credito immaginario, o 
per far nascere la spelatila o il timore di un 
otenimeuto chimerico , si farà consegnare 
delle somme, dei mobili, delle obbligazioni , 
biglietti, promesse, quietante o discaricbi, ed 
atra con ano di questi meni scroccato o ten- 
talo di arroccare tolto o patte deg'i altrui be- 
iti di fortuna (b). Le corrispondenti parole dcl- 
l'arlifo.o delle Leggi delie Due Sicilie sono: 
je avrà fatto «n lucro qualunque a danno 
ehi ut ) sarà punito con una prigionia non 
minore di un mino, e non maggiore di c n- 
•|Ur, e con un'ammenda non miuore di 50 
frenelli e non maggiore di 3001). 

Da questo articolo si rileva clic Irò fatti di- 
staili sono necessari! per dar vita a questo 
delitto. 

L’ oso di meni fraudolenti; 

La cousegua di oggetti ottenuti mercè que- 
sti metri ; 

II dislnrnameoto di questi oggetti, nel ebe 
sta la consumazione dello scrocco. 

Noi ci faremo a sviluppare successivamente 
questi tre elemeuli, nei quali si riassume tutta 
la imputazione. 

1 ntetn fraudolenti adoperati per avere la 
consegua delle somme sono di due specie. 

L'uso di /ahi nomi o di folte qualità; l'uso 
di fraudolenti rigiri leoduDti a persuadere la 
esistenia di false intra prete, di uo potere o di 
un credilo immaginario o far nascere la spe- 
ranza o il timore d' un cbinierico avvenimento. 

L’uso di falsi nomi o di fhlse qualità costi- 
tuita nel diritto romano e nell'antica giuri, 
sprudenta, il reato di falso, sia die fosse stalo 
pi r metto di parole o per i-crilli. Assoluta e 
la massima stabilita da papiniann intorno 
all’uso di falsi nomi : Jalti nomiti'* ani cogno- 
mina adteveialio puma fals i co. rcetur ^1). 
Questa massima era passata in uso nella pra- 
tica: colui ebe prende, dice Joustc, il nome 
di un altro individuo, o che falinmenlu si 
spaccia per colui, di cui si ha usurp alo il no- 

(1 ) Trai delle mat. crini, lom. 3: pag.364.- V c- 
d! am be Cuiacio ulta log. i3.Dig.ad legna corne- 
liaui do filisi.; l ariiiocio, Quest. lau.u. Mi; Mcno- 
i - ] „i» de urli. Quel. caso 3iS. Daniudcrio capii. 123 
li. 3 uag. 3oy. .... . 

(ai Lari. 623 del Cod. Italiano « mine al 
Li mi Jtl 18 lo, uniformalo nel I3u2 — C. 


me, va soggolo ella pena del falso. Lo 
slesso autore aggiunse: coloro i quali si as*u- 
mono una qualità che non hanno per ingan- 
nare gli altri sono aneh« colpevoli del reato 
di folto. Cosi, accoudo Farmacie, colui che ti 
presentava ad una persona, ed annunziando- 
si per suo creditore ergeva il pagamento di 
un debito immaginario; colui che prendendo 
la falsa qualità di mandatario di un terio ri- 
cevesse fraudolenlemente il pagamento di una 
somma dovuta a questo terzo, entrambi lati 
colpevoli sarebbero rei di falso (f). 

Nella vigente legidaiione simili fatti non 
hanno più questo carattere di reità se non in 
pochi casi, cui importa ben fissare. 

L*art. 35 della legge del 1 6-22 luglio 1791 
noverava nella classe degli scrocchi, gli abusi 
dell’ altrui autorità commessi per mezzo di 
falsi nomi. Questa disposinone avea avuto 
per risullamento di eludere la procedura di 
falso negli affari che presentavano i caratte- 
ri di questo reato. La legge del 7 frimaio an- 
no 2° ebbe in mira di mettere riparo a que- 
ste inconrenienze. L’arlicolo 35 fu modificalo 
in questi termini; coloro i quali con dolo, 
e por mez/.o di falsi nomi assunti verbalmen - 
te t scusa sottoscrizione , o di false intra pro- 
le, cce. Cosi la d stilinone pareva chiara e 
precìsa: l’uso di falsi nomi era un misfatto di 
falso o un delitto di scrocco, secondo che a- 
vessc avuto luogo verbalmente o per iscritto, 
con sottoscrizione o senza. 

Il progcilo del Codice penale avea ripro- 
dotta questa disposizione. 1/ art. 405 comin- 
ciava con le seguenti parole: chiunque, sia as- 
sumendosi verbalmente e senza sottoscrizio- 
ne dei falsi nomi e delle false qualità. Questa 
restrizione fu impugnata nel Consiglio di Sta- 
to, come rilevasi dal seguente testo del pro« 
cesso verbale; 

wDeferuion chiede perchè la disposizione sia 
ristretta a coloro che si assumono dello false 
qualità verbalmente e senza sottoscrizione. 

Si può assumere una falsa qualità nella stessa 
sottoscrizione alfin di commettere uno scroc- 
co, ad esempio , un privalo può qual ficars» 
falsamente per negoziante nella sottoscrittone • 
di una carta commerciale, sperando di poterla 
con questo mono mettere in circolazione piu 
facilmente. Simili supposizioni non debbono 
riuisincre imponile meno di quelle a cui ti 
applica l’ articolo. «Treilhard disse che chiun* 

' (2) Quisl. «So, n. 89: 9o e 98. 
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que per iscrìtto si assume una falsa qualità 
si rende colpevole di falso. — Defermon sog- 
giunse che uon si potrebbe punire come fal- 
sario il preteso negoziante dianzi menziona- 
lo, atteso che per fare degli atti di commer- 
cio non vi è bisogno di procedutilo dichiara- 
zione.— lìerlier disse che Je espressioni: rcr- 
hulnienle e senza so Ho scrizione si sono ado- 
perale nello scopo di lasciare intatta la pena 
del falso applicabile agli scritti, -aia da ciò ne ri- 
sulterebbe che alcuni* (|ua!i‘à assunte ili iscritto 
rirnarebbero impunite, quantunque fraudolcn 
li; per esempio, afflo di procurarsi uu credi-, 
to abusivo, un uomo si enuncierà negoziante 
o proprietari. i di un determinato territorio , 
scti/a che sia nò l'uno, uè l'altro; questo enun- 
ciazione, ancorché scritta non costituisce ve- 
ramente una falsità ma uno scrocco. Nondi- 
meno essa inerita uua pena, e non I’ avreb- 
be se la disposizione elio si discuto si lini - 
lasse alle false qualilìcazioni verbali e senza 
sottoscrizione. Del rimanente, vi è uu mezzo 
semplice e facile di metter lutto in accorilo , 
t (jneslo sta nel sopprimere V espressioni re- 
strittive, nel rendere la disposizione genera- 
le, e serbare espressamente la pena del falso 
per casi ai quali ai trovcià applicabile. E’ ur- 
licelo fu adottalo con tale aiximandameivto (1), 
Cosi , da una parte furono cniic»dlatM le. pa- 
role verbalmente t senza sottoscrizione , e 
dall'altra si aggiunse nella line •ieU'articolo : 
senza pregiudizio delle pene più gravi se vi 
sia tento di falso. 

Da questa discussione si rileva che la Corte 
di Cassazione stabiliva un principio erroneo 
quando dichiarava che vi ha semplice scrocco 
se il falso nome siosi assunto verbalmente, e 
vi è falso quando il falso nome si è assunto 
per iscritto (2j. L'usurpazione di uu falso no- 
ni»* commesso per iscritto può costituire, come 
dichiarava il Consiglio di Stato , uno scrocco 
iiou clic una fa sita, l'assertiva mendace non 
cangia di natura dal perchè presenta i carat- 
teri costitutivi il reato di falso. 

L'uso di falso nome commesso per iscritto 
costituisco il rcaio di falso quando I' atto, in 
cui quel nome è assunto, può ingenerare una 
obblig azione qualunque e cagionare del dan- 
no ad altrui, o quando questo alto è addetto 
u riformare la prova di quei fatti clic vi si 


fi) Processi verbali del Consiglili di Stalo, Ses- 
sione del 0 seti. rSoq. 

(?) Cassar. iS ,«,3. 


trovano registrati. Quest* uto per contrario 
va tra » mezzi di scrocco quando V atto non 
contiene nè obbligazioni, nò discarichi, nè 
convenzioni, né disposi 2 on» ahe a nuocere ad 
uu terzo, e eh»* dall'altra banda non sia desti- 
nalo a far prova del folti clic vi s«»no enuncia- 
ti. Questa distinzione trovasi da noi sviluppata 
uol capitolo delle falsità (3): Da ciò ne enn- 
spgu<ta che l'individuo il quale, per allucinare 
una persona sullo stato di sua fortuna ed il* 
stirpare un credilo mendace, producesse degli 
atti simulati, degli atti di prestiti o di mutuo, 
imn potrebbe essere perseguito clie come reo 
‘li scrocco, perciocché questi alti non produ- 
cono per loro stessi obbligazione alcuna ; ma 
se produce, ancorché nella sola mira di con- 
sumare lo scrocco, degli atti che egli suppo- 
ne emanali da un terrò, e die obbligano que- 
sto terso, la frode attinge in tale circostanza 
il carattere piò gravo, cioè quello di falso. 

Li» stessa distinzione debbesi fare per la u- 
surpazione di una falsa qualità. S* questa 
falsa qualità, usurpata io mi atto qualunque, 
11011 è addotta elio nd ingannare un terzo su-l 
vero stato dt formila del colpevole no© è elio 
nn rigiro fraudolento costitutivo di uno scroc- 
co; ma se questa qualità dà odilo a qualche 
dir li©, te I aUo in cu» la qualiià è assoni*, a- 
vea per iscopo di riformare In prova delia 
stessa, so avesse fatto uso di quell'atto per e- 
ser citare quel dritto, questa ahe^az»o«c della 
verità non sarebbe più un scmp'ice scrocco, 
ma si cangcrcbbo in una vera fais-là. Così 
1’ individuo il quale assume per iscritto la falsa 
qualità il fuusiouario, di avvocato, di medi- 
co per godere di imi credilo usurpato non è 
colpevole che di fraudolento rigiro; ma se e- 
gli ad esempio, in un foglio di vìa e dinanzi 
agli intendenti militari, assume la falsa qua- 
lità di ufficiale^ affìu di avere le indennità, e 
le spese di viaggio dovuti a questo grado, tale 
inumazione deve essere riguardala come uua 

falsità criminale (4). 

Stabilita questa prima distinzione é mestie- 
ri discutere una controversia cui danno luo- 
go i termini, alquauto confusi dall' art. 40i>, 
se cioè, quando lo scrocco si coramelle per 
l’uso di un falso nomo o di una falsa qualità 
sia necessario, per dar vita al reato, che que- 
st'uso abbia a scopo di persuadere la esisten- 
za di false intraprese, di ut» patere o di un 

(il) Ioni, a. pag. 1 Gr c iSy. 

(1, ioni. * pag. itKL 
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erettilo immaginario o ili far nascere la »pe- 
rama o il timore (li un chimerico avveni- 


memo. 

Lo Corte dì cassazione ha risoluta tale qu - 
stiooe per la negativa con le seguenti consi- 
derassi: ailesoché IV«pressinni v rigiri frau- 
dolenti, die nell* ait. 405, furono costituite 
alla parola dolo che si leggeva neli’arl- 35 
della legge del 16 luglio 1187, ed il cui sen- 
so era troppo vago e troppo generale, non 
avendo un significalo assai preciso per toglie- 
re ogni arbitrio nella sua applicazione, ò sta- 
to della prevrggrnza legislativa fissare i 
casi ne’qtiali questa applica/ione dovesse aver 
luogo, determinando in quali oggetti dovesse* 
ro essere adoperati questi fraudolenti rigiri 
per poter costituirò una circostama elemen- 
tare del reato di scrocco; che a riguardo del- 
l’uso di un falso nome o di una falsa qualità, 
quest'uso versando sempre su d; un fatto sem- 
plice e non soggetto a diverse interpeirazioni, 
fu necessità desumere le sue qualifiche da- 
gli effeiti clic poteva produrre , cioè a dire 
dalla fiducia dieserebbe ispirato l’abuso che 
Se ne fosse fatto, faroudosi fraudoleutemen le j 
consegnare con questo mezzo dei capitali, dei I 
mobili, delle obbligazioni ec.: che da ciò ne j 
siegue non potersi riferire che all'uso dei ri- 
g' ri fraudolenti e non già all* uso di un falso I 
nome o di una falsa qualità, quel comma del- ! 
fari. 405 cosi concepulotnper persuadere la 
esistenza di false intraprese, di un potere o 
di un eredito immag uario o per far nascere 
la speranza o il timore di un chimerico avve- 
nimento (l))t . 

Noi volentieri c’induciamo a dividero que- 
si'opinione, perciocché ci paro conforme alla 
compilazione grammaticale dell’articolo, men- 
Ire nessuna particella separa le parole, rigiri 
fraudolenti dalla frase che la segue, c perciò 
questa frase non può che riferirsi a tali rigi- 
ri. Essa è inoltre consona alla ragiono della 
legge, perciocché se i rigiri fraudolenti, come 
espressione vaga ed indefinita, avean bisogno 
di essere precisati e ristretti , non ò lo stesso 
dell’uso di un falso nome o di una falsa qua- 
lità ne'quali si offre un fatto preciso a cui o» 
gni spiegazione riesce oziosa. Aggiungiamo 
ansi che i rigiri fraudolenti potevano andar 
soggetti alle p il conireddittorie interpclra- 
zioni; potevano presentarsi agli occhi del le- 
gislatore come non lufficicoli a costituirò un 


(i) Cassazione, a maggio i8«o. 
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elemento (li , crocco; ma l’uio dì un Mso no- 
me, o di una falsa «puliti è un fatto per w 
sle»so fraudolento, e quantunque scompagna- 
to dall asserti»» di false intraprese «li un° po- 
tere o di un credilo immaginario è evidente- 
mente bastevole a costituire lo scrocco (5). 

I.'nso di falsi noini deso riguardarsi coma 
un elemento dello scrocco, o clic il nome n- 
surpato appartenga ad un terzo o elio sia pu- 
ramente ideale, perciocché gli effetti s.mo gli 
stessi in entrambi i casi. Ma il colpevole che 
avesio fatto uso di un nome sotto il qualo va 
comunemente conosciuto, ancorché non sia il 
suo, oche conosciuto soito qursto falso nome 
si fosse avvalso del nome suo vero, non po- 
trebbe dirsi di aver fatto uso di falso nome, 
quantunque avesse operalo eon un pensiero 
di frolle. La intensione fraudolenta non è ba- 
stevole, 0 mestieri elle essa sia accompagnata 
da rigiri tali che facciano impressione stillo 
spirilo di un terzo, e sorprendano la sua fidu- 
cia. Or non può noverarsi tra i rigiri crimino- 
si l’uso di un nome che appartiene a colui 
olle l'assume (3,1. 

La stessa osservazione si applica all’uso di 
una falsa qual là, È necessario che questa u. 
surpasione sia stata mezzo di commettere un 
delitto ; è dunque mestieri clic la qualità u- 
surpata abbia diretti rapporti col delitto di 
cui Ita provocato la rsecusionc. Cosi la Corte 
di cassazione fu nei debito di dccidi-rc che il 
fatto di aver dato dei certificali di visita per- 
cependone degli emolumenti, ed assumendo 
la falsa qualità di chirurgo, costituiva il de* 


(2) Il funzionario che abusa scientemente di lla 
sua qualità per esigere una somma ili danaro, affili 
di astenersi dal fare un alto che non era dello suo 
attribuzioni, commetto un delitto di scrocco nel 
senso dcll’art. 4o5, Cod, pcn. e non il misfatto di 
corruzione preveduto dall’art. (77 dello slesso Co- 
dioe. Cosi vi è delitto di scrocco in quella guardia 
campestre che si fa consegnare dello somme per 
non compilare processo verbale di una coutrawen- 
ziono allo leggi ed ai regolamenti sui pesi o misu- 
re. (Ilrus-ellcs, !> giugno i8dt giornale di Urus- 
scllcs iS3t, 2, lo.) 

(3) L'uso di un falso nome assunto per ottenere la 
consegna di mobili o altri oggetti, non presenta il 
carattere costitutivo di un delitto di scrocco, se non 
quando da questo fitt o nome sia stata determinata 
la consegna di questi oggetti, I rigiri fraudolenti 
preveduti dali’art. «foli non presentano egualmente 
questo carattere se non quando hanno persuasa la 
fiducia di un credito immaginario. (Ifrussellcs, io 
dicembre 1S4o; giornale di Urusscllcs, 4t , |7r.) 
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lido di scrocco, poiché per questa falsa qua- 
lità si era riuscito a percepire quegli emolu- 
menti^,; che il preposto delle contribuzioni 
direlie, >1 quale dopo la sua destituzione rila- 
scia quietanze sotto la sua aulica qualità e si 
appropria le somme che gli sono cosi pagale 
sì rende eo'pevole di llo stesso delitto; per- 
ciocché anche in questo caso quella qualità è 
la sola causa della percezione delle somme (2); 
e le Corti di Parigi e di Lordò hanno adotta- 
la la stessa decisione contro colui che si fa 
consegnare degli oggetti mercè la falsa qua- 
lità di mandatario di un terzo a cui il detento- 
re di quegli oggetti crede rimetterli (3). 

Ma la Lisa qualità diventa una circostanza 
indifferente se non ha potuto esercitare in- 
fluenza alcuna sulla volontà di colui che se ne 
dice leso, e se costui poteva facilmente veri- 
ficare quella falsità. 

La Corte di cassazione ha giudicato ebe se 
una donna maritata si assume la falsa quali- 
fica di giovanotta nubile, godente de’suoi di- 
ritti, non si ha in questa falsa Assertiva un 
elemento del delitto: attesoché avendo potuto 
il querelante verificare facilmente questa as- 
sertiva non poteva dire , sotto pretesto d'i- 
gnoranza, d’i ssorsi abusato della sua creduli- 
tà, come non potrebbe dirlo se avesse contrat- 
tato con una minore, la quale si fosse asserita 
magg'ore; che ammettere in simili circostan- 
ze il procedimento penale di scrocco, impor- 
terebbe distruggere l'effetto delle leggi civili 
relative alla capacità necessaria nelle persone 
per contrarre valide obbligazioni (4). 

Imperiamo c certo che la qualità di donna 
maritata, di minore o di maggiore Don può 
esser sempre facilmente verificata, e che co- 
lui il quale ha contrattato abbia potuto non 
operare che sotto la influenza di quella falsa 
qualità fraudolentemeute usurpata. Non è 
dunque giusto d' imputare in questo caso in 
modo assoluto al contraente la sua impruden- 
za e disaccortezza; e perciò, quando la frode 
riesce a spogliare un terzo col mezzo di tali 


(1) Cassa*. 9 agosto i8o7. 

(2) Cassaz. i. maggio 1818. 

(3) Bordò, 3 febbraio 1831; Parigi, 18 novem- 
bre 1 83 5 . 

(4) Cassa z., 2t marzo i807 e 4 settembre r8»2. 
Il signor De Villeneuve riporla queste due decisioni 
nella sua Pasicrisia attribuendoci in una nota una 
opinione uniforme. Ma il luogo a cni si riporla é 
relativo al falso c non allo scrocco. (Ved. nostro 
Mi P *9 1 2 3 4 ) 


usurpai oni può venire i «arati eri di deliro. 
LK*I rimanente, nelle cause di questa natura 
la soluzione dei dubbi dipende in gran parie 
da'fatti : debbisi aver r guardo dilli» stato io 
cui era la pane lesa, etri mezzi di \crifirnzin- 
ne che poteva avere in pronto, e deli* impar » 
che quella falsa qualità Ila poiuio escrcdar.* 
sulla sua determinazione. 

Il secondo mezzo di commcllcre lo trrorco 
è l’uso di rigiri fraudolenti. Nulla di più Vi- 
go che tali espressioni. 

La legge per comprendere Iti II* i fatti che 
possono determinare alla consegna di sommo 
si è avvalso di un termine indefinito che au- 
torizzerebbe ogni specie d'imputazione. I*M 
in falli, quali alti per quanto innocenti, pur 
quanto puerili fossero, non potrebbero ri- 
guardarsi come dei rigiri? I coutegni più s: li- 
cer», le proposizioni più rette, le cure piu s» in- 
aici non potrebbero forse assumere questo 
carattere ? 

IS'c.I diritto romano il Pretore si era riser- 
bato il diritto di valutari* i Liti Hi dolo e per- 
metterne l’accusa quando gli paressero giavi; 
girne dolo molo facto esse dicunlur , side .‘iis 
rebus aha delio ioti tri/, et fasta causa esse 
vtdeùilur , indicium daùo (3) Ulpiano spiega 
clic con questo editto il Pretore avea voluti» 
impedire che le frodi criminose fossero fin- 
genti di rochezze pm loro autori) e di rovina 
per coloro elio ne fossero svestili; hoc e die io 
Praetor adversus r arios et dolosos , giti ahis 
ojfeccrunt callidilate qundam subvcnit ; ne 
aliis mah ha sua sii lucrosa , vel istis s mpU- 
citas da furiosa (6). l)a queste disposizioni 
era dentai* quella regola, applicala dall'au- 
lica giurisprudenza, la quale stabiliva ebe se 
il dolo non costituisce uu delitto definito dil- 
la legge, i giudici lo puniscono straordinaria- 
mente: si dolus non habei nominatum dt, i- 
cium , lune ex ira ordinein j udic n arbitro pii* 
nitur (7). 

Lo scopo del legislatore è stato quello di 
proscrivere quest' arbitraria distribuzione di 
pene e di ridurre raziono del giudice in 
quei limiti che egl ha seguali con tutta quella 
precisione che poteva essere consentila dalla 
materia. Ha cercato di stabilire una distin- 
zione tra i fatti fraudolenti che terapici per 


( 5 ) Legge i ft , § 1 Dig- del dolo malo. 

(6) Leggo i a , § 2 Dig. cod. tal. 

(7) Legge 88, n. <>7* 
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loro stessi e Tacili ad essere dimisi! non pro- 
fontano un vero pericolo, o quelli i quali me- 
glio orditi e più complicali mettono in trepi- 
dazione la sicurezza dei cittadini , porche ad 
ogni momento possono sorprendere la pili 
cauta prudenza. La legge penale non dovrà 
occuparsi delle astuzie e delle frodi che accom- 
pagnano un gran numero di contrattazioni ; 
esse sfuggono all’azione penale per la di (Ti col- 
la di averne le prove; apporle a realo sarebbe 
lo stesso clic andare incontro al rischio di 
toccare tutte le convenzioni, di allentare la 
libertà del commercio. La legge penale non 
dove intervenire se non quando i fatti si pre- 
sentano con un carattere grave che permette 
di colpirli , quando i cittadini impotenti a 
garenlirseno da per loro hanno bisogno della 
protezione della legge , quando no risulta un ! 
disturbo die richiede una riparazione. Da ciò 
la restrizione stabilita dall* ari. 405, 

Questo articolo, e pel suo testo c per la ra- 
gione che I’ ha dettato, richiede varie con- 
dizioni per elevare a realo il fatto che ha pro- 
vocato la consegna degli oggetti : 

Affinchè questi fatti possano avere la quali 
fica di rigiri , è mestieri: 

Che sieno tali da fare impressione agl* indi- 
vidui a cui danno sono praticati , en guada- 
gnare la loro fiducia. 

Da ultimo, che abbiano per oggetto di per- 
suadere la esistenza di false intraprese , di un 
potere o di uu credito immaginario , o di far 
nascere la speranza o il timore di un avveni- 
mento chimerico. 

E ora mestieri venire allo sviluppamelo di 
queste regole. 

/ rigiri sono i mezzi adoperali per sorpren- 
dere la fiducia di un terzo. Questa espressio- 
ne suppone ua certo concorso di fatti , una 
macchinazione , preparata con più o meno di 
destrezza , uu* astuzia ord'la con maggiore n 
minor arie. Le parole artificiose, le assertive 
mendaci , le promesse scompagnate da ogni 
fatto esterno , non sono punto dei rigiri ; è 
mestieri che esse sieoo accompagnate da un 
alto qualunque diretto a dar loro fed** (1). 


(i) Delle promesse verbali, più favorevoli delle 
Condizioni sotto le quali un mandatario si obbliga 
in iscritto di contrattare pel suo mandante, allor- 
ché non sieno tradotte in atto non costituiscono dei 
rigiri fraudolenti nel senso dcU'nrtic. Jo,‘»(i3o n.5- 
6a6 Codice Italiano.) 

Non si possono dedurre questi mandali scritti in 

Chacybad — Tomo IV. 


E così la Curie di Cassazione, salto (‘impero 
della legge del 1791 la quale non av«a gli 
stessi linim dollari. 405. ha giudicato che la 
iattanza di un potere immaginario, e le falso 
assicurazioni Hi una fortuna chimerica, quan- 
do si riducono a semplici assertive, non pos- 
sono avere la caratteristica di delitti ; e sotto 
l’impero dcll’arlic. 405 ( 430 n. 5 ) la stessa 
Corte ha dichiarato egualmente che i semplici 
mendaci , quando non versano nè sul nome, 
nè sulla qualità , non possono essere conside- 
rati come dpi rigiri. 

Ma non ogni qualunque allo, quand* anche 
sì traduca in parole fallaci od in mendaci pro- 
messe può andare sotto questa qualifica. Cosi 
le violenze per via di fatto non possono in ve- 
run caso asiumere questo carattere: Vari. 405 
( 430 n. K ) è diretto contro la frode non già 
eootro V tuo della forza (2). Nè anche basta 
che Tallo sia fraudolento . ma è necessario 
clic sia riauliamento di un «ppensato concer- 
to per ingannare e sorprendere T altrui fidu- 
cia. Kpperò la Cor e di Cassarono decideva 
r he il fatto (fi conservare il titolo di una ob- 
bligazione, dopo che ghè vi si era adempito , 
ed anche quello di chiederne dm» volte il ( »a 
gamento(3),nonche I fatto d i sostituire ad una 
somma di danaro, nell’atto di un pagamento , 
dei biglietti so'fogeritli da quello stesso che 
li riceve 4), non che i nuovi imprestiti contratti 
da una persona , la quale è nella impossibili- 
tà di soddisfare ai primi (5), non possono an- 
dar compresi nella disse dei rigiri, percioc- 
ché se questi fatti sono degli atti di mala feda 
non sono però degli atti artificiosamente con- 
certali per sorprendere (altrui fiducia. 

La seconda condizione si è che i rigiri sie- 
no fraudolenti . Se il loro autore è in buon* 
fede, i rigiri, quand’anche avessero ragionalo 
un danno ad un terzo, rendendolo v*ttima di 
una fallace intrapresa, di qualrhe folle ifius o- 
ne, non sarebbero un elemento del delitti,* hi 
legge volle colpire fa frode , non già i pro- 
getti temerari! e rischiosi , nè le imprudenti 


forma autentica per avvalorare la prova dei rigiri 
fraudolenti finché In loro falsità non sia acclarata 
con un giudizio ri’ iscrizione in falso ; ( (land 7 
giugno 1851 , giornale di Brusselles 1838. »12.j 

(2) Cas>.* 6 ger. anno X e 12 fiorile anno XlH, 

(3) Glissa*. 8 termidoro anno Xlll. 27 novembre 
1812 e 2i marzo IS2r. 

(4) Gassi». i 7 . febbraio 1809. 

(5) Cissiz. 28 maggio 180 S. 
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intrapreso. Se il colpevole ebbe fede nel «tic- 
cesto , se fu opli ilctso viltima della sua fol- 
lia. se egli si c ingannalo in buona fede, ces- 
en di essere responsabile, agli ocelli della leg- 
ge penale , degli sforzi falli per trascinare il 
terzo nei suoi errori , i suoi rigiri quali che 
ai fossero siali, essendo scevri di frode, som» 
denti da pena. 

Questo principio c sialo proclamato da 
«lue decisioni deila Corte di Cassazione. Nella 
prima trallavasi di un regisiorc di dazii d 
consumo , il quale area promesso la carica 
di cassiere ad un individuo che per garattlia 
della stia gestione gli avea rilasciale molle 
lettere di cambio ; posteriormente a questa 
convenzione il Prefollo con un* ordinanza ri- 
serbo a se il diriilo di nominare il Cassiere. 
Allora, siccome quelle ledere di cambio era- 
no in circolazione , e le promesse si trovava- 
no fallite, fu contro il rrgisiorc avanzata ac- 
cusa di scrocco c pronunziata una condanna; 
ma la Corte di Cassazione, sul ricorso del con- 
dannalo, vedendo risultar da’ fatti che il con- 
dannalo non aven avuto conoscenza dell* ordi- 
nanza del Prefetto , quando era detenuto a 
quella contrattazione, e clic perciò non vi era 
contro di lui prova di mala fede, mise nel nulla 
la decisione di condanna, dichiarando: « clic 
per aversi il delitto di scrocco è assolutamen- 
te necessario che vi bìb stalo abuso di credu- 
lità , il che non può avvenire se non quando 
si abbiano le prove che P imputalo di scrocco 
sapeva la fallacia «1 -l e sue promesse , delle 
sue speranze , e delle sue intraprese, e che 
coloro coi quali egli contrattava ignorassero 
realmente che il loro avversario si millantava 
di false promesse , di false intraprese, e che 
si pasceva con chimeriche speranze ; percioc- 
ché non si può abusare d«-H* altrui crudeltà 
quando si tengono per veri i falli clic si dicono, 
nè la creduli a altrui rimane sorpresa quando 
già conoscesse precedentemente la falsila dei 
fatti che gl» sono raccontali (I), In altra de- 
cisione si traviava di uu individuo , il quale 
ave» fatto cot.t p.nare diverse somme desti- 
nale a degli sperimenti chimici coi quali egli 
spacciava ili giungere alla formazione dellV.ro. 
Accusato dì scrocco fu assoluto per la ragione 
che egli HJava sinceramente nell* rii] caci a 
del processo chimico adoperato per comporre 
l’oro, e che pere ò aveva agito io buona lede. 


( r ; Ovuli. i 3 fruttidoro anno i3. 


Il ministero pubblico produsse ricorso in Cas- 
sazione deduccndo che , essendosi nella deci- 
sione riformali , nei fatti apposti, lutl*i carat- 
teri del delitto di scrocco non potevano 1 giu- 
dici assolvere I* imputalo per riguardi di buo- 
na fede; ma la Corte di Cassazione rigettò il 
ricorso dichiarando, ebe avendo la impugna- 
la decisione esclusa la frode non avea fatto 
ebe uniformarsi al leuo dell' art. 405, assol- 
vendo V imputalo (2). 

Il terzo requisito della imputabilità dei ri- 
giri si è che siano tali da fare impressione su 
gl individui offesi , e a conciliarsi la loro fi- 
ducia (3). 

Questo principio che risulta piuttosto dal- 
lo spirilo della leg^e clic dai suo lesto, è san- 
zionalo da una lunga e costarne giurispru- 
denza. 

1 a Corte di Cassazione , in una decisione 
del 13 marzo 1800 dichiarava : non poter «*- 
servi luogo all' applicazione delie pene dello 
scrocco se non quando siesi fallo uso di ‘mez- 
zi aiti a sorprendete li prudenza e la sagacia 
comune. La stessa Corte nel 23 aprile 1807 
ripeteva iu altra decisione: * esser mestieri 
che l’imputato abbia praticali per dui * o frodo 
dei rigiri estranei agli atti, capaci ad ingan- 
nare la prudenza che dirige le ordinarie ope- 
razioni del commercio. ì E in una decisione 
del 24 aprile 1S07 aggiungeva : « doversi di- 
stinguere l’abuso di credulità semplice, clic si 
mette iu p-aiica con un uomo di comune pru- 
denza , e I* abtito d> credulità con circostanze 
aggravanti ord itole con tale arte da trarre iti 
inganno anche lo menti sagaci (1);clie il primo 
genere di abuso è un dolo, ai 'Gemini degli art. 
I i I G e 1 1 17 codice civile (l070 II. cr.) la cui 
conoscenza è de la giurisd zone civile;e la se- 
conda specie di abuso va soggetta alla giurisdi- 
zione correzionale. Da ultimo, con decisione 
ilei 28 maggio 1 803 la stessa Corte dichiara- 
va che l’abuso di credulità non può avverarsi 
se non quando vi sieuo siati dei fatti capaci 


(?) Catsaz. 26 agosto i824. 

• 3) Ni>u vi ò scrocco punibile se si provi che 
fautore dei rigiri sarebbe anche senza di essi per- 
venuto al suo scopo ( Bruiscile* 26 marzo iS25 ; 
giornale di Bruxelles, i821, i, 277. 

(4) Do Vnlcneuve, nella sua l’asicrisia censura 
lo espressioni bonsesprits che a lui sembrano trop- 
po generali; e nella decisione del 28 maggio i$o8 
riassume con ino 'la abilità i ptiacipii della ma- 
k-r.a. 


Digitized by Google 


107 


CAI». III. DEL* O SBOCCO 


a raggira ro la ordinaria prudenza. o sconcer- 
tare i provvedimenti dì preveggono e di si- 
curezza che nella vita accompagnano o deb 
bono accompagnare tulle la contrattazioni ci- 
vili o commcrcali; che non si possono riguar- 
dare corno abuso di credulità gli atti volontà- 
rii di una sconsigliata fiducia (i). > 

Questa giurisprudenza si mantenne in vigo- 
re sotto r impero del Codice penale. Una don- 
na avea proposto ad un orefice di vendergli 
delle gioie, e gliele avea lasciate in deposito. 
Essa P indomani mandò un terzo per fingere 
di volerle comprare, offrendo un prezzo assai 
elevato; l’orefice fu sollecito allora di comprar- 
lo esso stesso, ma essendo slato il prezzo mol- 
to al di sopra del valore intrinseco, produsse 
quercia di scrocco; la Corte di cassazione nou 
vidi; in questi fatti delitto alcuno di scrocco : 
perchè questo rigiro non era tale da inganna- 
re la ordinaria preveggenti del comuoo dogli 
uomini e meno ancora la prudenza e la rifles- 
sione ebe debbono dirigere i negozianti nel- 
lo loro operazioni di commerci » (2). 

1)>i questa giurisprudenza ne risulta che i 
rigiri fraudolenti non possono in generale ri- 
guardarsi come un elemento di scrocco se 
non quando sieno tali da iugaonare la ordina* 
r a prcveggen&a del comune degli uomini; ma 
qnaPè il senso di questo principio cosi stabi- 
lito ? La preveggenza degli uomini dipendo in 
gran parte dalla loro istruzione, dai loro lu- 
mi, dalla loro esperienza. Se qualcuno, per 
ignoranza o difetto d intelligenza , manchi 
della preveggenza ordinaria, devo esser per- 
ciò privo della protezione della leggìi 1 2 Perchè 
dei rigiri molto grossolani sono sufficienti a 
trarlo io inganno, debbono perciò lai» rigiri ri- 
manere impuniti ? Evidentemente non ò que- 
sto ciò che ha potuto voler intendere la Curie 
di cassazione, e se fo»se necessario se nc tro- 
verebbe la prova io alcuno decisioni che han- 
no ritenuti, per buse del delitto, dei rigiri cui 
la più comune sagacia Avrebbe potuto sma- 
scherare (3). I falli costitutivi i rigir i non pus 

(1) Non può punirsi come autore di un delitto dì 
scrocco colui che , assumendo la qualità di coin- 
mios'O negoziante c dicendosi incaricato di vendo 
re mercanzie per commestione d» una determinata 
casa di commercio, ed affettando inoltre una cor- 
rispondenza , o delle rdazioui uniformi oH’asiunta 
qualità, si» stato per quc-to riguardo ricevuto, mi- 
grilo ed alloggialo io Ulta locanda ( Liegi, *6 mar- 
io i823. ) 

(2) Cassar.. 2 agodo »8ti. 

(Sj Caiauz., ai maggio «8oi», 18 ini -za i Se 2. 


soao essere valutati che ia rapporto alla sa- 
gacia ed olla prudenza della persona eh» ne 
sia siala la vittima; il loro carattere 6 subor- 
dinai*) alle qualità di spirilo alto sul» sociale* 
e alia professione di questa persona. Ciocché 
debbesi mettere ad e*ame non è se i fatti fie- 
no tali da ingannare la prudenza ordinaria de- 
gli uomini, poiché questa prudenza ha molle 
gradazioni e le sue precauzioni sono più o 
mono accorate socondo lo stalo di ciascuna di 
esse; la disamina deve versare in ve-c.e so 
questi fatti fossero tali da trarre in inganno In 
preveggente del querelante, d’ illudere lo c - 
iiosceitie e la sagacia che il suo stato c la sua 
educa '.ime fumo in lui presumere ; in una 
parola, dabbesi esaminare so questi sia stato 
spensierato o impreveggente , se abbia com- 
messo un fallo abbandonandosi troppo facil- 
mente a cieche illusoui; questa valuta none 
è dunque sempre relativa, nè può avere uno 
baso generale. 

Ridotto a questi termini tale principio tro- 
vasi consono allo spirilo dell» legge. Lì socie- 
tà devo proteggerò » suoi membri da tutte Io 
ingiustizie e rapine da cui non possono da per 
loro garantirsi; essa deve loro prestare il suo 
appoggi» non solo contro le violenze e vìe di 
fatto, ina aucora conlro lo frodi che sorpren- 
dono e travolgono la loro libertà; ma razione 
della legge penate deve sostare, tostochò la 
frodo cesso di avere una tale influenza. E per 
fermo, quando essa non assume carattere cosi 
grave da cagionare una specie di violenza mo- 
rale, quando d'altra bandi la persona cut si 
vuole c sconvenire è dotata di lale prudenza 
da intravedere i tranelli che le si tendono , 
quando la sua volontà è determinata meno 
dalla frodo che da un avventato trasporto, lo 
intervento della legge non è p ti necessario; è 
BtifOaiente che essa vegga una volontà ancor- 
ché poco rischiarata, ma libera, por astenersi 
dal suo intervento, o la volontà deve sempre 
riputarsi libera o spontanea quando lo astuzie 
del colpevole noo sieoo maneggiate con lale 
abilità da padroneggiarla. Se dunque un dan- 
no ne è derivalo la parte lesa devo imputarne 
la sua imprudenti. La legge penale uon devo 
proteggere i cilladiui doloro propri» falli, ma 
ben vero dalle vie d» fatto, e dalle frodi cui 
la loro preveggenza non può sottrarli; ess i 
d’altra banda sarebbe, Dell» p ù parie deYasi, 

I impotente a distinguere la frode, d i la » 

1 de u za che l'ha provocai* Debbisi ag^in.ig.Mì 
che ì iigifì 00U baUUO li» iltìaàa ic tA qauudj 
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cono orditi con laul * destrezza da allacciare 
la più esperta prudenza , e i|ua u J>t sono cosi 
semplici da essere smascherali dall’occhio me- 
no chiaro veggente; nel primo caso essi disve- 
lano un’Abitudine di frodi, una delibera/ione 
< r iuinosa che aggrava il loro carattere; nel 
secondo caso la loro semplicità dimostra che 
il colpevole era trepidatilo , e motte in dubbio 
«indie la sua intenzione. In conseguente pare 
die la distinzione stabilita dalla giurispruden- 
za, e ridotta ai termini in cui noi fabbi.un {is- 
sata, poggia sulla stessa ragione della legge. 

11 quarto requisito dell* imputazione dei ri- 
giri ò lo scopo che debbisi con essi proporre, 

L’drt.4-!J;> (-430 n.5) (a), richiede che que- 
sto scopo sia di per sunder e la esistenza di fai - 
>e iniraprete , di un potere o di un credito 
immaginario , o di far nascere la speranza o 
tl timore di un chimerico avvenimento. 

Non basta dunque che i mezzi adoperati 
fieno dei rigiri > che questi rigiri sieno fraudo- 
lenti , da ultimo che sieno tali da ingannare 
la prudenza di colui contro del quale sono or- 
diti; è mestieri ancora che sieno praticali per 
persuadere la esistenza dei fatti, o far nascere 
i sentimenti enunciati dalla legge. Svariale 
il< os oiii hanno Sanzionalo questo principio, 
ss noi ne citeremo qualcuna. 

Una volta essendosi con una sentenza pro- 
nunziate le pene dello scrocco, si era soltanto 
dichiarato che il colpevole uvea ottenuta la 
consegna di una obbligazione adoperando dei 
fraudolenti rigiri, uia uou si era, ne’futli della 
vunteuza, specificato lo scopo di tali rigiri. La 
Corte di cassazione niellava nel nulla questa 
condanna, considerando: c che dall'espressio- 
ui dell’art. 401» (43U, n. 5) risulta ne<essaria- 
ineute non aver esso auuessa la caratteristica 
di scrocco a luti* i rigiri fraudolenti praticati 
per spogliare qualcuno di tutto o parte della 
.sua fortuna ; ma aver richiesto clic per giun- 
gere a questo scopo si sia coi fraudolenti ri- 
giri o persuasa la esistenza di false iutrapre- 
se, di un potere e di un credito immaginario, 
<> destala tu speranza o il timore di qualunque 
chimerico avvenimento; che uon essendo stalo 
il ricorrente convinto di aver praticato qual- 
cuno di questi mezzi per ingannare il quie- 
tante , ed ottenere da lui la obbligazione , la 
frode adoperala per carpirgli questa obbliga- 
zione non costituisce il delitto di scrocco;]). 


Ivi C**s. i gen.i8is.be Vi llcncuvc ; pcóà/' tJi'fl, 
(a) Art. UzO. Codice d’ Italia* 


Altra volta un individuo si ava fatto resti- 
tuire dei boni da lui sottoscritti , dichiarando 
falsamente ch’egli uvea iìrmalo presso un un- 
talo una obbligazione in vece di detti boui. La 
Corte di cassazione dichiarò che questi tatti 
non costituivano i rigiri che sono di elemento 
allo scrocco: atlesocchè non può negarsi che 
non ogni specie di rigiri fraudolenti presenta 
il delitto di «crocco, mentre , ai termini del- 
l’articolo <405 ;*4o0, n. 5). i rigiri non co- 
stituiscono lo scrocco, se uon quaudo sieno a- 
dopcrati per persuadere la esistenza di false 
intraprese, ec. che dai fatti risultanti dal pro- 
cesso e ritenuti nella senteuza risulta eviden- 
temente che il querelante non è stato ingan- 
nalo nò dalla idea dellesistcuZt di false mira* 
preso, di un potere e di un credito io» magi* 
nario, uè dalla speranza o dal timore di un 
avvenimento; che da ciò ne conseguila non 
potersi in quel fatto vedere il delitto preve- 
duto dalla legge (2). V. Ap. 

IUa cosa debbesi intendere per falsa intra - 
presa , credito o potere immaginario, sperati * 
ze o t.mori. cui i rigiri debbono avere a sco- 
po di persuadere o di destare ? 

Le false intraprese possouo essere di due 
specie: alcune non hanuo esistenza reale, so- 
no puramente immaginarie , altre esistono 
realmente, ma in modo diverso dalla descri- 
zione che ne sia fatta. Nel primo caso uon 
»* incontra alcuna difficoltà; il colpevole ha 
coi suoi rigiri persuasa la essenza di una in- 
trapresa puramente immaginaria; la falsità di 
questa intrapresa qualunque essa sia costitui- 
sce la prova completa del delitto. Nella se- 
conda ipotesi la quisiiotiC ò più difficile; il col- 
pevole co’suoi r giri ha saputa far credere che 
una intrapresa futile e senza risorse fosse mol* 
lo ricca e profittevole; sarebbe forse questa In 
falsa intrapresa indicata dalrart.10o(430u 5j? 
Noi non dubitiamo di rispondere affermativa- 
mente, Una intrapresa è falsa io rapporto alla 
persona che vi sia impegnata quando è luit’al- 
tra da quella che coi rigiri le si era presentala. 
A che monta che realmente vi sia mia intra- 
presa deila stessa specie, se questa è diversa 6 
pei prodotti e per le risorse e per le speranze? 

1 rigiri sono stali tali che hanno tratto in in- 
ganno la ordinaria prudenza della persooa, 
vanno dunque soggetti all’ art. 405. Debbesi 
aggiungere che se si dichiarasse inopportuna 
questa applicazione rimarrebbe aperto largo 


(2) Cassate.) 7 marzo i8t7. 
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campo alle Frolli pii pericolose e r»»u difficili 
ad evitarsi; ed in Fani, se fosse sufficiente per 
la garantii! del colpevole che i suoi rigiri a- 
vessero pi*r base un fatto re a'e , qualunque 
fosse iti seguito la sua mendace esag' razione, 
questa precauzione prolcgerehbo gli alti pii 
criminosi e la pena rimarrebbe impotente in 
rapporti agli scandali più gravi. 

La categoria dei fatti che tendono a per- 
suadere uo potere o credito immaginario con- 
tiene tutti gli atti i quali mirano a far crede, 
re che il colpevole é insignito dì titoli , ha 
uno «tato sociale, una fortuna; delle relazio- 
ni , un potere qualunque che realmente non 
ha. Cosi la Corte di Cassazione comprese in 
questa classe ; 1° L’atto col quale un indivi- 
duo si fa consegnare delle somme sotto pre- 
testo di ottenere la liberazione di molti dete- 
nuti per imputazione di delitto (1); 2° L* im- 
pegno assuulo da uu commissario di polizia , 
mercé una somma di danaro , di tenere una 
recluta nella r serva e di farla esentare dal 
servizio militare (2) ; 3°. La vendita fraudo- 
lenta, fatta da un preposto della lotteria Olan- 
dese, di biglietti di questa lolleiia di cui egli 
uo n avea nè la proprietà nè il possesso *3). 

È forse necessario, come per le false intra- 
prese, che il potere o il credito sia interamen- 
te immaginario J Se, per esempio, lo stato at- 
tribuitosi dal colpevole fosso vero, ma falso li 
potere ed II credito vantalo , dovrebbe appli- 
carsi questo articolo ? Noi opiniamo che si 
debba rispondere atlcroiaiivanienlc: quando i 
rioiri h nno avuto per iscopo di persuadere 
la esistenza di uu potere o di un credilo im- 
maginario non potrebbe il colpevole giusL ti- 
rarti dello scrocco commesso, mostrando ebe 
il suo sialo sociale gli avrebbe potuto procu- 
rare questo poiere o questo credito. Cosi, non 
vi ha differenza alcuna tra I* individuo clic 
falsamente asserendosi impiegato di un’ am* 
oniii«tracione qualunque spoccia un potere 
immaginario , e quello che realmente impie- 
gato in tale amministrazione si vanta di un 
potere che realmente è nella branca della sua 
Carica, ma non iu quella che egli ha; in que- 
stui lima ipotesi la frode sarebbe più perico- 
Iosa, perche più facile la illusioni!. Il potere 
o il credilo debbesi riputare immaginario 


(r) Ca*M7. >8 maggio t8i 2- (De Villeneuvc nel- 
la paxicrisie divide In opinione di quest arresto ). 
(?) Cassazione, 2(i marzo I8iil. 

(5) Cassazione, 25 lebb, i8i3. 


quando il colpevole non pup allenerò le sut 
promesse , ed in promettere sia stalo conscio 
di <| (testa impotenza. 

L’ultima categoria dei "rigiri comprendo 
quelli che hanno a scopo di far nascere la 
speranza o il timore di un buon successo , 
di un accidente o di qualunque altro arreni- 
mento chimerico. In queste vaghe espressioni 
si rifondono i casi più frequenti; quasi sempre 
gli autori dei rigiri raggiungono lo scopo pro- 
posto eccitando C avidità e le passioni altrui 
con vane illusioni o brillanti promesse. 

La Corte di Cassazione applicava quest* ar- 
ticolo a fatti più disparati fra loro. Lna de- 
cisione della Corto di Csen avea giudicato : 
« che da'la istruzione risultava non essere riu- 
scito airimputato di far sottoscrivere dal que- 
relante la quietanza del di lui deb’lo, che de- 
ponendo sulla tavola uoa borsa la cui vista 
av«a ispirata al creditore la certa speranza 
di avere la soddisfazione del suo credito, che 
in questa fiducia egli consegnava la quietan- 
za al!’ impiliate, il quale destramente si ritol- 
se la borsa dal 1 ! tavola ove I* avea deposta, 
che da tali fatti risultala aver l'imputato, per 
mezzo di fraudolenti rigiri, ispirata al credito- 
re la fiducia di ricevere 1* ammontare della 
somma di cui lasciava quietanza; avvenimento 
s\ auilo per la mala fede dclfimpuialo il quale 
in ricevere la quìelarza ritirava la borsa. Pro- 
dottosi ricorso dall’imputato la Corte di Cassa- 
zione lo rigettava con queste considerazioni. 
lAtiesocchò la decisione impugnala dichiara il 
ricorrente Daunau colpevole di avere, mercè 
fraudolenti rigiri , ercifala nel querelante la 
speranza di uu buon successo svaoito p er I* 
di lui mala fede, e di avere con questo mezzo 
tentalo di scrorcare una parte della di lui for- 
tuna ; che perciò egli è colpevole del delitto 
di scrocco determinalo dall* articolo 4f)5 ( 4 ). 

Altra volta un debitore d<v*a pagare una 
considerevole somma per operazioni di borsa 
sul l'impresti io di Spagoa.Kg’i chiede la conse- 
gna delle obbligazioni comprale e del borderò 
cln* lo cautelava della soddisfazione del prez- 
zo, sotto pretesto di verificarlo; fatta la verifi- 
ca conservò le carte, pagò conte caparra una 
minima parie della somma, invilo il creditore 
ad andar seco in una casa di banchiere per 
aver il pagamento della rimanente somma , e 
per vìa disparve. La Corte di Cassazione di- 
chiarò che questi fatti costituissero i rigiri 

(4) Cussaz. 4 fcettcmbia i824* 
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fraudolenti praticati per far nascere la spe- 
ranza di un avvenimento chimerico, o procu- 
rarsi la tradizione dei titoli e delle quietan- 
te, p p r mezzo delle quali V imputato ai sareb- 
be appropriata la totalità o una parte della 
altrui fortuna , il che costituisce gli elementi 
di uno dei delitti di scrocco preveduti dall* ar- 
ticolo 405 (430 d. 3)- (a) È da notarsi che in 
questi due rincontri l’avvenimento, che I* im- 
putato faceva sperare , non era punto chime- 
rico nel senso assoluto di questa parola, poiché 
erano sperante che si sarebbero potute recare 
in atto. Ma per V applicazione della legge è 
sufficiente elio la speranza di un avvenimento 
qualunque fallisca; perciocché quest’ avveni- 
mento è sempre chimerico in rapporto a chi fu 
vittima di fraudolenti rigiri , per essere stato 
vanamente atteso. Poco importa poi che que- 
sto avvenimento sia puramente immaginario o 
cho ti possa verilìeare; questa circostanza sa- 
rebbe di molla influenza se si trattasse di va- 
lutare la buona fede del colpevole, ma , am- 
mettendo la frode , 1’ avvenimento debbo ri- 
guardarsi come chimerico , o che non abbia 
mal esistilo, o che sia dipeso dal colpevole di 
farlo verificare , o infine che la sua esistenza ! 
sia vera , ma con condizioni e modi dnersi 
da quelli promossigli: in queste diverso ipotesi 
gli effetti sono gli stessi, ogni distinzione dun- 
que 1 sarebbe evidentemente contraria alla logge. 

Cosi,t rigiri fraudolenti cho hanno per isco- 
po di far nascere la speranza di un posto van- 
laggi oso, della vitloiìi di una lite, della esen- 
zione di una carica, come ad esempio del ser- 
vizio militare, di una successione , del buon 
successo di una qualunque operazione , pos- 
sono entrare nei termini della leggo, ancor- 
ché ciascuno di questi avvenimenti non sia 
impossibile > e possa verificarsi ; è sufficiente 
c! e essi non possono essere recati in allo, 
mercé la mediazione del colpevole , per po- 
tersi dire che le speranze da lui date erano 
chimeriche. 

Se I* avvenimento promesso siesi completa- 
mente verificalo , I* autore dei rig ri può mai 
andar soggetto a pena? Prendiamo un esem- 
pio : un individuo si fa consegnare una som- 
ma di danaro con la promessa di esentare dal 
servizio militare una recluta , la esenzione si 
ottiene, si può furse ammettere in questo ca- 
so la querela di scrocco? Per bene sciogliere 
il dubbio è necessario una distinzione. Se lo 
scopo «lei a recluta sìa ragginolo mercé lo cu- 

(a) All. 62(i Coti. italiano. 


re dell’ individuo che se n’ era compromesso 
non vi è abuso di credutila, e quindi noo vi 
è scrocco; la somma consegnata non oche il 
prezzo dei servigi fenduti ; se per ottcoere 
quello scopo si sono praticati metri illeciti t 
questi mozzi possono costituire altro debito 
non già lo scrocco. Se per cootrar o quella 
esenzione det servizio militare ficai ottenuta 
senza it concorso di quell* individuo e per ef- 
fetto dì qualunque cagione, sia legale, sia tisi* 
ca, che egli conosceva c non faceva pa>ese; se 
ti fosso vantalo di un eredito che non avea , 
e con ciò eccitate chimeriche sperante, l'avve- 
nimento avveralo essendo a lui estraneo non 
può assicurargli il frutto della sua frode. I 
avvenimento promesso non dipendeva da lui , 
quindi nel suo rapporto era chimerico : so 
questo avvenimento si è avverato per mezzi ai 
quali egli noo ebbe parte , la sua azione Quii 
cancia di natura. 

A fianco ai rigiri che hanno per iscopo di 
far nascere la speranza di un buon su reca- 
| so y la legge ha collocati quelli che tendono 
ad eccitare il Umore di un accidente o di un 
chimerico avvenimento , Coma esempio dei casi 
compresi in queste parole si può citare un 
arresto cho dichiarò colpevole di scrocco uu 
individuo, convinto di aver fatto credere a 
molle persone che lo ombte dei morii appa- 
riscono ai vivi e vengano sulla terra a recla- 
mare delle preghiere per liberarsi dalle Gim- 
mo del Purgatorio , ed in caso di negativa 
esse mandano agli uomini ed Agli animali 
mille morbi ; convinto inoltro di aver carpilo 
a queste credule persone diverse somme di 
danaro che egli avea promesso d’impiegare io 
celebrazioui d messe pel riposo delle anime 
dei defunti, che poi gì avea appropriate (1). 

La Corto di Cassasione tenne come frau- 
dolento rig ro soggetti) alla deposizione del- 
l’art'-colo in e*aroe , il fatto di avere scritta 
una lettera anonima contenente delle minac- 
ce, diverse da quelle prevedute dagli art. 30 > 
e 430 Codice pen. , con ordine di depositare 
una somma di danaro in un luogo indicato : 
la Corte decise che questo fatto è preveduto 
dall'nrt. 405 Cod. pen.. avendo il colpevole , 
per mezzo di quella lettera anonima , tentato 
di scroccare una somma di danaro facendo 
nascere d timore di sinistri accidenti e prati- 
cando così dei rigiri fraudolenti (2). 


(i) Cass. «3 maggio 180G. 

(a) Cuas. 22 uu v. 1i52o — Colui che scrirea una 
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il» le minacce non costituirebbero pili dei 
rigiri fraudolenti ae non avessero altro ob- 
bietlo die d'ispirare il timore di una pena le- 
gale a coosa di un reato imputalo al quere- 
lante. Così una persona è offesa da un delitto, 
minaccia di far querela, e mercè questa mi- 
naccia ottiene delle somme per danni ed in- 
teressi,* è cluaro cito il suo procedere non può 
riguardarsi come un rigiro fraudolento, per- 
ciocché, anche ammettendo che questa per- 
sona alili ia abusato dei timor: che ispirava 
con le sue minacce, questi timori non erano 
chimerici; di questo avviso fu la Corte di cas- 
sazione , la quale in una causa cito olTriva 
questo fatto ha dichiaralo: che se l'imputato 
sieti querelalo di essere siala dirubala la sua 
casa ed involati i suoi mobili, i suoi titoli di 
proprietà, le obbligazioni consentile a suo van- 
I aggio, ed i suoi registri, in ciò non vi è do- 
lo, poiché questo fallo è confessato e prova- 
lo; che non gli si può imputare di essersi av- 
valso di falsi nomi, lalse qualità, di false in- 
trapreso o di un eredito immaginario per in- 
gannare le parli avverse; che sarebbe assorda 
cosa il sostenere clic abbia adescalo i suoi av 
versarii con false speranze; che da ultimo egli 
non ha ispiralo altro timore che quello di far 
subire le pene dalle leggi minacciale contro 
il rralo pel quale si era divenuto a queU'ami- 
cbeVole composizione; che questo timore non 
era punto chimerico e di quella specie che 
può far supporre di aver tratto altri ad ingan- 
no, perciocché presuntesi che ogni cittadino 
sia istruito delc disposizioni delle leggi del 
suo paese (1) i 

La Corte di cassazione in altro fatto analo- 
go ha giudicato che il creditore, il quale con 
minacciare di penale procedimeuto il suo de- 
bitore resosi contro di lui colpevole di estor- 
sione di titoli, si fa sottoscrivere una obbliga- 
zione per semina maggiore di quella che glié 
legittimamente dovuta, non commette il delit- 
to di scrocco: attesoché se da parte di questo 


lettera minacciata con ordine di depositare una 
somma di danaro in un luogo indicato, può consi • 
dorarsi come colpevole di tentativo di scrocco. 
tBrusscilc», Cassai. 22 settembre i82o'. — i’uó con- 
siderarsi conte uno scrocco il fatto di colui che scri- 
ve delle leltere anonime con oidine di depositare 
del danaro in luoghi indicati, minacciando in caso 
di Degaliva gravi sventure, quando con queste let- 
tere siasene ottenuto f intenti. Liegi 25 febb, 1830- 
(i ) Cassa:. i3 ventoso anno 7 , 


creditore v> sono itati dai rigiri fraudolenti, 
questi rigiri non avoano per iscopo di far na- 
scere la speranza o il timore di un buon suc- 
cesso odi qualunque altro avvenimento chi- 
merico (2), » 

Da queste decisioni risulta che la stessa 
sentenza delibasi applicare all individuo, il qua- 
le avendo notizia di un misfatto o delitto com- 
messo da una persona le carpisce del danaro 
eoo la minaccia di denunziarla alla giustizia. 
I? per fermo, il timore ispirato da questa mi- 
naccia non è un timore chimerico, 0 se it 
rigiro è fraudolento esso si rapporta ad un 
fatto reale e certo. Sarebbe però lutt’altro sa 
il fatto, cui si minacciava di denunziare alta 
giustizia, non costituisse reato, o so questa 
reato si trovasse coverto dalla prescritione , 
allora il timore ispirato sarebbe puramente 
chimerico- 

Non abbiamo (inora esaminalo che il primo 
elemento di i delitto. Questo elemento consiste 
nei nunzi adoperati per carpire delle somme : 
il secondo elemento si è la tradizione di que- 
ste somme determinata da quei mezzi fraudo- 
lenti. Perché abbia vita il reato l'articolo 405 
richiede espressamente che I' imputalo, mercè 
i meizi dall'articolo indicati ti sia fallo con- 
segnare delle semme 0 dei mobili. Questa con- 
segna è dunque una delle condizioni elemen- 
tari del reato: non è essa che lo compie, per- 
ciocché la consumazione del realo sta nel di- 
stornamenio delle somme consegnate; ma quel- 
la tradizione è uno dei suoi essenziali elemen- 
ti, poiché lo scrocco consiste appunto nel far- 
si consegnare (3). 

La Corte di cassaz : one nella sua prima giu- 
risprudenza avea confusa la hberanza della 


(2) Cassar. 11 novembre i 819. 

(3) Come demento costitutivo dello seroccoè ne- 
cessario che vi sia stala la consegna dell’ oggetto 
scroccato da parte del proprietario; eppero non può 
riguardarsi come delitto di questa specie, ma piut- 
tosto come una marioleria il fatto di quell’ acqui- 
rente, il quale dopo diversi rigiri praticati per for- 

I si consegnare l’oggetto vendutogli, lo invola furti- 
I vomente, quantunque le parti avessero pattuito cbs 
la tradizione di qucll’oggflto noe si farebbe so non 
nell'atto del pagamento del prezzo ( Brumclles , il 
dicembre 18 H, giornale di Brius. Si, 2, 108 . ) 

Non vi è scrocco nel fallo di colui che si fa paga- 
ro il prezzo di vendita di un oggetto, faccodo falsa- 
mente credere che egli abbia già consegnato l’og- 
getto veudulo; (Gand. 2i novembre 1 852 . giornalo 

del Belgio t333, p.33; Dalloz, t, ti, P. 202 e ito). 
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somme col loro distornamento; a perciò avea 
consideralo che il delitto fosse contornalo con 
la sola libcran/.a, da ciò ne risultava che vi 
poteva essere tentativo di la! realo ed appren- 
sione di pena innanzi che vi fosse stala tradi- 
zione di somma. Questa dottrina risulta da li- 
na decisione ove si legge: « che la tradizione 
delle somme, o delle obbligazioni che rappre- 
sentano un valore, costituisce la consumazio- 
ne del debito/ che l'art. 4-0'J non si contenta 
di punire quello il quale per uno degl’indican 
mezzi ha scroccalo tulio o porle dell’ altrui 
fortuna , ma estende la sua severità contro 
quegli il quale, praticando uno degli alesai 
mezzi, ha tentalo di scroccare lutto o parte 
dell’altrui fortuna; che da e»ò ne conseguila 
esser sufficiente la prova dell'uso di uno di 
questi tre mozzi per aversi il tentativo del de- 
litto; che dichiarare la non esistenza del ten- 
tativo per esser lo stesso rimasto s*nza esecu- 
zione importa richiedere la consumazione del 
delitto, poiché il tentativo accompagnato da 
esecuzione costituisce il reato consumato (1 ) . » 

Avendo questa decisione rinviata la causa 
alla Corte di Tolosa, ed avendo questa adot- 
tata una contraria opinione, fu di nuovo la 
controversia portata innanzi la Corte di cassa- 
zione, la quale a camere riunite stabilì per 
massima: che Pari. 403 per costituire il reato 
o di scrocco, o di tentativo di scrocco richiede 
che all'uso di falsi nomi o di false qualità sul - 1 
le pratiche dei rigiri ned'articolo enunciati vi 
si accopii la consegna di danaro, di raob li o 
di obbligazioni (2). ì Dopo questa decisione 
la Camera criminale persistendo io tale giu- 
risprudenza ha costantemente giudicato che 
la consegna di danari è uno drgli elementi 
costitutivi del reato di scrocco; e che l'arti- 
colo 403 non contiene intorno a ciò distinzio- 
ne alcuna tra il tentativo cd il delitto con- 
sumato (3). V. Ap. 

Il principio dunque non ò p u controverso; 
esso poggia su gravi considerazioni. Il legi- 
slatore in dettare l’articolo 405 è stato viva- 
mente preoccupato dalla necessita di stabilire 
lina distinzione tra le frodi lievi o Se gravi. 
Ira quelle che è facile evitare e quelle che coi 
loro rigiri padroneggiano la libertà dei cittadi- 
ni. Per questo scopo, come abbiam v sto. esso 
ha richiesto che i mezzi adoperati fossero dei 


rigiri fraudolenti da lui difficili o specificati; e 
nello stefso scopo 111 voluto che tali rigiri 
fossero seguili da'la condegna dei fondi o ro- 
tori. Se questa contegno non ha avuto luogo, 
i rigiri rimangono vaghi ed incerti , poiché 
non g» potrà valutare il loro carattere o la lo- 
ro influenza. Li loro reità non si può estima- 
re se non dalla valutazone dei loro elf-lli. L.» 
consegna dunque dei fondi o dei valori non 
costituisce la consumazione del delitto , ma 
soltanto uno dei caratteri essenziali senza di 
cui ogni imputazione manca di base. Da que- 
sto principio ne conseguita che vi passa un 
intimo nesso tra i me/Zi adoperati per ottene- 
re la consegna degli oggetti c questa conse- 
gna islessa, Quoito nesso >la nei rapporti dol- 
la causa eoa l* effetto, Esso è d’altra banda 
fornalmenle espresso dalla legge con le pa- 
role: chiunque o facendo riso .adoperan- 
do si atra falla congegnare. Debbi* *i 

dunque dire che se la consegna è stala de- 
terminata da altre cause diverse dall’uso di 
falsi nomi o false qualità, o dalla pratica di 
rigiri frati Indenti , il delitto non ha più vi- 
ta , perciocché solo quando la consegna si 
fa per effetto di uno d- questi mezzi diventa 
elemento de re do. La Cune di cassazione ha 
formalmente adottato questo principio (4)- f 
Iribouidi debbono dunque studiarsi a dichia- 
rare che li consegna degli oggetti distornati 
abbia avuto p*r cauta i rigiri specificali dalla 
legge. 

La legge prevede li consegna ne* fondi , 
d*i mobili o delle obbigationi, diipatizioni % 
biglie Hi, promesse , quietanze o discarichi. 
Queste diverse espressioni, che «I legislature 
accumulava per colpire lutti gli atti dannosi, 
indicano due specie di oggetti: gli effetti mo- 
biliarli, c lo obbligazioni scritte. 

Enunciando i fondi ed i mobili la legge b* 
necessariamente esclusi gl* immobili. Ed infat- 
ti, lo scrocco del pari che il furto non può d - 
rettamente applicarsi elio a cose mobili, ma da 
ciò non no sieguc che non possa avere indiret- 
tamente in mira degli immobili, studiandosi 
coi suoi rigiri di farsi c nit'gnare o la somma 
di danaro che costituisce il prezzo dell* iramo* 
bile.o il titolo che rappresenta la proprietà del- 
lo slesso. Cosi, la Corte dt cassazione ha giu- 
dicato che il proprietario il quale per mezzo 
di affitti simulati, di assertive mendaci, e di 
rigiri fraudolenti giunge a far credere che uu 
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(1) Cassar. 24 febbraio iS27. 

(2) Cassaz. 29 novembre 1S28. 

(3; Cassaz. 23 giugno ii$3i c 0 settembre 


(4) Cas a/, a iua:g o rS2o, 
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Lnrnuhilf» è di un valori» maggioro del suo Ta- 
lora etfnitivo, r a farsi consegnar* un prozio 
doppio doi giusto, può essere accusato di scroc- 
co 1 1). 

Lo parola ob/’U'/az'oni, disposizioni, prò - 
messe o discarichi comprendono in generale 
tutti gli atti, ondo può risultare un vincolo di 
diritto, e marcò i quali si può recar del danno 
alla fortuna altrui. Nondimeno è necessario 
che l'at'p carpito possa avere una di queste 
denominazioni. 

Va f >r*a compresa in questi termini la di- 
chiara /ione falla ni giudizio da una parie ? 
Si è opposto che questa dichiara sione non p«». 
lev» riguardarti che come una disposinone, 
e la parola disponi zi olle nel linguaggio legale 
non può applicarsi che agli atti portanti tra- 
smissione di una proprietà o di un diritto. 
La Corte di cassazione ha giudicato che que- 
sta espressione deve applicarsi ad ogni allo 
onde può esser me$sa in pericolo la fortuna 
altrui; che la dichiarazione fatta iu giustìzia 
obbliga colui che la fa, e che perciò il met- 
tere >n pralica uno dei mezzi enunciati dal- 
l'articolo 405 per Li rii consegnare quella di- 
chiarazione costituisce il delitto di »crocco(2). 

La consegna di un alto di vendita potreb- 
be parimente costituire questo delitto; poiché 
la consegna di un atto di vendita contenente 
una obbligazione di prezzo, rientra nella con- 
segna dei valori di qualunque specie.enunciali 
nell'articolo 405 ( 430 n. 5) 6^C C.fta. (3). 

Lo stesso dehiie dirsi di tulle le obbliga- 
zioni, di tutte le convenzioni che possono es- 
tere di dunno agl'interessi di colui che te ha 
per quei rigiri consentite. 

Se I* oggetto consegnalo è l’atto stesso di 
una convenzione , cui la parie fu pei fraudo- 
lenti rigiri indotta a sottoscrivere, é mai am- 
missibile l'azione correzionale? La prova te- 
stimoniale ammessa da quest'azione può esser 
mai eccol a per (are una prova contro il cou- 
teouto dell’alto:' In fatto di convenzione il 

{ srsncipio generale si è, che quando eccedano 
a somma di 150 trancili debbono ossere regi- 
strate in iscritto, nè può ammettersi una pro- 
va testimoniale o contro o oltre il contenuto 
degli atti che le contengono art. 13 VI cod.civ. 
(1295 leg. civ.). Nell,art.40S non si fa ecce- 
zione alcuna a questo priucipio; la prova della 


(rj Cassazione, 18 vendemmiaio n" ro. 
(*) Cassazione, 9 novembre 1838. 

(£) Cawfixìone, 23 marzo »X38. 
Chaoyrao — Tomo IV, 


^convenzione o delle diverse ri. nudo della 
stessa non potrebbe dunque farsi per testi-* 
moni innanzi la giurisdiziono c. irrazionale. 
Ma questa prova sarebbe ainmessibile per di- 
mostrare che colui il quale ha sottoscritti gli 
alti non ha operato con quell* intera I ber-à 
senza la quale non vi è vero Cousenlimeuto; 
che per mezzo dei falsi nomi o dei fraudo- 
lenti rigiri questo setloscntiorc e s aio ingan- 
nato, cli’é stata sorpresa la sua fiducia, che si 
Ò abusalo della sua buona fede. E siccome 
questa frode e questi rigiri costituiscono un 
delitto, rosi è giusto che gl'individui lesi da 
lai delitto possano procedere per la punizione 
dePo stesso. La loro aziono non può estere 
dichiarata inammissibile ogni qual volta, sen- 
za negare la esistenza di un atto, senza alle- 
gare vagamente che tra le parti erasi pattui- 
to tuli* altro di quello che si è scritto , essa 
mcnoiio innanzi dei falli di dolo o di froda 
che attaccano la sostanza dell'alto, e dimo- 
strano di non essere sialo, lo stesso cdeit >j di 
libera e piena volontà di chi la sottoscrisse. 
Ma se la querela di scrocco non poggia sii di 
alcuno dei fatti di frode precisati dall 'ari. 1 4 05* 

0 se il querelante nega l'atto slesso che gii 
si oppone, o alcuna delle disposizioni di q> e« 
sTatio, 1 giudici correzionali non possono «im- 
mettere questa querela; perciocché essi non 
sono competenti clic per giudicare del delit- 
to, ed il delitto nou ha vita che da falli estrin- 
seci all atto fraudolento. 

La giurisprudenza della Corte di cassazio- 
ne è uniforme a questa dottrina. Cosi, in una 
causa ove si trattava di una trausaziono for- 
mata in atto autentico, oia provocala da frau- 
dolenti rigiri, quella Corto giudicava: che lo 
convenzioni non fanno legge fra le parli, so 
non quando il loro consentimento non sia vi- 
ziato da alcuna delle cause menrionate nel- 
l’artic. 1109C.C.I0G2 LL.C. tra le qual vi è 

il dolo, ed in conseguenza lo scrorco, il quatti 
uon c che una specie particolare di dolo; dia 
» rigiri costitutivi del ‘loto che fu di causa 
motrice al contratto possono essere provati 
con ogni specie di prova legale anche con 
testimoni, senza potersi faro distinzione tra 

1 contratti stipulati avanti notaio e quelli con- 
chiusi eoo scrittura privata (4). 

In altra causa, nella quale lo scrocco avea 
avuto per scopo a consegna di un al o < i 
veudita contenente stipulazione di un prcz- 


(l) Cas*.izione^23 novembre i83^. 
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70 per un diritto ilhnnrio, la «lessa Corte «ie- 
ci?r:« die la verditn va, come ogni altro fatto 
<ii M’unmo, soggetto alle disposiamo! generali 
<1Hla leuge penale sullo scrocco; che il dolo 
<e la frode onde può esser viziato questo roti' 
fratto danno luogo, secondo la maggiore o mi- 
nor gravezza dei rigiri eh© costituiscono que- 
sto dolo e questa frode, o ad un'azione civile 
per rescissione di contralto e risarcimento 
di danni interassi, o ad un procedimento cor- 
rezionale, che nella causa io esame i guidici 
del folto valutando questi rigiri, sia nella loro 
natura .sia nella intenzione che appale savano, 
ria nelle loro conseguenze, potevano Veder© 
come fan veduto gli elementi essenziali del 
delitto preveduto e ponilo dall' articolo 405 
Codice penale; che la consegna di un alto di 
vendila rontenentc una stipulazione di prezzo 
rientra neHa categoria di j i voleri di ogni spe* 
<*<V, enunciati nel c iato articolo (1 ).» 

Ma In sfossa Corte di cassazione Ita giudi- 
calo ancora che la col'usione , mercè la quale 
«n tenditore ed un compratore si preparano 
■con una conlroscrillura tenuta segre'a, il di- 
ritto di far rescindere la vendita a danno di 
tm terzo successivo acquirente , non può co- 
stituire uno scrocco; c altesocchè , diceva la 
Corte, ammettendo come veri tulli i .fatti de- 
dotti non potrebbero essi, comunque ripro- 
vevoli, costituire il dolo soggetto alle pene 
correzionali, ed inoltre, nelle diverse relazio- 
ni passate Ira il querelante e gl' imputati non 
\i è alcun fatto che dimostri avere questi pra- 
ticnte Ip «ie del dolo per abusare della cre- 
dulità di quello t2) 0 L» stessa Coito ancori» 
ita dichiarato non esservi luogo a procedimen- 
to penale quando una querela di scrocco si 
•rannoda al'a esecuzione di un allo di vendita 
sottoscritto fra le parti, e non si allega nessun 
fatto di dolo o di rigiri fraudolenti coi quali 
sia stala carpita la sottoscrizione dell'atto, ma 
•i deduce soltanto la omissione di un follo 
convenuto fra le parti. I motivi di questa de- 
cisione furono i seguenti: altesocchè la que- 
rcia si rannoda alla csecuzone di atti sollo- 
zcritti fra le parli, ed in essa non si allega 
alcun fallo di tjplo o di rigiro fraudolento con 
cui siesi abusato della credulità del quere- 
lante per impegnarlo a sottoscrivere (3). 1 


(r) Cassazione, n3 marzo r838. 

Cassazione, !> messidoro anno 1 1 , 

<3) Cassazione, 3i ottobre i81 1. ( Dg YUlcueu- 

*« itoicrisia, ) 


Queste dee «ioni portami I' ultimo schiari- 
mento a 1 lo distinzione da noi proposta. Nelle 
due ultime decisioni il dolo slava nel con- 
tralto s'esso, e non già nei rigiri fraudeleuti 
adoperati per carpirò la sua sottoscrizione o 
consegna; non vi era dunque reato perchè 
non si erano praticati i rigiri fraudolenti per 
sccatiivarsi Calimi fiducia ed ottenere la con- 
segna de l'atto. Ter contrario, ue le primi* de- 
clinili il contralto non era stato constatilo 
e consegnalo rlie per rlFetlo dei righi prete- 
doli e specificali dalla legge. Cosi, la leggo 
punisce non il danno solforlo dalla parie, nou 
la intenzione fraudolenta, ma j falli esterni 
cho hanno per isropo di carpire il contratto 
e facilitare l'abuso dello stesso, in altri ter- 
mini, punisce i rigiri che hanno sorpreza la 
fiducia o violentata la libertà del contraen- 
te. Questa distint one è bastevole per far di- 
sceruere quando un contrailo vz alo di dolo 
o di frode può dar luogo ad imi piflced mento 
por scrocco o ad una semplice azione di 
nullità. 

Paesi imo al terzo elemento dello scrocco. 
L'art.iOo, oltre i r giri fraudolenti e la con- 
segna dei valori, richiede che I' imputalo al* 
bia con questi mezzi scroccato o tentato di 
scroccare ludo o parte della fortuna altrui. 

I rigiri non s l »oo che un atto preparatorio 
del delitto, la consegna non è che un alto di 
esecuzione. Quella consegna però non é quella 
che consuma il realo ,* poiché se il colpevole 
per ottenerla ha sorpreso la fiducia a Imi, è 
ancora in tempo di non abusare di questa fi- 
ducia, o con fare imi utile imp’ego dei valori 
ricevuti o con restituirli. Il delitto dunque 
non può tenersi realmente consumalo che eoa 
l’abuso, cioè col disluroameuio dei valori avu- 
ti; questo distornamento folto in danno del 
proprietario è quello che ai lenii ni deila leg- 
ge costituisce propriamente lo scrocco. 

Abbiam veduto che I* Corte di cassazione 
avea implicitamente adottata questa dottrina, 
decidendo che la consegna dei fondi e dei va- 
lori è una delle circostanze costitutivo il de- 
litto di scrocco, e che questa circostanza é 
necessaria tanto pH semplice tentativo , che 
pel delitto consumato. La consegna dunque 
dei valori è cosa ben diversa dalla consuma- 
zione del delitto, poiché essa è il requisito 
del tentativo, e perciò non costituisce che un 
principio di esecuzione; essa dunque suppo- 
ne un atto successivo che consuma il delitto, 
e quell’ Atto è quello che la legge chiama prò* 
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prifimenki scrocco, e che consisto nell’ abuso 
o (lisiomamonlo dot valori allUaii, mercè i 
rigiri fraudolenti. 

Non è poro necessario che questi valori Sie- 
na dissipati perchè si tenga consumalo lo 
scrocco; é sufficiente che il colpevoli) se li ab 
fcu appropriali, che ubbia appalesala la in- 
tensione di volgerli a suo profiilo, che s>euo 
diventali sua proprietà , o ebe ciò risulti dal 
iiiego di resliiuirlitO clic si provi coll’uso ebe 
•e rie sia fallo. 

Del rimanente, questa disliaziooo non ha 
lolla quella importarla che pres ola a pri- 
aspetto, perciocché Tarile. 405 punisco il 
semplice l' uial'vo come il delitto consumato , 
e quindi anche la consegna de' valori carpila 
ci rigiri fraudolenti, qiianiuu'iue questa con- 
segna non s<a seguita dal vero disieruamenlo. 

L’artico o3j della legge del 16 luglio 1791 
non assorellava a pena il lentaovo dello 
a rreco. La legge d< I 22 | r«tiio anno 4 non 
si applicava che ai temutivi de misfatti. L’ ar- 
li<«.|u 1*] della legge del 25 frimaio anno 
Vili estese ai nia li v i de furti st-mphe», e 

delle inariulerie la legg** de' 22 pratile anno 
quarto: ma omise di tm-uziouare io scrocco, 
il presidente Bnr>s spiegava i molivi di Uie 
uro suono in qua sii termini : i furti, i latroci- 
ni e le niaiiolere. ih*" orni sempre a fatti 
semplici, facili ad essere colpiti e nei quali 
il tentativo si pr«-»e"U iu uimio assai semplice 
e facile per essere valutato , e nella sua mo- 
ralità, e nei suoi atti mat«rtaì. I er contrari» 
lo scrocco c un delitto il cui carattere ha In 
ver o nu do del v*go, si compone di falli ili- 
determinati e di fili ili ad essere valutali nella 
loro moralità. È questo un deldo di astuzia 
« di furLeria, molto sonile, che sfuggo alT oc* 
thio dell' ossei valore, ed or iinariamenle non 
può determinarsi che dalla sua cunsumazio- 
ue. Lene dunque il h g alatore non ha creduto j 
infligger pena che a -mesa «'.onsumazioiie (1). 

li signor fiossi stabilisce che il tentativo 
delio scrocco non può toruiar materia d' iin- 
pntn ione pcns'e : altri fatti , dice questo 
de t o pubblicista, sfuggono all’ impero della 
giustizia sociale * e n nostro modo di vedere ] 
u i la causa la d Ri ohà di i Levare il loro ca- 
rattere criminoso, come ad esempio , i tenta- 
tivi di > crocco. In svariali rincontri é cosa 
molto d Ri< ile « n t u- iu re lo scrocco da quella 
di strizza, da quell'astuzia che cuuuiiquc as- 


(i) Tramalo Jil dlrvlln pea te Inni. 2 png. 336. 


♦Ila 

sai riprovevole per se stessa un dà però luo- 
go a proceditnrnlo penale. Facuhare gli uo- 
mini a sentenziare dei semplici tentativi dà 
scrocco sarebbe fare della giustizia ununa ut» 
giuoco, una disc-ttasione metafìsica (2)* » 

Queste coosi dcra/ioui sarebbero beo (nu- 
date se il tentativo punibile si avesse dai soli 
fatti dei rigiri fraudolenti, indipendentemente 
dalla consegna dei valori carpila eoo lai ri- 
giri. li per fermo, non vi sareldse imputazio- 
ne più vaga e piò arbitraria di quella di tali 
rigiri scompagnati dal fatto matenale^dve soli» 
può imprimer loro un carattere di ertezza 
e rendere sensibile hi loro reità. Ma il ten- 
tativo delio scrocco, ristretto ai casi nei quali 
i rigiri hanno ottenuta la congegna dei fondi > 
ha per basa un fallo determinato e fa od e a 
valutarsi. Ed in vero, questo caso nou diffe- 
risce dal del Ito consumato se non pel s-do 
riguarJo di non essersi ancora dal cnlpovn'e 
distornali i valori affilatigli, e di uoii e*»oruo 
perciò a v venuto il danno. La censura dun- 
que da noi ricordala svanisce innanzi al prin- 
cipio sopra stabilito, di non esservi ciò* fon. 
tati \ o puuib le se non quando coi rigiri frau- 
dolenti stesi ottenuta La consegna degli og- 
getti. 

Inoltro, il tentativo dello scrocco non piicV 
esser soggetto a pena Se non quando s u ae- 
comp.i guato da (tute le ci reo* 'anse menzio- 
nale nell’ articolo 2* del Codice penale, di cui 
si ò dato il comeulo nel capìtolo del leu la ti- 
fo .‘ty. 

Qui mettiamo fine a’Ia esprimono dei Ire 
clementi costitutivi il delitto di scrocco. Que- 
sii elementi sono: l a i mezzi adoperati e olio 
consistono sia nell* uso di falsi nomi o di false 
qualità, sa nell uso dei fraudolenti rigiri spe-* 
udira i dada legge; 3 ° la consegna dei fondi 
o dei itoli procurala mercè uno di questi 
«n«zz : j 3® d distornamento d*i fondi o l’uso 
dei titoli in danno del proprietario. Solo da! 
concorso di questi tre elementi il fitto frau- 
dolento attiuge il carattere legale di scrocco 


(2) Trai, del diritto penale loro. « pag.336. 

(3) V. toni. 1 pag. i35. Per orer.fi d delitto di 
tentativo di scrocco uou è sufficiente ahft si atomi 
praticati dei rigiri o altri mezzi fraudolenti, alti a 
consumare il delitto, ma ò necessario ancori elio 
vi sia stata effettiva consegna degli orsetti. ( Cas- 
sazione 29 novembre 1H2S; Cassa*. 8 sciamine 
iSdil; Bordeaux. 13 novembre 1S39; Liegi à febbra- 
io il 12; Moiin, dizionario del duiUo criminale, 
mi. scrocco ). 
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e dà giusto motivo all’applicazlon© della pena. 

Noti »arà fuori proposto osservare che la 
Corte di Cassazioue ho molto confusamente 
analizza» gl» elementi del delitto , quando in 
alcune decisioni dichiarava: ft che i tre carat- 
teri costitutivi lo scrocco sono il mezzo che 
ha agevolala la consumazione del delitto, lo 
scopo che si è proposto il colpevole, ed il ri- 
stillamento che se n’ è avuto; che il mezzo 
consiste nella pratica di rigiri fraudolenti ; lo 
scopo , nelle false intraprese, e nelle illusorie 
speranze che tali rigiri fraudolenti mirano ai 
ispirare ; il risultato , uella consegna dei va- 
lori o dei titoli (1), Primamente è cosa im- 
possibile disgiungere i rigiri dallo scopo che 
essi si propongono; lo scopo non è altro che la 
restrizione con cui vanno essi limitati, ciuè la 
loro definizione. La legge non appone a reato 
<gui specie di riciri , ma quei soltanto che si 
propongono quello scopo : queste due circo- 
stante dunque timi costituiscono che una sola 
od un solo elemento. Inoltre , lo scopo elio si 
propone il colpevole non è quello di persua- 
dere falso intraprese, o di ispirare timori o 
speranze; questi mendaci non gli servono che 
di mezzi ; il vero suo scopo si è la consuma- 
zione dello scrocco. Da ultimo, la Corte di 
Cassazione confonde la consegna degli oggetti 
eoo la consumazione del delitto ; questa con- 
segna nou è che un comiuciainento di esecu- 
zione , come essa stesi» Iia dichiaralo con al- 
tro arresto (2). Se qurs'o principio di cau- 
zionò non è seguito dal d'slornamento digli 
oggetti , nou vi è ancora reato; di tal che i 
tre caratteri enumerati dalla menzionata de- 
cisione non sono tuffic>enli a costituire lo 
scrocco , erronea è dunque la dottrina pro- 
porla dalla Porle di Cassazione. 

La precisione dei caratteri dello scrocco è 
lantu più necessaria iu quanto che i tribunali 
correzionali sono nell* obbligo di esprimere 
questi caratimi nelle souieuze. La giu- 
risprudenza della Corte di Cassazione lia mol- 
te volle variato sull’inlelligrnta della esten- 
sione di questo dovere dei giudici , nuli Che 
delle loro altribuzioui in late materia. 

Sotto 1’ raperò della legge del Iti luglio 
1791 la Corte di Cassaz one a Ve a stabilito per 
massima che nelle sentenze correzionali si 
do v cairn a pena di nullità riformare i falli 


(1) fissazione */3 marzo iS38. 

(2) Ctusozioac 6 settembre iS30. 


elementari del delitto, acciò la Corte di Cas- 
sazione potesse esaminare la qualificazione 
legale data a questi fati». ! molivi di tale de- 
cisione furono : clic la Corte, rivestila del di- 
r no di giudicare del a retta applicazmne del- 
le leggi non può giùngere a tale xalulatioua 
se non disaminando i falli ai quali la legge 
fu applicata ; che perciò le decisioni dello 
Corti criminali debbono contenere la eiposi- 
tdxmne precisa dei fa»» di coi si sono confimi 
dic'ro il dibattimento; che questi soli fa»» 
possono servire di norma alla Corte regola- 
trice, la quale non può giudicare dell’apph- 
caZ'one della leggo sopra circostanze 'agile *> 
presunzioni indeterminate ; che questi» prin- 
cipio è comune al delitto morale e complesso 
dello scrocco . e ai delitti costituiti da falli 
semplici e materiali ; che avendo la legge de- 
terminati i fatti morali onde può essere costi- 
tuito lo scrocco , i falli semplici che possono 
ersero gli elementi di questi falli inorali deb- 
bono essere articolali nelle decisioni , e la 
Coito «li Cassazione è competente a giudica- 
re della conseguenza die se n e traila, per- 
ciocché IaIc conseguenza, ia quale nou è i>l— 
irò che la diffidinone legale dei falli, diventa 
la base dell’ applicazione della cgge penalo 
ed il nesso che rannoda la legge ai falli, la 
esattezza della cui <1 chi»* ozono sfugge alla 
cengura della Lussazione (3,. - 

Questa giurisprudenza si tenue in vigoro 
per qualche tempo anche sotto l’impero del 
Codice penale (4). Intanto par*e thè essa de- 
viasse dai suoi priiielpii in alcune specie nello 
quali la Corte di Cassazione rigettò i ricorsi 
prodotti av verso alcune decisioni che uou a* 
veano menzionati luti’ i latti elctlieuiari del 
delitto-, ma in quei rincontri il carattere del 
delitto non presentava dubbio aU:unc(«Jj. Que- 
sto cangiamento si appalesò completamente al- 
l'occasione di una sentenza elicavi a dichiara- 
lo per iud«sii)i» non eS'-er necessario reg'slra- 
re nelle seu» lite gli dementi dello «croce*»; 
la Corte d» Cassazione saluti questo nuovo 
principio: elle la legge, determinando ciò che 
costituiva lo sci orco, e nou avendo lissati i 
fatti costitutivi di questi dementi uè atea la* 


(3) Cassaz, 3 die. 18o7; 13 fruttidoro anno i3 o 
24 aprile iM)7 ( Merlin Repertorio, articolo scroc- 
co, ii° '12; Toullier diritto cibile, t. 9, n.1**> a 187). 

(4) (Vsaz. 1 o». 1814. So giugno 1823 e 4 
seti 1824. 

{jj CwfeUz. ti «igvslu 1821 c 1 Mie, 1824. 
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«cinta la valutazione ai giudici dei merito (1). 

Questa dottrina che riveste il tribunale cor- 
rezionale di un’autorità sovrana uella valu- 
tazione dei falli di scrocco é Hata confermala 
da molte dee i oni. Ma la Girle di cassazione 
di nuovo fece ritorno alla sua antica giuri- 
•prudenza: dì nuovo li è attribuita il diritto 
di esaminare se i fatti incolpati presentano i 
caratteri del delitto di scrocco ; e perciò le 
sentenze correzionali debbono menzionare , 
come sotte lo impero della legge del 1791, 
tulle le «ircostanse che si considerano come 
co» 1 Muli Ve del delitto (à) 

(fuetto è lo stato alitiate della giurìspru- 
dt'iHkrt, e »«*i»za iiupig'ìarci qui nella disamina 
delle atlnbuMosii della Curie di cassazione 
cl avvisiamo che quest 1 ultimo sistema olire 
alla giustizia delle preziose garentie. ha ma- 
teria dello «crocco per la varietà delle tue 
forme e dei suoi alti può dar luogo alle più 
arbitrane valutazioni, e i vaghi termini del- 
la legge danno campo ri estenderli a dei fatti 
elio non presentano i veri caratteri del delit- 
to. È dunque necessario che questi giudizii 
fieoo sottomessi aila revisione di un'a»tori 
tà, la quale, senza entrare nei fatti, è supe- 
riore alla loro influenza, può verzicare gli e- 
Icmeoti della imputazione legale. Il dichiarare 

(1) Cast. 2o maggio 1826. Non avendo l'artico- 
lo 5o5, né alcuna altra disposizione del Cod, penale 
determinalo ciò che delibasi intendere per rigiri 
fraudolenti, pi r credito immaginario, per falsa in- 
trapresa o chimerici avvenimenti, onde ha vita il 
delitto di scrocco, la decisione del giudico che va- 
lutando i fatti della cu ii -a vi trova i caratteri dello 
scrocco, ancorché erronea, sfugge alla ccasuru 
della Corte Suprema. 

Lo sic*?o dove dirsi di una sentenza o decisione 
(he dichiara i caratteri del delitto di complicità 
nei fatti da essa ritenuti. ( Bruss. CuSsaz. 16 febb. 
i»37; JUt. di cassar. 1837, 44»- 

( fl ) V. l'Appendice per le diÒeronzc tra l'art.ioo 
F'ou. |2o u.3 delle due Simili e 626 d’il, Golia. 


LO SCROCCO in 

i tribunali estimatori Indipendenti del valore 
legale di questi fatti offriva la graie incoove- 
nieuta di lasciare in una spiacevole incertez- 
za i caratteri costitutivi dello scrocco e di av- 
volgere nella stessa imputazione dei fatti di 
frode ben distinti da questo delitto. La cen- 
sura della Corte Suprema giova ad attribuire 
r questi falli il loro vero carattere. 

Pare che iu rapporto di un delitto il quale 
si preseuta sotto tante diverse tinte, e che ha 
si svariate gradazioni, il legislatore deve li- 
mitarsi a stabilire il maximum delle pene ap- 
plicabili, lasciando ai giudici la facoltà di at- 
tenuarle all'infinito, a feconda delle circostan- 
ze. Tale è'siato il sistema del Codice penale; 
Tari. 403 prescrive che il colpevole sarà pu- 
nito con una prigionia, non minore di un an- 
no e non maggiore di cinque, e eoo un'am- 
menda non minore di cinquanta e non mag- 
giore di tremila franchi. L’art. 463j permet- 
te in caso di circostanze attenuanti di nou 
pronunziare che l una o l'altra di queste due 
pene, ed anche di ridui le a semplici pene di 
polirla. 

L’art. 40'J aggiunge una pena accessoria 
io questi termini : il colpevole potrà inoltre 
essere interdetto dai diritti menzionati nel- 
l’art. 42 del presente Codice per la durala 
non minore di cinque, e nou maggiore di IO 
mini, decorrendi dal giorno in cui avrà fini- 
ta la espiazione della pena, senza pregiudizio 
delle pene più gravi se vi sia misfatto di falso. 
Ahbiatu g a notalo iu quali casi trova appli- 
cazione la riserva de le pene del falso, la 
quanto alla pmu accessoria della interdizione 
dei diritti civiii ci limiteremo a notare che, 
essendo questa privazione di diritto pura- 
mente facoltativa, non si deve pronunziare 
che nei casi più gravi, e non può aver luogo 
quando la pena principale è ridotta a sem- 
plice pcua di polizia. 
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CAPITOLO IY. 

DEGLI ABUSI DI FIDUCIA. 

Diverse specie di abusi di fiducia. — Il Codice no ha preveduto quattro 
casi. — §. /. Abusi di fiducia in d iano dei minori. — Obb fello di que- 
sta imputazione, — Elementi costitutivi del delitto. — Abusi dei biso- 
gni, delle passioni o delle debolezze del minore . — F abitazione dei fatti 
costitutivi tale abuso. — È mestieri che questo abuso abbia per risulta- 
mento la s ttoscrizionc di un' obbligazione o discarico. — Questa obbli- 

. gaziu ne deb/i esser sottoscritta in danno del minore. — § a. Deli abuso 
di firma vi bianca . — Definizione di miei firma {in bianco — Caratteri co - 
stiliti ivi deli abuso . — La prima regola si è cho la firma in bianco sia 
stala affidala alla persona che ne ha abusato. — L'abuso commesso da 
un altro individuo costituisce il reato di falso. — In quali casi si può 
dire affidata una firma in bianco . — Fi è abisso o falsila se il mandata- 
rio ha fallo scrivere , sulla firma in bianco, la falsa convenzione ita un 
terzo ? — Limili diffinitivi del falso e dell 'abuso di. firma in bianco. — 
L'abuso non va soggetto a pena se non quando è fraudolento .- secondo 
regola di questa materia. — Lacuna ripiena in atti già scritti . — Fi ha 
forse delitto per la sola scrittura tl ■tl’a/fo.o è anche necessario che il col- 
pevole abbia fallo uso di ciò che ha ferito ? — L’abuso, ancorché frau- 
dolento, di firma in bianco non va soggetto a /iena , se non vi sia la con- 
seguenza della possibilità del danno . — Allorché vi concorrono i tre ele- 
menti del delitto deve sospendersi il procedimento se nini è nanne {sibilo 
la prova testimoniale. — Esame di questo principio stabilito dalla giu- 
risprudenza. — Applicazione all'azione contro le frodi commesse nei 
contraili, contro gli abusi dette firme in bianco. — § A. Del distorna - 
mento degli oggetti affiliali a li/oto di.fi/ o, di deposito o iti mandalo. — 
Della ripressione di questi dislornamonli secondo il diritto romano , ed 
il diritto aulirò. — Distinzione tra questo reato ed il furto. — Spirito 
detta disposizione dell' artìcolo 4 >8. — Caratteri dei delitti i i esso jn-c- 
t eduli. — Il primo elemento di questi delitti è il dìstornamento o la dis- 
sipazione iti questi oggetti. — Spiegazione delle sue eccezioni. — Esse 
non si applicano ni fai, i fraudolenti. — Mezzi di provare ia frode. — 
In quali casi la frode è presunta. — Non vi è dìstornamento se non 
quando il depositario o il manda/ario é ridotto nella impossibilità di r - 
stillare le somme affidategli o quando si tasiia metti re in mora per la 
restituzione. — Il secondo elemento del delitto si e che il distornamcnlo 
sia sialo commesso in danno dei proprie/arj o detentori. — Il terzo ele- 
mento c che il distornamcnlo sia caduto o sopra somme o mercanzie , o 
sopra sciiti are, import ani i obbligazioni o discarichi . — Il quarto elemen- 
to si c che gli ogget i sicuo sfati affidati a titolo di fitto , di deposito , di 
mandalo, o per un lavoro salarialo o uva salarialo. — Esame dei va - 
rallevi speciali del i/is/ornamcido nei contratti di fitto dì deposito , e di 
mandato. — D disto) mi mento un oggetto affidato a titolo di presilo o 


Digitized by Google 


CAI 1 . III. DELIO SCIOCCO 


119 


f H p- -io, non va comjrrrso nei lem. UÀ di lla legge. — Àpplicaziom a r/uc- 
sic divi r.jr i poi mi della redola che vieta in alcune circostanze la prova 
testimoniale. — $ 4- Sottrazione dei documenti prodotti in una conte- 
stazione giudizio! in. — Corniteli li questo delitto speciale. — Cementa - 
rio d egli articoli 4o6, 4o", 4oS e 4<’S Codice Penale. ( ari. 43 o n° i , 
2 ° e 3", e 433 n° 3° e 4° L(*g. Pen. 6‘sìi, 629 , 63i, 633 C. Italiano ). 


Gli » finsi di fiducia hanno* al pari dello 
scrocco, forme assai svariale e molnp'fi gra- 
dazioni di reità; sono però p« rei almeute me- 
ro gran’ dello scrocco, poiché se il colpevole 
ha ingannar» In I due a accordatagli. non si è 
però studialo di arrativarsi quota fiducia 
con crii» ìm si rigiri ; clic atti, in mollissi- 
mi casi , queste infrazioni morali si riguar- 
dano reme frodi civili , e lini danno luogo 
che ad rzioni per danni inurcssi. 

Il Codice penale ha preveduto (piatirò casi 
di abusi di fiducia, essi redimiscono altret- 
tanti delitti disi nli fra (or<> negli elementi 
che li costituiscono, e non legali da altro rap- 
porto che dal modo come si commettono. 
Questi quattro casi sono : I’ abuso dei bi- 
sogni di un minore, I abuso della firma in 
btauco . il distornamenlo di oggetti fflidati 
per una determinata causa, e da ultimo, la 
Sottrazione dei documenti prodotti in giudizio. 

si. 

Degli citisi commessi contro i minori . 

La esposizione dei motivi del Codice svi- 
luppa assai nettamente il pensiero onde fu 
dettata questa imputazione ( il Codice, dice- 
va il s gnor Faure, contiene molle nuove di- 
sposizoni contro gli abusi di fiducia. Una di 
esse colpisce coloro che avranno abusato dei 
h sogni, della debolezza o delle passioni di uo 
minore per fargli sottoscriver* degli atti pre- 
giudizi» voli ai tuoi interessi. È lunga stagio- 
ne che ti aveva il dispiacere di vedere questa 
spece di corruttori della gioventù mandare 
impunemente a rovina i figli di famiglia. In- 
vano il Codice di Napoleone dichiarava che la 
semplice lesione può dar luogo, in favore del 
minore emancipato, alla rescissione di ogni 
specie di contratto. Questi uomini sfrontati 
8> pagano a più caro prezzo delle ani coa- 
zioni che fanno in proporzione dei rischi che 
possono correre, ed usano tulle le cautele per 


eludere l'applicazione della legge civile. Il 
solo timore, di una pena correzionale può es- 
si r loto di freno, e così la gioventù mm po- 
trà agevolmente proccur-M»! degli aiuti pre- 
g udinevoli alla sua fortuna, e talvolta fune- 
sti ancora ai costumi. 

Lon queste parole si é definito con molla 
c binrezza lo scopo (leU'arl. 406 ( 430 n. 3); 
questo scopo si è di proteggere la debolezza o 
i espcrtezia dei minori dai rigiri di uomini 
avidi che li mandano a rov na, facendo loro 
d< Ile ai t cq si oni di somme a patti gravosis- 
s mi. Trattati di colpire i mutuanti sopra pe- 
gni, gli usurai, id infine tutu coloro che abu- 
si no delia spensierati zza e dede passioni dei 
minori per far loro sottoscrivere obbligazioni 
pr< g (idiz-cvo! i. Lane. 406 ( 433 n. 3 j sta- 
tuisce in questi termini gli elementi di tal 
reato) chiunque avrà abusalo de< bisogni, del* 
le debolezze u delle passioni di un nw.ore per 
fargli sottoscrivere a pr< prio danno delle ob- 
bligtzioni. quietanza , o disraiichi . per pre- 
stili di denaro o di cose mobili, o di effetti di 
conimercio , sotlo qualunque forma sia ma- 
scherato il contralto^ sarà pondo con una 
prigionia non minore di due mesi, e n< n mag- 
giore di due anni, n con una ammenda elio 
non potrà recedere il quarto delle restituzio- 
ni e dei danni interessi, nè esser minore di 
25 franchi ( V. art. 629 C- I lai. )• 

Tre elementi si richieggono da questo ar« 
ticolo pel reato in esso preveduto. E neces- 
sario: 1° che il colpevole abbia abusalo della 
debolezza, dei bisogni o delle passioni di uo 
minore; 2° che quest'abuso abbia avuto per 
risultamento di far sottoscrivere al minora 
delle obbligazioni, quietanze o discarichi per 
prestito di danaro, di cose moLtli o di effetti 
commerciali; *ó° ebe le obbligazioni o quia- 
tante sottoscritte sieno tali da portare uu dans 
no al minore. 

La moralità del delitto sta appunto nell'a- 
buso dei bisogni, delle debolezze o delle pai» 
s ioni del tumore. La reità del colpevole con- 
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liste in sfrondare con uno spirito di lucro o i 
di avld'là le cattivo passioni della gioventù I 
esso le accarezza e le fomenta per trarne pro- 
fitto, indi inganna la inesperte™ i del minore 
facendogli sottoscrivere onerose obbligazioni. 
Questo delitto propriamente parlando non è 
un abuso di fiducia* Senza dubbio , nella p ; ù 
parte dei casi rimane ingannala la fiducia drl 
minore , ma quand’ anche abbia egli pene- 
trato le mire del mutuante e la natura del- 
I obbliga tione che sottoscrivo , quatti!’ anche 
abbia volontariamente consentito al proprio 
danno, non percò svanisce il reato ; percioc- 
ché il delitto sta non nell* aboso dePa fiducia 
ma neirnbiiso dei bisogni) delle debolezze e 
delle passioni del minore. 

I fatti che possono costituire quest* abuso 
sono necessariamente abbandonali alla valu- 
tazione dei giudici. A loro sp Ita esaminare 
se il mutuante ha calcolato sulla incsperlczza 

0 sui bisogni del minore per farsi un lucro 
Immorale E però nece-sario che questa in- 
tenzione sia provata, perciocché e*sa imprime 
sul fallo la noia di reità. É necessario del pari 
che sia rifermato lo stato di minore età della 
vittima del reato ; il delitto svanirebbe , o 
muterebbe aspetto , se la persona l-t* non 
fosse in minore età. L'art. 4 -0 intende per 
minori tutti quelli che. ni termini del!\iri.388 
del Codice civde, non hanno ancora compiuta 

1 eia di ventun’anni. La legge suppone elio i 
giovani, varcata quest' età, ab!» ano sufficiente 
esperienza per guardarsi dai lacci chi si ten- 
dono ai loro passi. Dohbesi inoltre fare una 
eccezione in rapporto ai minori emancipali 
che esercitano il commercio, mentre la legge 
civile li reputa maggiori per 'gli atti relativi a 
questo commercio. Da ciò ne conseguita che 
in rapporto a questi atti non potrebbe avere 
applicazione l*art. 406 (433 n. 3.) 6 -I9.C.I1. 

II secondo elemento del delitto si è che lo 
abuso abbia avuto per risultamento la solto- 
fcrizione di un* obbligazione, o discarico per 
prestito di cose mobili. Epperó, l'abuso che 
non abbia avuto tale risultamento sfugge ad 
ogni ppna, essendo un tentativo nou prevedu. 
to dalia Ipgge. Lercio ancora le sole obbliga - 
siooi scritte rientrano nei termini della leg- 
ge, non potendo essere di elemento al reato 
la obbligazioni verbali. Da ultimo, le obbiga- 
zioni sottoscritte debbono avere per obbietio 
un presiito di danaro, di cose roobdi o di ef- 
fetti commerciali. 

La legge non ha prevedute le obbligazioni 


riguardanti gl’immobili, poiché di" essi i mi- 
nori non postono disporre. Nondimeno se .1 
mutuo fog«e mascheralo sotto la forma di una 
vendita immobiliare, questa simulazione non 
sarebbe d. ostacolo alTappljcnzione delle pene, 
poiché In leggo colpisci. ,1 prò»!. lo di rose mo- 
bili, sotto qualunque forma questa contratta- 
zione sia stata fatta o mascherata 

1.1 legge richiede come terzo elemento del 
renio elle le nbbtigiZ'om o quietanze simo 
«tue sottoscritte di! minore in proprio danno. 
L dunque necessario che queste obb] gazioui 
sieno per Ini onero,, e prègi ud zievolt , per- 
ciocché se fossero favorevoli ai suoi interessi 
non vi sarebbe reato. E chiaro però che qui 
trattasi della sola possibilità d-l danno, e eli-! 
il reato avrebbe sita ancorché la obbligazione 

0 quietanza fus-e nulla; poiché, essendo il mi- 
nore incapace a contrattare, ». la nullità del a 
convenzione fosse di ostacolo all'azione penale, 
questo delitto non andrebbe mai soggetto a pe- 
na Maso l’obblig. rione ave>se un » zio di nul- 
lità derivante di altre cause diverse dalla inca- 
pacità del minore, per esempio, da un .1. fello .li 
forme, e se per questo difetto il datino fosse ini- 
possibile, dovr-l, boi decidere, eome abbia,., 
dello m riguardo alle felsuà, cito noo vi sareb- 
be piu fallo punibile. poiché la legge non eleva 
a reato il semplice let.ljtivo di questi delitti. 

Queste tulio le Ire condizioni dal cui concor- 
ro Iti vita li delitto. U pena é una p-igionia 
non minora di due mesi e non maggiore di due 
anni, ed un’ammenda, la quale non può ecc r - 
Here il qmrto delle restifuZ'oni e del danni ed 
interessi dovuti n Ila part*» lesa, no esser minoro 
di venticinque fran^/ii. In suiuire la base di 
quest ammenda, la lf»gge ha preso per norma 
il caso più frequente, quello in cui l'azione pe* 
naie si muove a querela della parie offesa. Ah 
se non vi fosse persecuzione di uffizio, qual sa- 
rebbe la base della valutazione di tale ammen- 
da? Hrssa, come ben dice il CArnnt (1], non po- 
trebbe in questo raso essere fissata che nel mi • 
ninni w determinato dalfart co’o. La legge ag- 
giunge che può essere anche applicala la di- 
ipi'iis'OTtc prescritta d«l secondo paragrafo dd- 

1 articolo precedente Questa disposizione, che 
è puramente facoltativa, permette dì pronun- 
ziare I interdizione temporanea dai diritti me:»* 
zionati nell’art, 42 del Codice penale. 


(!) Cora m. del cod, pcn. loin. 2, pag. 381. 
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5 il. 

Deli' abuso di firma in bianco. 

Il Codice penale non ha definito la firma in 
bianco di cui punisce l'abuso. Nel significalo 
comune di questa parola la firma in bianco è 
la sottoscrizione apposta in una carta bianca 
c detonala a r» I deare una scrittura privata 
elio dev’essere! distesa sopra quella firma. L’a- 
buso della firma io bianco consiste nello srr<- 
u»r* fraudoieniemeute al di sopra di quella 
lirma un alto pregiudizievole al sottoscrittore. 

L’arl. 407 ( 430 n. 3) è cosi conceputo: u 
rh inique , abusando di una firma in bianco 
statagli affidata, avrà fraiidolentemente scritto 
»' pra un'ohbliga'ione o discarico o qualunque 
altro atto che può mettere in pericolo la per- 
sona o la fortuna del sottoscrittore, sarà pu- 
nito con le pene prescritte ue V art 405. Nel 
raso che la firma in bianco non fosse stata af- 
fi lata a lui, sarà processalo come falsario e 
pnn'to come tale, jdrt 628 C. P. II. 

Tre principii sono consacrati in qncsto arti- 
culo: il primo si è cho la firma in bianco deb- 
b’eisere stata affidata alla persona che ne ha 
abusai.»; il secondo, che l’abuso musiate spe- 
ci. ri meni e nella iscrizione fraudolenta di un 
atto disfido sopra quella firma: il terzo, che 
questo atto fraudolento debb* esser tale da 
■•tenere in pericolo la persona o la fortuna 
d"l sottoscrittore. Ora ci faremo a sviluppare 
questi tre principi! dai cui concorso ne viene 
il delitto. 

L'abuso di firma in bianco car.sideralo in 
se Messìi è una vera falsità ; ed in fall», esso 
consiste «ella supposizione di un atto, nell'al- 
terazione d i dauso'a, o nella fraudolenta addi- 
zione ai fall», che l'atto sottoscritto io bianco 
a, ea in mira di provare. Una sola circostanza 
le dà un carattere particolare e questa si è che 
la firma in bianco, la quale è valsa per la fab- 
bricazione del falso, sia stala volontariamente 
affidata al falsario. 

I fatti delittuosi attingono la loro eraveiza 
non solo nel danno che cagionano, ma anco- 
ra nelle difficoltà che si ha di starsene in 
guardia. Cosi, 1 furti commessi con violenza 
0 con l’abuso di una fiducia necessaria sono 
noverati fra i misfatti, perchè è cosa pi il dif- 
ficile prevenirli 0 evitarli, ma la protettone 
della legge dev’ essere più limitata , quando 
leiufrazinni bau po'tim estera suggerite da 
1 ìauvbau — Tomo iV, 


grave imprudenza 0 da cieca fiducia di colui 
che ne fu vittima Co‘l, il furto commesso in 
una casa abitata non è che semplice delitto 
se questa casa ò rimasta aperta ed il ladro ha 
potuto introdurvi*! seza scalala o frattura ; 
così il furto commesso io una casa, da perso- 
na ebe vi sia stata ammessa, non coznluisce 
del pari che un delitto, se questa persona non 
sia uo domestico di questa casa e se non 
abbia verso il padrone dei vìncoli di neces- 
saria fiducia. La stessa regola vale in rap- 
porto olle falsità. Colui che volontariamente 
affida una firma in bianco, di cui il man- 
datario abusa, empiendo la caria in modo con- 
trario al suo mandato, commette lo stesso fallo 
di colui che sottoscrive senza leggere un atto 
privalo scritto da altri- In entrambi i casi 
I' imprudenza che ba provocato « almeno ha 
dato buon successo ad una supposizione di 
atti, efie la più comune prude iza avrebbe po- 
tuto schivare, toglie a qu-sta frode il carat- 
tere di falso: il colpevole è sta o in certo mo- 
do indulto da tale imprudenti fiducia a com- 
mettere no' azione da lui non premeditata ; 
quest’azione dunque non ha quella gravezza 
che avrebbe se avesse egli concepito il dise- 
gno del misfatto, e ne avesse audacemente 
preparata la esecuzione. 

Da ciò nò conseguita che ai termini della 
stessa (ugge debbiai distinguere se la firma 
io bianco è stata affidala alla persona che 
ne ba abusale, o se questa persona I’ ha car- 
pila con frode, con destrezza, o l’ebbe in inano 
per una fortuita circostanza. N-l prmo caso 
l'abuso non è che un delitto, poiché il sotto- 
scrittore deve imputare a sé la propria impru- 
denza con la quale ha prestato le agevuUzioni 
per commettersi il reato. Nel secondo caso la 
suppostone o iVlerazon* dall’atto garba il 
suo carattere di falso, perciocché il colpevole 
non può dire d'esser stato allettato al delitti» 
dalle agevolazioni che trovava in conimeuer- 
lo, nò il sottoscrittore ba la colpa d’aver trop- 
po imprudentemente collocata la sua fiducia. 
Onesta distinzione, come che semplicissima, 
ha dato luogo a molle difficoltà. 

Primamente, non può dirsi che la firma in 
bianco si» stala affidala ad un terzo . se non 
quando sia stata a lui consegnola col nome 
di firma in bianco e cou un mandato qualun- 
que. Così, tratlavasi una volta di un indivi- 
duo il quale, in una dimanda mandatagli sol- 
to*criiui, aVea stesa tin'nbhli&anza nello ani» 
zio tu luetico Ira la dimanda e 1 * sotlowii' 

16 
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tradotto io giudizio lo Corte di rns«n- 
**»*•€ dichiarava: t cbe la soiloscritione df 
cui T imputalo ora stalo convinto di over fallo 
■alluso non gli «ra «itala affi lata in bianco , 
lìi.i era siala sognala in piedi di una domati. 
<Ja, ed il colpevole sopprimendo il corpo di 
quelli dominila uvea sostituito un biglietto 
ad ordino nello spazio in franco che rimane- 
va tra 1 ultimo rigo della domanda e la sol» 
inscrizione; che questa sofioscrizi me non era 
«ina vera (Irma in bianco, po che era siala 
opposta in piedi di uno scritto; che supptinen- 
«lo essere la menzionala s (Inscrizione una 
firma in franco, essa non era stata affidala 
come tal* al colpevole, perciocché non sareb- 
be rimasta firma in "bianco, se non si fosse 
fra« lol Mitemente distaccata la rimanda in pie- 
<li della quale era apposta; che da cò ne con* 
seguila questo fallo costruire una vera falsità 
fu scrittura privata . » 

Alf^a volta un individuo avea dalo ad un al- 
tro una carta, ove ora scrino il suo nome e co* 
£nome [ver valere d indirizzo : questi al di so- 
|* a del nome scrive una obbligatone a pro- 
prio favore; la camera di accusa non avea vi- 
sto in questo fatto che un abuso di firma in 
franco. La Corte <H cassazione però decìse: che 
g»u«ia il testo espresso delf art, 407 è uopo 
necessaria meiTte che una sottoscritione sia sta* 
la data in bianco, e che questa firma in bian* 
■co sta alata affidata alla fedeltà di colui che, in 
luogo di valersene secondo le mire del sotto* 
scrittore, ne li a abusato scrivendo al disopra 
«ma obbliga/ione o qualunque altro atto che 
.fino multerà in pcric do la persona o la form- 
ila di lui; die perciò l'abuso di firma n bian- 
co, commesso nel modo indicato ri* ll’ari. 107, 
non rimane soggetto alla semplice applcazm- 
■tio delle pi»oe cor recioti ali die nel solo caso in 
«•ni la sottoscrizione sia stata affidata come fir- 
«ua in bianco a colui die ne ha abusalo, e che 
fuori di questo caso l'abuso di lla firma in bian- 
co riebbe esser puuilo corno misfatto di fai* 
*o(2) D 

<J ò promesso può forse diasi che colui al 
quale è sfati affidata una firma in bianco di- 
venta falsario, pel solo motivo di non avere 
<fcgli scritto da s* la filsa convenzione al di- 
sopra della firma, mi fattila scrivere da un 
terzo? I rattando delia falsila noi già abbia- 


ci) Cassazione, 22 ottobre f 312, 
{2j Cassazione, 2 luglio 18ifrj. 


rao disaminata l.tle qnislionc (3) qui dunque 
non faremo che aggiungere qualche altro svi- 
lupparnento. Li Corte di cassazione ha tre 
volte giudicato su tuie controversia: in nna 
prima decisione essa dichiarava « che nel faito 
I lìi uri avea ritenuto essere stata la firma m 
biaoco frauilolentemeiit* ripiena da Os«ard a 
cui il «oscrittorc non Pavea mica affidata ; 
clic le false convenzioni scritte da lui sopra 
la firma 4 u bianco costituivano mia vera fri- 
si là,* che il Giuri avea parimente dichiarato 
che Mangine, al quale era stala Affidala dal 
sottoscrittore la firma iti bianco, Pavea frati- 
dolentemente congegnata ad Ossard , ed avea 
anche aiutato costui nel foggiare le fa ‘se con- 
venzioni distesevi ; che questo fallo ri le nulo 
contro Man gius non rientrava nella prima di- 
sposizione delt’art. 407; (430 a. 3« t e (i2S C. 
It ) che secondo l ori. 60 costituiva contro di 
Ini un fallo di complicità nel a falsità commes- 
sa da Ossard,e che perciò a lui ora appli- 
cabile la pena incorsa primo (4) 9. 

Si è la quistione presentata ultra Volta in- 
nanzi la Corte, ed essa, andando in sentenza 
•opposta, dichiarava che ai termini dell'arti- 
colo 407 (430 n. 3) se l’accusato era il diret- 
to autore dell’uso fraudolento io disamina non 
poteva esser punito che colle pene correzio- 
nali prescritte da questo articolo, perciocché 
il Giurì Ita dichiarato che questa firma io 
biatico gli era siati affi lata da colui a danno 
del qi’ale egli avea abusato , che perciò noo 
poteva esser condannalo a pena più forte, 
mentre non era stato dichiarato colpevole 
•che rnj'a qualità di complice del falso (ìj). 

Da ultimo, io una terza decidono la Corte 
di cassazione, ritornando alla sua anl>c* giu- 
r.sprudeuzii dichiarava « elle l’abuso di firma 
in banco veste i caratteri del reato di falso 
allorché colui, al quale era stata la firma af- 
fidata. si rivolga ad un terzo per fargli scri- 
vere fraudolentemenle al di sopra della fir- 
ma una falfm convenzione (6). 

In questo confili. lo di giurisprudenza noi 
abb amo opinato clic l’abuso di firma iti biau- 
co noi» cang a di carattere per la sola ragio- 
ne che il colpevole si è avvalso della inaili 
di un terzo per commetlerlo. Ed in vero, il 
concorso di questa terza persona non può di- 


(3) Vcd. lom. 2, p. 164. 

(4) Cassazione, 4 febbraio 1S!9. 

(5) Cassazione. 8 aprilo !83o; Sirey 3o, 1, 2 ^ 7 . 
(6; Cassazione, 31 gennaio 1835. 
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lift igeare il fatto «Tettar «tata t.i firma iti bran- 
co affidata alPimpntAto, di non aver eu|j fotta 
che trarre profitto dall* oera»ione offertagli , 
di non aver commetto chi» un abuso d»; tiro 
mandalo; il concorso d questa terza persona 
non potrebbe addebitare *1 co'pevole una pre- 
medita a ione che egli non ebbe t un’ audace 
intrapresa che egfi non Ita concepita. Por lui 
Pazone serba lo stesso carattere , colla soia 
di le rema che in questo e*so è commetta in 
complicità; ma la complicità non è una cir- 
costanza aggravante né *'el falso, nè delfin- 
io di firma in bianco. D' altra band» come 
ammettere che colui il quale abusa di una 
firma io banco «listagli affilata non commette 
che un delitto , e che poi lo stesso individuo 
si renda reo di falso quando spinge un altro 
allo stesso abuso ? rd è forse nella nostra le- 
gislazione dichiarato che il provocatore, del 
misfatto sia pu colpevole dell* autore dello 
stesso? Pare che, se la qoistiooe presenta qual- 
che difficoltà , essa riguarda appunto questo 
terso che, estraneo afa consegna della firma 
in bianco, sulla provocazione del mandatario 
distese una falsa convenzione sopra quella fir- 
ma: deve forse il suo Catto riguardarsi come 
una falsità principale, o piuttosto come un atto 
di complicità mi l'abuso della firma h» bian- 
co? E chiaro che egli reo desi autore princi- 
pale di ona falsa convenzione , di un albi 
compilato fra» dolco teine ni e' di un misfatto 
di falso: in vano egli dedurrà che la firma io 
bianco sia stata consegnata spontaneamente, 
poiché la consegna non si è fatta a lui;egU non 
ebbe la imprudente fiducia del mandante, non 
si trovò sotuHNmpero di quell'allettamento che 
gli potrebbe off i. c la firma io bianco messa 
a sua discrezione; da oli mo, egli non è com- 
plice, poiché ti è reso colpevole di un fciUo 
princpale. Ma debbono Porse questi due col- 
pevoli, die li*n pre»o pnrte all’istmo misfatto 
esser ponili uno come autore di un misfatto 
di falsità, Paltro come colpevole d< un delitto 
di abuso di firma in bianco? Tale conseguen- 
za apparentemente contraddittoria in nulla 
si oppone ai principia del diritto. L'abuso di 
firma in bianco non è che uh reato di falso 
allenitalo da circostanze personali del colpe- 
vole. I due correi sono dichiarati colpevoli 
dello stesso fatto, ma questo fatilo ha per essi 
diversa qualifica, perciocché uno di loro at- 
tinge una scusa personale nella consegua che 
gli è stata fatta di ll i firma in bianco. L' ar- 
ticolo 59, il quale prescrive che » corop'ici 


sfolto puniti colle sfosso p^ne dcg’l auto-» 
principati, non contiene uu principio assolu- 
to. Cosi, quando Pantere pnncipe'e o il com- 
plico Ka meno di ifi anni l'attenuazione della 
pena dettata da quejtVi» non giova a colui 
elle è maggiore. Cosi ancora, quando uuo dei 
due colpevoli è nello sialo di recidiva rag- 
gravi mento che indi ne viene è tutto a lui 
prunaie. Or, la qualità di mencio tane é per- 
sonale a quello che è stato dichiarato falò ; 
egli non può dunque perdere il beneficio del» 
rallentnzinnc conceduta a quella qualità •» 
che sia stato autore, odio sia stalo complice 
dell’abuso dì fiducia; un questo beneficio »< •» 
si estende alPallro colpevole, perciocché egli , 
è estraneo al contralto onde deriva quclPai- 
fonua mento di pena. 

Chiaro ai è dunque il limite che separa la 
fa' s là dell'abuso di firma in bianco* vi è fat- 
si'à se la sotlmcriZlone non sia stata dai» ru- 
mo firmi in bianco, se V impu'ato mimi i bht 
la firma in bianco per effetto delta fidile- a ut 
lui riposta dal sottoscrittore , ma P ubbu» 
procttrat* per frode o *r liliali colpevoli, dn 
ultimo se l'autore d«*Wt falsdìcaiione »on sin 
sialo quello a cui h» firma in bianco ero affi la- 
ta; ma questa falsi fteatione non ^istituisco- 
che un semplice abu*o di firma in bianco, al- 
meno in rapporto al mandatario, al- orche lo 
i firma in bianco sia slata volontariamente affi- 
data iUl soliosorittnre , e la falsiilcanone si-* 
stata fatta do colili che avea avuta ques'o 
consegna, o iti sua complicità» 

Questa distinzione può forse patire rece- 
zione se P individuo , a etri si è aflld*ta 1<> 
firma In bianco e dio ne avrà Torso abusalo» 
sia un ufficiale pubblico, come ad esempio, un 
notai"? Tale quistfonè si è elevata in uaa cau- 
sa la quale offriva che un notaio depositari'» 
«li una firma in bianco, avea scritto sopra l.i 
firma una obbliga ziooo che egli supponevo 
stipulata innanzi a lui, ed alla quale dava for- 
ma aulen fica. La camera di accusa delta Cos- 
te Rea'edi liennes il 13 giugno 1840 dichia- 
rava c che per quanto generali sten® i termini 
deipari. 407 non possono applicarsi all'im- 
putato, il quale non solo avea abusato dell-» 
fiducia dei sottoscrittori della firma in bianco . 
ma avea ancora fatto uu uso colpevole dei po- 
teri che egli avea dalla legga per dare alle pri- 
vate convenzioni il carattere di atti della pub- 
blica autorità; che, dichiarando Lisamente es- 
sersi adempite le formalità prevedile agli >'ù 
per assumere il carenerò di auleotìc» , il uu- 
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min ha violalo tuUf! le paranlic in fona .Min 
<|uali la legj:*’ nfigiitsia fedo aj>li ali i autentici 
tino alla iterinone in folto; die perciò I orli- 
colo 14G C.P.287 LUI Va’) prescrive doversi 
nppi. caie la pena afflittiva ed infamante, in- 
di- tintamente ad «gin uffiziale pubblico il 
quale falsifica gli atti Celebrali in questo qua- 
lità, cd iti lai guisa annovera sempre questi 
fatti nella categoria dei misfatti, qualunque 
sia il mezzo mercè il quale s eu stali cornino» 
si. » La Corte di cassazione, cui fu denunziata 
questa decisione, rigettò puramente e sempli- 
cemente il ricorso (1). L'unico motivo su cui 
poggia questa decisione si è che il notaio bo 
commesso questo misfatto di falso, non perché 
egli abbia supposto una convenz one, ma per- 
chè ha dato a questo supposta convenzione il 
carattere di atto pubblico. Ed in vero, è cer- 
lo che fabuso di firma in bianco non cangia 
di natura sol perchè sia staio commesso da 
un Dolaio; la legge non ha annessa a questa 
qualità P effetto di una circostanza aggravan- 
te; i motivi che linn dettato V art. 407 (i30n.3. 
G2.SU II.) si applicano o clic il delitto sia 
stato commesso da uu uffiziale pubblico , 
o cho lo sia sialo da ogni altro individuo, 
d’altra banda i termini di quest’articolo so- 
no generali e non permettono distinzione al- 
cuna. Così il notajo che abusa della lirma in 
Manco statagli afhdata, per scrivervi una fal- 
sa obbligazione, Don va soggetto che alle pene 
delt'arl. 407 come ogni altro mandatario. Ma 
se il notaio in pari tempo asserisce che il sot- 
toscrittore si sia presentato innanzi a lui, e che 
tulle le formalità dell’alto autentico sieno state 
adempiute, questa falsificazione aggiunge al- 
l'abuso di firma in bianco una vera falsità in 
scrittura pubblica ; perchè vi si trovano i Ire 
caratteri del misfatto, cioè l’aflermazione di 
un fatto falso in uu atto autentico, la intenzio- 
ne cr minosa, e la possibilità del danno. Nel 
capitolo della falsità ahh amo stabiliti i prin- 
cipe di cui è conseguenza questa dottrina. 

Secondo requisito dellapphcaiìone dell' ar- 
ticolo 4*01 si è che vi sia stato nn abuso frau- 
dolento della firma in bianco. Questo abuso 
consiste, ai termini di tale articolo, nello scri- 
vere fraudolentamente un allo al di sopra 
della firma. Tale sarebbe un atto di vendita 
disteso sopra una firma segnata per costituire 
un aito di procura. 


(a) V. 3ir Codice Italiano. 

(1; Cussù/ionc 3o luglio 1840. G, 


Se la soltoscrizionp fosse preceduta da paro, 
le se rii le o stampate C I* imputalo non avisse 
fatto clic riempiere gli spazii in bianco appo- 
s. tinnente lasciali fra quelle parole potrebbe 
mai qucsfazioiie costituire un abuso di firma 
in bianco? Tale quietone si è presentata due 
volte innanzi la Corte di cassazione. Una 
volta le Orme di cui si era fallo abuso erano 
precedute dalle paiole òono per,,, La Corto 
di Am ciis giudicò che questi atti non costi- 
tuissero delle firme in bianco ai sensi dell’arli- 
co'o 407 (430 n. 3). La Corte di cassazione 
dichiarò; che questa decisione coulravveniv •» 
a questo articolo, il quale dr finisce la firn* 
hi bianco una sottoscrizione al di sopra del'» 
quale si possa fraudoleiitemeiite scrivere uiu 
obbligazione o discarico, che questa dtfiniz * - 
ne non può escludere le parole bono per , per- 
ciocché esse in taluni casi pessimo da se sol»; 
rendere obbligatoria la firma; che perciò l’a- 
buso di un Sono per accoppiato alla sotlo- 
ziooe aggrava il danno che si reca al sotto 
scrittore; che questa circostanza aggravante 
non può cancellare il delitto (2). Altra volta 
trnllavasi di una sottoscrizione precedente- 
mente apposta iu pi «-do di un modello di tra- 
sferimenti, stampalo. L* imputalo negava «-ho 
questa fosse firma in bianco; egli pr«* tendeva 
elio uno scrino ove si designavano certe op- - 
razioni non poteva avere il carattere di firma 
iu bianco; clic la firma in bianco è una sot- 
toscrizione data ci.iilidenztalmemC in una car>« 
ta bianca; che era impossibile sostituire al- 
tra convenzione a quella de* -guata nella carta 
stampata, e che riempite qualche spaiio la- 
sciato in bianco in un atto gin formato noo 
importa abusare di una firma in biauco. 

Queste ohhjezioni sono senza fondamento. 
Quale fn ]a mira di queste disposizioni legi- 
slative ? fu quella di punire l'abuso di una 
firma affidala ad un altro; che rileva che que- 
sta firma fosse completamente in bianco, o 
che fosse apposta iu un allo dove vi erano 
soltanto degli spalli in bianco? Per aversi il 
delitto è sufficiente che in riempire gli spazi» 
in bianco, il colpevole ubbia foggiala una ob- 
bligazione alla a tornare di danno al sotto 
sciitlore. Che rileva che, a causa delle pa- 
role stampale*, il colpevole nou abbia potuto 
distendere sopra la sottoscrizione che una 
sola specie di alto ? Ai termini della legge 


(2) Cassazione 14 genn. 1826, 
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bastacelo un m(o sìa sialo frntulolenlemento 
scritto sopra la firma in h>anco ; qui sia dot- 
trina è stata confermata dalla corte di cassa- 
none (1 ). 

L* alluso di firma in 6>an r o non va sogget- 
to a pena se non quando sia fraudolento, K 
per fermo, come appoi Io n reali» se !•» seri - 
tura dei!* allo supposto non sia stata che uno 
scherzo o una vana minaccia, o se il su» au- 
tore non ebbe inai iutenz one di farue uso ? 
Ma questa intensione non può forse desu- 
mersi rhe dall’ uso stesso? in altri termini , lo 
ahti*o iu parola non può aver*' dal solo Tatto 
della scrittura dell’ ado , indipendentcmanle 
dal! uso dello stesso? In un arresto dell.» Cor- 
te di Cassazione m legge: « che l’abuso di una 
firma m bianco sta non solamente nella scrit- 
tura di false oldiliga/.'oni o di discaricò', fatta 
sopra la firmo in bianco , ma ancora nell* uso 
fraudolento che dopo può farsi della stessa ; 
che con esso precipuamente si ottiene e si re; 
ca in atto l’i fletto dell'abuso della firma (2) E 
però da notarsi che nel fatto, il quale diede 
luogo a tale decisione , trallavAsi di fissare il 
punto onde doveasi incominciare a calcolare 
il corso della preterizione del delitto , e che 
Io scopo della Corte fu di stab lire questo 
punto nell* ultimo degli atti di tale uso. Que- 
sta decisione dunque non ha toccata la qui- 
etone che ci occupa ; non fu cori però di al- 
tra decisione della Corte di Parigi la quale 
ha recentemente disaminata la controversia , 
decidendo : d che il defitto di abuso di frtna 
in bianco sta non solamente nel fatto mate- 
riale di aver scritto sopra la firma affidata io 
b anco una ofihfigazioue valevole a mette- 
re in pericolo >1 patrimonio del sottoscrittore , 
ma che sia ancora mestieri accoppiarsi a que- 
sto fatto la prova della intenzione fraudolen- 
ta di colui che scrive la falsa convenzione ; 
che fuso della convenzione, appalesando I* a- 
l'imo fraudolento di chi I ha scritta , recando 
in alio il danno del sottoscrittore ingannalo 
fietltf sua buona fede, è, veramente l’aito che 
dà vita al delitto fino allora incompleto ; che 
tanto è vero d* avere il legislatore riguarda- 
lo I* uso della falsa convensioue come elemen- 
to del delitto del 'abuso di firma in biotico , e 
uou g-à come reato principale e distinto , in 
ij twin toc h è non lo ha menzionato iu alcuna 
speciale disposizione , e non ha pronuuziata 


(1) Cnssaz. 11 marzo 18*5. 

(2) Cassa*. 21 apule 1621. 
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pena alcuna contro il semplice fatto del- 

1’ uso (3). > 

Può questa interpefras-ooc dirsi consona 
ai principi* regolatori della materia ? Quale è 
il fatto punito dall’art.407 (.430 u° 3 (a)? è la 
scrittura fraudolenta di un atto eseguito so- 
pra una firma affi lata in bianco : chiunque , 
dice il ci nto articolo, avrà frattdolentemnute 
scritto sopra una f> m i m bianco una obbliga- 
zione ec. Dunque, ai termini di questo artico- 
lo, il delitto è « disumalo con la scrittura rid- 
i’ atto . quando questa scrittura sia accompa- 
gnagnafii <1* frode. La legge non fa parola di 
uso, non lo eleva ad elemento del delitto. Cer- 
tamente è necessario che il colpevole abbia 
avuta la intenzione di fare uso dell* atto sup- 
posto , senza dubbio ò mestieri che sicvi la 
prova di questa iuteii/Jonc. Se quest' uso fa 
tentato o recato in atto, la frode è più ev - 
dente, il delitto mcgbo provato; ma in esso 
sempre si avrà lina prova e non mai un ele- 
mento d*l defitto. Non debhesi d’ altra banda 
perder di vinta ebe qui trattasi di una vera 
falsità, ed in materia di fa so la leggo puni- 
sce la scrittura dell* atto supposto indipenden- 
temente dal suo uso. Or , p*r qual motivo 
avrebbe il legislatore fatta eccezione a questo 
principio in rapporto al! «buso della firma in 
bianco ? Il pericolo della falsificazione non è 
forse lo stesso in entrambi i casi? Il colpevo- 
le non può forse ad ogn» ora avvalersi del- 
l'islrumento che si ha preparalo? Dee forse la 
persona, che imprudentemente ha affi lala al- 
trui la sua firma in bianco , rimaner sempre 
esposta al pencolo dell' uso elio puosseoc faro 
della obbligazione supposta ? L vero che la 
leggo non ha elevato questo uso a reato di- 
stinto come ha fallo dell* uso della falsità , ma 
puossi forte da lai silenzio dedurre che la 
scrittura dell’ atto supposto non può esser pu- 
nita indipendentemente dall’ uso della stessa ? 
La sola ragione d* questo silenzio fu che l’uso 
della convenzione foggiata sopra la f mia in 
bianco , essendo d’ ordinario opera dell* autore 
stesso dell'abuso della firma ; inutile cosa li 
era elevar quell'uso a reato distinto. 

Il terzo elemento del de ilio sta nella pos- 
sibilità del danno. L necessario che l* atto 
scritto sopra la frma in bianco possa espor- 
re a pericolo la persona o t beni del sotlo- 


(3) Parigi 14 ottobre 18|o. 

(a) Art. G23 Coti. Leu, Italiano. G. 
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scrUtsr «. Qualunque allo eia bob porta»** 
necessariamente a questo fletto, quando an- 
ehe fosse stalo scritto tnn fraudolenta intra- 
zloue, non costituirebbe un abuso soggetto « 
pana. Cost, la suppostone di «no obbliga- 
zione nulla, di una obbligatila non esigibile, 
di una convenzione sento causa, bob produr- 
rebbe azione alcuna, quando anebe la nuli — 
tò dell'atto supposto fosse dipesa dall'igno- 
ranza del colpevole. Ed incero, so Itile sup- 
posiziene presenta in questo caso una inten- 
zione fraudolenta non offre il fallo materiale 
necessario per costituire il delibo, fiitto Ira 
rcui elementi si £ la suppotisiooe di un atto 
mnkvote a melitrain pericola la persona o i 
beni del «©scrittore. La ('.otte di cassano ■ 
■e, uniformemente a questa dottrina, ha g'u 
dicalo: non esser sufficiente a costi lui re l’a- 
buso di firma in Esanco il fatto di eolui else 
ioseriice il suo nome oeHo rptnio ritmila in 
bianco in nr.a procura rimessagli da un indi- 
viduo, dopo else qnena procura era naia le- 
galmente nVocala; else questo abuso non po- 
teva risultare se noo dalla susseguente forme 
Siene di una obbligazione sottoscritta a no- 
me del mandante in torse di quella procura, 
perciocché solo da questa obbligammo po- 
trebbe derisameli danno (1). » 

Altra solla la stessa Corte giudicava « che 
lo scrivere, sopra una firma in bianco, un 
certificato di buona condotta può cosiituire 
un abuso criminoso sol quando questo certifi- 
cato, diretto ad ottenere una fraudolenta am- 
missione di un romito militare, fosse tale da 
compromettere la responsabilità del sindaco 
che aveva affidata la sua firma m bianco (2) n 
Da ciò ne, conseguita che se il certificato non 
pub portare a tali effetti non costituisce reato 
alcuno, 

1 tre legali requisii} dell’abuso di Jfrma in 
bianco finora discorri riducati*! ai seguenti : 
£ mestieri che la firma in brónco sa stelo vo- 
lontariamente affidata dal sottoscrittore; che 
la persona, cui la firma in bianco sia Hata 
affidata, ne abbia abusato scrivendo fraudn- 
leotemenle un atto al di sopra di quella fir- 
ma; ebe questo alto sia tale da poter mettere 
in pericolo la persona o i beni dot soscrilto- 
re. Il concorso simultaneo di questi tre requi- 
siti costituisce il delitto; ma in questa malcria, 
giusta una giurisprudenza ette ci fai eiuu ad 


(1) Casa. 26 lebb. tS36. 

(2) Cazs. 1 maggio tS2ih 


esaminare, per darsi luogo affaifono pnbbrie» 
non è sufficiente ohe esista il delitto, ed 1 pro- 
celitneoio può ila* luogo a gravi difficoltò. 

Ed in falli, la Girle di cassazione ha git>- 
.tlicoio ehc la prova testimoniale è inammissi- 
bile e perciò incompetente la giurisdizione 
correzionale, quando- il valore de la obbliga- 
zione scrilto sopra la firma io bianco è mag- 
giore (fi taft franchi (, 'iti (locati ). Le ragio- 
III addotte da qitesia (lecis-one fuionot i elis- 
ia giocisdi'ionc penale deve uniformarsi all» 

I regole Ad d ir i Ito ciril» reiative alla pruova 10 - 
I stmioniaie, quando è adii» per g uilicare d’tns 
reato diprndente dalla violazione ili una con- 
venzione di cui debba*! rifermare prima I» 
esistenza; che ai termini del diritto civile 1» 
prova di mia convenziono con poò farsi por 
irllimonii quando trattasi di somma maggioro- 
A I i»0 franchi, purché noo vi sia usi principi» 
di prova por iri-rulo ; elle quando Passeri» 
reato consisto nell’abuso A una fi-ma inbiam- 
CO al di sopra della (piale siesi scritta ima con- 
vezione di un valore maggiore A 150 fr., ib 
figlio su cui si t affilata la firma in- bianco 
: contiene un MI» completo, oè pii» scinderne 
; la convenziono dalla carta che I’ è di prova 
per provarsi con testimoni! che quella carta 
t era siala affilata come una firma m bianco » 
die se n è di essa abusalo a meno rive non si 
deducano fatti tendenti a dimostrare che la 
consegna ilei foglio sia stala elT-ito A Allo » 
violenza; ette se fosse all rimenn non vi sareb- 
be scrittura privala le quale non potesse es- 
ser (Istrutto da prova testimooisie, i) che- ur- 
lerebbe coi testuali precetti di drillo; che in 
consegiHtoza occii i tribunali correzionali pos- 
sano gioii care dell’abuso di una firma in 
bianco, è mestieri elio la consegua di tale- 
firma sia provata con prove testimoniali (S|.* 

A noi pare che questa decisione abbia fatto 
una falsa applicazione d’tw principio per so- 
stesso inconcusso, Non v’ha dubbio che, giorni 
i principi! formulali dal lttcrli>,uon vi sia adi- 
to a procedimento panale se non ne’casi in ciò 
l'azinn civile ammette la prova testimoniate, 
in alni termini, che allorquando la prova te- 
stimoniale è vietala non può aiucnetiersi ozio» 
penale pel risarcirne»!!! d’ un delitto (4)" 
Qurstn prioeip e ebbe app inazione nel ras 
n cui non siesi filila dichiarazione scritti 
d’uo deposito distornato dal depositario a pr >- 


Di tinsi. 5 maggio 1631 

(J) Quist, di dirittn, ait. Soppressene di f luii. 
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jitìo vantaggio. Per aJìre la giurisdizione 
«•orrcaionale s’invocava, come vedremo nella 
3* Sezione di questo capitola, P articolo 408 

1 Codice Penale il quali* prevedi* e punisce 
questo del ilio, me la giurispruden/.a ha di- 
chiarata la incompetenza penale. Ed invero, 
it deposito è una convenzione la cui esisten- 
za costituisce «na quislien progiudi/iale di 
competenza esclusivamente civile , percioc- 
ché il deposito e la violazione dello stèsso fo- 
no due .atti divisibili e distilli. Il deluto non 
via nel deposito ma iu un atto posteriore , 
nella distruttone o soppressione della cosa 
confidata al depositario. tapperò, se i giudici 
«•ma compcent' a sentenziare del delitto non 
ne stagne che siene anche competenti a giu- 
<] icore del fatto del deposito (l '. 

Filò forse questo principio applicarsi al ca- 
so di abuso di firma in bianco ? La qtiisiione 
4»j*p i ala a questo fatto presenta un aspetto 
tulio diverso, l a consegna di una fuma in 
bianco Tv»n è una convelle one, è un fatto che 
per se stesso non imporla obbligazione alcu- 
na. Nelle officine amministrativa, nel com- 
mercio , moltissimi aiti sono sottoscritti io 
bianco e cori .ifJMaii ai comincisi, certamente 
in questo fatto non vi è contratto alcuno; c*p- 
però la legge civile non ha richiesta per tale 
consegna prora scrina, essa dunque animel- 
te la prova testimoniale. E come non ammet- 
terla? una fiima in bianco non ha in se stessa 
valore alcuno, non m può dire che essa è 
«nagg ore o minore di ISO franchi. Si può 
ferve desumere questo valore dalla conven- 
ziono scritta sopra la firma in bianco ? ma al- 
lora è in arbitrio dell’autore del delitto sot- 
trarsi all’arion penata foggiando una conven- 
zione di valore maggiore di 150 franchi. Non 
delibasi confondere la consego» del foglio con 
I abuso dello stesso. La consegna dell ascimi 
in b etneo e un fatto materiale che precide il 
delitto, ma è da lui indipejidenle. L’abuso che 
dopo si faccia di quel foglio firmato in bianco 
nuli* caccia nella natura di questo fa' io; es- 
so conserva il suo carattere proprio, rimane 
distinto dada convenzione che vi s» è fogi*ia- 
ta. Il diileto della prova testimoniale, pre- 
scritto per le sue convenzioni, non può ap- 
plicarsi alla consegna della fi' ma in bianco. 
D’altra banda, è da notarsi che l’articolo 407 


(I) Toullicr, I. 9, n. 147 c148. Repertorio, ar- 
ticolo Deposito, § 1, n. 6 ; Logravcrend, discorso 
prcliui. tool. 1. p. 342. 


si troverebbe abrogalo dalla giurisprudenza 
della Corte dì cassazione: perciocché, a dif- 
ferenza de! deposito, diffìcilmente si giunge a 
dùnnrirare con prova scritta la consegna del- 
la firma in bianco. Se si oppone che in tale 
sistema tutte le scritture privale sono espo* 
sie a l essere attaccate criminalmente co- 
mn abusi di firma in bianco , rispondiamo 
che questi timori sono esagerati, poiché an- 
che innanzi la giurisdizione correzionale deb- 
bisi tempre innanzi tutto provare la conse- 
gna dulia firma in bianco , mentre la frode 
non ti presume, ma debb’esser dimostrata- 
lo iscorcio, a noi pare che la Corte di cassa- 
zione abbia confuse due coso fra loro ben di- 
stinta: la consegna della firma in bianco e 
l'abuso della stessa. Non trattasi di stabilire 
la esistenza legale di una convenziono frau- 
dolenta ed abusiva, ma di provare la prece- 
dente consegua della firma in bianco , dò le 
regole del diritto civile si oppongono che sìa 
provato eoa le»tì uiomi un fatto puramente 
materiale ed indipendente da ogoi eonveuziu- 


Dtl di sfornamento di oggetti ajfi fati a filalo 
di JiitOy deposito o mandato. 

Le svariato frodi, cui il Codice Penale dava 
I» qualifica di aiuti d( confidenza, c clic co- 
stituiscono il subietto dell'anta. 408 (a) non 
avevano questo nome nè nel dritto llomauo, 
nc nell’ antico diritto. Alcune, riguardale 
soltanto come fatti di doto civile non anda- 
sse! soggette ai alcuna pena: altre audnvaa 
compreso nella qualificazione generale di fur- 
to, comcchè non presentassero i caratteri spe- 
ciali di questo reato. Così la legge Humana 
noverava -jn questa classe chi avesse volto ad 
uso personale il danaro affidatogli per pas- 
sarlo ad un terzo: Si fibi cenimi dedero ut ea 
Ti fio dans, tu quae non dederis , ted consum * 
pseris , et mandatici furti tenere te Proculua 
«'»(*)■ Così, la stessa legislazione riguarda. 

(2) I trib. correzionali possono .immettere la 
prosa testimoniale per dimostrare di essersi affida- 
ta la firma in bianco a colui che è imputato di a* 
reme abusato. ( itruss. Cass. 13 giugno 1815; 
giorn. di Brusi. 1813. 1, 214; Dalloz; 21. 2o5. 

(a) V 43on,1 e 2 e 433 n.4LL P.c63i C. P. II. 

(3) L. n2, § 7, Dig. mandati, e leg. 32, § l>, 
Dig. da furlù, • leg, 7 Coi. tic furti! et lereg 
corrupt- 


Digitized by Google 



TRONCA DEL CODICE PENALE 


128 

▼a corno colpevoli di furto: il crediloro clic 
distornava In rosa datagli in p' gno, il depo- 
sitario che si serviva dell'oggetto depositato 
nelle Stic mani, il comodatario elle dissipava 
gli oggetti affidatigli a Ionio «li comodato : 
uve credito'' pignore, timi* apud yuan res 
deposita esi , ea re watur ì sire is qui rem 
ut end' mi nrcepìi , in ti/mtn munì edili tran- 
sfert qua m eviti i gratin ci ditta est, far tui/i 
conimitiil-, rei uh ^ s> quii argentina uleudum 
( iCeeperif , quasi umico* ad cacna/n invito iu- 
rus,‘et id perd'pe sicum tute vii I). L’ anti- 
ca giurisprudenza, còtnercliè ge^inste la dot- 
trina degl’ Istituì* pure dichiarava die queste 
diverse frodi costituivano una specie partico- 
lare di furto (2). 

Ed in vero, facile cosa si è distornerò le 
gravi differenze che d>slmguono queste frodi 
dal delitto di furto* tali differenze stanno nel- 
la natura dei fatti clic le costituiscono , nei 
pericoli meno diretti onde queste frodi mi- 
nacciano le proprietà, e nella rci'à meno in- 
fensa dei colpevoli. I a caratteristica princi- 
pale del furto è la sottrazione: la cosa è in- 
volata con astuzia o con violenza dallo 'nani 
del possessore, e a sua insaputa e n suo mal- 
grado passa nelle mani del colpevole, l’er 
contrario, l'abuso di confidenza suppone che 
la cosa s< trovi legittimamente in man» del 
colpevole; isso la detiene c*>l coii-entiinctilo 
del proprietario, non vi fu nè astuzia uè vio- 
lenza per toglierla dalle mani iti cos’ili. Da 
ciò due conseguenze : la prima si è che que- 
sta frode non prescuta lauti pericoli quanti 
no offre il furto, perciocché il proprielar>o 
può facilmente guardarsene; la seconda, elle 
la legge non dev** a questo proprietario una 
garenzia molto efficace, poiché è colpa di sua 
imprudenza se scioglie un incaricalo infedele, 
a ho m am s;ùi imputare debet qui propostiti. 
D’ultra banda, evidente si è la differenza die 
separa questi due atti: all’autore dell’abuso di 
fiducia non può apporsi nò la premeditazione 
del delitto, mentre non fu egli che lo ha pre- 
parato, nè l’audacia dell'esecuzione; mentre 
non fece che appropriarsi quegli oggetti i quali 
si trovavano già affiliati iu sue mani. (Nella 
sua azione si appalesa piuttosto una debolez- 
za che una vera immoralità , egli non fece 
che cedere alla occasione offertagli. L’urdme 


(1) Ist. log. 4, Ut. 1; de obù. quac ex doto na - 
scuntur § 0. 

(2) Joussc t. 4) p. 


pubblico nulla ritento dal suo fallo, nè que- 
sto è di quelli che possono esser sorvegliali 
ed antiveduti dalla polista ; tutto il «latino che 
viene dalle stesso si restringe agl' interessi 
privali, e perniila più parte de fatti, a! pre- 
sente qualificati delitti dall'nrl. 40S (Ì30 n.l° 

0 *2°ii «113 n 4° e 031 C-ul.Pen. hai,), rima- 
sero lungo tempo nella clas<e del do'o ci v ia 
onde non si h.» chal'aiione per d ioni-interessi* 
Le d sposizioiii penali intorno gli abusi di 
confidenza patirono molle modificazioni: il le- 
gislatore le Ila succes«ivameiite estese a fatti 
cui da prima non aveA credulo dare la quali- 
fica di delitto. L’art. 29 delia 2* Sezione fit. 

2 Cod. del 1791 preserverà: « chiunque sarà 
Convinto di aver distornato a mio vantaggio o 
dissipato (-(Felli, mercanzie, danari , titoli di 
proprietà o altri, importanti ohbl ga/iuni o di- 
scarichi , o qualunque altro oggetto mob'le 
statogli confi lato gratuita .nenie coll* olii ILo 
di restituirlo, sarà punito cou la degradazione 
civica. « Questo art'Colo dunque si limita a 
prevedere la so 1 2 a violazione del d -posil *. L'ar- 
ticolo 12 della l***»g« del *2ó frmiaju anno 8 
iimd tenne questa disposizione, sosti uendn alla 
degradazione civica la pena di prigionia L'ar- 
ticolo 4)8 del Codice IVna'e si tenne alla 
stessa via, ina v> ;ipp «so un'addizione la quale 
comprende il distoruainento di oggetti uffida- 
li por un lavoro salariato , col carico di farne 
un uso o un imp<<go determinato . La legge 
del 28 aprii.* 1832 apporlo all'ariicolo 408 
diverse modificazioni; es»n esteso le sue dispo- 
sizioni n tre rasi novelli, cioè, a qii.-ll» che 
gli oggetti distornali fossero affilati a titolo 
di fitto, di mandalo o per un lavoro non sa- 
lariato; aggiunse inoltre u n 'aggravi* /.ione di 
pena quando il colpevole fisse domestico, 
persona di servizio Salariata, allievo, aiutante, 
commesso, opera)», compagno o apprendista : 
questa circostanza imprime al reato il carat- 
tere di misfatto ed «leva la peua alla re- 
clusione. 

L’articolo 408 è così concepulorw chiunque 
avrà distornato o dissipalo in danno dei pro- 
prietari!. possessori, o detentori, effetti, dana- 
ri, mercanzie , biglietti, quietarne o qualun- 
que altro Scritto che contenga o produca ob- 
bligazione o discarico, affi latog l a litolodi 
fitto, deposito, man luto, o per un lavoro sa- 
lariato o non salarialo, coH'obhligo di presen- 
tarlo o restituirò o di farne un uso o un im- 
piego driorrnnalo , gara «oggetto allo peno 
prostrale ddd’urticuìo -vOG. Se l'abuso di U- 
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per.ona ili àervitio salariala allievo fiWflr.ile non _ ti è reato quando il fallo 

te, rom.np<», operalo, compagno o' moren T ' li »'* accompagnato da frode h 

'» d .tono del .L padrone „ r ^ ponilo" Memn T n " 0CerB ’ ° *' «I»- 

ron la recintone- il i 0 || 0 .ama nrLu.dVi P'*C« "ecejMr.anienle all ah.Mo di conf.den«a. 

Hi ipwnin , rov.ai disposto neoli an .col, 254 U '^L" 0 " * Kn ” 

255 e 2Sfi relativamente aUe^onr", Toni del lhe? Ì'°"". "pT 7'*- C " mfi P» h '«"* 

danaro. efr-tti o documenti commosse nei de! mct.ènT eTTu,lT7eV,"fi 7"^ r T'° T 
posili luibhliei. neiieme e allusalo dell, fiducia di lui, ae Ila 

Quest.. articolo in definire l'abuso di confi- ^"'V 0 h,1 « n * *e egli stesso era ca- 
deva subili, ce con moli, chiare», i crai uh"'" \ nRltnn f P f •«*»'<> errati nel- 
«eri coati,, I,ivi del delit.o ; IZ rìM i° matrfr d' K k "*' '"V °?T° Ìn 
che l'imputato abbia distornalo o dissi., alo .' ?*'*' Ia moUo studio distinguere 

Srs ri*»:; ~. t- d 'r :: - r. -ù 

prieiarii, possessori o deu ntóri- 3«"che gli oT- dere'Vad'!*’ d fr0 ' le * T* P " 6 * chiu * 

geni «muti sieno danari mercante bióliót- ti? J d " d "* lon , pPnn,e - Perchè <*»*nq«iw 

txrrz: r'r Tr" ro ,cri;, v on - «»• - 

[ Ti ’.m ,i ; «ir? °T lli s,,eri p ™ «*■« « .buia « .7- 

'Ts-diST °:IT° Z I frode P deiTr"«i 8n d.* 

determinato! Queste qi'ìZTnlrme °Hte nón ■* ^ ^"7 '* 

sono altro senon l'ala, lai t-lTli’ del"ar«|. reilTdelP Tósó” 6 1-"’ cbe la 

"'tt del u c ° r,e ^ «•»•■*••• h, in moni ri ncon. 

cor^l q :.ó:„ Teóse 6 n0Q d “ C ° n ‘ ' rÌ r CU ' n, ‘° pri ; ,c,pi0 ’ 01 

JJu ó l. 6,1 d ' st0 ™- d ' "" ...dividilo che ,1 era* olio il 

mento o la d.ix, pozione degli oggetti. Que- carico di trasportare o far giuncero ima som- 

CoX° 'ei' l'nl7*' ,Ìpart ’ C °r ' e da '- m * di eierV'tore fi. osT. ”Z T- 

faó ,he V "“"«P'eg.eo q-il. ..eoo , , à Invece di adempiere da -è all’incarico ad- 
1, T. po,, . ono eostilinre il d, stornamente domatesi commise ad un suo debitore ,ii p„- 

l’arnot *ó Tata dilla Q 'T ,’T ' T" quella somma a, ricevitore ; ma ipiest.. 

iZrr ner fJr iól, P "? ° d( ‘ b "° r '* n " n si cur " di ,ale e poi fi- 

T&U«riT.TabT. e T V" q "* °7 Ue T COn ‘ffeh'ararsi in fallimento. Si istituì un 
óemo e ó ó re o ó a PP;;'P r '»'° >° eK ° & U,hz ' n P Pna,e - la C-.rle di cassar., orni 

•'71! T f V0CB dh, 'P arf è * ener '- m ’.° nel nulla tulio II procedimento, c coosi- 

Tarsi fìr ó pT llTÓT- 1 ' u p0 ’” P ?’T derandocl '« ,ralt " vaai dl semplice mandato 
TeU'.n imórU,. ’ '• *? " ,0 T« m « 0 *7 »’ a .ensa alena di quelle circo.,. n.e di dolo « 

nell appropr art, la cosa affi, lata s,a che ,1 de- ( rolie che costituiscono un deli„o; che. per 
pos’larin Li tenga per te slesso sta che ne fac- conseguenza, Il ratto non poteva «..eredi 
j ‘ "" T'oluoque: «1 ha dlsloroameoto o co ,npelema correzmnale ti). » 
d.ss-paz noe quando il colpevole sostilui.ee .6 nIs co , nc di,cer..ere la frode,* dee fona le 
ai dirli li del comodante del deponente, o man- „ flt9a p rP „„ nergi , ,e mp | i( . e f „ l(> M diator . 

dante, quando fa alt. d. prnpr, etano, di.po- na, nenie? Risulta forse necessariamente dall, 
ncndo a suo vantaggi delle cose affìdalegli imponibilità io cui irov.si i, mlpevule di re- 
pcr farne un tt.o dotermlnalo. sliluir „ R |, o gg c. ui affidaligli ? 

. U 8 e "^-'''à di qorst, vocabnl, della leggo il signor Merlin, in una requisitoria pre- 
e lim tata nell applica., one da un lumie ben i(>nlaU „ e ||' arrM(0 de , , 8 „ ov e mbr e |8I3 si 

preciso, cu e, dal principio di non polirsi e- 

— — (2) Cass. 7 termi d. anno 8 , ( T)c VillencuTe 

(i) Coni in. del cod. pcn.L f, p. ’ 2r) , | fumcrM-o 

Chadyeau — T osto IV, n 
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««presse in questi termini: c Non è cosa nè im- 
possibile n è mollo difficila fissare il Cempo in 
mi nasce l’ar.ion criminale contro il manda- 
tario i |j« .si appropria il danaro del suo coni* 
«intlmte. Quest’azione nasce neiratto stesso 
in cui il danaro del committente è impiegalo 
dal mandatario ad uso personale. E vero che 
la pratica non sempre è in accordo con la 
teorica su late proposito; che nella pratica il 
mandatario il quale si appropria il danaro del 
suo committente limi è perseguilo con arion 
criminale se noti quando, resasi palese la sua 
insolvibilità) egli non può più restituire l'e- 
quivalente di ciò che ha ricevuto , e Io stesso 
si pratica coi ricevitori di danaro pubblico. Ma 
non c mrn certo in teoria che il delitto c com- 
piuto nell’atto stesso in cui il mandatario, 
inellciitlo man » alla cassa, usa, come di rosa 
propria, di oggetti che non gli appartengono, 
che se si volesse procedere col debito rigore, 
dovrebbe costui esser punito, quando ati he 
restituisse l'equivalente di ciò che gli Tu affi- 
dato, come si punisce il ladro, quando anche 
abbia ref luito gli oggetti sottratti fraudolen- 
icmcnte. Ma perchè la pratica si discosta in 
tale materia dalla teorica? perchè il manda- 
tario che riceve il danaro del suo comroit'en- 
to non è in dovere di accettar la prova della 
specie della moneta clic riceve; perchè quiudo 
egli restituisce l'equivalente si presume che 
le abb a serbate intatte, e per contrario quan- 
do non può adempiere a questa restituzione 
si reputa averle distornale a suo vantaggio 
nall’alio slesso in cui si verifica il delitto (]).> 
A noi pare che questa dottrina sta erronea, 
Pr. inamente diffìcile cosa si è concepire la di- 
stinzione fatta da questo magistrato tra la teo- 
rica e la pratica in ciò che concerne la re- 
pressione de’reati. La teorica di una leggo s» 
compone dell* Insieme dei principi i dc!fa ste-- 
sa; or, si è mai dalla legge dettata la massi- 
ma die il solo uso dpgli o/geiti affi dati cosl*- 
tuircbbo questo di-lòto f Non mai , la legge 
non eleva a reato c-e la d ssipAZione e il di- 
stomamcnlo di tuli oggetti, e queste sole e- 
spressioni Appalesano che secondo Io spirilo 
della legge ii delitto non è consumato che 
colla perdila di tali oggetti. La teorica invo- 
cala dal Merlin è un'astrazione che noo ha 
realtà alcuna ne- la legge, e perciò non può 
avere iufiucata alcuna nella sua inlerpe- 
trazione, 

(i) Reperì, alla voce Farlo, Scz. T $ 3. 


Inconseguente, non può dirsi con questo 
Giureconsulto che il del ito c consumalo nel- 
Latln stesso in cui quello che ebbe confidato 
delle somme le impiega ad uso l ersouole.Ger* 
fornente il mandatario sconosce i suoi doveri, 
c infedele al suo mandato quando si vale delle 
somme che gli sono «filiale; ma questo ina- 
dempimento dj coni ratto non può dar luogo 
che a danni-interesst determinali dal Cod. cc. 
(iJiGS.I c.)coll’art. 1096, il quale prescrive che 
li mandatario deve ^linteressi delle somme im- 
piegate a proprio liso, dol giorno dell* impie- 
go. Il dstornamento nel senso della leggo pa- 
nale non si l a che dalla frode; non può dirsi 
che il mnndataiìo disorni una somma s >1 per- 
chè la volge ad uso personale se egli lia la 
volontà e i mezzi di restituire l'equivalente, o 
alla scadenza dd termine fissatogli per la re* 
slittinone o alla prima richiesta del mandan- 
te. Il disloriiniTicnlo non ha vita che quando il 
mandatario, facendo uso dulie somme ricevu- 
te, ha fa intenzione di tr uff ire il proprietario 
della stessa appropriandola a «e, tale appro- 
pri.iz one è quella che costiti) geo il delitto. 
La sola difficoltà di questa matura si « in fis- 
sare i I miti che distinguono I ngo momenta- 
neo della som ma, dal suo fraudolento dislor- 
namenlo. 

II mandatario che volge ad uso personale 
Io sommi* sla'egli affidate ha TiMonnonc o di 
restituirle o di appropriarsele in danno del 
suo committente. Nella prima ipotesi ha la 
colpa dello inadempimento de! contratto, ma 
non commette delitto, egli d°ve gl 7 interessi 
delle somme impiagale a proprio uso, ma ncn 
va soggetto ad alcuna pena. Se non gl> si può 
apporre veruna intenzione fraudolenta non 
può esser eli amalo che debitore moroso, e non 
è tenuto che a risarcire il danno cagionato. 
Ma se, dopo avere impiegato a proprio uso le 
somme affidategli, il mandatario diventa in- 
solubile la quigtione si rende più dubbia, per- 
ciocché aUora non cosi agevolmente si può 
ammettere la sua buona fede. Per massima 
generale puossi diro che il mandatario (fovea 
conoscere Io stato di sua fortuna e sapere che, 
volgendo a propno uso la somma affidatagli . 
fa metteva in pericolo e perciò commetteva 
un vero dìstornamento ; la sua insolvibil là 
eleva dunque una grave premozione di frode 
ed apre l’adito all’azon penale. Ma in questa 
stessa ipotesi, se si provasse che nel tempo io 
cui usava delle so urne affidategli era in buo- 
na fede , e che la sua insolvibilità è coese- 
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guenza di avvenimenti impre veduti e poslo- 
riori al tlistornamer.lo , l’ aa on penale non 
avrebbe più base, il delitto svanì» ebbe col 
svanire della frode. 

Quando poi fosse slata intenzione tini man- 
datario di appropriarsi le somme sin dal mo- 
mento che le linpegafn a proprio uso , allora 
può dirsi con Merliti che il delitto ebbe vita 
sia da quell’alto in cui concorse il fatto ma- 
teriale o la frode. Ma siccome questa frode 
non si può provare da per ?è . siccome non 
poò risultare che dalla mancanza d^'la resti - 
itìzionc di ciò che si è avuto , e siccome d' al- 
tra banda , in una materia elio tocca si da vi- 
cino la esecuzione delle contrattazioni , è ne- 
cessario che l'azion peuale non si muova, se 
non ni la scoria di fatti precisi, così (mossi 
dire non aversi il delitto elio allorquando la 
rcslittizionc è negala o diventata impossibili*, 
lapperò non è logico il paragoue che vuoisi 
fare tra il mandatario il quale resiituisee le 
somme impiegale a proprio uso , ed il ladro 
cho restituisce gli oggetti sottratti frau dolen- 
temente : noi furto il reato è consumato con 
la «ollrasione tté può svanire con la reslitu- 
x eoe ebe ti faccia degli oggetti sottratti : i*el- 
i'sboto di confidenza il reato non ba vita filt- 
riti I mandatario non abbia negato il suo debi- 
to, fluchè i on uà stato ur-SMj i umora (ter la re- 
stituzione / queste due ipotesi ravvicinato dal 
Merlin nou hanno fra loro rapporto alcuno. I 
Il p incipio generalo io questa materia si c 
che nou vi Ita reato soggetto ad aziou penale 
se wou dopoché colui il quale ebbe aiti late del- 
le somme sia mc9»o in mora per restituirle. 

Questa dottrina è stata confermala dalla 
giurisprudenza. Tratlavasi una volta di alcu- 
m imputati di contrabbando i quali aveano 
dato l’incarico ad una persona, con la promes- 
sa di uu compenso , di versare nella cassa 
delle contribu/.ioui indirette una somma , am- 
montare di una transazione la ta con tale am 
minorazione. 11 mandatario imp ego questa 
somma a proprio uso , e non no fece il versa- 
mento se non dopo molti giorni durante i quali 
gl’ impilimi furono trattenuti in carcere. La 
Corte di Metz ravvisò in tale momentaneo di- 
stornamento il delitto preveduto dill’arl. 408 , 
ma questa decisione fu messa nel nulla dalla 
Corte di cassazione pei seguenti motivi: « al- 
lesocchè con le espressioni ; distornato o dis- 
sipato in da mio del proprietario 1* arde. 408 
Indica a sufficienza che non intende far di- 
pendere fi reato di abuso di fiducia dal sem- 


plice ritardo ebe il manda'ario salariato op- 
porla nella esecuzione del suo mandato , ma 
dati* essersi egli colla sua infedeltà messo nel- 
la impotenza di adempiere all 9 incarico assun- 
to (1). x Altra volta la stessa Corte dichiara- 
va : non potersi confondere il dolo civile, cito 
può trovarsi nella esecuzione di un mandato , 
con la frode che costituì il omnda'ario nella 
impotenza di adempiere al suo incarco (21, » 
Passiamo al secondo requisito prescritto 
per tale imputazione dall* art. IQS : questo si 
è che il distornamenio fraudolento «in et • trv 
commesso in danno dei proprìelarj y posse** 
sori o detentori. Ila tale principio in primo 
luogo oe conseguii. t che non vi £ delitto quan- 
do non vi è danno cagionato , e in c useguen- 
Za quando vi è la restituzione de le somme, 
ancorché dopo uh uso momentaneo ; questo 
principio è 6ta(o già sviluppato. Io secondo 
luogo uc conseguita che questo danno non è 
per se stesso un elemento del delitto se non 
quando tocca i proprielarj , possessori o de- 
tentori degli oggetti distornali. Questa secon- 
da conseguenza fu sanzionata dilla Carte di 
cassazione : trattava*! una Volta di una certa 
auantiià di grano venduti» dal proprietario ni 
un pAiieiiiere il quale si era obbligato di pa- 
garne al venditore it preszo a misura elio il 
grano venisse ridotto in farina e la farina io 
pine. In vece di evogoire fedelmente il con- 
tralto il pai ciberò avea ceduto il grano ad uu 
terzo ; tradotto in giud zio come colpevole di 
oblilo di fiducia fu condannato , rou decisio- 
ne della Corte di Bvs'ia. a due me*i di pr'gio- 
uia in forza de l*arl. 408. Questa decis one fu 
m^ssn net uul'a per le seguenti ragioni:» alte* 
socché P inadempimento del contratto da par- 
te cieli* imputalo no» poteva dar luOj»o contro 
di lui che ad un aziono ciV'le ; che in fati', il 
grano non gli era stilo affidato né a titolo di 
deposito , nò per uu lavoro salariato ^ che se 
crasi pattuito doverne egli fare un uso deter- 
minalo , la sua qualità in tale contratto era 
stata non di un mandatario ma di proprietario 
(]UaIo era diventato in forza della vendila 
fattagli ; che il querelante per la consegna 
fatta del grano , mercè il preuo fissato col 
compratore , avea cessato d* essere proprieta- 
rio , possesso r * n detentore; che intanto V ar- 
ticolo 408, giusta i suoi termini , non è appli- 
cabile al dislornaraento delle merci che nel 


i ) Cass. i7 luglio *829. 
i) Cass, it maggio *838. 
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• aso in cui f ilo distornamento aia fallo »u 
danno del proprietario . dei possessore o de- 
teriore di quotile merci (!). s 

La terza redola subitila d di’ articolo 4it8 
si è che il distoruaniiMiio debbo cadere sopra 
danari, mercati zie. biylet i, gaie lonze, o qua- 
dunque nitro scrino contenente o operante ob- 
bigazione o di s urico. L’ubo so di couGdenZa 
j»uò dunque apphearsi tanto a cose mobili 
quanto a degli aiti 

Le parola; effetti, danari o mercanzie com- 
prendono i mobili, f argeulo o tulio le derra- 
ju che po»*ono formare oggi-ito del couuner- 
rio* epperò * la Corte di cassazione giudica- 
va : ( clic sotto la di j noiiiiiiiisiou 0 di mercan- 
s e vi sono necessariamente comprese Io der- 
rate, come i grani die ricavo il uiugnajo per 
jnacio -irli, le furine che si ulUl.mo ai panet- 
tiere per farne del pane, e generalmente lut- 
to le altre materie Aito ad essere in qualun- 
que modo lavorate ( 2 ) * 

Rifallo agli alti debbesi notare che I* arti- 
ceto 40$ limi dice, come l'articolo 407. ogni 
atto che può m tir re in perit olo Ut persona 
o la fortuna, ma euuucia soliamo i bigletli , 
le quietanze e tutti tjli scritti contenenti o 
importanti obbligazioni o discarichi. Da que- 
ste di fi -si cote di linguaggio ne conseguita che 
1' abuso di confidenza non può applicarsi che 
agli atti i quali portano un danno materiale , 
come 1 biglietti e le quietarne. Epperò, colui 
die, essendo depositario di una lettera o di un 
atto qualunque la oui esibizione può cagiona- 
re uu danno morale, ote consegna questo atto 
ad un terzo , nou commette il debito preve- 
duto dall* articolo 408, perciocché questo arti- 
colo non prevede che gliahusi di liuacia iqua 
H colpiscono la proprietà, lu conseguente; i 
soli scritti che possono andare sotto I' applica- 
zione di quell* ariito’o boi>o quelli i quali im- 
portano obbligazione o discarico ; q u* odi a 
buon d rito la Corte di cassazione giudicava 
che vi sono comprese le coutrosrriuure (3). 

In una dello Decisioni testò date la Corte 
di cassatane dichiarava : - ebe il Codice nò 
dice, nò poteva diro esser necessario, per aver 
vita il delitto . che sia distornala o dissipala 
la totalità degli oggetti ^affidati , perciocché 
»1 nell’ abuso di confidenza, come noi furto 
il cardile e del delitto nou può dipendere dal 


(1) Cass. 29 settembre iS2o. 

( 2 ) Cassazione ft oprile 18)7. 

(3) Cai*. 2 o fruii, anno 12, c 2 7 gennaio 1 $ 37 . 


valore dell* oggetto di cui il proprietario tro- 
vasi spoglialo con l'abuso di confidenza. Que- 
sto principio è per se stesso inconcusso , ma 
nondimeno di.bbesi notare clic la rilonriono 
di una parto qualunque dell’oggetto affidato 
può *veru un motivo legitiimo, come ad e- 
sempio di rivalersi delle spese fatte , d’ 111 - 
deii datarsi dell' incomodo tollerato ; elle 
quando anche la parie ritenuta per una ili 
queste due ragioni fossi» esagerata si potrebbe 
quislionare di tato quantitativo ma non mai 
istituire un giu litio correzionale. Sotto que- 
sto rapporto l’abuso di fiducia è diverso dal fur- 
to , e qualunque analogia si volesse metterò 
ia campo fra questi due reati non fa che con- 
fonderò la interpetrazione li rcliqu ito di uu 
conto, e la discussione di un coulo già reso , 
non possouo dar luogo die ad aziono civile ; 
ed io fatti , io tal caso nou vi è il uiogo del- 
la somma affidata, ma controversia sull* am- 
montare di un debito , e la via corrdionafo 
non è destinata a regolare gl' interessi privati 
delle parti. 

Da u'tiino, 1* articolo 40$ richiede , ed è 
I questa la quarta regola di tale materia, che 
gli oggetti sieno stati affidali a tildi • di Jiito » 
di deposito, di mandalo, o per un Lieoro sa- 
lariato e non salariato , col carico di resti- 
tuirli , presentarli o farne un uso o uu impie- 
go determinato . Noi ci faremo ad esaminare 
pari tornente i caratteri del distoma mento ri- 
sultatile dalla violazione di que»h diversi con- 
tralti. 

La legge prevede in primo luogo il distor- 
namento degli oggetti affidali a titolo di Rito. 
La Legge Humana, che risguarJeva come fol- 
to l'uso abusivo della cosa locata ( 1 ) «stende- 
va per ragion più forte tale qua flcaz>ui>e al 
disloruauiento della stessa (5) : questa senten- 
za fu sognila dalla pratica come ci aUrs.a t a- 
rmaci*» ( 6 ). Jousse del pari stabilisce por 
massima che il locatario o ilituaro »• quale 
nou restituisco la cosa locata può esser per- 
seguilo coll' azione di furto (1). Questa irnpu- 
(a?iotie non fu riprodotta nè dal Codice del 
179 f né da quello del 18 !0. 11 legislatore ba 
seoza dubbio pensalo che il locatore h«* qua- 


(4) Inst. lib. 4, lit. 1 de obb. guae ex dclict. na- 
nascuntur } § 6 . 

(5) L. 4« , Dig. locali connducli , 1. 67 , j fi 
Dig- de furi. 

( 6 ) Quist. i63, n. 10 . 

( 7 ) Tom. 4 , p. 176. 
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sì ffinpre ! mozzi di aslrtngore il (ìitunr o ol- 
ia utfcuzione del cooiratlo o di ottenere i dan- 
ni interessi: il tuo scopo si fu di'non dare a. 
dito ad ation penale che cnniro le frodi, mer- 
cè le quali si violano i contrani e non g à con- 
tro i semplici iuadempimf nti in cui i con- 
traenti possono cadere nella esecuzione degli 
elessi. La legge modificativa del Codice Po 
naie ha folto, come abbiam ;visto, (in'addiiio 
ne so questo pnnto all’arf. 408. Debbisi ora 
tenere per massima inconcussa che ogni loca- 
tario il quale avello fraodolcutemenle ven- 
duto on occulto mobile, affidatogli a titulo di 
lino, andrebbe soggetto alla pena statuita dal 
J'art. 408. 

Ma se il locatario nitro non avesse fatto 
che continuare nell'uso della coti Inculagli 
oltre il termine del Etto non potrebbe an- 
dar soggetto alle pene prescritte dall arlieolo 
408, perciocché il semplice prò lineamento 
dell'uso oon può esser pareggialo ni al dijtur 
naoscnto. nè al flirto, come abbiam visto trat- 
tando del fu rlo^dcl l'ilio ( 1 ). 

Il locatario a soccio di bestiami se li vendo 
all' insaputa e finito dome parie al proprie* 
lario r«*n<lesi forse colpevole di abuso di fidu- 
cia ? Molte delle nostre antiche costumanza 
a ve vau visto in questo aflo un fono ; 2 ). Jo« 
asse porta come regola cofilante di giurispru- 
denza che colui il quale ha preso de» beSliit- 
mi a soccio col carico di nutrirli e dare l'oc* \ 
crescimenlo al propri etano-, e che vende o di- 
storna il bolliamo o suo accrescimento può es- 
ser perseguilo con l'azione di furto (3). Pri- 
mamente è chiaro elle questo fatto non può 
costituirò un furto, perciocché la locazione a 
succio costituì il colpevole a possessore legit- 
timo d» i bestiami e quindi egli non commette 
soltrasione fraudolenta vendendoli scoia il 
consenso del locatore, ma questa vendila, che 
iuoanzi la modificai ione falla all’ art. 408, 
non costituirebbe delitto alcuno, come ha di- 
chiarato la Curie di cassazione (4), al presen- 
te sarebbe un abuso di couildPD/a, perciocché 
la locazione a soccio s a semplice, sia porza- 
r<a è uu vero contralto di fitto e I articolo 
408 si applica al distnrnameuto di tutti gli og- 
gcui affidati a titulo di fìtto (3). Ma tale deci- 


fi) Ved. lom. 3, p. 381. 

(2) Art. 7 , Ut. 17 delia costumanza di Berri. 

(3) TraU. di giurisprudenza crim. t. 4, p. 176 . 

(4) Decisione li ottobre i82o* 

(3; Vcd. art. 180 4, 1893 , i 8‘42 Cod. civ. 
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sìonc non può estendersi al succio a tf/etórque- 
ste specie di sorcio ai termini deU*an. 1819 
del Cod. Civ. (1064 11. cc.) ò una società nel- 
la quale ciascuno dei contraenti «fornisce la 
meità del besiiame il quale resta in cotnuue 
pei guadagni o perle perdite. Quella conven- 
zione non costituisce dunque un contratto di 
fitto ma un contratto di società', allora dunque 
si avrebbe Don p'.ù un semplice abuso di con- 
fidenza ma un furio (6 . 

Il secondo caso preveduto (lull’art 40S è 
il dlstornamento degli oggetti affidati a titolo 
di deposilo (7). La legge llnmana puniva la 
violazione di deposito come furto ( 8 ): ma fa- 
ceva differenza fra questi due deliui; Infician- 
do depositimi nemo facil furlwn ; uve mini 
frrrtnm est ipsa iffoiaUo^ licei prope [ur- 
timi est (9). 

Scura dubbio la violazione di un deposito 
non può «I rai furto, pere occhò questo depo- 
sito esclude necessariamente la sottrazione 
fraudolenta; nè debbisi confondere questa sot- 
tiaziono col (listoni, minilo fraudolento del 
deposito. Il depositario viola il deposito Ogni 
qualvolta si serve della cosa depositata senza 
il permesso del deponente; ma nè l’uso ilei* 

I Oggetto depositato, nò l’apertura dell’ invol- 
to dentro il quale l'oggeito era suggellalo, nò 
P darlo a prestito, costituisce il debito pel qua- 
le è sempre necessario il distornameli!» frau- 
dolento; or, tale distornameuto non può risul- 
tare che dalla vendita o dissipazione degli 
oggetti depositati, o dal njego del depositario 
di restituirli. 0 dal niego del deposito { 10 ). 

La legge penale non ha data definizione al* 
cuna del deposito, essa se n’é rimessa a quel- 
la sanzionata nelle leggi civili, volendo segui* 
re gli stessi principi. Il deposito dunque di 
cui parla l'articolo 408 è l’atto con cui si ri* 
ceve la cosa altrui, col carico di conservarla 0 
e restituirla in natura, in conseguenza di tal 
principio la Corte di cassazione decise che la 

(C) Vedi tomo 3v p. 39*. 

(7) L’ individuo il quale, avendo ricevuto io de- 
posito una certa quantità di pezzi di monete , alla 
richiesta del proprietario non restituisce che una 
parte del deposito leclamato, e pel rimanente della 
somma sottoscrive un biglietto che poi non è soddi- 
sfatto, non può dirsi al coperto delPazion penale di 
abuso di fiducia;pel motivo che col biglietto vi fu 
novazione nel suo debito (Liegi, 6 settembre 1832) 
Lcgraverend, t. 1 p. 68 . ) 

( 8 ) Inst. lìb. 4, lit. 1 $ 6 . 

( 9 ) Lcg. 67, Dig. defuitis. 

( 10 ) Ycdi per tale questione voi. 3 382.*] 
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Vendita dì una cosa affidata per Tarne ino noti 
costituiva violazione ili deposito a aitcsoccbé 
inni pub esservi deposilo nel senso legale di 
queste parole, se non quando la custodia è 
la conservazione della cosa affidati situo 
state Io scopo principale della tradizione 
della stessa (l). > 

Da ciò nè conseguita che il diitornaraenlo 
di una cosa affidata a (itolo di comodalo non 
entra nei termini della leggo perchè il como- 
dato è un contratto ben diverto dal deposito 
e non preveduto dall'articolo in ciame. Ep- 
pcri la Corte di cassazione dichiarava in 
1 molle decisioni che la vendita o il distor- 
namenlo di una cosa data in comodato non 
Va soggetto che ad un nzion civile per dan- 
ni-interessi (2). 

Nondimeno pare che questa Corte abbia 
deviato dalla sua antica giurisprudenza in una 
causa recente. Està ha dichiarato: che se è 
d’ inconcusso principio ooo poter la legge pe- 
nale avere applicazione estensiva, non e peto 
meri vero che essa dehb’essere applicata se- 
condo lo spirito che la informa, ed il signifi- 
calo dei vocaboli coi quali i concepitili; che 
la geueralità delle espressioni adoperate nel- 
l'arlicolo 408 ebbe a scopo di colpirò e re- 
piimere ogni dislornamcnlo fraudoicolo di 
un oggetto sfidato a titolo di fitto, di depo- 
lito. di mandato col carico di presentarlo o 
restituirlo, o di farne un uso o un Impiego 
determinato-, che nella causa in esame, dai 
fatti dell’ impugnata decisione risulta clic il 
querelatile non crasi indotto ad affidare o pre- 
stare il suo cavallo alla ricorrente sua do- 
mestica, che per uso personale di lei e coll’ob- 
blìgo di restituirglielo, che il cavallo fu affi- 
dalo a quelle fantesca appunto con questo in- 
carico e sotto questa condizione; che da tali 
falli risulta esser stato quel contrailo una spe- 
cie di depotilo contenendo uno dei principali 
caratteri fissati pel deposito dal Codice civi- 
le, quello cioè di conservare e restituire in 
natura; che se la custodia del cavallo non fu 
•cupo principale della trad itene dello stesso, 
non è questa ragione sufficiente per negargli 
il carattere di deposito; cito dagli art. i'JlS 
e 1928 cc.cc (a) risulla esservi in legge molte 

Ì r) Cassazione 28 gennaio i832, 

2) Cassazione 26 aprilo !81o ( De Villeneuve 
J'asicr isia ); 22 gennaio o ij otlohro i8«i; a8 
gennaio 1832 : Bruiscilo* alta Corto militare. De- 
cisione del oS ottobre 1834- 
(a; Art. lisi c 1800, l<t. CC. 


cpoc e ih contraili di deposita": alcuni seno 
nel solo interesse del deponente, altri nell in- 
teresse del depositario ; che la convenzione 
inerte la quale il querelante avea affidato il 
suo cavallo deve esser considerata .come de- 
posito della seconda specie (3). a 
Certamente in questa Jocisìone non si dice 
che il distornamenio di uoa «osa affiliati a 
titolo di prillilo sia necessariamente -sigillo 
alle itene camminato dall'articolo 408, "fci es- 
sa altro non si fa che notare in una pasti»,, 
lare specie di prestito alcuni Cara iteri dol de- 
posito; ed imputare il distoruameuto di qtu-l. 
l'oggetto prestato come una violazione di de- 
posito. Ma a noi pare, che anche kicilato ai 
falli delia causa, il giud.sì» della Corte con- 
tenga una pericolosa applitazionu di legge.- 
Quale era il fatto addebitato alia ricorrente F 
Quello di aver venduto a suo profitto il ca- 
vallo prestatole per servirsene e poi restituir- 
lo. Quale è mai il Carattere di tal contraila ? 
E forse un deposito ? E forse un comodato ? 
En risposta sta celiarne. |S37 Cod. civile 
( 1747 II. ce.) il quale prescrive: tt il prestito 
ad uso o comodato è un contratto co! quale 
una delle parli cousegoa all'altra una cosa, 
perchè sa ne serva, Coll obbligo di realiluria 
dopoché se ne sia servilo, a E chiaro ebo la 
consegoa del cavallo costituiva nel Tatto io 
esame un vero comodato: non altro era il ca- 
rattere che la legge Romana dava a simiglian- 
te ipotesi: Si guis éi/uum yestandi cauta coin- 
modatum tibi lonyiut aliquo dux rtt (4). y r 
si è mai dall’articolo 408 preveduto. il distor- 
nameuto delle cose affidate a titolo di presti- 
lo o di commodalof No certamente; la Corte 
di cassazione conviene su questo punto, ma 
riguarda il comodato come una specie di de- 
posito. Primamente, essenziali differenze pas- 
sano tra il comodato ed il deposito. Il ear.t nere 
distintivo del deposito ed il suo scopo principa- 
le è la custodia e la conservazione della cosa 
(art. lOlo Cod. civ. ): di talché il depositari» 
non può servirsene senza succiale permissione 
del deponente (art. 1930 ); non pub farsi ad 
osservarla se gli sia siala consegnata chiusa o 
suggellata. l’er contrario, lo scopo principale 
del convolalo è l'uso della cosa affidata; senza 
dubbio il comodatario delibe restituirla io na- 
lura, ma il fine per Cui la tolse a prestito fu di 


(3) Cassazione 22 giugno 1889. 

(4) lust. tib. 4 , tit. 1 , § 6 de obb . ottgc ex di- 
aci. nntcunlur c 1.4e K*.<fc /urta. 
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servirsene e non già di cus1odirla.lt prestilo al 
fa nell'Interesse di colui cito riceve la cosa, il 
deposito nell'Interesse di colui che la dà. Il de- 
positario è obbligato a restituire le stesse spe- 
cie che riceve ad ogni richiesta del deponen- 
te, il mutuatario non è in dovere di restituirò 
che una somma uguale ne! giorno della sca- 
denza. Si obbietta che il §3 dell'arl. 1 928 Liod. 
civ.(1800 II. cc.) prevede una specie di depo- 
silo che si coni' iole nel prestilo ad uso, que- 
sto articolo vuole che la risponsabilità del de- 
positario si applichi con più rigore: l°sc i) de- 
positario si è Volontariamente oliarlo a ricevere 
la cosa in il posilo; 2 !> Se si ha stipulato un sa- 
lario per la custodia deldepotito;3 s Se il depo- 
sito s ; a staloful o unicamente nell'interesse del 
depositario; 4" Se. si fosse espressamente pat- 
tuito che il depositario risponderebbe di ogni 
specie di colpa. Ma se le obbliga ilo ni del de- 
positario sono in ta'i c«-i più gravi,uissuna al- 
terazione ne viene sulla natura del contralto: 
mentre o che i‘ depositano riceve un salario, 
ci che la cosa gli si i adì, loia per suo interesse, 
o che sia stala pattuita la garantia di qualun- 
que specie di colpa, lo scopo pr ncipnle della 
contrattazione è sempre la custodia della cosa 
depositata; quando anche il depositario avesse 
la permissione di servirsi della cosa, sempre 
rimarrebbe tenuto alle cure e alle obbligaiioni 
imposte al depositario; sempre si tratterebbe 
di deposito, ed il deposito , quali ti sieno le 
sue modificazioni, serba dei caratteri speciali 
che non permettono dì confonderli col pre- 
stito. Non v'ita dubbio, possono le parti mu- 
tare i caratteri della primitiva contrattazio- 
ne; possono stipulare che dopo un dato ter- 
mine il depositario potrà servirsi a titolo di 
prestilo di una somma depositata in sue ma- 
ni. Ma allora vi é un nuovo contratto sosti- 
tuito al primo, e fino al termine fissato il de- 
positario rimane soggetto alle pene deH’abu- 
so di fiducia se distorna le 'somme affidategli 
in deposito; Si pecunia apud le ab inilio hac 
lego deposita sii ut si votuisscs utereris, priu~ 
s guam ularis depositi lemberis (1). Inoltre 
quando la legge penale elevava a reato la vio- 
laiion di deposito intese necessariamente par- 
lare del deposito quale vicn definito nelle 
leggi civili, co'suoi caratteri speciali, e non 
già degli altri contraiti che hanno caratteri 
ed elementi distinti, quali ai sieno i rapporti 

(i) L. », 5 34, Dig, depositi-, leg. 4 , Dig. de 
rebus creduti. 


I ptfi o meno intimi che possono avere col de- 
porto. Epperò, poco importa che il presi lo 
| abbia alcuni caratteri del deposito , mentre 
basta che abbia avuto dalla legge un nome 
diverso, cito abbia altri caratteri distinti ed 
uno scopo a sé p-oprln, per non potergli ap- 
plicare una disposition penale non statuita 
che pel deposito. Dehhesi ancora notare din 
prima della legga modificativa del Codice pe- 
nale la giuriaprudenia avea rilevale le lacu- 
ne dell'articolo 408 in rapporto al fitta , al 
mandalo ed al prestito, e che il legislatore in 
vista di tali osservazioni delie corti non ag- 
giunse oil'articolo che una disposizione intor- 
no il fitto ed il mandato; non pub dunquo la 
interpelra zinne appianare una lacuna che il 
legislatore lasciava appensatamente. Del ri- 
manente, late omissione è giustificala da gra- 
vissima ragione: ogni proprietario o possesso- 
re pub trovarsi nella nocenilà di dare in fìtto 
le robe sue, di affidare ad altri la gestione 
delle sue faccende, di depositare qualche og- 
getto in mano di un terzo. La legge Ita do- 
vuto proteggere questi atti sovente necessari! 
dalle frodi che potrebbero pigliarli in mira ; 
ma il prestito ad uso; contratto cssenzialmen- 
te gratuito, fi tutto spontaneo da parte del co- 
modante. è un atto di 1 beralità , non merita 
dunque la stessa protezione; il commodanle si 
è spoDlaneameuto affidalo alla lede del com- 
modatario, io fu in ciò imprudente, te volle 
esporsi al pericolo, la legge non gli accorda 
che un’azion civile per daooi-interessi. 

Le stesse osservazioni ai applicano al con- 
tratto di pegno. La Corte di cassaziono ha 
giudicato c.lie il distornamento del pegno de- 
ve tenersi come una violazione di deposito n 
Va soggolo alla pena statuita dall’art. 408 : 
attesoceli, diceva la Corte, il prestito sopra 
pegno è un contralto misto , c la cosa mollile 
data in pegno al creditore veste nelle sue ma- 
ni il carattere di deposito io quanto a la rim- 
■ervatione della stessa; che Tari. 2070 di- 
chiara repressamente che la cosa data iu pe- 
gno stà io mano del creditore come un de- 
posito elle gii aasieura un privilegio (2). » Ma 
il pegno, al pari del ioaudatn, se Ita qualcu- 
no dei caratteri del deposito non è perciò un 
vero deposito; perciocché il suo scopa princi- 
pale è la sicurezza del credito non già la con- 
servazione della cosa. Senza dubbio, il credi- 
tore risponde della perdita o deteriorazione 

(t) Cast, 3 die, t8r8, 31 gena. rS2t. 


Digitized by Googte 



TEORICA DEL CODICE PENALE 


A3G 


della cosa avvenuta ppr sua negligenza ; ma 
questa obbliga/ iono accessoria non cangia la 
natura del contratto, non trasforma il pegno 
in contratto di deporto; la cosa riman- pres- 
so il creditore a titolo di p«*gno e non di de- 
posito , e se Tari. 2079 ha dichiarato ohe il 
pegno é un deposito destinato ad assicurare 
il privilegio del credito, ha voluto dire sol- 
tanto che il creditore non acquista sulla co- 
sa data in pegno alcun diritto di proprietà ; 
or , in materia penale è principio inconcusso 
che deve proscriversi ogni inlcrpetrazione e- 
stentiva , la legge non può trascendere i li- 
miti segnati dalle sue parole , e perciò non 
avendo essa punita che la violazione del de- 
posito , non si debbono estendere le sue pene 
alla violazione del pegno. 

La Corte di cassazione applicava le dispo- 
sizioni concernenti la violazion di deposito : 
1° *ai Siedaci provvisori! di un fallimento i 
quali distornano in danno de'la (nasca dei cre- 
ditori le mercanzie e gli effetti del fallito (1). 
E per fermo, dalle disposizioni del Cod ce di 
Commercio ne risulta che i (indici provvi- 
sori! di un fallimento non ricevono gli i ff.-tti 
e le somme appartenenti al fallito che a tito- 
lo di deposito , vai dire, col carico di proaen 
tarlo e restituir le ; ma la legge del maggio 
1838 su i fallimenti e le bancarotte ha tron- 
cala questa speciale quistione L*art. 596 Co- 
dice di Comm. rettificalo da la enunciai# Ir^ 
ge , portava che ogni Sindaco il quale sì sta 
reso colpevole di malversazione nella sua ge- 
stione sorh pun lo con le pene correzionali j 
prescritte dall’ art. <100 Cod. l’co. 2° Ai mi- 
litari i quali vendono gli oggetti di abbiglia- 
mento o di equipaggio appartenenti al loro 
corpo o allo Stato, e toro affidali per o'ggeMo 
del servino (2). Questa doci«Anr»o* che sareb- 
be per se stessa controversa y non può esser 
p'ù applicala , perciocché gli articoli 3 e 6 
della leggo dei 11 # luglio 1820 hanno punito 
come delitto speciale e dipinto il disturnn- 
mento degli cileni militari (3). 3* Agl indi- 
vidui i quali, essendo custodi di un magazzino 
v depositari! de'la sua chiave abbiano distor- 
nala una parte delle mercanzie che vi sono 
depositate (4). 4” A colui che abbia sottratta 
una somma di danaro depositata in sua casa , 


(1) Cass. 2q aprile «8*3. 

(2) Ca«s. 26 ftbb. 181 S. 

{ (3; Vcd. Cod. Pcn. milit. Be'gio, ari, i9a c scg. 
( 4 ) Cass. 24 marzo 15132- 


quantunque il deponente abbui tenuto profilo 
di sè la chiavo del mobile in cui la somma 
era riposta ; perciocché quella Somma d» da- 
naro continuava a Ilare sollo la sua custodia. 

La Corte di cassazione ha giudicato anco- 
ra ciser colpevole di violazione di deposito 
l'ufficiale della Guardia Naz. opale die, aven- 
do in questa qualità ricevute delle cartuccia, 
le ritiene e se ne serve per u«o di caccia (4). 
Questa decisione è giustificata dai fatti elio 
presentava la causa , perciocché risultava a 
carico dell'imputato di non aver egli distri- 
buite , come doveva, le CArluccie ai soldati ; 
di averle serbate per sè, quantunque un de- 
creto ne prescrivesse la restituzione, e di «- 
verle impiegate a suo uso personale. Non 
possiamo però adottare la stessa sentenza ap- 
plicata dalla Corto alle Guardie Nazionali , 
le quali , dopo disciolto il corpo cui erano 
ascritte si negarono di restituirò le armi lo- 
ro distribuite. La decisione che sanziona que- 
sto avviso dichiara: che Tari 91 della legge 
del 22 marzo 1831 non prevede che il caso 
«pedale della vendita falla a proprio lucro, da 
una (Guardia Nazionale, delle armi e degli og- 
getti di abbigliamento statile affilali dallo 
Stalo e dai Comuni, e non g à il caso del di- 
slomaaiento ; che per conoscere i doveri del- 
la Guardie Naz : onalÌ verso lo Stato rispetto 
lo armi loro affidate debbesi guardare I’ arti- 
colo 6® della Meesa legge; clic questo artico- 
la dichiara espressamente dover queste armi 
rimanere di proprietà de'lo Stato; che, ai ter* 
ovni del primo paragrafo dello stesso artico- 
lo, tali armi non si consegnano se non coll' ob- 
bligo di dichiarare in margine la ricezione e 
eWe da ciò ne conseguita non ess'r tali armi 
loro affidate che a titolo di deposito : che al- 
lorquando, in ca9o di dissoluzione de- Ila guar- 
dia, gl* individui della stessa , depositarti di 
tali armi , ricusano di restituirle dopo legale 
richiesta, vi ha un vero dislomam^nto , per- 
ciocché non si fa più delle arm> I* uso pel qua- 
le erano state affidate; che perciò riuscita va- 
na la richiesta legate vi è luogo all' applica- 
zione dell' art. 408 (0). s Questa decisione re- 
sa sotto la influenza di politici avvenimenti è 
ev ideolemente erronea. Senza dubbio, le armi 
non sono affidate alle guardie nazionali che 
a titolo di deposito e col carico di restituirle 
o presentarle; ma come trarre da ciò la con- 


(3) Gius. »6 cl»b. 1816. 
(b) Casa. 2j luglio ib52. 
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sequenza elio vi S'a distornamcnlo punibile 
per In sola ragione che i detent**ri di lati ar- 
mi mancano di restituirle iu uu dato tempo? 
Vi è forse violazione di deposito quando il de- 
positario traccheggia a restilo re la co*a depo- 
sitala, se d* altra banda sia certo che egli I' ha 
conservala fedelmente e che uè ha promessa la 
restituzione ? Vi mancano allora pel reato due 
elementi : il latto materiale del distornameli- 
to degli oggetti, e la frode senza la quale non 
vi è distornameuto Soggetto a pena. Inoltre , 
lo messo legislatore vide che la Corte di cas- 
sazione aveva estesi i termini della 1-gge al 
di là del su » vero significalo. L art. 28 della 
legge de' 14 luglio 1837, relativo alle guar- 
die nazionali della Senna, fu co*! coiicepulo: 
«•Nei casi di sospensione o di dissellinone, pre- 
veduti da l’ articolo 3 de’> la legge del *2*2 mir- 
to i 83 1 , il Pro fello del Di parti meuto della 
Scuua potrà prescrivere che le armi sieoo de- 
positale ni un luogo determinato , «olio le pe- 
ne statuite nell* articolo 5 del a legge dei 2 i 
maggi» 1 »3 i. « Questo ultimo articolo pu- 
nisce con mia prigionia di uu mese a due 
anni, e con un'amuieuda da 16 a 100 finn, 
coloro i quali , senza la debita permissione , 
deteugouo armi, cartocci o muui«ioni da guer- 
ra. Da questo ancolo chiaro risulta che il 
legislatore , nel fallo addebitato alle guardie 
nazionali ,* non Vide un disiornamenlo frau- 
dolento, ma una contravvenzione di polizia , 
una dii sobin: dio li /a alla Ugge , quale è il suo 
Vero carattere. Si può dire esser questa una 
legge speciale del dipartimento della Semi* ; 
ma può inai concepirsi che il rifiuto dell» 
guardia nazionali) di restituire le armi , in 
quel dipartimento, costò ulne* una contras veo- 
Z oue di polizia, e uegli altri, una v’olaziuu di 
deposito ? Questo de ilio di vio!»zim) di de- 
porto uou puO giammai aversi da tata fatto 
perchè gli mancano i legai* requisiti; debba*' 
perciò com biudcre che quell’ inadtuipuncnio 
della debita re-lilu/.uine costituisce uu fallo 
punibile nel solo U.purtiiuenio della Senna, e 
che , per assoggettarlo a pena negli altri di- 
panimeli!' , debbesi aspettare che l’artico o 28 
della lentie dei l/j. luglio 1637 sta esteso a 
tutta la Francia. 

11 terzo caso di distornamento preveduto 
dall’ articolo -4 OS è quello commesso nella e- 
secuZioue di un mandato. Abbiadi vis'o che 
innanzi la promulgazioue del Codice Penale 
del ISiO i distornarne»!! commessi da un 
mandatario, si gratuito come salariato , UOU 

Cu,.uvt.AU — Tomo IV, 


coslituivauo alcun delitto (I). Avendo questo 
Codice aggiunto alle parole : a titolo di depo- 
sito : scritte nello legge dui 171*1, le altre: a 
per un lavoro salarialo, la giurisprudenza ap- 
plicava queste ultime espressioni al manda- 
tario che si alea pattuito un svario; ma 1* a- 
buso coni me-so da un mandatario gratuito ri- 
mase fuori i lernmii di tale giurisprudenza. 
Per appianare questa lacuna la legge del 
aprile 1832 n«»o si è limitata ad aggiungerò 
nell* arùcolo 4')8 la parola mandati, ma sog- 
giunse : per un lavoro salariato o non sala* 
vinto. Cosi Ih distinzioni segnate con tanta cu- 
ra da'ia giurisprudenza ira il inaudalario sa- 
larialo e quello gratuito rimasero mutili ; iu 
entrambi i casi il deiitlo ha lo sie»»o carpi- 
re , la pena è la s'essa. La mercede ilei man- 
datari» non costituisce p<ù una circo»ia»Z% 
aggravante della sua infedeltà. Del rimanen- 
te uou debbesi perder di vista , come abbiadi 
sopra notaio, che il disioruameulo commessi» 
dal mandatario non può essere apposto a reti- 
lo se non quando messo io mora por la rest'- 
tuzioue (h gli ojigeiii non li rcsiiiu »ca o per- 
chè trovisi nella im|i»»sibdiià di adempiere « 
lauto, o perché neghi dV-sor siati depositai! 
io sue mani gli oggetti reclamali 

il quarto caso •!*•! diitoruaiucn'o prevedu- 
to dall* articolo 40S è quello oeg i ognuni af- 
fidali per un Iurta a saturni tu o non salaria- 
to col carico di presentarli o resista irti o di 
farne un uso o un i/up-Hijo deh r/muoto. La 
legge del *28 aprile 1832 uou ha tana u 0 « •- 
tà alcuna rispetto gii abusi commessi io que- 
sta specie di cnuiratli* Le espressioni del! r 
legge si applicano principalmente al distor- 
naiueuto delle mercanzie o altre Cose alle a i 
essere manifatturaie o perfezionate da quel- 
lo cui fu i’ouo affidale, tale sarebbe il disiur- 
iiamonlu commesso da un panettiere che uou 
consegnasse la quantità del pane avuta dal a. 
farina afiidatagli , e dal mugnaio che non 
restituisse tulio la farina avU dal grano 
datogli a macinare. L i tu tatti , D Corte di 
cassazione Ita dee s»:** che il ttiu^ii«>jo il quala 
riceve del grano e si obbliga di reslilu>rlo tu 
farina, mercè una somma patto la pel suo di- 
ritto di macinatura, dee sriira dubbio riguar- 
darsi come uq individuo cut su*no ai fidale del- 
le mercanzie per far un lavoro salariato , po - 
che egli riceve una mercede , poiché ba della 


(t) Can. 16 fiorile anno 13; i2 e 20 maggio 
1814 ( De Villcrteurc, Padel li r. 
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merrsnzK» <^11’ obbligo di restituirle , perchè 
T oggetto die egli debbe restituire è lo stesso 
grano 2 » flì «latori i e congenito in fnrina dal suo 
molino; che il mugnrp» il quale scientemente 
non restituisce, a chi gli affida del grano per 
macinarlo, tutta la farina che si è ritratta 
da questo grano, commette necessariamrnle 
il delitto di ahuso di fiducia , perciocché di- 
storna o di«sipa in danno del proprietario 
una parte della derrata , affidatagli per un la- 
voro salarialo coU'obhligo di restituirla (1) « 
La deposizione della logge però non è mica 
restrittiva : conirnchè abbia avuto prpcipua- 
menlo in vista il d stornammlo delle mer- 
canzie affidate por esser lavorate, pure si ap- 
plica ai lavori (1» * gni speco, quando questo 
lai oro sia s’ato di motivo per affi larsi I’ og- 
getto e di occasione al suo distornamenio. 
Cosi giudicava la Cor'e di cassazione sotto 
l’impero del Codice I cnale del 1810 constile - 
rondi : « che nella indicazione degli oggetti 
affidati o per un lavoro salariato, o a titolo 
di depomo si trovano espressamente compre- 
so tanto lo somme di danaro quando •e mer- 
canzie ed a 1 Ir» ejfelii (2). » Da ciò inferiva* 
si che una gestione di negn/j ed un incarco 
por riscossione di danaro rientrino ne’ ter- 
mini diU artic. 408. Questa interpetrasin- 
ne è rimasta oziosa da che i digtomaraenti 
commessi dai mandaiaij inf deli furono e- 
fpressainenle compresi in questo articolo, 
foi] , il Nniajo che abbia dissipale le somme 
affi lati gli per pagare i diritti della registrala 
di un a’tn, non sarebbe più tradotto in giudi* 
t io coirli colpevole di dislnrnamenlo di (da- 
naro Sfidato per no lavoro salariato (3), ma 
boi» veio per dislornomento di danari cor.fi- 
«lati a titolo di mandato e eoli' incai ico di 
farne un uso determinalo. 

U<ns«mniamo le regole fio ora sviluppato. 
La legge penale giova ricordarlo, non volle 
apporre a reato ed nssoggHtare a pena tulli 
gli abusi di confidenza; Ira le innumerevoli 
frodi che viziano le convenzioni i-d impedi- 
scono la loro esecuz oue, la legge volle col- 
pire le più gravi, quelle che possono esser fa- 
cilmente provate f quelle che si appalesano 
piuttosto per futi estranei alle convenzioni 
che per riiiadeinjiimenlo delle stesse. La pri- 
ma regola della moti ria s> è dunque che l’a- 


(1) Cns«. 11 aprile 1817.* 
(?) Cass. 18 nov. isti. 
(8) Cass 31 luglio ISI;» 
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buso di fiducia non va soggetto a pana se non 
nei casi dalla legge espressamente preveduti 
e sotto le condizioni da essa prescritte. Que- 
ste condizioni sono indicale dalfarticolo 408: 
questo articolo richiede, come primo elemen- 
to del delitto, che sia stato commesso un di- 
stornnmento fraudolento; richiede in secon- 
do luogo che questo disloroamento sia stato 
commc«*o in danno dei proprietarj, posses- 
sori o detentori; in terzo luogo esige che per 
essere questo diglnrnamento apposto a reato 
rada s pr« effetti danari, mercanzie, bigliet- 
ti, quietanze o altri scritti contenenti o im- 
portanti 1 bblignziooi 0 discarichi; da ultimo, 
limila la imputazione al solo caso che gli ef- 
fetti distornali sieno stati affidati a titolo di 
fino, di deposito, di mandato o per un lavoro 
salariato, 0 non salarialo col car /co di re- 
stituirli o presentarli, o di farne un uso o un 
impiego determinato. Dal concorso simulta- 
neo di queste quattro circostanze ha vita il 
deld«o,* è perciò necessario che la sentenza 
di condanna indichi pariitamenle e raffermi 
i fatti costitutivi di questi quattro clementi, 
in opposto la pena non ha base legale; torso 
il giudice punirebbe uo alto fraudolento, ma 
non ci sarebbe prova che questo alto sia il 
delitto preveduto e punito dalla legge. 

Verificati qtics i quaitro elementi è si ve- 
rifica il delitto, ma in questa materia non 
sempre è aperto badilo all'azione penale: il 
procedimento rimane subordinato alla esisten- 
za di una condi ione di cui, per completare 
la mateiia, dubbiano qui far parola. La giu- 
risprude’Za ha ammesso per massima clic 
allorquando il debito deriva da un contratto 
o della sua esecuzione, la giurisdizione cri- 
ni in t. le è competente a dichiarare la esis'en- 
z a di questo contratto e valutare le sue con- 
danni. Così, la Corto di cassazione g uib ca- 
va che la giurisdizione correzionale, compe- 
tei* e a giudicare della violazione di deposito, 
può pronunziare intorno la preesistenza dello 
stesso, perciocché non patendosi la prova del 
delitto di violazione di deposito disgiungere 
da quella dell'alto del deposito, la competen- 
za sul fatto che costitubce barone principa- 
le lira seco necessariamente la competenza 
sul contratto, i' cui niego non è che una ec- 
cezione opposta all'azione (4). Altra volta la 
stessa Corte per le stesse ragioni dee se che 

(4) Cass. a die. r8i3 c ti febb. iS32 ( Brusi. 

3 do v . 1 83 1 ; Dallos, toro. 9 p. g3. 
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i tribunali correzionali, competenti a giudi- 
cero del dislornamento di una contr oscritiu- 
ra, allidaia a tìtolo di deposito, poteva» pari- 
mente giudicare della esistenza di tale con- 
Irofcrilturs (1): che la giurisdizione adita per 
una querela di d stornameuto di biglietti ha 
il diritto di decidere te questi biglietti sieuo 
veri o s' 1 * 3 4 molati (2 . Così, quando il contratto 
civile ed il delitto costituiscono degli atti di- 
•liuti; e questo suppone necessariamente la 
esistenza di quello, la quistione pregiudiziale 
che si eleva sulla esistenza del contralto ri- 
mane nella competenza del giudice crimiua- 
le(3). 

Questo giudice però, quanto alPamraissi- 
bilia della prova del contratto, rimane sog- 
getto alle regole del Codice Civile. Questo 
principio stabilito dalla Corte di cassazione, 
e dalla stessa sempre applicato (4; , poggia 
sulla ragione eh 1 le formalità stanile pi i giu- 
dizio dcle quistioui civili sono sempre le 
•tesse iimaii ti a qualunque giurisdizione ; 
die queste rego-e derivano dalla natura del- 
le convenzioni e non già dal carattere della 
giurisdizione civile; elio se i guidici crimina- 
li non fossero nel debito di osservarle uè av- 
verrebbe essere in arbitrio delle parti d’elu- 
dere la deposizione della leggo, ricorrendo 
al mezzo della querela invoce della illativa 
civile, e sostituendo allo pruove prescritte da 
questa, quelle che la islruziou criminale am- 
mette senza distinzione. 

Or, la procedura civile non ammette che 
certe specie di prove; essa r.fjuta la proV» 
testimoniale che si dedu e per dimostrare la 
esistenza di una convenzione il cui oggetto 
eccede il valore di 150 (r.; quando non ci sia 
alcun principio di prova scritta e uon si alle, 
ghi alcun uso di forza maggiore ( articoli 
131 1,134-7 e 1318 C. Civ. (a) ). Lo parti *•>- 
uo nel dovere di procurarsi ta prova scritti. 
Dille obbligazioni che le riguardano, e solo 
noi casi menzionati la legge civile permette 
loro d> ricorrere alla prova testimoniale. 

Da ciò ne conseguila che. ogni qualvolta 

(i) Cass. *5 moggio 1816. 

(a) Cass. i termici. anno r3,f0a!loz, ib. p.4y5 ) 

(3) Vedi Cornol, cOin: al Cod. Pen. tom. 2, p. 

337; Toullicr, dritto civile, tom. tJ, p. 244; Le- 

graverend. tom. i, p. 3<j ; Mangio, troll, dell’a- 
zion pub. tom. 1 n. rii. 

(4) Cassar. 2 dicembre i3i3, io aprile 181 9 c 
26 settembre 1823. 

(a) Art, 1235, 1301, «3o2 LL- CC. 


iy> 

trattasi di un delitto derivante da un contral- 
to, come ad esempio, della violazione di un 
deposito (5), dell'abuso di un mandalo, del 
distornamento di oggetti affidati per farne ni» 
impiago o uu uso determinato, la parte offe- 
sa 0 il Ministero pubblico non possono esse- 
re ammessi ad invocare la prova lesti umilialo 
per dimostrare la esistenza di una convolino- 
ne. se il suo oggetto oltrepassa il valore di Hit) 
fr. Il giudice criminale allora, se I* imputalo 
nega In couvenzioue e se non vi è né scrittu- 
ra nè principio di prova scritta, deve riicfiia- 
rare allo alalo iuumrnessibile la querela. El 
in vero, è questo uu mezzo d’iuaiumisstbililà. 
che può cessare con la ragtime che lo delta, 
dappoicbèla successiva scovcrla di una pruov» 
o di un cominciaiueDto di pruova per iscritta 
può dare all’azion penale il suo libero cor- 
so (6). E mestieri aggiuuuere che questo r/irz- 
zo d inanimi* dnLtà non ha vigore se la con- 
venzione sia di cara tere commerciale, per- 
ciocché in questa materia la pruova testi- 
monial* è sempre a nmissibilo »’ termini dei- 

rari. 409 Cod. di Comm. ( 103 11. di Sor. ) 

La legge drl 18 aprile 1832 aggiunse al- 
l’articolo 403 un altro paragrafo c«>*ì conce- 
pillo: C So l’abuso di «‘oulid mi za preveduto o 
punito dat paragrafo precedente sia stato 
commesso da un domestico, persona di ser- 
vìzio salariata, allievo, commosso, *»pereji>, 
compagno o apprendista iu danno del suo pa- 
drone, sarà punito con la reclusione. 1 

li» d sommare il furto domestico ci si è por- 
t > il destro di mettere a disamina questa di- 
sposizmne. 

Questo aggravameoto di r»ena poggia sulla 
rag oue che t’abuso di confidenza commesso 
da un opersjo è più grave di quello ondo 
si rende colpevole il semplice mandatario* 
Ed in vero, la fiducia volontaria e limitata 
riposta dal mandante nel mandatari» per una 
operazione determinata e bou diversa dulia 
li Ineia necessaria e generale che il patirono 
deve accordare ai suoi do<u«'Stici, operai, com- 
messi. Questa fiducia forzosa lo espone .1 ri- 
schi più gravi ed ingenera tra lui e i suoi sa- 
lariati relaziout e doveri più rigorosi. Il de- 
litto può diinq >o in questo ultimo caso tener- 
si come più immorale e degno di pena più 


(5) Brus-flles 3 uovembic 1831; Giornale di 
Bruxelles 183! 2, 3. 

(6) Cassazione 2 dicembre 1813; Merlin, TCptY - 
• torio di giurisprudenza, parel i deposito. 
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severa. Abbiamo gli notato che il legislato- 
re aveva, coti questa nuova disposizione, da 
una pari*» adottata la intcrpei razione dclii 
Corte di Cassazione la quale, alTabuso di con- 
fidenza commesso dai domestici, operai e 
comme«' applicava l'articolo 38G n. 3. Cod. 
Pen. o d’altra parte sanzionata la penalità chi* 
derivava da tale inlerpctra zinne. 

Il «erondo paragrafi dell’articolo 408 non 
fa che agcim'gnre una circos'auza aggravan- 
te nll'ohuso di confidenza preveduto e pt/ntto 
dal paragrafo precedente. Da questa ultima 
dispos z one ne conseguita che le regole per 
imi stabilite s< applicano ad entrambi i para- 
grafi: che essi preveggono lo stesso fatto e 
perc-ò l'abuso di fi dii ria deve, in entramhi i 
ca*i, presentare gli slesd caratteri. La circo- 
stanza a^gra^nntH si attingo solamonio nella 
quahtà d'| domestico, perdona di set rizie » *a- 
Inntrta, nlhcro , afvtante. min me suo, opere jo , . 
rompaqnn o a nprendi *ta. È dunque neces- 
sario e*ie il G'iiri dichiari concorrere nelì'im- 
piltaio questa qualità. Ma questa stessa cir- 
costanza non aggrava la pena che in un solo 
caso, quando Infuno di confidenza sia stato 
commesso in danno Hel padrone . Fpperò il 
reato attinge la sua aggravasene non dalla 
qualità per se stessa* ma dalla Violazione di 
doveri che questa qualità ingenera verso i| 
padr -ne. Non possono dunque e*.s**r qui j». 
vocale per analogia le dislinrioni «abilito dal 
ti. 3 dell'articolo 386, perciocché la legge ha 
limitalo l'aggravamento ed i suoi termini non 
pos«nno essere nsle«i. 

Nell’ariicolo 4(»8 avvi un ultimo paragra- 
fo cosi concepulo; « 'l'ulto ciò senza pregiu- 
dizio il» quanto si è prp'crìflo negli articoli 
234. 255 e 256 relativamente alle sottrazio- 
ni ed ìnvolameuti, dei danari, effetti, o docu- 
inenli, comuicssi nei pubblici depositi. « Lo 
*o«po di questa disposizione fu di restringere 
1 art. 4Q8 alla v o’az one dpi depositi privati. 
Jja violazione dei depositi pubblici C stala 
dada legge riguardata come un allentato 
coolro la fede pubblica, e però fu noverala 
in altra categoria di reati, e da no» disamina- 
ta nel capitolo 34 di questa opera (1). 


f| ) Corrisponde al cap. XIX voi. 2° di questa 
edizione. 1 


§ IV. 


Della sottrazione di documenti presentati in 
un piato giudiziario . 


L'art. 400 ò co«ì concepulo : f Chiunque, 
* dopo aver presentato, in un piato giudiziario, 
qualche titolo, documento o memoria, l'avrà 
in non Diesi modo sottratta, verrà punito eoa 
un’ammenda di 25 a 300 franchi 5 questa pe- 
na verrà pronunziata dal tribunale innanzi a 
cui pende la lite. *» 

Lo scopo di questo arlicofo è stato di man- 
tenere la buona fede ne* giudizii; i documenti 
che si presentano in un giudizio diventano 
comuni a tutti i litiganti ; eppeiò sottrarre 
qualcuno di essi ò un alto di mala fede, una 
frode delittuosa. Ma Ò questo varamente un 
abuso di fiducia ? punssene dubitare assai. La 
leggo non prevede il distar anniento, ma la 
sottrazione del documento ed aggiunge: in 
guniti 'eri modo, D\»t tra banda ò chiaro non 
aver In legge statuita, come elemento del rea- 
to, In condizione che il documento sia sottrai- 
lo fiat depositario . essa dunque ha punito non 
un abuso di confidenza, ima violazione di de- 
posito, ma una sottrazione fraudolenta di un 
documento provvisoriamente comune fra le 
parti, qualunque sia il modo come questa 
sottrazione avvenga. 

E vero che fari. 409 non sì applica che 
alfa parte la quale ha presentalo il documento 
e questo è senza fallo il motivo che faceva 
classare tale frode fra gli abusi di confiden- 
za; ma citi presenta il documento, presenta* 
to che l’abbia, non n e p ù depositario: il do- 
cumento passa in un deposito pubblico, fi suo 
proprietario si dismette provvisoriamente dei 
litiganti. Quando dunque questo propiziano 
lo ritoglie commette piuttosto ima sottrazio- 
ne. secondo i termini della legge, che un abu- 
so di confidenza. 

Da ciò ne conseguita che far!. 409 debbe 
riguardarsi corno una disposizione speciale 
da restringersi nei termini del suo lesto. Ep- 
pero « quando la sotlrazone sia commessa 
non da colui che ha presentato il documento 
ma dalla controparte, non può più applicarsi 
questo articolo perciocché in esso, giova ri- 
peterlo, è preveduta non la sottrazione di un 
documento in generale, ma quella commessa 
da chi ha presentato il documento, in rap- 
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prrfo di chiunque Miro, questa sottrazione 
vette i caratteri del Tiir'o. 

La legge richiede: 1 y clic il doeumen sia 
slato presentato in un piato giudiziario*, que- 
sta circostanza è tin dimenio d*»l ddìito e 
debb’essere rifermnta nel fallo S* il Hopiimen’o 
si fosse presentato in una contestazione am- 
ministrativa 1‘ articolo sarebbe applicabile , 
perche evidentemente agli occhi H»*IIh pani le 
istanze contenziose avvanzale in un tribuna- 
le amministrativo hanno il carrier* di una 
contestazione giudiziaria; 2“ che la sottra- 
zione abbia per oggetto gualche titolo , doew- 
mento o memoria . Qualunque sia il titolo, il 
documento, la memoria, il delitto ha vita dal- 


la sua sottrazione, perciocché nissuno può 
valutare l'importanza che una parte potrà un 
giorno ravvisare nel più piccolo pezzetto di 
caria presentata dal suo contraddittore ; 
i giudici debbono essere più o meno severi 
secondo che il danno parrà loro piò o me- 
no grave. 

L'articolo aggiunge che la pena sarà pro- 
nunziata dal tribunale innanzi a cui pe i le 
la contestazione. Cosi questo delitto trovasi 
compreso fra quelli che commrttonsi all’u- 
dienza, e che gl» artic. 504 e 5015 devolvo- 
no alla competenza dei giudici innanzi ai 
quali si commettono. 


CAPITOLO y. 

CONTRAVVENZIONI AI REGOLAMENTI SULLE CASE DA GIUOCO, DI LOTTI 
E DI PRESTITI SOPRA PEGNI. 

Le contravvenzioni ai regolamenti intorno le case rii giuoco , I lotti e le cane di prestito 

hanno un nesso comune risultante dalla identità del loro scopo e del loro carattere. § /. 

CoitTOJrrcHztonr er nrcoi-i venti i mosso le esse dà ci reco — Distinzione tra i direni giuo- 
chi . — Cenno intorno la legislazione Damami e l'antica legislazione francese Nuore leggi 

precedenti al Codice Penale. — Divieto dei giuochi posteriore a questo Codice. Caratteri 

della imputazione statuita dal Cadice. — Cosa dettasi intendere con le parale : tenere una 
casa da giuoco. — Distinzione intorno i giuochi tenuti nei luoghi pubblici. — Quali sono i 
giunchi detti di azzardo ? — Contro quali persane può introdursi il procedimento penale . — 
Delle pene e delia conjiscazione deile comma ed effetti che si sorprendono esposti at giuoco. — Sa 
guati oggetti può cadere questa cnnfiscazione. -{». Conte jrcvNZloNl sue leoe.t e seaou- 
>v enti str I SOTTI. — Origine delia istituzione dei lotti. — Rirista deli antica legislazione su que- 
sta materia. — Leggi intermedie. — Imputazione stabilita dal Codice Penate. — Modificazioni 
apportate dalla legge dei ai maggio t 836. — Abolizioni assolute dei lotti. — Obbietta dello nuo- 
va legge. ■— Definizione dei lotti vietati. — Speculazioni colpite da questa legge. — Pendila tC im- 
molali per mezzo di lotteria. — P cne novelle ; ammenda proporzionata ai valore degii immobili 
delle /olirne francesi e straniere. — Appphcaziane di tali pene ai venditori e distributori dei lo- 
ro biglietti ed at pubblicatovi degli analoghi avvisi e prospetti. — Eccezioni per ciò che riguarda 
le lotterie destinate ad alti di beneficenza o incoraggiamento di arti. — Contejiienzioni At 
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RtcoiJM un ti intorbo ir cjsr Di prestiti sopkj peoni. — Rivista della legislazione Monto 
questa materia. — Proibizione delle case di prestiti. ■ — Case di prestito autorizzate. — t. or, di zi es- 
ili imposte a simili case. — Mementi della contravvenzione in entrambi i casi. — Comcntarw de— 
gli avicoli 4 1 a e \t t Coi. l’en. ( art. 3tS c-Jtg LL. Rea.) 414 e 430 Cod. l’cn. Itali tuo. 


Il Codice Perule ha raggruppato in una 
•testa sezione le cnntravvenzioui ai regola- 
menti intorno lo case da giuoco, le lollerie 
e le case di prestito sopra pegno. 

Queste contratte azioni hanno fra loro una 
doppia analogìa che risulta dallo scopo cui ai 
propongono e dal loro intrinseco carattere. 

Le case di giuochi, di lollerie e di prestili 
sopra pegni hanno Uno stesso scopo, cioè, d 
far lucro in danno altrui con meati immorali 
e pericolosi; di apecolare sulla credutili) ed i 
bisogni degli nomini Con l’esca di rischiose 
eventualità e facili condizioni. Gli effetti di 
tali case sono anche gli stessi; esse stiano 
dalla faliea, esaltano I’ immaginazione , fo- 
mentano le prate inclinazioni , alimentano 
l'ozio con delle tergognose risorse ’o tane 
speranze, e preparano le rotlna dei loro pro- 
seliti. Perdo la legge ha dovuto prendere dei 
provvedimenti identici intorno queste diverse 
case ed estendere su tolte lo stesso divieto. 

Le contravvenzioni a tali divieti hanno 
inoltre gli stessi caratteri; esse non costitui- 
scono che dello contravvenzioni puramente 
materiali. Il legislatore non ha tenuto conto 
delle circostante morali onde possono anda- 
re accompagnate. Egli non ha ravvisato in 
esse, non ha voluto co'pire che un sol fattoio 
stabilimento di una casa da giuoco, di una lol- 
leria di una casa d’ imprestilo su pegni sen- 
za autorizzasione. Il solo stabilimento di que- 
ste case parea che presentasse dei pericoli | 
che bisognava evitare. Nod è dunque Decessa- 
rio che l’agente abbia adoperalo meni Irau- 
dolenti, o si abbia procurato illeciti guada- 
gni, basta ebe abbia creato uno stabilimento 
vietato , che abbia violato la proibizione le- 
gale, che abbia aperto una casa la quale 
pub di sua natura esser pericolosa alta fortuna 
dei cittadini. Se, in oltre, la casa da giuoco, 
la lotteria 0 la casa di prestito sopra pegni 
sono stati un mezzo di torto o di scrocco , se 
l'agente se n’é fatto un istrumento per farsi 
consegnare e per distrarre valori apparte- 
nenti ad altri, dev’ esser costui perseguitato 
io ragiono del delitto distinto costituito da 


questa frode. Lo stabilimento di una casa 
proibita e lo scrocco commesso per mezzo di 
questo stabiliamolo sano due fatti di un ondi- 
ne diverso: il primo non è ebe una catusav- 
venzione di polizia; il secondo è un delitto 
morale che nasce dalla [rode, ed è indipen- 
dente dalla disubbidienaa materiate all’ordine 
della legge. 

Dopo queste osiervasioni preiimioari , esa- 
mineremo successivamente ciascuna di queste 
contravvenzioni. 

§ 1 - 

Contravvenzioni ai regolamenti su le case 
da giuoco. 

La distinzione fatta dalla legge tn'rjiuoclsl 
di azzardo e gli altri g'uoclii rimonta alla 
legislazione romana. 

Questa legislazione avea prevedo le due spe- 
cie di giuochi: gli uni propri! ad esercitare 
la destrezza ed il coraggi, in guiius ars do- 
minatori ac de viriate vertameli est (l).Eaolo 
ne cita alcuni esempii: Sì guis cerici Aosta v el 
pilo jaccnie, t ni currenda, saliendo, luctan- 
do. pugnando, guai virtulis causa fiat (2;; gli 
altri i quali erano iu balia degii eventi della 
aorte: In guibus sors praedominalur, gitali» 
et alearum et simitium el affìnium (3). Que- 
sti ultimi aoli erano proibiti (4;. La cuilitu- 
Ziooe di Glustioiano pronunziava la coubtca 
delle sommo guadagnate ai giuoco, e delle 
case che avevano ammesso i giuocatori i,S). 
Il pretore aveva già interdetta a costoro ogni 
azione per le vie di fatto di cui fossero stati 
vittime ni tali case (6). 

La nostra antica legislazione raccolse que- 
sta distinzione, ma aggravando le pene subi- 
ti) Voci ad Pand. lib. 11 , tit. 5 § t. 

(ì) L. 2 Dig. iBe aleatoribus, tour. 1 , Codice 
eod. iti. 

(3) Leg. 5 Dig. de aleatoribus, eod. tit. § 2; 

(4) Cons. Inst. nel Codice de aleatoribus L, S 
ad Codice eod. tit. 

(Si L. 1 c 3, nel Codice eod. tit. 

(ff) h 1 Dig. de aleaionbus. 
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lite contro lo infraiioni. I giuochi dì aztardo Questa tegislaiione Tu abrogata dsll’asaem- 
furono interdetti, por la prima rolla, dall'art. bica costituente. La leggo nuora non ne ri- 
35 dell ordinante di S Luigi, di dicembre produsse che poche disposiaioni. e ne mitigò 
123Ì. Prohiiemut distriete, ut nuli in ionio male a proposito il rigore: i semplici giuocato- 
ludat ad taxilhe. live aleis , ani tsasiie, ri hon cessato di esser l'oggetto di alcuoa pe- 
tcholax autem deeiorum proihiemus et prohi- na; I incolpazione è stata ristretta agl' indivi, 
ieri volnmut omoino , et lenentes ens dnlri- dui ohe tengono case da cionco. L’«rl. 7 del 
etiut /mniVmlur.Un’ordinanza di CarloV del 3 tit. 1” della legge del 19-22 luglio 1791 seti- 
aprile 13C9 proibisce: Tutti i giuochi di da- bene dica, in generale, che* i giuochi d'ar- 
diri tesole, di palme, di birilli, di pia>lrel- zardo in cui ai ammette, o il pubblico, o dei 
le. di palle, di Ciglie, ed altri simili giuochi socii. sono proibiti *, pure quella disposizione 
che non tendono ad esercitare nè abilitare i non ha santione se non in ciò che concerne : 
nostri sudditi a maneggiare ed usar le armi, I 1° i proprietari! delle case ove questi giuochi 
salto pena di quaranta soldi parigini, da ap-| sono aperti ( art. 7, ti). 1° I. 19-22 luglio 
plicarsi a ciascuno, e per ogni volta ch'egli 1791 ); 2° gì’ iodisiduì che diriggono i giuo- 
c’ incorrerà. » Questi divieti furono spesso I chi ( tit. 2, art. 36 della stessa legge). 1 pri- 
rionovati. lìn'ordinansa di Luigi XIII del 15 mi sono punibili con un’ammenda di 300 fran- 
geonaio 1629 prescrivecoirarl.137.8 Proihia- chi, se non hanno avvertita la polizia; gii al- 
mo a tutt'i nostri sudditi di ricevere nelle loro tri, con iiii'ammcoda di 1,000 a 3,000 fran- 
case le assemblee pel giunco che chiamasi ac- ch>, e con una prigionia che non pub eceede- 
cademle o bische nè prestare o affittare le loro I re un anno. 

case a quest'oggetto; dichiarando fin da ora I Queste disposizioni furono rinnovale dal 
tulli quelli che vi contravvenissero, e che si I decreto del 24 giugno 180G. L' art. 1’ proi- 
prostituissero ad un si pernicioso eserciaio mai bisce le case di giuochi di azzardo in tutta 
regie cariche: ordiniamo a tutt’i nostri giudi- 1 lesionai me dell' impero. L’art. 2 prescrive 
ci di bandirli per sempre dalle città in cui sa- lai pubblico ministero di procedere di officio 
ranno convinti di aver contraveuuto al pre- contro i coolraventori per far loro applicare 
tenie articolo. Vogliamo inoltre che le detto le pene stah lite dalla legga del 19-22 loglio 
case tiono confiscate contro il proprietario, se I 1791. L’ari. 3 aggiunge che: « Ogni piihhl i- 
si provi che il dello esercizio vi sia staio pra- co funzionario, sia civile, sia militare , che 
licato per sei mesi consecutivi. ."Una decisione I autorizzerà una casa da giuoco, che s' interci- 
de! consiglio del 13 gennaio 169t aumentò 1 serti noi suoi predoni, o che, per favorirla, 
queste pene; essa proibisce « di giuncare ni riceverà qualche somma di danaro o a'tri do- 
ghi' chi di oca o faraone, ( barbacolle ) della I ni da coloro che la terranno, sarà persegui- 
basteila, uè di farci giuocare nella propria ca- I tato come loro complice, a Finalmente, l'ari, 
sa, «otto pena, contro quelli che avranno giuo- I 4 autorizza il ministero delta polizia a fare re- 
calo ai delti giuochi, di mille lire di arameo- 1 gelamenti particolari su tale materia, pei Illu- 
da. ì Finalmente, la dichiarazione del pritnolghi ove esistano acque minerali, durante la 
marzo 1781 conteneva le seguenti disposi- 1 stagione soltanto in cui preodonsi le acque, o 
l’Oni. z Art. 2 Reputansi proibiti, oltre i giuo-l per la città di Parigi. In virtù di questa ulti* 
chi di attardo, principalmente luti’ i giuochi, I ma deposizione, parecchie case da giuoco, 
i cui eveDti non sono eguali, e che assicurano I erano stale stabilite, sia a Parigi sia altrove , 
vantaggi certi ad una delle parti in pregiu- 1 con l'autoriizatione del governo, e non o- 
dizio delle altre. Art. 5. Quelli che saranno I slamo la proibizione legale, 
convinti di aver g : uorato ai ih Iti giuochi proi- 1 Questa proibizione fu riprodotta dall'art. 
bili saranno condannati , per la prima volta , I 410 del Cui. peti. (319), il quale porla chez cn- 
cioè: quelli che terranno i delti giuochi, sol- 1 loro i quali avranno tenuto una casa di giun- 
to il titolo di banchieri, a 3,000 lire di am I 

menda ciascune, e i giuocalori, a 1,000 lire I m8 . g ; 0 ,539. 3o maggio IS11, iS aprile i7it. 7 
ciascuno... Art. 7. In raso di recidiva l’am- 1 in argio i74p, all noterohrc i7Ó7 . r2 dicembre 
menda sarà doppia (1) », I ,759, 3r aprilo » 71*5, e Decisioni dèi parlamento 

I del di X luglio ifi6t. 16 settembre iG63, 29 no- 
~ 1 vcmbre i667, 16 dicembre 1680, 8 febbraio il 08, 

( 1 ) Vedi anche le ordinanze di giugno 1532, l' l“S lia *7 si, «1 marzo ij2s; co. 
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dii di azzardo e vj avranno ammesto il pub- 
blico , sia liberamente, sla su la presentazio- 
ne degl'interessati o socii, i banchieri di que- 
sta casa saranno puniti con una prigima di 
due mesi almeno e di sei mesi al più, e con 
un* ammenda di 100 a (jOOO franchi, a 

È indispensabile d| ravvicinare a questo ar- 
ticolo r art. 475 n. 5 dello stesso Codice, 
il quale puuisce egualmente con uu’.irn menda 
di 5 a 10 franchi c coloro ifan avranno stabi- 
liti o tenuti nelle strade, piazze o luoghi pub- 
blici, giuochi di lotteria o altri gwocii di az- 
zardo ; « 

Queste novelle disposizioui non impediro- 
no che il Governo continuasse ad autorizzare 
in alcune grandi città parecchio case da giuo- 
co , fondandosi su l’ari. 4 del decreto del 2 \ 
giugno I8')6. L'esercizio di queste rase fu 
anche regolarizzato a Parigi : un* ordinanza 
del 5 agosto 1818, relativa a questa città , le 
coucesscil privilegio di stabilirvi case da g«uo- 
co e di riscuoterne i prodotti. L* art. 8 dulia 
legge dui 19 luglio 1820 confermò questo pri~ 
vilegio, prescrivendo però la iscriz'oue degl’in- 
troiti nel budget’. F.nslmeolc dopo molti an- 
ni il legislatore, cedendo alle esigenze del 'a 
morale, al volo della pubblica opinione che 
reclamava altamente la soppressione di tali 
stabilimenti, consenti a canetdlaxe dal budget 
degl’ introiti le somme die at Ùnge va mi a que- 
sta impura sorgente. L*arU U) della legge 
del 4 4 luglio 1S36 «lice: • A contare dal t u 
gennaio 1838 i giuochi pubblici sono proibi- 
ti. » Così è cessata l'teCA/ione introdotta dal 
decreto del 24 giugno l8l)6 a favor delle ca- 
se autorizzate dal governo, le disposizioni dd- 
lart. Ilo, già ignorali uè* loro termini, sono 
assolute nella loro applicazione, 

Questo articolo enuncia molto esplicitamen- 
te la contravvenzione che ha voluto punire: 
cioè >1 fatto di aver tenuto uu i casa dti giuoco 
di azzardo. Quindi, in primo luogo, trovatisi 
esclusi «i .i 1 1 a iucolpnzioue tul.i quelli che non 
han fatto altro che parlec pare al giuoco; non 
è già il giuoco die la legge puuisce, non la 
parte che si è presa a questo giuoco, uia lo 
stabil mento di una ca>a dolutala ad etere - 
tarlo,' il rauz.'o. lo strumento che può servire 
allo scrocco , iudipcudeuiciueule anche da 
questo scrocco. 

Ma che cosa si deve intendere con le parole: 
tenere una casa da giuocoll caratteri distinti- 
vi di uu tale stabili inculo soro descritti nell'art. 
410. Questo articolo suppone in Liti una 


casa di giuoco d’azzardo, uno stabilimenlo 
speciale; vuole che il pubblico vi sia ammes- 
so, o liberamente, o su la presentazione dei 
socii, prevede resistenza di banchieri, di am- 
ministratori, di preposti, di agenti, d* interes- 
sali; suppone Analmente che lo stabilimento 
sia provveduto di strumenti, di utensili, di ap- 
parecchi adoperali per servizio de'giuoch’, di 
mobili destinati a guarnir la casa o a decorar- 
la Tale l*u nione di circostanze che costituisce 
uno stabilimento proibito come la legge lo ha 
preveduto. Nondimeno, questi diversi ele- 
menti non sono tutti egualmente esseuziali alla 
| sua esistenza. 

Difaiti, la legge ha dovuto prevedere che 
la casa sarebbe provveduta di baochier<, am- 
ministratori , preposti ed agenti ; ha dovuto 
prevedere che questa casa sarebbe mobiglia- 
t«; e questa preveggenza può servire a dar 
l’ idea delle specie di slab.liniento che ha avu- 
to in mira; ma non ha annessa a queste circo- 
stanze accessorie l'esistenza della coutravvea- 
% out*. I veri caratteri di tale coutravvenz ontj 
sono rainuiussione del pubblico e l'apertura 
di giuoghi di azzardo. 

Se il pubblico uon è ammesso nella casa, 
non v è più casa da giuoco proibita. Iu fall», 
i cittadini sono liberi di faro nel loro domici- 
lio ogui sorta di giuoco purché ne restringa- 
no I ufo nella sfera della loro famiglia c del- 
le loro relazioni privai**: la pubblica autorità 
uou ha vig danza alcuna ai esercitare sulle 
cose particolari, ed i giuochi noti fan temerò 
veri pericoli clic qua nio divengono un mezzo 
di speculatone. Dunque la proibizione non 
ha vigore se uou quando la casa prende cUn- 
destinameule il carattere di una casa pubbli- 
ca; quando vi s j esercitano , nell* interesse 
di chi la tiene, i giuochi di azzardo ; quando 
si apre a tutti quelli che la palone dui giuo- 
co o la cupidigia vi conduce. Quesl'dinmet- 
s oue dui pubblico, o liberamente o essendo- 
vi presentalo, e quella che coMÌtuisce lo $t«j« 
bilimento daudestiu.» e viet il -, perchè allora 
si esercita la s, lucidazione. Q testa dunque è 
una condizione essenziale della infrazione. 

Con vieti pero distinguere se i giunchi sieuo 
stabiliti iu uua casa Specialmente destinata a 
quest'uso, o se sii*uo stabiliti nelle strade, 
piazze e luoghi pubblici. L’arl.475 u. 5 (iGl 
u. 29 ) uou pronunzia altro, in quest’ ultimo 
caso, che uua multa di G a il» franchi. 

La ragione di tale d.lle eoza si è che le ca- 
se particolari uou sono soggette alla v g lama 
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della polirà, inerire che questa può eserci- 
tare una continua autorità su i luoghi pubbli- 
ci; quindi i giuochi che si fanno in questi luo- 
ghi non offrono tli pericoli. Per luoghi 

pubblici dehhonsi intendere le osli-ro. i caf- 
fè; giacché altrimenti quale Sarebbe il scuso 
di questi vocaboli posti dopo l'enumerazione 
delle piatte e delle strade* E poi i caffè e le 
osterie sono soggetti, anche in ragione drl 
loro carattere di luoghi pubblici, alla isppzio- 
da dell’autorità* es«a è avvertita della infra- 
zione; questa invasione dunqqe non può es- 
ser grave. e perciò la punizione esser deve 
meno sottra. La Curie di rastarioue ha con- 
fermata questa interqMrazinne in una specie 
in coi l'imputato nvea fatto giuooare nella sua 
osteria; la Corte non ha ravvisato in questo 
fatto eh»* la contravvenzione preveduta rial- 
l’ari. 4-75 n. 5 ( 461 n. 20) « atteso che Par- 
ile 410 concerne tnclusivamcnle lo stabili- 
mento e la tenuta dello case di giuochi di az- 
zardo, le quali abbiano amministratori, pre- 
posti ed agenti; che il fatto di cut trattasi nel- 
la specie non costituisce dunque che la con- 
tra vvenzione preveduta dal n. 5 dell’arl: 4*5 
dello stesso Codice, poiché le parole luoghi 
pubblici debbono intenderai, nella sua depo- 
sizione come nel n. 3 dell* art. 8, lit. i l della 
legge del Hi 24 agosto l790. non solo le vie 
pubbliche in generale, ma eziand-o tutti gli 
stabilimenti p mlt’ i luoghi che sono pubbli- 
ci , e per conseguenza le locande, caffè, o- 
sterìe, dol pai i clic le strade (1], s 

Dunque lari. 410 si applica soltanto alle 
case aperte claudest namenle a 'giuochi di az- 
zardo; le quali sfuggono perciò alla vigilanza 
della polizia. Del reslo, non importa che l'a- 
pertura di queste rase sia stata temporanea o 
permanente, giacché, come ha riconosciuto 
la Corte di cas«*zione, « la disposi/ioue di 
questo articolo è generai*' contro coloro che 
ha nno tenuta una rasa di giuoco di a/Zardo 
aperta al pubblico; essa non fissa, Dello sua 
applicazione, alcuna durala di tempo, alcuna 
rinnovazione di falli; quest’ applicazione dun- 
que ha luogo pel solo fallo di aver tenuto la 
detta casa, e gl'imputati non potrebbero sot- 
Irarvisi ad ducendo per ragione di nou aver- 
la tenuta permanentemente (’2). » 

Il secondo elemento costitutivo della con- 


fi) Cosi. 14 novembre i84o e 25 marzo r843. 
(v) Cassazione 2 aprile l8IO. 
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j travveozinne risulta dalla natura del giuoco: 
bisogna che questo giuoco sia compreso nella 
classe (i ^giunchi di azzardo . La legge roma- 
na riconosceva due sole sorto di giuochi; noti 
autorizzava che quelli i quali consistevano in 
esercì?) drl corpo; tutti gli altri erano vieta- 
li; e$ (l'iis. ubi prò viriuie certamen nou fit 9 
non baci (3 . La nostra antica legislazione, 
m-uin assoluta, proibiva i soli giuochi di az • 
tardo’ ossa per conseguenza tollerala e i 
giuochi Hi destrezza e quelli drtii di commer- 
cio. La legge nuova ha conservala questa di- 
stinzione; fari. I9‘J6 del C. ci v. (1838 11. cc.) 
autorizza espressamente i giuochi propr] ad 
esercitare «I maneggio dello armi, in corse a 
piedi o a cavallo, le corse di carri il giuoco 
delle palle cd altri tirila slessa natura ch& ten- 
gono destro ed esercitato il corpo. I. 'art. 410 
del Codice penale (319 II, p ) proibisco i aoli 
giuochi di azzardo, e questi giunchi sono evi- 
dentemente quell.’ in cui il solo azzardo pre- 
siedo: tali erano sotto I* impero dell'antica le- 
g sla/ione, e tali sarebbero ancora, il faraona 
eia rolletta; tal è altresì il giuoco di boglio'ta 
cc. Ma vi son poi de giuochi che esigono una 
certa operazione della mente, indipcndente- 
meute dagli eventi della sorte, o ne’quali lo 
combinazioni possono, liuo ad un certo pun- 
I to, influire sul loro successo; por esempio, i 
giuochi del higliardo, del picchetto, ec. que- 
sti non possono essere compresi nella disposi- 
zione ilella legge, giacché il loro risultato di- 
pende più dal calcolo che dal caso. 

Abbiamo fatto osservare , in principio di 
questo capitolo, che trattavnsidi una conlrav- 
v enzioue materiale, e non già dì un reato mo- 
rale : da c>ò risulta in primo luogo che sono 
applicabili gli articoli 4iOe47ó, anche net 
raso ìu cui il giuoco non sia stato occasione 
nò oggetto di alcuno scrocco; I infrazione del 
divino costituisce la contravvenzione, e non 
già la frode (4). Risulta eziandio dalla glossa 
regola die la modicità delle somme rischiale 
al gioco non sarebbe un motivo di dispensa- 
re dalle pene legali (5). La pena sarebbe in- 
corsa, anche quando la contravì enzione aves- 
se avuto per oggetto di somministrare una 
somma ad un disgraziato, di soccorrere l’m- 
fortunio (C). 

(3) t. 3, Dig. de aleatoribus. 

(4) Cass. 15 novombro 1839. 

(5) Cassazione 5 ottobre 1810, ( Boti rguig non, 
tom. 3, pajr. 46r. ) 

( 6 1 CfcSS., ab marzo i8»3. 
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ri'ronotfiniì covi i fora He ri «iella infraiio- 
»e, «lohhtanio eMininaro contro qunli persone 
*i debba propodere. La legge incolpa, in pri- 
oria linea, eo/oro che hnn tentila (a casa da 
giucco. Desta dunque non ricerca, come ha 
fallo riguardo alle lotierie ed alle case di pro- 
fetiti su p p goi, quelli che I* hanno tt abilita. I*] 
necessaria una direzione attiva per motivare 
ia rig potabilità penale; ciò risulta espressa- 
mente <1 a I lesto della legge. Il progetto dcl- 
l’.i Nicole HO diceva: coloro che avranno sta- 
bilita C tenuta ttna casa i fa gitioto, La com- 
mestione del corpo legislativo fece osservare 
« che non essendo lo stabilimento di una casa 
da giuoco stiffic ente per costituire un reato, 
e bisognando nel tempo stesso che questa casa 
sia stata stabilita e tenuta, bastava il dire: co- 
loro che han tenuta una casa da giuoco . »» 
Questa emenda, adottala dal consiglio di 
Stato, non lascia dubbio alcuno sul senso dcl- 
l’articoln. La legge agguaglia poi a questi di- 
rettori i banchieri della rasa; sollo questa de- 
nominazione fi comprendono gli agenti che 
dirigono e tengono il giuoco La Corte di cas- 
savioiie ha giudicato ragionevolmente che co- 
ni il quale non è «genie, nè socio, nè inte- 
ressato per ima parte qualunque nella cosa, e 
che ha ricevuto il titolo di banchiere sol per- 
chè, n‘*l giuoco di cui tratiavasi, i giuocatori 
erano alternativamente chiamati n dirigerne 
a tenere il giuoco, che questo individuo, non 
essendo altro die un semplice giocatore , 
sfuggiva al*c pene dell’articolo 4f0 ( I ), i Ma 
J« perenna che ha realmente esercitate le futi- 
7 Ìoni ih banchiere è rispongabile, anche quan- 
do te avesse esercitate transitoriamente e per 
un c* rlo tempo; giacché il fallo dell* esercizio 
delle funzioni, e non già la permanenza di 
esse, è quello che costituisce la conira wen- 
tione (2). La costruzione grammaticale del- 
l’articolo 4(0 ha fatto nascere la quistione : 
se gli amministratori, agenti c preposti delle 
caso da giuoco fossero compresi nella impu- 
tazione. Di fatti, quest’articolo non li enun- 
cia che dopo aver parlato delle lotterie, e da 
ciò fi è dedotto che abbia voluto esclusivamen- 
te designare gli agenti di questi ultimi stabi- 
limenti: ri pare difficile di ammettere sillalta 
i ni erpe trazione. Se l’articolo indica gli agenti 
del e case da giucco prima di enunciare le 

(i) Casi., 2 giugno iK38, 

(?) Ca?s., 2 «iprite I8I9. 


loflcrie, è perchè queste non hanno banchie- 
ri; e se dopo la enunciazione delle lollerie e- 
nnmera i diverti agenti contro de quali al può 
procedere, è perchè questi agenti possono ap- 
partenere alle lotterie come alle case da giuo- 
co, e quindi era inutile di far due eolie la 
stessa ctiumerasioue. D'altra banda non avvi 
ragione alcuna per rendere rispoosabili gl’im- 
piegali delle lotterie e sgravare da ogni ri- 
tponsabil’tà quelli de giunchi. La Corte di cas- 
sariouo ha confermata questa opinione giudi- 
cando « che l'arlirolo 4 IO, dopo aver enu- 
merilo, corno degni delle pene da tsso pre- 
scritte, coloro che avran tenuta una casa di 
giuochi di aztardo, i banchieri di questa ca- 
sa, quelli che a iranno stabilite o tenute lot- 
terie non autorizzate dalla legge vi sottopone 
altresì tutti gli amministratori, preposti o a- 
geuti di questi subiliinenli; che non evvi ra- 
gione alcuna di supporre che queste ultime 
espressioni si riferiscano alle soleluflerie; che 
le case di giuochi di aszardo e le lotterie non 
autorirrate sono stabilimenti della stessa na- 
tura," che son compresi nella medesima dispo- 
sitene penale , e che non si potrebbe fare 
qualche distinsione tra essi, relativamente 
agli iudividui che debbono esser puniti per 
avervi preso parte, se non quando il testo 
della legge la dettasse espressamente, il elio 
non risulta affitto dalla compilazione del 
detto articolo (3j. j 

Le pene per coloro che hau tenuta una ca- 
sa da giuoco, pe banchieri, animili. tiratori, 
preposti o agenti di questa casa, sono una 
prigionia di due mesi almeno e di sei al pù, 
ed una multa di 100 a 6000 franchi: la legge 
non ha falla alcuna diatinzione Ira queste di- 
verse classi di contravventori. L’articolo 410 
aggiunge: t A coniare dal giorno io coi i 
Colpevoli avranno subita la loro pena potran- 
no essere inoltre interdetti, per cinque anni 
almeno o dieci al più, da' dritti menzionati 
nell’articolo 42 del presente Codice. > Que- 
sta interd'iione, la quale è facoltativa , dee 
essere r<serbata pei casi in cui la contravveu- 
zionc riveli nei suo autoro abitudini perverse 
e sembri inlsccare la sua probità. 

L’art.4 10 contiene un u'iimo paragrafo cosi 
roncepulo; « In tull’i casi, sirauno confiscali 
tulli i fondi o effetti che si troveranno espo - 


(3) Casa, a 3 maggio 1832. 
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Ili al giuoco o messi io lotteria , i mobili, 
strumenti, utensili , apparecchi adoperali o 
dcsiiuati al servizio dei giuochi o delle lot- 
terie, i mobili e gli elicili mobiliari di cui 
le case saranno guarnite o decorate, i 
Cosa debbesi intendere per fondi o effet- 
ti che saranno esposti al giuoco? Una tale qui- 
tlione è stala elei ala in una speri* in cui le 
tavole da giuoco di una casa claudestiua tro- 
yaronsi sguarnite nel momento in cui vi pe- 
netrò la polizia, mentre che in dorso agl' ini- 
p egati dc'g'uochi furori trovate considerevoli 
somme. Queste somme potevano essere con- 
siderate come esposte al giuoco? il tribuna- 
le correzionale fu per la negativa, e por 
conseguenza non ne pronunziò la coniisca- 
zione. La corte di appello riformò quella sen- 
tenza, « atteso che in caso di stali dimenio di 
una casa da giuoco clandestina, si debbono 
confiscare non solo i fondi esposi, al giuoco, 
ma eziandio le cose destinate a commettere I 
il reato , e che i valori sequestrali apparten- 
gono alla società che attivava la casa da giuo- 
co, oJ erano o esposti al giuoco al momento 
dell'entrata dal commessario di polizia nel- 
l'appartamento, o destinali a rispondere alle 
poste ulteriori delineatori, e per conseguen- 
za a consumare il reato: i La Corte di cas- 
sazione rigettò il ricorso prodotto avverso 
questa decisione : atteso che la c.oufitcazio- 
nc dc'foudi trovati esposti n( giuoco non dc- 
v* essere ristretta all* somme trovate e se- 
questrate sulla lavo'a da giuoco; che una tale 
intorpctraziooc renderebbe quasi sempre im- 
possibile l'applicazione di questa pena, clic 
se d giuocatorr, trovato in una casa da giuoco, 
può sostenere che per parte sua nou vi ò a'-» 
tro esposto ai giuoco clic la posta attuale , 
perchè nulla prova chVi voglia correre nuo- 
vi rischi, non è lo stesso di coloro che lei.— 
cono la casa l' illecita speculazione de’qoali 
coti-òste precisamente nel tenere le diverse 
somme che i giuocotori vorranno esporre suc- 
cessivamente allo evento della partila (I). > 
Questa decisone è fondata, iu dritto, Mi 
deboli molivi. Da una banda, le somme tro- 
vate in potere degl’ impiegati non si possono 
assimilare ad apparechi destinati al servi- 
zio de giuochi; imperciocché quando la legge 
ha voluto parlare di somme di danaro, si è 
servita di questo termine e tutte le espres- 
sioni della legge penale debbono essere ri- 
strette a) loro proprio significato. Da un al- 
(i) Co»v 2J maggio 1336. 
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troiaio, la legge ordina la con fisca rio ne dei 
soli fondi trovali su le (avole ila giuoco; quelli» 
trovati addosso a* preposti non sono attual- 
mente esposti al giuoco, e quindi non cadono 
sotto il potere della confiscai ione. Li so-lai»/» 
poi « gi..d •ci nou han voluto Mabiure che un* 
presunzione di fatto; è loro sembrato che gli' 
agenti avessero dovuto nascondere precipi- 
tosamente i fondi esposti ni giuoco nel mo- 
mento in cui erasi |>roval.i la flagranza ( )^| ,| c- _ 
litio. Questa cnusiderAZÌoiie di (mio avrebbe 
bastato per giustificare la decisione, e sarebbe' 
stato più sano consiglio di euunciarla schiet- 
tamente, anzi rivo stabilire un i regola imito*- 
contrastabile. 

La conliscazion* si estende fino a 1 mobili 
ed agli effetti mobili con cui i ltto>j/u so a guar- 
niti 0 decorali. La commissione èri corpo 
legislativo aveva proposto la soppressione di 
questa disposizione, a Spesso accade, dice- 
va il suo rapporto, idre coloro i quali ten- 
gono la casa da giuoco non sono propriet'irii 
di questi ultimi ostelli; un mercante , uo- 
lapezziere , un aflhtalore di mobili possoo» 
averli rivenduti o affidati ad un individuo, 
seoza sapere la destinazione duirappariemen— 
lo, e per la insù! vibil ita o la fuga di colora 
rii* tengono il giuoco, sarebbero vittime di un 
fatto che non hanno conosciuto. Lo sbasso po- 
trebbe accadere del proprietario della casa, il 
quale sarebbe cosi privalo degli specchi ed 
altri oggetti che servono alla decorazione del— 
l'appartamento, i 11 Consiglio di Stato non 
adottò questa emenda. Gli parve che i mo- 
bili dovessero, al par degli utensili del giuo- 
co e degli effetti che vi sono esposti, essere 
considerati come strumenti della contrav- 
venzione. In quanto a' tersi , essi debbono 
imputare la loro imprudenza, e conservano 
un regresso contro chi di drillo. ( Vedi gl» 
asticeli 474 a 480 Cod. pan. Italioti* ) 

§ ». 

Contravvenzioni alle leggi ed ai regolamenti 
tu /« lotterie. 

Le lotteria incominciarono mi inir mi orsi 
io Fraoci* Torso In lina del XV secolo, du- 
renle lo guerre in Napoli. I Francesi, i quali 
avevano improntalo questo giuoco dall' Ita. 
lia, vi si abbaini oliarono con passione. Fran- 
cesco 1, vedendo con inquietudine che som. 
[tue considerevoli versa t ausi iu paese 
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uicrrt. prese il parlilo cTistìtuire anchVrli uno 
^labili mento «li lai genere: l'editto d«?l J 1 rnag- 
t» io 1539 elicili ira che il suo scopo è di sta- 
bilire una banca B inile a quelle che esige- 
vano a Venezia, a Firente ed a Genova. Que- 
sta istituzione ebbe una durata momentanea ; 
ma fu rinnovata parecchie volle, non ostante 
la costante opposiiione de* parlamenti. 

Luigi XIV, c<m sua ordinanza del U mar- 
co 1687 . prò bì di fare alcuna lotteria sotto 
qualsivoglia prelesto. Ala ima decisione del 
Consiglio drl di il magg'o 1709 , che prova 
)' inosservanza della ordinanza , dichiara 
che m il re , avendo osservalo l'inclinazione 
naturale della maggior parte de* suoi sudili t 
di risch ar danaro alle lotterie private, a «juelle 
che talune comunità hanno avuto la permis- 
sione di fare per mantenimento e sollievo dei 
poveri, e anche a quelle che s fanno in paesi | 
B'ranieri , e desiderando di procurar loro un 
mezzo facile e piacevole di (arsi tjoa rendita 
sicura e considerevole pel resto della loro vi- 
ta , rischiando somme così tenui che non 
possono cagionar loro alcuno incomodo, c 
aperta una lotteria reale composta di quat- 
trocento mila biglietti di due luigi d* oro cia- 
scuno. » Questo stabili mento fu insuffL-iente. 
Una decisone del consiglio del 30 lugli.) 1776 
crea una novella lotteria , appoggiandosi 
a su 1 perché le diverse loiter e stabilite (inora 
p«*l regno non «vrcbVcro potuto impedirti ni 
Francesi di pollare i loro fondi no* paesi sira- 
Pieri , per corrervi i rischi , e tentar fortuna 
pel giuoco di lle lotterie eh** esistono ; che la 
lotteria che S. M. aveva concessa , quantun- 
que presentasse ni pubblico un giuoco sìmile 
u quello di lloma , Venezia , Milano, Napoli 
p Vienna , non aveva potuto arrestare questo 
Versamento di danaro dal re^uO in a tre lot- 
terie stVauierc , dal quale risulta un danno 
sensibile per lo Stato , e tanto più merita l'at- 
lena one «li S. Al. in quanto che il lot.de di 
esso , 8tvoiido sicure informazioni, forma un 
oggetto considerevole , e non potrebbe che 
aumentare iu avvenire per le diverse com- 
liinaz oui clic gli stali vicini cercano di niel- 
lerò io ques'e specie di giuochi : avrebbe la 
M. S gimbcnlo che , non potendosi vietare 
gli incoiti eoi e n ti di tal natura, non vi poteva 
i bseie altro rimedio che di procurare a’ suoi 
suddii i una novella lotteria i cui diversi giuo» 
« Sii, offrendo loro gli eventi che vogliono cer- 
• .ire , su no capaci di soddisfare t* iìbsore il 
loro gusto. » 


lina decisione del consìglio dei 20 fettoni* 
bre 1770 ordinala nel tempo s'esso « elio 
non potrà essere pubblicala ed affida alcu- 
na lotteria n#l r«»gno di qualsivoglia natura .• 
uè distribuito alcun biglietto , venia che tali 
lotterie fieno atnoiù/.ate da S. Al ; proibisce 
a tuli’ i negozianti mercanti, banchieri, ed a 
qualunque persona , di qualsivoglia qualità 
c condizione, d’ incaricarsi della distribuzio- 
ne di biglietti «li loderie t'ranicre o altre che 
non fossero staio autorizzate da S. M. , lotto 
pena di restituzione delle somme ricevute pei 
biglietti distribuiti, di tremila lire d« ammen- 
da , e dì pena maggiore, se il c.-’so lo richie- 
de. n Finalmente una decisione del consiglio 
del 31 dicembri» 1770 regolarizza il monopo- 
lio della lotteria reale, ed assicura la disttribu* 
Zinne e lo sparilo de* suoi biglietti. 

Quindi, sotto questa legislazione, il prin- 
cipio della materia era che ninna lotteria po- 
lire esistere che con la pei missione del re ; 

«» questo principio colpiva egualmente c le lot- 
terie particolari c le lotterie straniere. Ogni 
infrazione a questo divieto costituiva una 
cunlravvcDziouc. 

Questo smto di cose fu dapprima mante- 
nuto dalla Convenzione. Un decreto del 28 
vendemmia o anno 2 conservò la lotteria di 
Francia ed aggiunse che « le officine di iol- 
teric particolari , sotto <|ualu"que denomina- 
Z onfl sicuo stabilite, sono soppresse ; e colo- 
ro che contravverranno al presente decrfto 
saranno tradotti innanzi ai tribunali di poli- 
zia mun cipalo ; condannati a'Ia restituzione 
«Ielle so nine ricevuti» pei biglietti distr imiti , 
a tremila lire di ammenda e trattati come 
persone sospette. > Un mese dopo un de- 
putato dimandò I* abolizione della lotteria : 

« era , diceva egli , un flabello inventato 
per far lacere il popolo sii la sua miseria , 
pascendolo «li una speranza che rende* p : Ù 
grave le sue calamità. » Uh decreto dei 25 
brumaio anno 2 accolsi» questo volo , c di- 
chiarò : « Le lotterie di qua'sivoglia natu- 
ra , c sotto qualunque dono. umazione , so- 
no soppresse. * 

li l)iriitorÌo fu indotto, dulia penuria dil- 
le fi «anze, a ristabilire questa isiituz onc* Lo 
art. 90 della legge «te.l 9 vendemmiaio anno G 
dice chi» c la lotteria nazionale di ('rancia c 
ristabilita su le basi e combinazioni che ave- 
va alti-poca della sua soppressione. « L’ arti- 
colo 91 aggiungo che « ogni stabilimento di 
lotteria particolare o straniera è v proibito ; » 
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c lari. 9z dichiara che < gl'individui i quali ai 
pernieitecapno ili ri(evere biglietti ec. per |..l- 
lerie straniere saranno condannati, ppr la pri- 
ma volta, ad un'ammenda di tremila franchi, 
c la seconda, oltre I ammenda, a sei mesi di 
detenzione. « La legge del 3 frimaio anno G 
estese il divieto alle agenrie s'abilite per ese- 
guir vendile in forma di lotteria ; essa di- 
spone che tt tutte le agenzie stabilite per ven- 
dere , in forma di lotteria , sianvi o pur no 
mescolate quote o preinii in denaro, degli ef- 
felli mobili o immobili di qualsivoglia naiora 
sono nel caso della proibizione pronunziata 
dall art. 91 della legge del 9 vendemmiaio. 
( Finalmente, fari. 4 della legge del 9 
germile anno 6 è cosi concepito : « Chiun- 
que sarà convinto di aver ricevuto o tenuto 
il banco per le lotterie straniere o particolari 
prestalo o affiliato un locale per la estrasione 
delle dette lotterie, sarà condannalo ad una 
detenzione ebe non potrà eccedere Sei mesi ; 
e a seimila franchi di ammenda per la prima 
Volta ; ed in caso di recidiva, sarà condanna- 
lo a due anni di prigionia, e rammenda sarà 
doppia ; il tutto indipendentemente dal seque- 
stro de biglietti , registri e fondi che si trove- 
ranno o presso il ricevitore , o presso il ban- 
cbtere. » 

’f «*i erano le disposizioni su la materia in 
tempo della promulgazione del Cndire pena- 
le. L’ art. AIO , senza linovare queste dispo- 
sizioni , si è limitalo a dichiarare clic c tutti 
coloro i quali avranno stebil lo o tenuto lot- 
tetic m n autorizzale dalla legge, tulli gli am- 
ministratori , preposti , o agenti di questi sta- 
bilimenti , saranno puniti con una detenzione 
di due mesi almeoo e di sei mesi al più, e con 
un’ammenda da cento a seimila franchi. » I 
pnragraG 2 e 3 dello st< sso articolo pronun- 
ziano , coinè abbiamo già osservato riguardo 
olle case da giuoco , I interdizione facoltativa 
de'drifli civici dell imputalo, e la conliscario. 
ne degli utensili . apparecchi e mobili delle 
lotterie. L’art. 2 del decreto del a5 settembre 
1813 Ila aggiunto , riproducendo lari. 10 
della legge del 9 germile anno G. e Ogni sen- 
tenza pronunziata in esecuzione deli'arl. -410 
del Codice penale , concernente lo lotterie 
clandestine , sarà affissa a spese degli autori 
del delitto > 

Questo articolo , al pari della legislazione 
anteriore, non punisce che le lotterie non au 
luti zzale dalla legge. Questa distinzione più 
lieti esisto. La legge de! 22 febbraio 1829 a- 


veva fatto un primo passo verso la estinzione 
della lotteria reale, sopprimendo lo officina in 
28 dipartimenti, cd elevando la tassa delle pa- 
ste ; I’ art, 48 della legge del 2| aprile 1832 
ha compiuta questa soppressione , dichiaran- 
do che la lotteria cesserebbe di esistere il l.“ 
gennaio 1836. 

Quest' aboliz’one ha fatto nascere una im- 
mensità di lotterìe particolari, e d’ intraprese 
le quali con combinazioni diverse , oQrivano 
i caratteri e gl’inconvenienti delle lotterie, ed 
avevano per iscopo di speculare su la credu» 
lilà e I’ avid-là del pubblico , e di perpetuare 
immorali abitudini , che il legislatore avea 
volulo esaurire. L’arl. 410, ristretto ne' suoi 
lern)ini e nelle sue previsoni era evidente* 
mente insufficiente per reprimere queste pe- 
ricolose speculazioni. Allora si souo elevate 
due quistioni; la prima, se la legislazione an- 
teriore al Codice penale era ancora in vigo- 
re ; la seconda, se questa legislazione, anche 
supponendola applicabile , poteva bastare a 
proteggere la società. 

La forza obbligatoria delle leggi da' 9 ven- 
demmiaio , 5 frimaio e 9 germile anno 6 , 
non sembrava dubbiosa , anche dopo la pro- 
mulgazione dell’ art. 413 . almeno nelle di- 
sposizioni che questo articolo non Ita ripro- 
dotte. iti fatti, un parere del Consiglio di Sta- 
lo , approvato al di S febbraio 1812 , dice , 
f che non possonsi considerare regolale dal 
Codice penale de) 1810 , nel senso annesso 
a questo vocabolo , le materie relativamente 
alle quali il Codice non contiene che alcuna 
disposizioni sparse , distaccate e non conte- 
nenti un sistema completa di legislazione ; e 
che per questa ragione sussistono ancora , 
quantunque non rinnovale dal Codice pcoala 
dei 1810 , tutte quelle tra le disposizione delle 
leggi o de' regolamenti anteriori a questo Co- 
dice, lo quali sono relative alla polizia ruralo 
e forestale , allo case da giuoco , alle lollerie 
non autorizzale dalla legge. > La legge del 
23 luglio 18JO ha poi disposto specialuieula 
die « la legge del 9 germile anno 6 , su la 
lotteria , continuerà ad essere eseguita secon- 
do la sua forma e tenore. 

Ma , benché queste leggi riunite , e ravvi- 
cinale con Tari. 410, formassero un corpo di 
Icgislaziooe presso a poco completo , le loro 
disposizioni sono sembrate insufficienti a tri- 
bunali, e per conseguenza al legislatore. Lea 
legge novella, quella cioè del 21 maggio 1838, 
è iuterveuuta con lo scopo di spiegare , di 
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foriiftoart e <li estendere Pari. 4(0. Noi per- 
correremo i direni art. di questa legge, coor- 
dinandoli col Codice e con le leggi anteriori. 

' L ort. 1°, il quale stabilisce il principio 
della legge , è cosi concepito : a Le lotterie 
di ogni specie sono proibite. » Fino allora , 
e nello stesso articolo 410 , la proibizione 
delle lotterie era relativa ; la lolleria era in- 
messa come un fatto lecito ; lo Stato lo eser- 
citava a suo vantaggio , o la proibizione non 
colpiva che le lotterie particolari : essa non 
aveva altro scopo che qnello di proteggere il 
monopolio dello Sialo (a); perciò le infrazioni 
a questi divieti non erano considerate, che co- 
me contravvenzioni materiali ; la lotteria il- 
lecita era una frode verso il fìsco. Questo ca- 
rattere ti mortifica secondo la legge nuova : 
la proibizione è assoluta e ti applica a (ulte 
le lotterie. La legge ha considerate le (lisa- 
•Irose conseguenze che questo giuoco produ- 
ce, la corruzione di eh’ è cauta, gl' immeusi 
tnrui che offre allo scrocco, e lo ba soppres- 
so . non più come uno strumeoto di frode 
verso lo Stato, ma come uno strumento d'im- 
moralità per la società. La lotteria e condan- 
nata estrinsecamente ed in sé «tessa. Ecco 
la differenza tra questa leggo e la legislazione 
che l'ha preceduta. Ma gli elementi della in- 
frazione aono rimasti esclusivamente mate- 
riali ; ciò che la legge ha voluto interdire, è 
l’ islrumenlo stesso della lotteria , indipen- 
deulemenle dall' abuso che se ne può fare. 
Quindi punisce la sola esistenza di una lot- 
teria , o di una vendita effettuata per mezzo 
della sorte , ancorché questa vendila o lotte- 
ria non abbia dato luogo ad alcuna frode, ad 
alcuno inganoo. Il mezso nesso è incolpa lo , 
perché l’uso di questo memo può esporre ad 
immenso pericolo le transazioni sociali : si 
può anche procedere contro la operazione 
■stessa, a titolo di furto o di scrocco. 

L’art. 2° definisce le lotterie : a Reputanti 
lotterie e sono interdette come tali , le ven- 
dite di stabili y di mobili , o di mercanzie, 
effettuale per mezzo della sorte, ed a cui fos- 
sero stati riuniti de’ prendi o altri vantaggi 
dovuti al caso , e generalmente tutte le ope- 
razioni offerte al pubblico per lar naseere tn 
speranza di un guadagno che si acquistasse 
per mezzo della sorte. » Nella esposizione dei 
motivi delia legge sla scritto; * I caratteri co- 
stitutivi delle diverse speculazioni che questa 


legge tende e colpire avean d’ uopo di essere 
fìssati da disposizioni delle leggi antiche. Que- 
sto speculazioni , stono principali o accesso- 
rie, abituali o isolate, sotto forma di vendita 
di stabili o di mobili , o di lotcritiooe. se of- 
frooo un misto apparente di operazione coir, 
merclale e di eventi alealorii , tulle Io volta 
che scelgono la sorte per ittrumeolo , rien- 
trati tutte nelle proibizioni della legge c nelle 
definiiioni del suo art. 2. a 

Questa disposizione modifica la legiilazi-ma 
anteriore su parecchi punti essenziali. In 
primo luogo , sotto 1 impero di questa legis- 
lazione che non aveva determinali gli ele- 
menti costitutivi della lotteria, non t'intende- 
vano con questa espressione, secondo 1* auto- 
rità della lessicologia , te non le combinazio- 
ni che presentano evento di guadagno o di 
perdita per mezzo della sorte, i.a legge no- 
vella più non richiede che tiaii rischio di 
perdere ; ancorché ogni posta tiesse dritto ad 
un valore eguale pure la lotteria sarebbe 
proibita : basta che ticiì una vendila effet- 
tuata per mezzo della sorte, una vendila eoa 
premii dovuti al caso, una operazione qualun- 
que che offra la speranza di un guadagno ac- 
quistato per via della sorte (I). — La legge 
ha voluto proibire I' uso di questo rischioso 
mezzo oelie transazioni sociali , e non già 
i soli eventi di perdita ; l’uso del mezzo, in- 
dipendentemente dal suo risultalo. 

In secondo lungo , la legge del 0 vendem- 
miaio anno 6 sopprimeva , col suo art 1)1, i 
soli stabilimenti di lotteria particolare e stra- 
niera ; quella dei 3 frimaio anno G puniva 
Bollante le agenzie stabilite per vendere ni 
forma di lotteria, eoo biglietti o senza, effet- 
ti mobili o stabili; lilialmente l’ari. 410 incol- 
pava soltanto quelli che avessero stabilite o lo 

(i) La legge proibisce generalmente le lotterie, 
ed il suo divieto non cesserebbe anche nel caso iu 
cui, indipendentemente dal biglietto di lotto, fossa 
consegnato inoltre un oggetto eguale presso a po- 
co in valore alla posta depositata dal giocatore 
( Bniss. 4 gcnnaioi838 , Ciorn. iti Briiaa.au S. ) 

Vi è contravvenzione aU’art. 4do nel fatto di co- 
lui che metto un’opra in «ascrizione con uua certa 
somma da ripartirsi a titolo di premio tra quelli dei 
primi 3oo associali i cui numeri di soscristoue sa- 
ranno designati dalla sòrte. La confi, canone degli 
oggetti di cui parla Cari 4' 0 non può esser pro- 
nunziata se non quando tali oggetti sieno stati se- 
questrati, e possano esser quindi cotiscati in na- 
tura. ( Brusi. 4 nov, iS3G,* Bangi, ij uov.1833; 
Ciur, iti Brusi., 183;, p. 55. ) 


(a) Tale t la legislazione pressa di nei, V. App. 



CAP. V. DELLE CASE DA GIUOCO se. 


«1 


vinti Intinti. Quelle disposizioni potevano 
far credere che un fallo isolalo di lolleria | 


(roveri!* : non è più T oggetto della vendila 
che ri deve dominare , ma benii la sua for- 


non folte punibile, ma vi dovane essere uno | ma; che quest’oggetto aia mobile o immobile, 

«- j: 1 |„ quirlioue è sempre la stessa; so la Vendita 

è ejfeilualii per via detta torte, cade tempre 
soli» il divieto. 

L'art. 3° della legge ilabiliiee le pene della 
contravvenzione : < La contravvenzione a 
queste proibir oni sarà punita con le pene sta. 
liiliie dall’ ari. 410 C. pcn. Se trattali di lot- 
terie d' immobili ; alla eonfiieazione pronun- 
ziata dal dello articolo sarà sostituito, rignar- 


itabilimento, un'agenzia, una sequela di ope- 
razioni. Il legista lire ha creduto dover pro- 
scrivere questa intrrpetrazione , benché la 
Corte di cassazione I’ avesse già rigettala. La 
legge decide che uoa sola vendita per mezzo 
della sorte , o una loia operazione offerta al 
pubblico per far nascere la speranza di un 
guadagno acquistato per mezzo della sorte; 
rende applicabili le pene legali. 


Finalmente , le vendite de' s'abili in forma do al proprietario dello stabile messo al lotto, 
di lotteria avean Tatto sorgere alcuni dubbi!, un'ammenda che potrà elevarli iìoo al valore 
L’ editto di maggio 1539 permetteva la lotte- estimativo dello stabile medesimo. In caso di 
ria degli stabili. Dopo quest’epoca, e quando seconda o ulteriore condanna , la prigionia e 

10 Slato si riserbo l'esercizio delle lotterie, l'ammenda listala da l’art. 410 si potranno 
quelle degli stallili trovaronsi necessariamente elevare al doppio del maximum. Si potrà in 
proibite. Quindi nelle rat-colle di decisioni s lult’i casi applicare l’art. 403, C. pen. a l.'am- 
rav visa che un proprietario volendo.ncl I "OS, menda che questo articolo sostituisce alla con- 
d sfarsi di un vastissimo possedimento, concepì Gscaziune speciale, quando trattasi di lotterie 

11 disegno di metterlo al lotto, e ne presentò d'immobili, può essere anch'rssa considerala, 

la dimanda al Consiglio supremo di Alsazia; in rsg-nne (fella tassa cui può elevarti, rotnenoa 
ma, con decisione del 17 maggio 1768, il vera cnnGscazionr;ma trattando della conGsea- 
Consiglio rigettò la sua domanda per la ragio- zione speciale, abbiam veduto (4) che la conli- 
ne che non aveva egli olltmula la permissione scazione degli oggetti alati islrumenlo o male- 
dei Ile (I). La legge del 3 frimaio anno 6 ria de’ delitti o misfatti, è espressamente auto* 
a vvn prevedute le vendite in forma di lotteria rizzata dalla legge. Questa disposizione duu. 
degli 'JJelli tm,6ih o immollili , ma puniva le que potrebbe essere censurata non già follo 
sole agenzie stabilite per far le vendile. questo rapporto, ma perché abbandona quasi 

L* art. 4 IO al contrario puniva lutti coloro illimitatamente all' arbitrio de’ tribunali la lis- 
cile avevano tlaùihle e tenute lotterie , senza sazione di uu’ammenda che può ales arsi a qua- 
specificare la natura degli oggetti messi al luoque cifra , e perchè non stabilisce alcuna 
lotto. Le pari le di questo articolo avevan dato norma per la dislribuz one di questa pena, fl- 
luogo a quella qulslione; e sebbene la curie di esimente perchè le dà per base il valore etti- 
Parigi avesse deciso che d mettersi in vendita mativo dello stabile, lasciando questa stima al 
un solo stabile in forma di lotteria rendeva ap- potere discrezionale de' magistrali, f I legista» 
plicabili le pene della legge (2), pure tale deci- tore ha opinato che in questa materia biso- 
sione non avea fatto cessare luti' i dubbii che gnaiie lasciare a’ magistrati una specie di po. 
un lesto oscuro aveva prodotto (3). L'art. 2 (ere in qualche modo discrezionale, 
della nuova legge pone termine a questa con L’art. 4 contiene due dispositioni distinte. 

La prima è cosi coneepula : « Queste pene 
«. ■■ saranno incorse dagli autori , intra prendi tori 

o agenti delle lotterie francesi o straniere , o 

fi) Raccolta delle ord. di Alsazia, 1. 1 , p, 8o6. delle operazioni che sono ad esse assimila- 
ta) Parigi, 17 novombre 1 832. te. » Da questa d sposizione derivano due co. 

(3) L'art. 4to, it qoalc proibisce ogni stabili- roilarii. L'art. 4 10 non puniva che gl’intra- 
zncnlo di lotteria non autorizzato; é ancora in vi- prenditori , cioè coloro che hanno stal/i!iie o 
gore, non osianle la soppressione deU’impo.l. del- M | ollerj „ |, a oli cjui 

le toltene. Il mettersi io vendila uno stabile per . . . ' . \ ° . . „ , 

cene di azioni, i cui numeri vincitori debbano cs- slralor> P^P 081 ' dl 1 u '* 10 lolll:r,e • la nuu ” 

»cer determinati da un’estrazione a sorte, costituì- 

sce il delitto di stabilimento di lotteria non au- — — - 

lorizzaio, ( Bruss. 6 agosto *833; Parigi, 17 hot, 
i832j Ciorn, di firuas.j i535, p. 35©. ) 


(l) Vedi il nostro t. p. 89. 
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legge fa rlialire l' incolpamene fino agli au- 
tori % cioè a quelli che hanno preparata e for- 
mala I* intrapresa , ancorché non la esercitasi 
aero da loro «lessi. In secondo luogo, questi au- 
tori, iolraprenditori ed agenti son puniti con 
le stesse pene, lanlo se le lollerie che. han for- 
male, stabilite, ottenute siano francesi, quanto 
se sicno straniere, Di ratti , non bastava il 
proscrivere qualunque specie di lotteria, bi- 
sognava proibire nel tempo stesso di giocare 
in Francia ad una lotteria stabilita in paese 
straniero. Contro questo giuoco delle lotterie 
Straniere le nostre amiche ordinanze e le de- 
cisioni del parlamento pronunziavano lo pene 
p ù severe. Le leggi do* 9 vendemmiaio e 9 
perniile anno 6 proibivano ogni stabilimento 
di una lotteria straniera , ed il f. tto di aver 
tenuto il banco per una lotteria di lai natura 
Le parole vaghe dell'ari. 410 farevan sorgere 
dei dubbi). Oggi cessa qualsivoglia Incertezza 
su tal punto. 

Il 2 ° paragrafo dello stesso ari. 4 è cosi 
concepito : i Coloro che avranno portato in 
giro o distribuito i biglietti, quelli che, con 
avvisi, anuunzii, affissi , o con qualunque al- 
tro mezzo di pubblicatione , avran fatto co- 
noscere l'esistenza delle lotterie , o facilitata 
la emissione de' biglietti, saranno puniti con 
le pene pronunziate dall'firt. 4 1 1 C. p.t ed an- 
dranno soggetti, se vi ha luogo, alle due ulti- 
me disposiiioni ile!l‘a rii redo precedente. Que- 
sta disposizione ha riempito una lacuna di le- 
gislazione ( I n deci# one del consiglio del 
20 settembri* I77(i era il solo testo che aves- 
te preveduto la pubblica/ione e l'affisso delle 
lotterie straniere nel regno, e la corte di ras- 


(i) L'editore di un giornale clic si limila ad in- 
serire nel siio loglio avvisi compilati c (innati da 
banchieri strani «n fl annunciando la vendila per u- 
xioni di possessioni situale in parse straniero, il 
prezzo delle azioni, nomi e domicili! degl* individui 
presso i quali potevano avere, od a promettere di 
dirìgere, sen/a spese, le liste officiali de'aumeri vin- 
citori, e di depositarle neU'ofPicina del gioì naie, non 
é soggetto alle pene comminate dui Tu ri 4 1 co- 
me agootc di lotteria non autorizzata, uc alle pene 
comminate dall’ordinanza del 3 marzo 1 824 ravvi- 
cinala con la legge del G marzo i 8 r 8 (Bruss. cass. 
17 luglio i83G Giorn. di tiruss, iò?6 p. «iG. ) 

La semplice stampa e la disti ibuzionc di annuu- 
zii e prospetti di una lotteria straniera non sono 
proibiti nel Belgio sotto le pene pronunziale dai- 
l'articolo 4 10 ; lo sono dalla ordinanza del 3 marzo 
i 824( Bruss. 4 ottobre i831 c 18 maggio 1 835/ 
Giorn, di Druse, fÒJj } ttj t )• 


«azione aveva creduto, por evitare questa puh* 
Micatione, dovere ricorrere alle disposizioni 
di questo articolo. Di fatti, un' arresto del 5 
dicembre 1835 dico u clic la decisione del 
consiglio del 20 settembre 4176 è un allo 
del potere sovrano, e che è stata pubblica- 
mente eseguita nel regno; che tulle le leggi 
susseguenti, e specialmente quella de ’ 9 ven- 
demmiaio e 9 germile anno è, hanno conti- 
nuato a proibire le lollerio straniere; che lo 
antiche leggi, ordinanze c regolamenti su lo 
lotterie non autorizzate trovasi mantenuto 
in vigore ; 1° dall* art, 484 C. pen. ; 2° dal 
parere del consiglio di Staio del di 8 f« h- 
brajo 1812; 3° dall' art. 1 ° della legge del 21 
dicembre 1814, rd-llc differenti leggi su lo 
finanze che sono state promulgate posterior- 
mente ; clic il fatto imputalo al gestore del 
Figaro , di avere annunziato U nuova ven- 
dita per azioni del palazzo di Thorisunbad a 
Vienna, è espressa incute pro'b lo dalla delia 
decisione la quale, in mancAQ 7 a di una san- 
zione penale sii lai punto, porla l'applicazio- 
ne delle pene pronunziate dagli articoli 471, 
n. 15, e 4Ti (*. pen. (* 2 ). 1 È imitilo di esa- 
ni nare il merito di tal decisione/ ogni dubbio 
trovasi rimosso dalle parole dell' art. 4 della 
novella legge. 

Dal momento della promulgazione di que- 
llo artìcolo si sono adoperati molti mezzi per 
eluderne le proiezioni. Le vend le cT immo- 
bili stranieri sono stale annunziate, ma senza 
che l’annunzio fa cesse conoscere che queste 
vendila facevansi in forma di lotteria ; sono 
stali inviali biglietti da banchieri stranieri , 
per via della posta , al domicilio stesso dei 
ci 1 ladiui; finalmente Pimiirizio di questi ban- 
chieri è stato annunt alo ne* giornali , senza 
aggiungere l'oggetto vero di tale avviso, 

Noi){v'ha dubbio che. i giornalisti conosco- 
no benissimo lo scopo degli annunzi che ven- 
gati loro conseguati ; sanno che s> vuole ev - 
lare la legge penale ; e possono esser culp li 
datlc d>f posizioni repressive di questa legge, 
come quelli che han facilitale l'emissione dei 
biglietti. L' invio di questi per mezzo della 
posta deve egualmente dar luogo al seque- 
stro de* biglietti ed alla istruzione dì un pro- 
cesso contro chi li Im sp«-d ti. Di fatti il de- 
litto è chiaro, sia che si consideri questo in- 
vio come una dislribuzionc di biglietti di lot- 


(2) Cas. 5 die. i835) De Villcncuvc. 35, 1 , 9i3. 
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(cria straniera , o come «a «nonolio di que- 
sta lulleri», ed il fola metro di evitarne gli 
eccelli, è di fare ordinare, per meno di una 
informa? ione , il acquetino e la dlatruiiooe 
de' biglie ti o degli avviai. 

L'art. 5 della legge del 2t maggio 1836 
■nelle Goe a queste nuove diipniifioni eoo una 
eccexioou che le reairloge: < Sodo eccettuate 
dalie diipoaiiinoi degli art. 1 r 2 le lotterie 
di oggetti mobili eacluiiv aulente dettinole ad 
atti di beneGceuta o aif incoraggiamento del- 
le arti , allorché faranno alale autorizzata 
Beile torme che verranno determinate dai re- 
golamenti di pubfa'ica amministrazione. ì 
Dunque le lotterie di oggetti mobili poa- 
aono ancora ivar luogo in due etti: I* Quan- 
do sono destinate ad atti di beneficenza; a°allo 
incoraggiamento delle (rii. 

Nel primo caso , non batterebbe ehe uoa 
parte della •oacritione fosse destinala al sol- 
lievo de' poveri; la legge esige che il prodot- 
to della lotteria aia etclutitameoie detonato 
all’atto di beneficenza, ed ha voluto con que- 
lla espressione allontanare le combiuat'uni 
le quali sotto il velo dalla beneficenti, e con- 
sacrando a' popoli una menoma pane delle 
poste , avessero cercato di lottare contro il 
divieto legale. 

La legge , nella seconda ipotesi, ba avuto 
necessariamente in vedala gl'incoraggiamenti 
per gli artisti. Secondo la aua idea trattasi 
dell’ impiego di uu’ opera di arte nell' iote- 
retse del tuo autore. L’ artista che non ba 
trovalo compratore per no quadro, una inci- 
sione. una statua, o il cui lavoro è di tal va- 
lore chele fortune particolari potrebbero diffi- 
eilmente acquistarlo, può ineliere questo la- 
voro in joitet is. Questo articolo regolaritta 
egualmente le lotterie annuali fatte di quadri 
di artisti viventi dalla società delle arti. 

Del resto nessun regolamento di pubblica 
amministrazione è incora intersenulo per 
regolare la torma d- II* autorizzasione ehe pre- 
ceder deve, in tutt’i cali, queste lotterie par- 
ticolari. Io attenzione di questo regolamento , 
elle atrebbe dovuto esser fitto immediatsmei',. 
te dal potere eaeculivo, I* autorizzazione *^ 0 o 
può essere accordala io altro modo cb jB eoo 
ordinanza reale; non apparterrebbe a^ u0 mio 
ministro di aupplire al tilenaio del potere ese- 
cutivo. Sema il regolamento legge i in- 
completa, e la eeceaione nr jU „ rc p U ta più 
esistere. 

L’esecusiooe parziale non può emanare che 
f-HACYESD — T JMo IV, 


SE DA GIOOCO «c. 

dal potere etti è «tata fatta la delegazione ; 
non batterebbe rhe l'imputato pretendesse a 
provaste anche che le lotteria da lui tenute 
abbia avuto per oggetto il sollievo HI un infe- 
lice, o l'incoraggiamento delle arti. I tribunali 
non sarebbero competenti por valutare ques a 
scusa. Il anto fallo di una lotteria senza suto- 
rizai'one constiliiiseo la còntraVveniione qua- 
lunque ne s : a lo scopo. 1 tribunali dunque al. 
no non debbono provare che on fallo mate- 
riale, eioé lo stalli iiuenfo di una lotteria tenia 
autorizzai oue, all’ammiuislrazione poi appar- 
•ieue il valutare lo scopo della lotteria , e di 
gareutir'a, te fa d'uopo, con una antoriazazio- 
ne accordata nelle forme legali. 

Tal* è lo staio attuale della legialaaione su 
questa materia. La legge del 21 maggio 1836 
estendendo I' iocolpatione dell’ art. 4|0 ha 
avuto per oggetto d’ interdire assolutamente, 
nelle transazioni eitili, l' istrumcnlo della lot- 
teria, P uso della torte come canta principale 
del guadagno o delle perdila. Essa ha proac< it- 
ti questa spere di roulrstto sotto tutte le for- 
me di eoi possa essere rivestilo, sia ebe la spe- 
culazione, ehe prende la sorte come sua unica 
base aia principale o accessoria , ab Inalo o 
isolata , sia che ai celi tono la forma di una 
vendita o dì una aoscriaione , aia che offra mi 
misto di operatìoni commerciali e di even- 
tualità aleatorie. La prmbizioue cade su la 
formi, sul mosto indip udentemente da' peri- 
colosi risultati che può produrre. K da ciò se- 
gue, e lo abbiamo provato, elio la infrazione 
reveduta da questa legge è tòlta materiali' , 
encliè abbia avuto per oggetto di prevenir 
tafi frodi; itnperocci:!*, se il legislatore aveva 
gli occhi fissi su qneste frodi ebe minaccia- 
vano da ogoi parte la incieiè, egli ha circo- 
scritta la missioni} del magistrato alla aula 
interdizione del mezzo adoperata *o queste 
specie di sctoero ; il magistrato dunque uoa 
deve occuparti «etto scopo della lotteria e 
della moralità delle speculazioni alle quali ha 
ievvito; ei non dove ricercare che la lotteria 
tteisi; l'averla toluolo adoperata coaiitoiace il 
delitto. 

§. MI. 

Contravvenzioni a'regolamtnU M It cote di 
prestito tu pegni. 

Il prgno à on contralto di cui la leege ci- 
vile ba preceduti gl' 1 ■ ff Ui e tegolaia la .«u- 
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»UzÌ0f>i. M< qynla dìiposiimni., j.ge,dfJ I^nWlf«)iO. «noo.rl^,. c «^I.^ntefmlo 

parole .In I' ut. 2«$i C. civ.,l£ló4 ll. tc. ano t quelli che •Traoq*..*U|WiW o lettine case di 
«ovp,ii|vpli?.ibdi alle, caia diplomiti aù pomi. I Munito O» prgui senta ledalo -soUwizzaziooe , 
.. l‘n ffttli, «lierrUè quota «paci» dj ,pct «tiao; è non a vene ro 

aiyi. «pMctiUztoMa «Uditali» , a^Ct>ru)|è' q tirai» lenuio un registro cpuCqrsae q .regolamenti , 


«fieqududouo ila pnrirg^uiutaiieue e mezzi paf r 
iifinlati, di, «tiette, «UcttUÀi Jf a hil.ùnf|nii ape- 
<uali sono pai far questo Uajlìcu, ,(«• dir 

apismtoui <oumui del|a legge civile divengano 
iiàsiiDicicun. ,(d' iqi«y«i-n dello class. pon-tgs,» 
adio aqn-tfliUiiie dalla, Lei 1 , ita M prestilo. .C?!,- 
Stono 1’ .intervento; piii.atiivn del., legislatore. 
Jìgli 4«yo stipplwe conte o» tWeffe geqcqloqo 
jcJie pfpadipuo »d .i»Hiri'.y.dp ; coii apgravarnd J j 
rondicioin troppe onerosi'. Vigli devo facilitare 
il Uno pagaine'do e, commi var„ (prò il •pegno’ 
deposi. alo nellc-numi di colui cln: presta. f’;t,r- 
ZieoJen regola menti governano dunque quitta | 
malaria. . v., ntu/i I 

Caie pubbliche di prestito tu pegni o ropnli 
di piala I i.rouo, par la prona , eolio, sl.rbltlc in i 
.Francia cou latiote palami ilei 9 dicembre 
1777. Tutte lanata di prestilo particolari fu- 
jtouo (io d allora interdetto .(editto del 10 ago 
«lo 17,79 ). La livoluzione olio li queste dn-gu- 
ttizioni lilaotu.piclifi. 1 . 0 . rare ili prctuto. su pò 
g;ni ai ftipllipìicarono lotto, e ben, presto nu- 
aneiot. abusi attirarono 1’ atleta. ouo i)«l legj- 
Jklatoru. la logge del 16 piovoso, «ring 1.2 ùt- 
atpoac, 00 ' sqpt grl. I.y 2 icba-alcupa pana di 
.presilo su pegni non poli ste «Mere!- labili!» 
.clic a favore da' poterle con l‘«uturiZZa lioti'- 
cdel postino, « che tutti gli tiabUiBtroii ,pon ; 
autoriattati dovessero operare Ih loro liquidj- 
2 o,iii. I,’ articolo 3 aggiungeva : l 1 contf av- 
, venturi si. ranno traditili inoaori a', iribuua|i di 
pollala correiiouale , e condannati a favore 
de’ poveri ad un'aouaenda con l'arresto perso-, 
«ale, gite no« polvi estere minore di cinque- 
cento franchi , nè maggiore di tre uni# ; la 
pena potrà etter doppia «n caso di recidiva, » 
Lari- 4 diceva ancoraché « il Ir'ibuuale ppot 
«utiaierebbe inoltre in tulli i casi la coqGvca- 
i v.one .togli edotti dati tu pegno. » U decreto 
Idei 24 uiettidorn auuo 12 prescriveva poi cita 
si organizzasti io monti di pietà a Parigi e pei 
dipartimenti. Lo soccorrali di quelli inonii di 
pietà furono le solo Cose di prestilo autorizza- 
te dal governo; tulle lo altre furono chiuse 
Iter elici io dei decreto del dì 8 termidoro 
-inno {3. 

Tal' era lo stalo della legiilaiione quando 
7a compilato l'att. 41 1 iìoci.,pqi v (3(9 U.p.). 
Quarto articolo, cbq è stato, tostilo io \Ha leg- 


eopp-ijente 4' legn.IO, .actu’ ajcqnq, Ucunt oè 
ill^riltteq, ic soielliqp gli «gipilty pieilpti.a.i 
ppqii dowildio. 0 pAofqtHoiip. di ccdpra che 
prendono in prestilo, la ua|prt,,Ja qualità, jl 
yalqfe degl., .flggqttì ila li. .ioprtgn 0 , »aran*o 
puniti pqit ona^p.rigiofit d<«ltf-,g.WMÌ elmetto. 

.di Ir p, mesi altRÌM. « .Cftqjliaigiqtwqda 4* pen )0 

Wj#' a diptuwl*.,)) IU(H1 / **»! > •unii , 

Qnrttu.^picolo pfgvp^ ^yeiSqpipstven- 
.Mont!ililTsr , 'qtÌ: r lo BLaluifWpnlo di igigaraia 
.pi prestito &q pegni,, swtzq qujiz^itzii ne ,Kega- 
jpj 2” .b^ o/pimun' ed.frit-gqjarila i^-ilgicnuta 
del retisi™ prcscritlq pep lo caie di presso 

MMWMMov -i-tJ .t-m. nv a l oinna*'i- <. 

J-: mspjrima. (uogo evidente clic queste duo 
infr«*ioqi .jtq no puraiqfi(l|0 majcriali,; quél 
che la It'gge.punitce è uiric.imcnlqla mancano 
u diaiuturi^iizioqe^i.la oqi ttioue.ii^i registro 
ppetqrinq; <tm inic(/.iouc i .<^l 

deltupeOlvi npq cerca ,di. provate te qpj-iva • gù 
.»«♦ cara di ,ptet|t|q clfludeslina con r .Plf«Tli 
fr%4e„.o iù.^weti«vg J( .di 1 fjgi, sitare gli «ggeUi 
essa non guarda che la opiis- 


mesti in pegno, 


sionp i«lla;,f«r.in» 1 il\r S l "ìV?ii 0 .' n ' f ' ,0ne t ni[ ° 

elle p pro.vpla, giustifirti 'a pi'ii’»,,, iudipenilen- 
lemente dall’.tflea d^V cq.nlfay>e|ilore ; la tua 
l»utqna.(pde pqò y ItenuatH-^ ma non qua celiare 

la inlra rione,, • j 

CqpebitMUp ora gl i clc.inmli dell una e i'rl- 
I’ altra, .jufrazipno. Lq'jìriina. .cooiiti<t pelln 
ql«bi Uptgftd di Ugo, caia, di prestito su pegni 
teuz . auloriZiatiptie. Questa rontravvenzione 
cpislienà tre c qifti^iqni.l^i itaLil, mento di una 
essa di prestito atippouei priniiérimento una 
istituzione permppfiil.e, Q.almeno la isti I ti zit — 
ne di una, cesa con la desti nasone abituale di 
prestarsi giace I ò un r.itto iso'alo o acciden- 
tale pan, è. upo tUibilitm-nio ^ questa espret- 
sique enuncia l'ìtiea di de4lc ar , 8 ‘ a questo traf- 
fl.-n d orilo didartip un'ah .'(urline, un int slit-rp. 

,/È 'iti t sitqpnào . IpH^o necessario che la casa 
alida pir oggetio il pr siilo tu pegni, im- 
perciocché il ^y.ptq, «Iella legge non ti applica 
elte a questa specie di prèstito. Qniddi n'ou 
tarlerebbe chejn seotenzii ili Condanna di- 
chiarasse l' imputalo conyiptò di aver tenuto 
una casa di prestilo ; bisognerebbe che pro- 
vaste di esrèrc questa casa di prtstiio su pe- 
gni; quytlo [attuò sostanziali; tj caratteristico 
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J P |»à se il (legno si cebi'se 

»(, 1 I 0 ir solo di urta vendè» con fac Ili <H rì- 
comp ra , o (fi hgnF»fìr,i Coll vèhp'nn d. a p I > v r- 
féìriebbc Al 1 rnà'g fiorii ni ili rendeiglì il 


vero : cab.ilterc , drèltiarandò la" 'co menzione 
»lmoUf»'(*) » n ' - '• 0,1 "" 

La ter.» <?ondi?.iotie dello infrazióne b. la 
mancarr/a di antóMJzrfzIdnK'l Oggf noto 'poft 
accordarsi *«lrfrUià1tirtn'è laUi/Aa so non per 
la istituzione de’ monti di piei^V che sono sta- 
biliti ’ ili tiri# «P'oWnWMsil ilei Rii III' falsine 
eliti, CHirtBlil mòbili 1 juriS <ftlMlVd, c’rt’n Viti- 1 
ttrtriairtibne *W<b?idf , ntfirY l l 'IV r»Tccor , *ati iie‘- 
ceesaVli? a' 1 bfsngAi ddlfe popi 1 11 1 ili . Queste 
aeerrrfà , i ‘sono té Stile e.igfe' 'di jir^stPH' sii pe- 
gni •'eli e abbiali!» at ptits'drile ’ ouà èiiSiehza 
•Mga 1 # * .imaniitiml u na .»•»!• / re. »'•«• 

-.1 L* 'sneeiwbi "Mnsbftfriff preVciTola ti Irti’ ’ tiri. 

4(1 f3l 1) ó relativa all’animin^lraiione tlrssa 

ijuesi/^aafc “ W 1 tìN-81li tó tf.VreAna 
WM .ne aH 'afi niVé f-t-mal ISthd'sóVld'l/iAita 
c,. i ani .: di' Còl ui òlle hrcnlfl'* 111 ptb.l?tò’.’fJ|i 

7 . _ ' ’ ■ ' " ■: 1; I ' f 

.. *• L lUit .... • V' •<(]•'>{ • ut' l'i o m-if •••>:' . 

(0 Pass y imirzo jS)b.( S'r(.'J^,1a, *, (il*- ) 
Ww»*. *? WWVlmim ',l*m li «mi-1 j 

I s.vil. n li» Olltll B'* *'.(*•*'• B' V. \ H'i fi» 

• ■ h *V»b iv.rr sViMvx \ | 

a’- ••(* fH|v>9 ««•£( •> I •*** n 

*■ u | » i» f»*'/»»* ! ** M 

m>rls 3 <toh BlriJ » »l »> ; 


impiegali de* monti di pietà, i quali non ten- 
gono un regislro conforme ai regolamenti , 
tali* a dire , cl»« contenga di spgiiìty , e 
1 «tciiiia o interlinea * lune fe jn^ii cagioni ne- 
cessane ‘per provare il prpstijn ed il pegno» 
sono sm» getti afta p^nV gfpljiirtu <1*1. detto- -ar* 
1 2oio. Quindi la contea* vep%it?oe puù fi mi Ir 
tare o dal a* oiiiras'oj>P f( opi!ij>ljti del q«g»*irp*. 


'ÌM* 


(il 

vv 

nn 

•lllls^OillI il 
;..l .* • 

• la* ‘‘Va* 

*f“».|Ts ‘ •'ti 1 


eÌ 0 } qc^è I * uhbijga/iqnq ou»»}*!# polla, 

80 l*i nrpi 8 * 4100 q della ift^^jo;* fi* U P 1< V 
sariAbj» ima cpitl/a^t enftiltMq punitale ? 

Alt* » r‘8piind(.Me yirei;mativiuMe« te, P&9i pffr 
itilo e PH qoujratlp , qhe forata 

tue^i* sibililo : l‘.arttc» 
del, di Jf telali doro atin.u' geiger eApf^r 
iamente , la cbm [Mlazifmc <\j . uif fH dfipPr 

d«| dt^o *t*ulo o t . dal sup> ^yrfir 
»pondenle r ^ Vi sarebbe cluuque iitfr.aùon^ a a 
nel^a omissiqae di qut.slo 
sul >egl8|ro; vi farebbe pqufas ope^i»! rpgiiir^ 
in c o ebe riguarda questo fillp. pi|r,licqlflrcw 
Tal è a,! per io I abuso più gtuit ili„ L Uggj^ 
abbÌ 4 voltilo proscrivere. . ,, -, 0 

'i'tt'iq ■js».li*iv «-'..ni l' r *i* o **m • • r 
lb •*.:<>. Si.D’M» ni *» “t «iiì •' n *» ìi*-'\u. 'I 

.-» Oliti q ! -d :; mi r,r * 

*<n 9 li tà il» vr min con i. , '«r*p , ii:i 

t. i mo* ib *n • 'teu u«.'i i> .» •' ’ t 
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.„.^f tfòif.wt!6 f jtnhS'Ù! chiné — ini vjpzìalì ; pii r iùlécì^ ««c/ ic tjuaudi? 

m *te*o , ititaxùMidirifì toc* trrff tcnjjféfìì dì rie iitsfe p^ne d}' pvionìi ‘ satiy l'upptca,- 

z one defili arjìr*dt tpò' pkn.‘ •Coturni o ikN'iertic. 'Atziftd. i pcn. [ ari. Tt'2 2 e 223 Lc£. 

Pea. , ìo'^a Cod* T« m« . iUbaue ). *i •>«'»# ; -ilu''isu|i ,u * * 1 


joiMiscd i»mii t tei «- i x •*! o*l *»l , »!’.j2 , d al olot*’.' rl&fa t 1 * ,n- 

iilnf. 'ili r m*mii« -':rtr.q ■«;-■*' .'i-n . ■ s*i 1 1 •' ' 

*» aiK.ii r . 'inttu, . ivnnn i-t , ’ ■ * * ,n d 


j , ...nm., •.! •> iii-h i «il',n/' .«*' 

r.'.j il •>!» 'i n *i«! , .r»*i»« cnn. ! 

Quella i«cnipa*ione è seti* 4*1 seno dei 
nostri politici sconvolgimenti. La Ytusdilk dei 
beni oaiionali ave» telLvato in parecchie pro- 
vine ie una viva opposizione che manifesta- 
vasi 0 cou aperte wolenae, o co» .rt'Csii all: 
a Urla abortire. Il IcgaUiora doitUe iut»»- 


vnnir» per nretrggerc la libertà (Rite vendita 
t.‘ «au lii M ììr. 2 dellk legge dal 19 8:4 

tiigfìn tl^Vl ^dtefevb ? ‘m Tultf èo oro i quali. 
BetT agarOdieStìone 'Del 1 » 1 proprietà o della 
laca.ou* ala de’ d* manti uajioinh, sia di tulli 
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gli altri fonili appartenenti a comunità n a i 
privali , turbassero la liberti delle licitazioni, 
n impedissero che le aggiudieasioni ai elevas- 
sero al loro vero valore , aia con offerta di 
dauaro, (ia con dolose convenzioni , aia con 
violente o vie di fallo , eaerci'ale prima delle 
iicilasioni o nel corso di esse , saranno pu- 
niti con un* ammenda che non potrà eccede- 
re 300 lire , e con una prigionia non mag- 
giore di un anno > 

La legge del 24 aprile 1793 riprodusse 
questa disposirone modificandola : da «ina 
parie diminuì la pena , per rendere senta 
dubbi ■ l’applicazione più certa, da un'altra t 
distinse due specie di delitto , secondo la na- 
tura della opposizione fatta alle licitazioni. 
1.' art. Il di questa legge diceva : « Tutti 
coloro che turbassero la libertà delle lecita- 
rioni ( de’ demani] narionali ) con ingiurie o 
minacce , saranno puniti con un’ ammenda 
Jton m’nore di 50 lire, e con una prigionia 
non minore di 15 giorni. » L' art, 12 aggiun- 
geva. S Quelli che turbassero la libertà delle 
lic'tasionl, o Impedissero che le aggiudicatici-’ 
ni ai elevassero al loro valore, o con offerte 
di danaro, o con dolore convenzioni, o con 
violente o vie di fallo esercitate prima delle 
licitazioni o nel corso e in occasione di esse, 
aaranno tradotti in giuditin e puniti con un 
ammenda non minore di S00 lire, e con una 
prigionia non minore di aei mesi, s 

Un decreto del 7 metaidorn anno 2 dime- 
atra che i pubblici funsionarii ai mischiavano 
nnch’ essi in questi artills'i e se ne rendevano 
gl’istrumenti: il rigore della legge era estremo 
a loro riguardo : • Quando tali de'itti, d ee il 
decreto, saranno alati commessi da fonsionarii 
pubbl ci, commeaaarii, custodi a depositarti, i 
colpevoli e i loro complici aaranno puniti con 
dodici anni di [erri e giudicati da' tribunali 
criminali. » 

Il Codice penale ha conservalo queste dispe- 
rsioni modificandole. L’esposizione de’ moti- 
vi si limila a atabilire la aorgenle donde to- 
no state cavale : « La aottanza di queai'irti- 
colo, dice Faure, è alata attinta nella legge 
corretiooale del 1791. e nella legge particolare 
del 24 aprile 1793. l-a nuova compilaaione è 
molto più completa, e riemp e parecchie lacu- 
ne. i l'eco il letto dell'arL 412 (222j; < Colo- 
ro i quali, nelle aggiudicazieoi della proprie- 
tà, dell’usurrutlo o della locazione degl] effètti 
mobili ed immobili, di ona intrapresa, di una 
somministrazione, di una fabbrica o di un «or- 


vizio qualunque, avranno vincolata o turbata 
la libertà delle licitazioni n delle offerte con 
vie di fatto, violenze o minacce, aia prima, 
aia durante licitazioni o le offerte . saranno 
puniti con una prigionia di quindici giorni al- 
meno di tre mesi al pili, e con un' ammenda 
di renio franchi almeno e di cinquemila al 
più. I,a alessa pena svià luogo contro coloro 
che, con doni o promesse, avranno allonta- 
nati gii oblatori, s 

Il primo punto da osservarsi in questa nuo- 
va cimpilazione , è che comprende tutto te 
specie di sgg udicatiooi. qualunque i : a la na- 
tura delle cose esposte in vendila , non solo 
de' deman ii nazionali, ma de' beni particolari: 
non mio degli stabili, ma de’ mobili , delle 
intraprese, delle somministrazioni, de’servizii 
diversi , che sono affidali per mezzo dell'in- 
canto. 

Quando un’aggiudicazione di tal natura à 
stata turbata, tre enndisioni tono necessarie 
perchè questo turbamento eojii tiisea un de- 
litto punibile : la prima è che la librrtà delle 
licitazioni o delle niT-rle sia stata impedita o 
turbata : questo turbamento o impedimento 
forma il male materiale del delitto, ma biso- 
gna che sia stalo di natura tale da impedire 
la libertà medetima dell’ aggiudicazione. La 
commestione del corpo legislativo aveva pro- 
posto di sopprimere queste parole, ma l'emen- 
da fu rigettala dal consiglio di Stato (I). Da 
riè segue che la legge non punisce il turba- 
mento materia'e te nnn quando ha per iaropo 
e per effetto di vincolare la libertà delle lici- 
tazioni; quindi il turbamento che non avesse 
qnesin risultalo speciale , e che produceste 
semplicemente lina sospensione del'a opera- 
zione, non avrebbe il carattere richiesto dal- 
la legge per costituire >1 delitto. 

Uoa seconda condizione si è che I’ ostacolo 
o il turbamenlo aia il risultalo di rie di Jntto 
di violenze o di minacce. In questo mezzo di 
esecuzione consiste l’immoralità del fatto: le 
pan ie, le etnrtaz'ooi, le grida, ancorché a- 
vettero per ritoltalo di {orbare la libertà de'- 
le Iicilasioni , non basterebbero per la esisten- 
za del delitto. Anche i doni e le promette non 
tono assimilati Alle vie di fatto che quando 
hanno avuto il riaullameoto di allontanare gli 
oblatori. 


( i ) Processi verbali dd consiglio di Sialo, sos- 
ti tate «tal 18 gennaio iBio. 
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, ! inalmenle la legge limila I» incolpazione 
h’ turbamenti rompessi t!a prima , aia duran- 
te le licitazioni. È chiaro di falli che termi- 
nale le licitazioni , la pena non avrebbe più 
ragione alcuna , poiché il tuo solo tropo è di 
proteggere la loro libertà. Ma che coaa ti de- 
ve intendere per turbamenti commetti prima 
delle tic dazioni? Se ci atleneiaimo alle parole 
nell aggiudicazione eoo le quali Incomincia 

I articolo 4l 2 , saremmo portati e decidere 
cbe bisogna intendere i 'nrbamenli commetti 
nel corto detl'operaziooe dell' aggiudicali me 
Ma l’arlicolo netto, con la etprettione pri- 
ma, dimostra che il legislatore non ba voluto 
contacrare questa opinione. In falli, la liber- 
tà delle licitazioni polrebb'enere vincolala da 
fatti gravissimi che precedettero I’ aggiudica- 
Zinne i per esempio , te colui che vorrebbe 
renderti aggiudicatario o che vorrebbe far 
mancare l'agggiudiearione, determinano, con 
doni, promesse o minacce, -molli giorni prima 
di quello stabilito per la licitatone , alcuni 
individui a non prender parte all’ aggludica- 

■ zione, li ritenesse violentemente, di maniera 
clic, a cauta delle dittante, non fotte loro più 
possìbile di giungere a tempo utile, quantun- 
que ti lardassero in p ; ena libertà il giorno 
drll'acgiudicazione. E chiaro che in queste 
diverse ipotesi la legge deve eatere applicata. 

II teato e lo apirito dell'articolo 412. lungi 
dal ripugnarvi, rendono necessaria questa ao- 
iuzione. 

Gli elementi del delitto preveduto dall' ar- 
ticolo 412 tono dunque chiaramente nobiliti: 
c necessario che la libertà della licitazione 
aia stata turbala, che questo turbamento aia 
alalo cagionato da vie di fatto, da violenze o 
da minacce, cbe sia stato commesso prima o 
nel corso dell’aggiudirarione. La riunione di 
nette circostante costituisce il fallo punito 
alia legge. 

Ma a lato di qnrsta incolpazione l'articolo 
412 ne pone un' altra la quale noa è che una 
mod H razione della prima. Esso aggiunga in- 
fatti: « La stessa pena avrà luogo contro co- 
loro cbe, con doni o piomeue, avranno allon- 
tanati gii oblatori. ì 

Nel progetto del Codice penate questa di- 
sposizione frovavaii confuta nello nesso arti- 
eo'o. che allora puniva ogni ostacolo aita li- 
bertà delle licitasioni , Ha con doni o pro- 
metee . sia con vie di fatto, ec. Ma la com- 
mestione del corpo legislativo fece con re- 
ragione osservare cbe i doni e le promesse non 


inceppano preeisaaientn la libertà delle liei- 
lazioni, ma le licitazioni alesa*; ossa propose, 
per dare si testo maggiore esattene , di sop- 
pr mere le parole fri liberti . esponendo cbe 
questa modificatione toglierebbe ogni pretesto 
di eludere la pena, a motivo che i doni o pro- 
mosse noo avessero vincolata o turbala mate» 
rialmente la libertà degli oblatori. Il consiglio 
di Stato oon ammise questa emenda, ma rico- 
noscendo fondata l’ obietiaoe, divise l’articolo 
io due parti (1), 

In queste due psrti il delitto è lo stesso, ti 
produce nelle medesime circostanze , con lo 
flesso scopo; io ambi i essi trattasi di solfo- 
porre la torta di un' aggiudicazione ad una 
infltieesa illecita , di porre ostacoli alle licila- 
siooi ; ma gli elementi cbe lo cotiitoiseooo 
sono diversi. 

Non è pia necessario che la libertà delle 
lieitaaioui sia aiata materialmente turbata, ba- 
sta die alenai oblatori aieoo stali allonisnati 
dall' aggiudicazione. Questo doloso artifizio è 
posto allo stesso livello del turbamento mate- 
riale ; ma bisogna che gli oblatori fieno stali 
allontanati con doni o con promette ; te l'itn- 
pinat i non aveste adoprralo uno di questi duo 
meizi. sé si fosse limitato ad esortare gli ob- 
latori ad attenersi dal prender parte all* ag- 
giudieazinne edi aopraiaaporre all’ oggetto e- 
• posto all’ incanto . non vi sarebbe delitto al- 
cuno : il delitto consiste nella violenza o nella 
corruzione metu lo opera per impedire l' ag- 
giudieatiooe. 

L' art. 412 si applica forse lento alle so- 
pra-! «ipoaio quante a* primi incanti f faggio- 
dicalario di atabili sequestrali II quale, eoa 
doni o promeaae , ottiene che l' oblatore non 
dia tono alla taa offerta maggiore , é forse 
soggetto alle pene di questo articolo f Si è 
detto per la negativa cbe , sebbene agli occhi 
della morale queste fello sia riprovevole, pa- 
ra non può esporre il suo autore a qualsivo- 
glia penalità, a meno che la legge penale noa 
In abbia specialmente preveduto ; che le paro- 
le dell'arL 412 eoa chiemeoo punibile se non 
colai il quale; prime o nel corso dell'aggiudi- 
cazione , abbia osato violenze • minacce, a 
adoperalo doni o promesse per allontare gli 
oblatori ; cbe questo articolo tace su ciò en« 
avviene dopo l’aggiedieazioiie, e relativamen- 
te alle offerte maggiori, cbe perciò opinar dai 


(t) Protetti verbali M coniglio di Stalo, se- 
data del 18 gennaio tèlo. 
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mi ebe la legge nfln abbia evirili lavila pró- 
\ vacilla lino sllelTsrlamf «iore; elietl’nllra 
Lamia, questa olfcrla maggorc novi pnrtipYW 
tu die, gii timi Uiirrò**i y e »mn rscbierfe 1» 
stesi* proiettane, Lia carte di Hihm W 
Slo a quviàr obiezioni .eoo- dettatane del 17 
zhcenùre iSSlo « else le rtrvposliino'i tleàl’aZV. 
4\i{lìì\ Solo generali rii assolale;' eh* «In. 
hrauei-ao don «oli# le aggiiidienziani fa He nel 
calore do- primi' incanii , imi e'/isndm liilie 
<|iiolle che possono essere il risaltalo «lelLeseC. 
tizio del drillo ili soptaimpirrel che, da Dna 
ho luta, la (tarpi* lìttinztmta adoperala in cpnó- 
alo animilo ò una paiola penurie,!, I* quale in- 
dica u*l lampo nesso V.wfftH/t eh» si fa p-T 
Vincer* qoeli*, di un allril individuo per tilt» 

Co>* che seoddsi.hiudirtauHiBioitti' al'inagrito- 
re offerenie , fc la sopra-imposta «4»es?‘fa , snl 
fieli urti uus.vouthiaooli rancia papidiaaifóio- 
immobili per ‘provocata astsweUs • i in'»«*l®;'- tt 
a cosliiotaue propriamrtiio M ttt/jra itk/iitr* 
re/ che da un’ e ira porla ninno ptsò inntni- 
narsi sul vero-senso dell - articolo. 'salafcàttsi-ì 
dura che la enuncia* ooi chn con-ieo* s’ irò 
coni rat! lotte, hi malaria-di licianont p-'rtao- 
pra-iiupoàta ; difalil* in sin lai caso; è ni"' ex. 
astio il concorso : ,1° di llo»- offerii- prelimi- 
nare! di elevare o far elevare it-pròzzfl' *>>* 
lassa fissala dalla . lega e, « dando lit- 
dalia prima alieuaaion»:- 2° dt! limarseli*' vnr- 
eessive Ira gl' individui legilinMithilI'sIgnkll: 
3° fiiialuieula'ds uo'apgii] dittamo* gvndlrfwia 
e definitiva per indicare il vcra-pvnptieinrio 
dalla co»a tendala m La , Lorlti- 1) i itatianOne 
fifl oonflrmau qnoUadaUirriape’ tnotivi- ; v * 
glie la taO|-casjn|(miU.pe* dffdtll» dà sequestro 
dj subii! nudiò altra «Ile, te cuavcnoviinue «tei 
{tùqii incanii, che lo scope dml’-an. 418 àsti 
pi uh-ggere i drilli da(, ihlulorq tenoeSIzain e 
dp’ suoi «raditeli » poOrmlo quahim tjrsaià'lm- 
peiiisnuso, con raejai db eiia povaaisit / càie 
gli stallili lei) u eviri li pi m-uniio aiilpeo veri 
valore; cito., quczlo scapo non è raggimno Se 
non per c (Te no degl iBeanti-;*. dello, osoprdàml- 
poste latto lil,erii»ej**e , idtiinie: Vàprm che le 
dispoiiz'osii.did stailo ini»«ls>,Mmo gppihcabitr 
lauto alle -.infra imposta: spinaid-!»' primi idi 
Capii (1 )».*ts «vi> ss.amoiq o indi otivvilt 
r . ;^Uo*ia,,gh« | SHrudmaza. daspea«àro; sepali*? 
I»d!MWdWI«»»ki Jadeppc dati «nero ■»* retta- 
lo am* c»BlCgin*i)nl'*i|l)i-jim-j(»ini»i« rtrni'h. inai 
permesso di afqJkaiJta^uc-auahsgU adsw-e»- 
vp 1 " r » i' ee f v.. i', i»s«»« il 8 1 1 1 
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td ebb n, h fu prevcdòlìf. Ma ci lepiljra rlie- r 
lèrmini (Iella leggi* non sieno qui reslriiiiri. 

La qultiioiic non puri elevarsi se non, in, ria 
elite eonZèrhe l’Hppucaziobé del secoudq.para- 
gr»f« dàir art.' 412 Or questo paragrafo pare 
là gdnOVntnirhte degli a ’ littori, senza i|i*'ijy 
liOne ira èsslf è - dunque halurale il compre» 
And in questa espress one tulli coloro che «/- 
jft-o Iitf; e per conseguenza tanta chi licita nei 
primi "it> cbitri quinto chi concorre nella lici- 
tazione dèlia sopra impost i, I uno c I’ altro 
sono Pipatori, poiché (Tarili ' un p i) alo prez- 
zo alla i-Osa sbltoposlà alla rendila pubblio*,, 
fia Ife'gijr, ih lu^V I AnJ liàiir’ si' oppone a q sle- 
ali ibti’rpèlrazruro, cd h cerio rlje, sg noti è 
contraila al aliò lesto , è u biforme, al snosp-s- 
tllrt' ,"ghircliP là tnlcnzL he del li-gl-la;prc è 
wWa'Wfifesbrrar? IH vendile e le pulzlpithp 
VfreMe ihvóénf illdLila iofiu' 1 iiz .1 , i r i( «»rclihp 
Pltftiraiherle' straho die niièsia proiczioqp si 
bSlèhtìesiic alle s'hle’hìime subbile, o non già 
?hfe,sM’hg<mo sii te soma imposte , 
IbCho 1 queslc ultime potessero 'essere impuuc- 
Wfnìe'rogaelto della ' corr uzione : cssc .haime 
to'lsldtsri Scopò, l|rlèllo cinedi far [orlare la 
Còsa "méssa in b^gioilfcail ne al suo reco, ra- 
lòro, ’ dehbnn dòiique trovare ucl.a legge la 
: itipdnsilha proiezioni!. 

i 'Faremo d'altronde osservare clig le rteci- 
‘«RWt da nofripoHnie sono stale pronunziale 
pfid' deità legge’dcf 'i'gfiigritì |{Ì4I su levi iv- 
' dite giudiziarie «irgli stabili , c che cssenpo , 
d^po questa nuòva legge, luMi chiamali a li- 
el'ar 1 .' tu' le sopra-imposte , non può più «»t- 
gdrt? alcun dubbili in ciò che riguarda gl'm- 
rdnh d! quelli bòni. ' 

f.ò phrsone che Ialino arrenalo i doni o la 
prhrndsàe drbKómi' essere considerale e puoi- 
(0 dhrtio èdnópiiciT R sogna rispondere negali- 
famenle. Fase noti hanno emiiuieizo alruy 
allo costiluliro della complicità; si sono vola- 
nttìitò rsleflùte di offrire , han credulo a l una 
Wé’cità influenza, ma non bau rommc.vo «I- 
•ebif dilitlo. È ben diversa "rosa del Fyozionar 
Zio b del (cilfmone ebe, per elicilo di un fal- 
lo di eorrutlone , sf asliené ila un allo della 
sue funzioni o travisa la sua deposizione ; l'u- 
rti) éTb’Hvtf maheano ad un dovepe. Ma l <v 
IsOrtoTe* poti Vlbfa alditoi sÈblioazióne,; per- 
d^'là legge V là qòalé còli i ir né dispoiUlooi 
iWliftUTrì, péTtestiinone c pel funzionario , 
ìmn ne faechidde alcupa per Tofilalore. Uo 
^IrO filolivo gl'è che coslui è per lo piu il sul» 
ttWilWOBO. Jz-Jb: r_a -j - 
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,« V n uditila quj»tioDe ti presenta jo questa 
maleria* Il decreto del 7 messidoro aouo 2 
puniva cpn la pena de* ferri, il funaMjiiajrio 
eli e p re n de va parie a q ucAlft , roapp v pf , 11* ,Qq* 
alce di Sardegna ha inonl* , p i iJlu qjtasto. pria- 
è'pio di oggr*»A r ?iquc ii^u^rdo 
Incaricali > dejle subaste . .tAllf 4l7 T ) fa^.l’.w 

it «óv pi ** .oeg^jwi» iè h e t fam, 
I-. arile. 412 coniiene una disposi/ iymi ^eno- 
r»l« ajjp.licaliila a (imi gli qgejiij c (ifi »i. »<yj 
venduti colpevoli ilei : cJeliilt> , <]uaJum|no sta 
la loro gojiijon^ 1 ; ma, a' germini 

1° 198; gli ,"|Rilplf,pii.bbli,ci, ipc«rica(i;4i,> 1 Ìr 
g'Iate, «M' 1 ? ' <|u*|i a«c|si;rp «b,u.atu 

delle lorv funzioni per iyip^dir^, Ip iilieftà (fy 
eoe, farebbero puniti col nfssipio della pepa 

^«criuadena légge. 

Il Codice di Sardegna, dice, qfl^yaprbr 
che tulle le «pa*en*jpni killer 

Questo Codice fu abolito. Vedi al propesilo 
fi* Art. 4 °* ft 4o3, del. C^od- ^cq, Qvléfc 

-tarmasi» u :.\,.n>n :i li* fcmiol i 

leb Maaflili-.u ni • ,oi b *• .rup ir / . ; 
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*Uo«»»(<>irB ^«oble(Ort' »»fc(P»MlgUÀ1 tfcféno 
(irH{„(fc). e cl»,le»goi«me»Yibfli lè ifrf*li*l 
Voapto ai ulo<Wg«« f, iVor^di cjde*tiVb<ruye*- 
•»r a ■ tw so : p»ri*.« i 

Hu o>«t*re, onouHait ,»d >»(iatìta djg)’ irAru'.’*- 
aau- 0»asMnd«r <Uf»wi»W obottiedslivért 
««[Ila. <H»loa : lepip) ano u»t ;^M»loWr4o rtle<l«o 
trovasi fis-ato dalle regole generali.'IM dall'- 
Io. Quindi, da un lato , le convenzioni per 
allontanare gli iblaloif, contid. rate coma 
■ licei [e . non potrebbero avere alcun r Hello; 
M\k «Ue>i l'>ikgv é*«i*»D«! tiweet,i»v» ilt d»fu 
o di frode doywthb^iaaaMuninullala , e la 
frode rilutterebbe al corto dal «olo fatto di 
# v «f«iaJ**»lantaf untai ori etìw etto HeFnlJizi 

«Ito I «legge iaannotf rato frvtMStti ( : b)'ft»Jl 

hi^hiIa :al le/itiiq *il i. i ii*» imiii u-.i imi 

i tymv» «ito^ftfdi!# «i'bjio'tfégif l*wf« 

Tjua.sa l;li,<vn-t ara UuiHf* alef bnps'ràro ifilmwd- 
biti, sotto Vlrl-tlRt^ jtat'igtagiie ritti.) al 

-le(iiiiM<»r*ill<lft jÙ> llaliaooriaiatfttmetitt.-.u 
-h tali J»dlj«t«»tt i PWWfti jjlKalniito.<«*idMq4tl* 
^M'8^«/£Wq ì tlfivb •iti «.in f luaiti 1 ») 

'Mi^m.qqf; »uo fcv^iii efr)i««tt 
-n» * avuta S orma «ditino** SS Kb al 
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i ; O.iMNiib t b t ,|t* il«> (O-itip tu 

oo^ii •* «»4*.b uTtnar) tua , ili a) Vili» ourtt.Tit/1 » 

^ l^pj r pO Vite U ‘ ,M ) av 


p o.j ' •! » •> i > "ì!^ ib" .r ..iT r ; nini***»® y dia , *»H i«t ! 

. » *• «i- kj f.vte«‘j ih /*l * -l»b slfoboiq irct-lm anuiitlliitii>ai'iiK •i»Ul 

tf , ìtnaoi- tyitjLttibfie BEI nEG0t.4MlE*ri ilIBLATm • ABJBR 1tM<lnF>iimmfc. 

«Hiie 'Mie*) i>* . v* o «Hai. *mj ami siK»na(c*v ina d(i»«»i»iosi «i iteoiQ ,«vj*»o*iU i« n*| 

PirMàérdi t/iri'H/i mnltrii. — t i . (ìarctMtn dellemitacnr.X-crportatuin -pwte ttf (Mitri). — f/à- 
‘ Ifoi Jt questa yanaaft'ii. — Iìm/ÒU epe w< aano fu aausejUM*». ■*-> Smmiiaxe di Rimate . redole, tu-- 

■ 1 u{:B»Azimi ■ itoti I*U Airi. iebiUt. r . Violazioni di, i*n r<fo/cat«uto nioUa». aUt laaraoiote. — 
È nectttafiO che le mercamue luna b corto tii.eSMtlozlo.it , /.a aaj;i'aac fl«aW« fhm Si appli- 
ca ohe alla tuona guai ii'\, olle dinunibfi e alla naigfa della jQ u ZM z tf'lfu~‘Ì)? U- 

, municaiwne de' teoreti di fahbrìqg. -a Quqitq comunicai! *0?' ha luogo: i .. Per mezza deli' im- 
pegno 2 . Per mezzo della rivclàZù&e dì* segreti dì faMrlèàzlÒhe. — Dei dettilo ' ìf impegnar 
gli operai v-i paesi rlrinieri. lìl 'll htrh’lm piirtictrlkrK W 'gtttM' delitto i di nuòcerli di'- 
riadattila fràneete. In glldli f/tUi può nMÌifml«riD‘<ifnoth*iiil(MiMntì —odi-pniprielilrit) di 
tino tUtbilimenta di runmtrcio ; te.ro da fuetto impegno , può costitu òrti upurte arnie. — ha 
• ielo alone dei tegretì di /u/ióricp doma opta» di, furto eieet‘i0ia>. — dloppit carattere di’ fue- 
tto delitto. —.Quali indwidaf ptttp ’9 .cotupellirlo. -?£aydwmi, 1 iiffipi<di,, ptr, la repr.tmio- 
ne.-t (lomenti* dagli <ul. 4t3, #( J e 4#f Cod. pen. {, 322 OjJió^rg. |>ifp.) , dj6,. C. 

P. Multano) ido iiì il» j ut otaima^o . *U 0 ‘]i’*)ii v**| a.iuvtl r ./it*..n 

• 2 . 1 . ^dlt. : h ll« li ìlio -iM ii '■ >i.a, . . 

Ol«?t *>J #. vf it i s-.iiji-. li óóu. «V f yi.ti'ù rilKb IH *Lov;'fc obi».u;:il tUloiXB"* i iùij 


Nel numero delle frodi che iT Codice pé- 
nale ha preveduto Irovanài quelle che recati 
prcgiudiiio, uoo solo ad inlcrcssi privati, ma 
a! cooimercio e ali industria francese iu gc 
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irprile.* TT Mrsislatò^è Ha tfomfttibtb che fa 
Jfóiperilà déllu r, Sioto dira roh- 

giunta a quella Hel coinmefcio. 'ed ha voluto 
evitare le fròài che potevano alteratila. 
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ICO TKOIUCA DEL CODICE PENALE 


Noi riuniremo In questo capitolo le ma'e- 
rie che li riferitcen più partieolannenlti a 
questo oggetto ; 1° La «lolatioim de’regola* 
meati relativi alla eaporlaiione delle mercan- 
te; 2" le proibiiiooi relative aU’impeguo degli 
operai per lo «tramerò, e la ritelaaitrae dei 
•egreli della fabbrica per quelli che vi sono 
impiegali. 

$ 1 . 

/'Mas MM regolamenti filativi alla tur- 

canti» esportale. 

È di un grande iotermae pel commercio in 
generale che i prodotti delle maailaUnre fran- 
ceai noo lieuo diicreditate premo lo slrauie- 
ro per la loro cattiva qualità. La concorrerne 
che qneati prodotti •oateugouo eoo quelli del- 
le altre cationi etige che la loro fabbricato- 
ne aia avente da ogoi frode : la mala fede del- 
lo apedisioeiere non nuoce colo alle tue spe- 
culaziooi , ma ricade in paese straniero tu la 
natlooe intera cui appartiene. 

La legge del 22 geruiile anno 2 aveva avu- 
to per oggetto di prevenire le speculazioni 
di quatta specie. Gli art. 4 e S dicevano : 
< Potranno esser fatti , sul parere delle 
camere consultive ( delle manifatture , fab- 
briche, arti e mestieri ) , regolamenti di pub- 
blica arniDinistraxioue relativi a* prodotti del- 
le manifatture (rancati che ti etporlerauiui in 
paesi stranieri. Questi regolamenti saranno 
presentati in (orma di progetto di legge al 
corpo legislativo oe’ ire anni a contare dal 
giorno della loro promulgazione. La pena 
della contravvenzione a questi regolamenti 
tara un’ ammenda che. non potrà eccedere 
tremila franchi^ e la coi flsratiooe delle uter- 
cauaie. Le due peue polraou.i essere pronun- 
ciale cumulativamente o separatamente se- 
condo le circoateuse. » 

Queste dispositioni tono «late raccolte dal 
Codice penale con alcune modificazioni. 

» AHoicbè le frodi , dice l'esposizione dei 
motivi, hanno per iacopo d'ingannare au la 
qualità au le dimensioni o su la natura della 
(abbrieaziotie, riguardo a' prodotti delle noatre 
manifatture ebe ai etporlauo io paesi stra- 
nieri , uu si gran male non deve rimanere 
impunito. Per queste ragioni fu emanata la 
, legge dei 22 germile anno 2 . Gli abusi ebe 
essa curò di riformare erano itati i‘ oggetto 
di vivi ledaoiij e vi bisognava niente incuo 


che il timore di una giusta pena per arre- 
narne il corso, » 

L’art. 413 é cosi concepito ; « 0„ni viola- 
alone dei regolamenti di pubblica amtniui- 
strai'ooe relativi ai prodotti delle tnauifallu- 
re francesi che si esportano in paese stranie- 
ro, ed i quali hanno per oggetto di garanti- 
re la buona qualità , le dimensioni e la na- 
tura dotta fabbraz'one . sarà punita con una 
ammenda non minore di 2001} franchi, e non 
maggiore di 3000, e con la confiscai oue del- 
le mercanse. Queste due peoe potranno es- 
sere pronunzialo cumulativamente o separa- 
tamente secondo le circostanze. • 

Da questo lesto risulta che per la ina ap- 
plicasione richiedami due coudisioni princi- 
pati : bisogna, (* ebe sia violato uu regola- 
mento relativo a prodotti che si esportano iu 
paese straniero; 2° che questa violinone con- 
cerne la buona qual.tà , le dimensioni o la 
natura della fabbricazione, 

li regolamento dev' esser fatto col parere 
della cantera consultiva delle manifatture, io 
forma di regolamento di pubblica autunni- 
suasione , vai quaoto dire, con ordinanza dei 
He profferita dietro l’avvilo dal cooaigiio di 
Stalo. £ necessario ebe questi regolamenti 
fieno convertili iu leggi nei tre anui dalla lo- 
ro promulgarono, donde si dee coachiudere 
che dopo questo periodo di tempo cesserebbe- 
ro di essere obbligatorii. 

Lo dispotisioni di sì falli regolamenti , la 
cui violazione può produrre una pena, sono 
quelle ebe bauuo per oggetto di garantire 
la buona quali. à , la dimensione e la natu- 
ra della mercanzia. Non basterebbe dunque 
che questa mercanzia fossa mal fabbricata, te 
la sua qualità uoo è cattiva, se li sua natura 
è sincera, ed esatte le sue dimeotioni , non vi 
sarebbe luogo all’ applicasiooe di uoa pena. 
La legga imo punisce che la frode , e non 
già la ioesperlezza e l'iguorauza ; e punisco 
una sola specie di frode, quella cioè che ri - 
guarda i punti da essa indicati. 

L’art. 413 non fa menzooe che dei pro- 
dotti che li esportano in paese straniero. La 
Commestione dei corpo legislativo , esami- 
nando il progetto del Codice , arca proposto 
di sostituire alle suddette parole queste al- 
tre : dettinole alta esportano ne o alla vendita 
nell'interno. Usta opinava «c che fosse neces- 
sario non solo di esprimere il caso della e- 
sportaiione in paese straniero della mercan- 
zia la cui fabbricazione fosse contraria ai r,« 
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gelamenti, nr>«» di Applicare eziandio la alena 
!ni«nra alle mercante «li questa specie che 
fossero messe in vendila o io deposito nell* in- 
terno. Altrimenti il vantaggio che si propone 
ai otterrebbe a metà, e ai potrebbero far cir- 
colare impunemente inerranze pel consumo 


particolare; aono alati anche dichiarali cri- 
minoai ; essi sono gl* impegni degli operai per 
I' estero e la rivelazione dei segreti di fab- 
bricazione per parte di coloro che vi tono ira- 
piegali. 

.« esposizione de’ motivi spiega in questi 


interno. *» Quest» proposizione fu rigettata | termini la prima di queste incolpazioni. « La 


dal Consiglio di Stato (f), 

Duoqne l’articolo si applica, e non è dub- 
bioso il suo testo, alle sole mercaoz'e desti- 
nale aMa esportatone. Ma basta che abbiano 
questa destmazinne ? È forse necessari che 
fieno inoltre spedite o sequestrate nel corso 
delia esportazione? Carnol non esiti» a rispon- 
dere a Herman va mente (2) ; Ranter segue la 
medesima opinione aggiunge però che la pena 
sarebbe applicabile Del caso in cui i prodotti 
fieno, se non spediti, almeno imballati con 
di»cgno di destinarli per I' estero (3), Si deve 
osservare io primo luogo che la mercanzia 
nou è in corso di spedizione perchè è imbal- 
lata ; l'imballaggio non è che un inditio ed 
una prova delia destinazione. La certezza 
di questa è dunque iVlcmento necessario del 
debito , tosto che tale destinazione è certa, la 
infrazione può essere prova'a e ponila. Se 


legge considera come colpevole di delitto co- 
lui il quale, con la mira di nuocere all 1 indu- 
*iria francese, fa passare in paese straniero 
direttori, operai >• commessi di uno stabilì* 
mento. S« ciascuno dee esser libero di far 
valere la su» industria e i suoi talenti dovun- 
que cr< de poter ritrarue maggior vantaggio , 
convien punire colui che svia uomini neces- 
sari ad uno stabilimento, non già per procu- 
rar loro maggior vanteggio , ma per assicu- 
rare la roviua dello stabilimento mede* ino. 
Questi atti di malvagità snn puniti con pena 
di poliria correzionale. > 

V art. 417 del Codice penale ( 322 IL p- ) 
è cosi coneepqio : 

¥ Chiunque, col fine di nuocere all’iodu- 
stria francete, avrà fatto passare in paesa 
stranieri) direttori , commessi o artefici di uno 


! stabilimento, sarà punito con prigionia di sei 
fosse altrimenti , ogni repressione sarebbe I m <>§j a nuo anni, e con un’ammenda di 50 a 
vana ; imperciocché I» esportazione non in- 1 30U franchi. > 

comincia che al momento della partenza del- j II progetto primitivo det Codice diceva : 
le mercanzie , e per conseguente quando di- : chiù yi/C col fine di nuocere ad uno stabili^ 
viene impossibile la verificazione. D'altra ben- mento francese,-.* Un membro ‘lei consiglio 
da il testo non si oppone a questa interpreta- di «lato prepose di sostituire alle parole ad 
zinne, giacché le parole: ehe si esporteranno , ( uno stabilimento francate, quelle ! all 1 t/ido* 
tratle dalla legge del 22 germile anno 11 , ì stria frani eie , e questa «merda fu adottata 
avevano al corto in questa legge il significa- ; senza oa-ervaZ'one (4). Questa modificazione 
fo : destinate alla esportazione : hanno dun- 1 ebbe certamente p»*r oggetto di geocraiitzaro 
que conservalo lo stesso significato, e la e- par ieolo, di non limitarlo ad un interesse pri- 
ftpos' zinne dei motivi lo conferma, poiché i vaio die fosse stalo leso. Ma se ne dee forse 
parla in generale dei prodotti che si esportano 


all* estero. 


§. ». 


Impegni degli operai e rivelazione de ’ segreti 
di fabbrica. 

Due atti che sono egualmente di natura 1a- 
Ied« ««««cere all’ industria ingenerale, enei 
tempo atesso a* stabilimenti di commercio in 


coiichindere che la intenzione di ledere que- 
sto interesse particolare non basterebbe por 
costituire il delitto ? die tal delitto non può 
esistere se non quando vi è 1* intenzione «ti 
nuocere all* industria in generale ? Carnol ri- 
sponde aOermaliVdinei-te ; Il Codice s» occu- 
pa dell' industria francese considerata «otto i 
suoi rapporti generali, e non già di alcuni io- 
■ (eressi individuali (4). s Questa restriiioqo è 
! troppo assoluta. I rapporti tra l’interesse geo*» 
, ra'e dell’ industria e I* interesae dì uoo siali** - 
mento industriale ìou troppo intimi perchè sia 


(1) Precessi verbali del consìglio di Slato , se- 
duta del iH gennaio iSio. 

(2) Commen. del Cod. pen. t t. 2 p. 4io. 

'J ralUI&i)rl dritto crim, s *43. 

CiiAUViiAt; — love IV. 


(4) Procetri Perla li del cvtuu/lw di Siala, ifc 
dui. del 22 «clleuibre 1809. 

IS) Cuuie»l- d.1 P*®» *■ 2 ’ P- **'• 

ì&l 
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facile «li (Estinguerli. Yolendo atiocero ad un 
«olo stahilimeuto, ti può recar danno all'in- 
«Jusirio di cui ai occupa, e ciò deve pure ac- 
cadere necessariamente nel caso d'impegno di 
arloGci per l’estero , poiché questo impegno 
priva dui suoi istruuicuti lo stabilimento iu cui 
«servivano, e fa sorgere nua concorrenza All'in- 
dustria medesima facendola fiorire sul suolo 
straniero. Questa interpretazione è conferma- 
ta dalie parole della esposizione de 9 molivi elle 
sono state qui sopra riportale. 

D'atlra banda, se non si ammettesse che il 
danno recata ad un solo stabilimento può dar 
luogo all' azione penate, ne seguirebbe che il 
(Proprietario dello staici mietilo leso noo po- 
trebbe agire e costituirsi parie civile, poiché 
il danno clic avrebbe sofferto non basterebbe 
per costituire il deiirto. Or, come privarlo di 
un diritto che la legge accorda ad ogni parte 
lesa da uu fatto preveduto nella legge penale, 
quando ninna eccezione risulta dalle sue di- 
sposizioni. D 1 resto, questo ponto fu positiva- 
cncule rischiaralo nelle discussioni del consi- 
glio di stalo. De Cessae dimandò se 8* inten- 
desse privare la persona lesa da qucslo fatto 
•de’ suoi donni -ed interessi. Treilhard rispose 
«he la riparazioDe civile era di drillo (I). 

Nondimeno , I)i»ogita non perder di vista 
die quel <be la legge puoiico i la iuleozione 
«li noorere ad un'indutlria qualunque, e quin- 
ci] la frode clic ai manifesta per mrizo dello 
impegno per l'csiero degli anelici di una (ab 
lirica. Sa quella frode non «iste, «e l'impe- 
gno nou è stalo fallo col Goe di far sorgere 
una decorrenza o di recar pregiudizio, que- 
lito fallo cetsa di «ter punibile. Perciò il fab- 
liricaote il quale, voleutlo fondare presto l’e- 
«tero uno stabilimenio limile a quello che pos- 
siede io Francia, vi facesse panare i tuoi ar- 
tefici, nou sarebbe soggetto alle peue della 
•«SS*- 

Fa d’uopo finalmente osservar*», I che I ar- 
ticolo non dichiara colpevole ve non l'agente 
él quale fui fatto pattate artifici io paese stra- 
* iiec<s la se ni pi ire intenzione non basterebbe; 
« necessario che lo convenzioni sieno siate 
non solo acri tinte ma seguile da esecuzione; 
2* che i dii cuori, i commessi o gli arlcllci 
impegnali nou sono, in verno caso, soggetti 
-ad alcuna pena. Ih filtri : essi altro non fanno 
«he cedere alle aiiiaiuve di un maggior sa* 


<•) Precetti ceiba lì del con*, (flio di Sta(o 4 se 
disila del fi d cembri* iòu8. 


lario, e non rendbnsi rei di veruna frode. 

11 secondo delitto, quantunque abbia per 
oggetto falli perfettamente analoghi, ha non- 
dimeno l'impronta di una gravezza maggiore. 
La legge precede qui ii caso iu cui i diret- 
tori, i commessi e gli artefici ai reudauo essi 
stessi colpevoli di frode verso la fabbrica ove 
snoo impiegati ; è questa una specie di furto 
domestico, tallito più riprovevole iu quanto che 
si commette iu favore de' paesi »lratneri. 

L’art, 418 è così concepuio : « Ogui di- 
rettore, commesso, artefice di fabbrica, che 
avrà comuuicato a forestieri o nazionali re- 
sidenti in paesi stranieri i segrrii della fab- 
brica dov’è impiegato, sarà punito eou la re- 
clusione e eoo uu’ ammenda di S00 a 20,000 
franchi. Se questi segreti sieno stati comuni- 
cati a' Francesi residenti in Francia, la pena 
sarà di una prigionia di tre mesi a due auui e 
di una ammenda di sedici a (lugeulo franchi. 

Questo articolo suppoue dunque due casi ; 
quello iu cui i segreli della fabbrica sieno 
stati rivelati a Francesi residenti iu Francia, 
e quello iu cui lo sieno stali a forestieri o ai 
Francesi residenti iu paese straniero. Nel pri- 
mo caso, l'agente non fa torto alle fabbriche 
nazionali iu generale, ma nuoce in particolare 
alla fabbrica cui il segreto appartiene, e> to- 
glie ad uno il frutto della sua induzione per 
arricchire uu altro cui l’iu vengane stessa è 
estranea : la legge lo punisce con una prua 
correzionale. Nel secouJo caso non fa più 
torto solinolo ad un privato ma nuoce alla 
nazione intera privandola di una foule di 
ricchezze , tradisce nei tempo stesso il suo 
paese ed uo interesse privalo: il dauuo e la 
moralità del delitto si aggravano. La legge 
eleva quest' az-otie al rango de' misfatti e 
pronunzia la pena della reclusione. 

Gli elcmenli di questo reato sono chiara- 
mente indicati : il primo è la comunicazione 
de* segreti deila fabbrica. Dunque la condi- 
zione essenziale del reato è che i mezzi della 
fabbricazione , i quali Suuo stati l'oggetto 
della comunicazione , sieuo segreli , Vaio a 
dire, che appartengano esclusivameulealla fab- 
brica , che sieno stati inventati per essa , e 
che le sieuo stati specialmente applicati E 
chiaro che so il fabbricale non ba fatto al- 
tro che stabilire nella sua manifattura istru- 
mcnti o meni già adoperali altrove, la co- 
muuicazione di essi non può recargli alcun 
danno; essi sono couoze un, c nou &U appar- 
tengono in proprietà. 
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La seconda condizione de! reato è che !a 
comunicazione sia stala fraudolenta', giacchi* 
qualsivoglia reato suppone necessariamente la 
frode , ed il Tallo di cui e parola prende 
■ oche . Iti taluni car, il carattere di un tnis- 
afalto. Se dunque I’ agente aves*e operato di 
buona fede e senza intenzione di nuocere, la 
Bua azione, comunque pregiudizievole, e su- 
scettiva d'impegnare la sua respnnsabtl là ci- 
vile, non sarebbe un delitto, Ma poco monta 
ebo egli abbia profittato dolio tua communi- 
casone, poiché la legge non A richiesta que- 
sta condizione. 

L’ultimo elemento del rea'o è la qualità 
flessa dell’agente: h legge non applicati che 


ai direttori , commetti, o ortfiri di uno subi. 
limento industriale. Quelli soltanto- eh* cono- 
scono i segreti della fabbrica , a causa delle 
loro funzioni, tradiscono il loro dovere nel co- 
municarli. É dunque necessario che queste 
qualità sia espressa dalla sentente. 

La rivelazione prende il carattere di un 
misfatto sol perchè vien fatta ad un» persona 
residente hi paese straniero ; la legge noti di- 
stingue se questa persona sia un forestiero * 
un Francese residente in paese straniero : il 
danno è lo stesso loslochè la sua residenza è- 
fuori delia Francia, imperciocché il trasferire 
in paese straniero segreti dell» fabbrica si oo* 
francese può nuorcre alla n asiane (»). 

(a) Vedi art, 3j5 Cod. Pan. Italiano, • Tappcad. 


f 


CAPITOLO Vili* 

DELLE COALIZIONI. 

Spirito generale del Codice in questa materia — Due specie di reati — 5 I. Delle unioni fermate 
aia ira i maestri, sia tra gli orifici — Elementi del reato di unione tea i maestri — A guati 
persone si applica guest ultimo nome ? — Si applica forse ai proprielarii e fiUa/uotiì — il is te- 
glia che il ribasso dei sa'arj sia ingiusto — Necessità di alti esterni , o di un cornine lamenta 
di esecuzione — Elementi del reato di unione tra gli artefici — Definizione del vocabolo arte- 
fice — Vi si dehhon comprendere i giornalieri ed artifici delle campagne f — Modi di esccn* 
sione delta unione ? — La gii stizza del reclamo non è un ostacolo alla esistenza del rea- 
to — Necessità d* alti esterni o di un cotwnci omento di esecuzione — .iggrm amento delle pe- 
ne riguardo ai capi o motori— Imputazione delle proibizioni , interdizioni e proscrizioni 
conoidale sotto il nome di condanna — Atti concomitanti di violenza — Vie di finito o at- 
truppamento — § li. D ite unioni fra i principali detentori di una mercanzia - Cenno sto- 
rico su questa materia — faggi del i4 giugno tggt e s$ luglio tgg3 — Motivi delta impu- 
tazione — Blemcnli del reato — Mezzi di commetterlo — Tre modi principali — Fatti falsi 
t calunniosi su di offerte falle ai venditori — Unione tra i principati detentori di una mer- 
canzia — Quel che bisogne intendere per coalizione , — per detentori *— e per mercanzia — 
V industria dei trasporli ò forse compresa in questa espressione ? — Esame della giuri» pru- 
denza su tale gnis itone — fatti materiali dei reato ; bisogna che f aumento o il ribusso sic* 
stato eseguite — il semplice tentativo non i punibile. Che cesa si debba intendere per con- 
correnza libera del commercio — Penalità — Esempi diversi di timoni punititi — Aggrava- 
meato delie page nel caso in cui le mercanzie ; oggetto dello manovre , st eoo grasso a vi- : 


Digitized by Google 


TEORICA DEL CODICE PENAI. E 


164 

no — .Votili di f/ursto eggrnvammto — I caratteri HA reato sono gT is tessi. Contento degli 
orticoli 4*4% i*£ t 4 ' 1 > 4*° Codice renai , («). 


Questa muli-ria fa sorgere le pia ardue 
questioni della econom a politica. La imputa* 
zion* delle coalizioni, sia «lei maestri , sia 
deftli ari etici, par che supponga infatti la so- 
luzione di uoo dei problemi p'ù astrusi dei 
tempi nostri, I' organizzazione del lavoro. E 
poi come animaliere la repressione di un’ns- 
sociazione eoininrrrial' 1 la quale à p»r isropo 
«li produrre un aumento o un ribasso fittizio 
delie mercanzie, se i limili che restringono il 
principio della libertà del commercio e delia 
concorrenza, non fono con precisione fìssati ? 

Ha dunque il codice scandagliato queste 
gr*vi e difficili quislioui prima d’ iscrivere 
qui ili fatti n- Ila classe dei reali/ ila egli 
premso risolverle? Ha voluto determinare i 
dritti repellivi del maestro e degli artefici , 
descrivere la sfera iu cui si muove I* azione 
indo-triale contenere la concorrenza in certi 
limili ? 

Non ai deve', neanche pensarlo: Basta ri- 
portmsi ai tnol'vi espressi dal legislatore al- 
lorché IVron compilati gli articoli 414, 41 5, 
416 e 419 del Co lice penale, per esser con- 
vitilo che ei non ha neppur traveduto i pro- 
blemi economici che toccava 'di passaggio. 
Nel compilare il Codice, non è stato colpito 
che dalla esterna confusione che è prodotta 
dalle coalizioni e che reagisce sull’ordinM so* 
t>ale; e dalla fro e cui la legge si è studiata 
di punire tutte le volte che è la causa de- 
terminante delle transazioni, e che ti mani' 
Testa per via di manovre le quali permettono 
di provarla. Egli non faceva un regolamento 
sul commercio; non si preoccupava delle di- 
scussioni dei maestri e degli artefici, nè della 
legittimità «Iella concorrenza. Si è limitato a 
prevedere due falli che potson sorgere da 
queste discussioni o da questa concorrenza, 
i fatti dj violenta e di frode , quando ànno 
per oggetto di esigere dal lavoro o dalla in- 
dustria esagerati risiiltaiuenli. 

Quindi non dobbiamo preoccuparci delle 
tesi economiche che sonost agitato a motivo 
della libertà commerciale, e dei diritti rispet- 
titi degli arpjfiei e dei maestri. Quali che lie- 

<») N. B. — Le leggi Peu. delle Due Sicilie non 
IVèfcno disposizioni analoghe al l'oggetto, per le ra- 
gioni ebe esporremo nell’appendice. Il Codice at- 
tuai* Italiano, negli articoli 335 à 388 ritiene gli 


no le regole che saranno in avvenire stabilite 
su tale materia, il potere sociale dovrà sem- 
pre reprimere i disordini materiali e gli arli- 
fi?j fraudolenti per mezso di cui la cupidi- 
gia tenderà di eseguire il lavoro o le con- 
venz m i commerciali. La nostra sola missio- 
ne e l’unico nostro scopo saranno di spiega- 
re queste diaposiz oni repressive , di fissare 
il loro vero senso , e di drscrivere la sfera 
de TI * loro appi celione. 

Il Codice penale prevede due specie (li 
unioni, quella che si forma o tra’ maestri 
per ribassare i salani degl» artefici, o Ira gli 
artefici per sospendere ed mear re i lavori, 
e quella che si forma tra «*oininer« ianti per 
portare l’aumento o il ribasso di una certa 
lurrranzia , p<ù o meno del prezzo fissato 
dalla libbra concorrenza del commercio. 

Esamineremo queste due specie di reati 
in due digiune sezioni. * 

SEZIONE PIUMA 

Delle utvoni formate o tra ’ maestri , o Ira 
gli artefici. 

Nell’antico diritto questo reato non esiste- 
va: i cittadini di una medesima professione 
erati riuniti in porpora /.ione, I» quale aveva 
le sue assemblei* , le sue del<heraz>oni e lo 
sue ordinanze. No risultava nel seno di cia- 
scuna classe una speri* di unione perpetua 
la quale imponeva regolarmente leggi a lut- 
t’ i membri di questa classe. 

Le corporazioni furono abolite dalla leg- 
ge de’ 2-17 marzo iliìl , e quella del 14 
giugno seguente preterisse subito le assem- 
j bhe e deliberazioni de 1 cittadini di una me- 
desima professione. 

L’arl. 1 di quesl'uHtma legge dichiarava 
anche perturbatori della pubblica tranquillità 
coloro che usassero mina a- e o violente con - 
Irò gli artefici, e Pari. 8 dichiarava sediziosi 
gli attruppamenti composti di art« fio» contro 
il libero esercizio dell* industria o del lavoro. 

L’art. 6 delta legge del 22 germile anno 

istessi principii del Codice Francese, e gli esten- 
de con piò precisione ai proprictarii o fiilajuoli , 
od operai di campagna. G, Golia. 
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Il pp. viJe lo termiti! espressi, e per la pri ti« 
volta r unione ile’ maestri contro gli artefici 
avente p< r oggetto il ribasso de Balani: questa 
disposizione è siala testualmente riprodotta 
dal Codice penale. 

L* ari. 414 è cosi concento. « Ogni unione 
tra quelli che fan lavorare artifici, temleirli* 
a forzare iogiusta mente ed abusivamente il 
ribasso del salario , seguita da un tentativo 
o da un cominciamoti io di esecuzione, sari 
punta eoo uua prigionia di sei e iorni ad un 
mese , e con un' ammen la di 2d0 a 3,090 
franchi. > V. Pari. 485 Cod. ita'. 

Reco in quali termini motivava questo ar- 
ticolo il relatore del corpo legislativo, c Co- 
loro elio adoperano artefici potranno mettersi 
d'accordo per produrre il ribasso ingiunto ed 
arbitrario de’ salari*!, e si vedranno subfin le 
spacievoli conseguenze di un tal sÌMeitia (^te- 
sti utili collaboratori di capi d 1 intrapresa, 
privati di una parte del prezzo ra«; one»ole 
del loro lavoro, non potranno piò provvedere 
alla loro sn*si»lenia ed a quella delle loro fa- 
miglie» poiché viene ad essere dormita la pro- 
porzione tra i loro guadagni e la tassa delle 
derrate; da c Ò hanno origine il mnlconleulo, 
il disgusto, l’aversi minor cura delle rose 
che ne rìcbieggon di più, la deteriorazione 
de»a fabbricazione, e forse fi irai mende la ces- 
sali, ne perciale o anche totale del lavoro. Hi- 
siiUacnenli funesti per fili anelici , pei maestri 
medesimi, e che riflettono sullo S*ato, la cui 
principale rircliezsa consste ne) lavoro, nel* 
l’ industria, nell* ardore del perfezionamento, 
neh' attività sostenuta da luti’ i tuoi membri, 
ciascuno nella sua professione. 

Gli elementi del reato tono chiaramente 
indicati dalla Legge. Il primo di essi è In eoa • 
fazioni medesima. Per coalizione »» deve in- 
tendere un concerto praticato tra piu preso- 
ne per raggiungere lo ttesso scopo. Vie dun- 
que roaliaioee, nel tento dell’ art. 414,qaan- 
do sì è formalo un concerto tra più persone 
che fan lavorare artefici ad oggetto di forzare 
il ribasso de* salarli. Poco monta che queste 
persone abbiano pro'essioni diverse o risieda- 
no in differenti città; la legge non limita la 
coalizione in una medesima professione o in 
una stessa città ; quanto più essa si estende 
tanto più potenti e disastrosi sono i tuoi effet- 
ti; deve dunque seguirli da per tutto. Ma non 
sarebbe già coalizione un concorso formato 
tra diversi agenti di una stessa cara di 
commercio ; imperocché una coalizione non 


si può formare che tra più persone, ed una 
società commerc ale, qualunque sia il numero 
«lei membri che la compongono: non costitui- 
sce legalmente che un solo corpo mirale (!)• 
La legga comprende ogn.i coaliiione tra 
coloro chi fan lavorare <zr/e/Sci.QuaI è il senso 
di queste espressioni? Si applican forse a lui» 
I* i padroni, e specialmente ai proprletarli, a- 
gli agricoltori, ai filiamoli? Noi crediamo che 
si delibati restringere ai manifatturieri, ai fab- 
bricanti, agli artigiani, e questa opinione ti 
fonda su «lue motivi. Il primo è che la rio- 
ne ove sono allogati gli art. 444, 4l5, e 416 
è intitolata: Violazione dei regolamenti rela- 
tici alle manifatture .al commercio ed alle arti 
e che questi articoli medesimi uon si occupa- 
no di altro che del lavoro nelle officine e orile 
manifatture. L’altro motivo h che le coalizioni 
dei proprìeiarii e dei fiCl» j noli per far ribassa- 
re il salario degli art. flci che essi occupano ai 
lavori della campagna, sono preveduti da una 
legge speciale tuttavia in vigore. L’arl, 19 del 
titolo 2 del Codice rurale del 28 settembre—* 
6 ottobre 1 8 1 0 dice: c 1 proprìeiarii e fi taiuoti 
di uno s'esso Cantone non potranno unirsi per 
far ribassare o fi-sarC a ti! prezzo la giornata 
degli artefici o gli Stlpendu dei domestici, sotto 
pena di un* ammenda «lei quarto della contri- 
buzione mobiliare dei delinquenti ed anche 
ron la deduzione municipale se vi è luogo.» 
Questa disposi/ione, la quale differisce dei- 
pari. 411 per le condizioni della sua imputa- 
zione e per le sue penalità, deve continuare 
ad essere applicata nelle campagne. 

La coalizione ancorché Bìasì_ formata Ira 
coloro cb«* fan lavorare artefici, ancorché ti 
proponga il riba*so dei loro salari!, non è ne- 
cessariamente c- lpevol*?; uopo e che abbia per 
oggetto d» Jtssnre ingimtamenle ed at bimana- 
mente questo ribasso. In ciò coosistu il secon- 
do demento del reato, fe chiaro che essa non 
agisce elio per una ipecie di violenza morale, 
mettendo gl* artefici nella necessità di vivere 
senza lavoro, ó di lavorare por un salario noa 
proporzionato all© loro fatiche. Ma può dun- 
que questa violenza esser giusta , legittima f 
La legge lo suppone, poiohè punisce la sola 
violenza ingiusta ed abusiva, lu conseguenza, 
la coalizione non sarà punibile quando il ri* 
basto dei salarli sia l’effetto di cause genera- 
li di cui l'artefice deve soffrir l* influenza al 
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pari al (laclraoa, o quitti!» quello rihuwo fin 
una giusta rcaz'nne contro un aumento in- 
giusto e forzalo La valutazione «lei carattere 
Hi ta’o violenza appartiene ai tribunali ; ma 
debbon questi necevsariameute dichiararne 
1* ingiustizia e l’abuso nelle tenie use di con- 
danna. 

F nalmente Tari. Jt4 esige una terza cor» 
dizione per resistenza del realo. Bisogna che 
la coalizione formata con lo scopo da noi in- 
dicalo sìa stata seguita da un tentativo o do 
un crmincinmenfo di esecuzione. Ci sembra 
diffi -ilìssìroo di spiegare questa disposizione. 

I due termini di tale alternativa sono essi si- 
nonimi ? Ma allora la compilazione è doppia- 
mente difettosa, poiché contiene una parola 
inutile, e tendo a far credere che la coalizio- 
ne possa es<er punita anche quando n<n sia 
arguita da un cominciameolo di esecuzion* 1 . 
Questi due termini han forse un senso dilfe- 
reme? Ms il cominciarocnto di esecuzione ron 
è uno degli elementi del tentativo? non è im- 
plicitamente compreso in questa espressione ? 
© li deve dire, con un cementatore, che qui 
trattasi di un tentativo particolare diverso 
dal tentativo legale, e che si manifesta altri- 
menti ette eoo un comincìamento di esecuzio- 
ne (I).? Egli è certo che la compilazione è 
Viziosa , ma la intenzione del legislatore . 
esigendo un tentativo o un comincìamento di 
esecuzione, è stata evidentemeutr di dare al 
primo di questi termini il senso di atti esterio- 
ri, In fatti, I* antico articolo 2 del Codice pe- 
nale non imputava it tentativo se non quando 
manifestava*! con alti esterni e con un comin- 
riamenio di esecuzione. Dunque I' art. 414 
non ha fatto che ripetere questa disposizio- 
ne, Sembra d'altronde imposi b de d’interpc- 
trarlo di versamento. Quindi la coalizione non 
è punibile che quando si è fatta palese, o con 
tw comincìamento df esecuzione, o almeno 
con atti esterni teodenti a questa esecuzione. 
Finché ciò non avvenga essa è considerata 
come un progetto che la giustizia non potreb- 
be colpire e che la legge medesima non vor- 
rebbe perseguitare. 

Tali sono gli elementi che costituiscono il 
reato preveduto dall* art 4M: è necessario 
che una coalizione si Termi Ira manifatturieri, 
fabbricanti, commercianti; che questa coali- 
zione eserciti una violenza ingiusta ed abusi- 
va per ribassare il salario digli artefici; finnl- 

(» ) Garnot. Coment* del cod. peti. U 3, p. 4t2* 


mente , che sia segnila da un cominciata rnt» 
di esecuzione, o da atti esterni. L'insieme dà 
queste eitCrtftanze forma il reato. 

Passiamo ora alle coalizioni degli artefici. 

L* art. 415 è co*i concepuio: c Ogni coaH- 
% one per porlo degli artefici per far cessare 
ad un tempo il lavoro interdirlo in una offi- 
cino, impedire di recarvisi e di rimanervi pri- 
ma o dopo di certo ore, e generalmente per 
sospendere, impedire . inearire i lavori, te 
vi c Blato tentativo o cominciam ufo di ese- 
cuzione, sarà punita con una prigionia di tm 
mese almeoo e di tre mesi al piv. Ivap* o mo- 
tori saranno puniti ron una prigioni» di due 
a cinque anni. V. art. 380 God. lisi. 

In questo articolo troviamo lo «lesso reato 
con gli stessi requisiti d'imputazione che uet- 
P art. <414, non essendoci mutata che la per- 
sona de» colpevoli: qumdi è necessario del pa- 
ri, per I' esistenza del reato, che sin formata 
una coalizione che questa abbia nn certo sco- 
po, quello cioè d'impedire o di far sospendere, 
ovvero d f inearire » lavori; finalmente, che si» 
seguita da un comincìamento di esecuzione, o 
da atti esterni che tendano a questa esecuzio- 
ne. Esamineremo questi tre elementi del reato. 

Egli è chiaro che in questo articolo la coa- 
lizione ha lo slesso senso che neH'arl. 4* 4. E 
sempre un concerto formato tra diverse [terso- 
ne. per giungere ad nn certo scopo, ma quali 
sono queste persone ? che cosa ai de» e inten- 
dere per artefici nel senso deli’art. 415 ? 

Siccome nell’ art. 414 le parole coloro rfte 
far» lavorare gli arijici comprendono i mani- 
fatturieri, « fabbricami e i commercianti, cmi 
nell' art. 415 debbonsi intendere per artefici 
gl’individui che lavorano nei'e fabbriche nello 
officine, nelle manifatture, c generalmente pri 
bisogni del commercio * gli uomini else sono 
occupati nei lavori delle campagne non vi sonv 
dunque compresi. V. art. 388 Cod. lisi. 

Si può obbiettare a questa interpetrazione 
che il vocabolo artefici , preso nella sua p ir 
generale significazione, comprende ludi quelli 
che lavorano ad nn mestiere qualunque. Si 
possono opporre eziandio le parole deli* o- 
ralore del corpo legislativo i Alcuni artefici, 
diceva Lotivel, si possono metter d* accordo 
per far cessare il lavoro In certe officine, im- 
pedire di recarvUi, o di rimanervi prima o 
dopo di ta'wne ore,e generalmente per sospen- 
dere i lavori. Voi avrete cortamente veduto 
esempi di simili concerti, o per le officine di 
fabbrica, o per iulraprese eseguile dal governo. 
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• per lavori necessari alle raccolte e ad altre dei salarli d*gli artefici, Bell’art. 415 questo 
piu lì dell' agricoltura , e non ho bisogno d’msi- scopo, al contrario, è l’au mento dei salarii u»e- 
iit-re p.-r Farvi comprendere quanto sia neres- devimi; quindi qm ito articolo rendi* colposa 
lario per luti* i generi d’ini caprese e d'mdu- ugni coalizione forni ita per far cessare ad un 
air>e. di preservarle da somiglianti disordini.» tempo illuvoro t per interdirlo in una officina, 
Queste parole non possono prevalere sul per impedire di pur torvi ti e di trattene visi 
testo della legge. L’art. 415 paria specialmen- prima o dopo d i certe ore. ed tn generata per 
te del lavoro in uu’ officina. L’art. 416, il sospendere , impedire , rincarare i lavori. 
quale non è che il complemento dall’articolo Questi diversi falli tendono allo stesso oggetto 
precedente, puntare le prescrisioui contro * e non' sono, per cosi dire, che le diverso cìr* 
direttori di fabbriche ed appaltatori di opere, costanze di uqa medesima azione , ina il loro 
Lari. 2 10, il quale punisce la coalizione al* concorso non é necessario per costituire il 
lorebè degenera iu ammutiuanirnlo o in ri- reato; basta che una di queste condizioni sia 
hellione, non prevede le violente e minacce provala. Quindi fa coalizione la quale avesse 
che quando emanano dagli artefici o giorno - per iscopo, non di sospendere i lavori, ma di 
fieri nelle officine pubbliche o piani [alturieri, impedire agli artefici di trattenervlsi dopo una 
La stessa idea si manifesta in questi diversi cerl'ora, rientrerebbe nei lermiui della l^gge, 
testi: gli artefici riuniti nelle ufficino , nelle Carnot ha confutato quesa interprciaz oue 
città, nelle grandi fabbriche sou quelli che fondandosi tu le parole ad un tempo eho Irò* 
hanno eccitato te inquietiludiui del legislatore, vausi nell' articolo; a lui pare che queste pa- 
quale non si è punto occupalo delle campagne, role esigano U simultaneità delle diverse con- 
D'altre banda le campagne avevano la loro dizioni (i); ma è chiaro cbé il sensi di queste 
legge speciale. L'art. 20 del tit. 2 del Codice parole si contiene nel membro di frase iu cui 
turale del 27 aeUerobre — 6 ottobre 1791 è trovaov: far cessare ad un tempo di lavorare 
cosi concepito: <1 mietitori, i domestici ed in un’ officina vuol dire far celiare nello stesso 
artefici «Iella campagna non potranno colle- momento questo lavoro per talli gli art* fici di 
garti tra loro per faru aumentare e detenni- un' officina. Del resto, i diversi membri della 
nare il prezzo dei lavori, sotto pena di una frase sou,. miniente indipendenti gli uui dagli 
ammenda che non po.rà eccedere il valore di altri, che i fatti da «issi enunciali non potreb- 
dudici giornate di lavoro, e della detenzione bero coesistere nello stesso tempo; quindi la 
di politi,? municipale, i Or questa disposizione coalizione uon potrebbe far cessare il lavoro 
la quale appartiene ad uu Codice che è tutta- e diminuire soltanto le oredeila sua durala, iu- 
via iu vigore, basta alla repreasione delle eoa- terdirio interamente e parzialmente, 
baioni nelle campagne, la penalità viepiù L’art. 4 15 non ha richiesto, come l*urt.4 14, 
ente, aia la coalizione è punita in sé stessa, che la pretensione, la quale serve di pretesto 
indipeiid'.'uteuieuie dai suoi alti, e le riunioni alla coalizione, fosse ingiusta ed abusiva] si 
di artefici non hanno nelle campagne gli stessi dee conchiudere da tale difiereo a che, per 
pericoli clie nelle città. parte degli artefici, la coalizione è un delitto 

Finalmente questa interpetrazione ha rice- anche quando tl reclamo su cui fondasi ò Ria- 
vuto una notevole sanzione. L'art. 40 del de- mlt> e legittimo f Non v’ha dubbio eh.» I* afiVr. 
erpto del 15 maggio 18 I 3 , su i lavori degli illativa è nello spirito delia legge: i due tes i 
argini del Rodano dice ; c che un artefice o sooo troppo intimamente congiunti l’uno at- 
lavoratore il quale ricuserà di ubbidire alla V altro, perchè la differenza dei foro termini 
requisizione del sindaco, incorrerà in un'am- non riveli una idea diversa. Il legislature in* 
meoda di sei franchi e in una prigionia di quieto, che b rompila?#, temeva troppo il di- 
quattro giorni; e sarà inoltre pulì no in con- sortirne materiale per permetterlo anche quau- 
Jormilà degli art. £ti> e seguenti del Codice do fosse stato prodotto da uua causa giusta.' 
dei delitti e delle pene nei eusi preveduti dal La coalizione dei padrout per la riduzione dei 
detto Codice, l È stata duuque necessaria uua salarli non produce ordinamento alcuna tur- 
disposizione espressa per estender l’art.4 15 ad Indenta; il legislatore duuque non iutervieue 
artefici che erano adoperali iu lavori ducisi che quando questa riduzione è abusiva, per- 
da quelli preveduti dalla legge. che potrebbe allora esasperare gli artefici: ma 

Ndt’arl. 4 14, lo scopo della coali /ione, ed il ■ »• = : — - 
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la cnali itane dì costoro, nr aia giusto o ingiu- 
sto l'oc gel lo e (ole da turbare la pubblica Iran- 
qualità e gl’interessi del romiinfiio , medi 
•ole gli assembramenti rbe provoca e la chiu- 
sura delle « Oleine; la legge dunque U punisce 
io luti* i casi, senza informarsi «Iella sua causa 
senta chiederle giustificazione alt- una. 

Del reato, per applicare Tari. 415, noe ba- 
sta che gli artefici abbiano formala una eoa- 
litioDC, e che questa abbia avuto per oggetto 
di sospendere o di rmearire i loro lavori ; è 
anche d’uopo, come nell'ari.4 14. che sia siala 
seguila da un Untai co o da un romiueiamento 
di esecuzione. J*iù sopra abbiamo spiedate 
queste parole.. La legge ha voluto ebe la coali- 
sione possa essere punii* »•>! quando «i manife- 
sta con alti esteriori, eoo la disser iasione dalle 
officine, con ['abbandono dei Ulroro.coi disor- 
dini che possono accompagnare o seguire que- 
sto abbandono, 

Abbiamo già osservaloqualcbe differenza Ira 

f ;lì srt. 414 e 415 , quantunque io sostanza 
o stesso reato sia l'oggetto delle loro dispo- 
sizioni, Questi due articoli si allontanano l’uno 
dall'altro specialuienle iu ciò che concerne la 
penalità. L’ ari. 414 non pronunzia contro! 
padroni che una prigionia di 6 giorni ad un 
mese, ed uu'ainmeiida di 200 a 3000 franchi. 
V art. 415 pronunzia una prigionia da uno a 
ire mesi; e non è tutto, .un secondo paragrafo 
aggiunge: a 1 capi o indori saranno puniti con 
lina prigionia da due a cinque anni; e Perl. 
416 permeile che questi capi o motori sieno 
sottoposti alla sorvegliatila dell'alta pol l a 
Queste ultime deposizioni non c*is!etano 
nel progetto del Codice penale: esie sorsero 
dalla discussione che devoasi nel cousigliu di 
Stalo su l’uri. 415 . Noi la riporteremo leslual- 
liieulf, perchè manifesta con molla chiamala 
P idea del legislatore. « Il principe arci- 
cancelliere opina elio le coafiz oni di arte- 
fice , so ai è stalo un coauBeiamento di ese- 
cuzione, debbano essere p ù .severamente pu- 
nite. Ogni coalizione costituisce quei che la 
formano in sitato di livella contro il buon 
ordino e le leggi, • 1* mena ip*aao ni p ù peri- 
colosi eccessi. — Faun* dice che »e la coalizio- 
ne prendesse un carature di ammuiinameu- 
lo, 0 produccaie eccessi; il reato cingerebbe 
di Datura, e i rei ai troverebbero colpiti da 
altre diaposigioni— >11 principe arcieancelliero 
dice, che così sarebbe senza dubbio, se i tri- 
bunali avessero la medesima latitudine di uo 
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tempo, ma poiché sono obbligati di limitarsi 
strettamente al testo della leggìi non oseranno 
allontanarsi dallo dispns s oni dett’arlicolo, a 
meno che non vi si trovino autorirzati. Trei- 
Ibard dice che gli assembramenti di artefici 
non producono ordinariamente che vani di- 
scorsi, ed appunto a questo caso si applica 
l'articolo; nou si è inteso eacludfre le peue p ù 
gravi quando la coalizione produce disordini. 

L' areicaocel fiere dice che bisogna spie- 
garsi , aggiungendo : senza pregiudizio dt 
pene più gravi, sevi è luogo. — Gassendi 
soggiunge che, nelle manifatture d’armi, si è 
spesso obbligato di prendere misure militari 
per contenere gli artefici. — Rèal dice che il 
mezzo p ii effi ace per distruggere le coali- 
zioni, è di esser avvero contro 1 capi. D'altra 
banda non v'ha dubbio elle sia Cosa giusta il 
f«r differenza tra quei che formano il com- 
plotto * lo diriggono, e qoelli i quali non fanno 
altro efie aasoivftrvisi. I capi dovrebbero ol- 
iere puniti col bando olire la prigionia. L’ar- 
cicaucelliere ammette quest'aggiunzione, pur- 
ché ai lasci ai tribunali la facoltà di applicare 
pene più severe, se vi sono «Uri d. lui. Que- 
lle due propostili sono adottate (1). 

Egli è chiaro, come osserva Treilhard. che 
quanto volte la coalizione mena gli artefici a 
disordini , questi disordini possono costituire 
110 reato distinto, soggetto ad una pena p ; u 
grave; questa riserva noo aveva dunque bi- 
sogno di essere espressa : essa è scritta negli 
articoli che puniscono gli atti di ribellione, e 
vfiecialmente nelfart 2 19 del Codice penale. 
Non dov« a dunque il legislatore, od discu- 
tere l’art* 415, preoccuparsi dì un altra rea- 
to che colpir doveano aiire dìsposzioni : la 
quistione era p ù semplice, cioè se dovessVgli 
spiegare maggiore severità per punire le eoa- 
7Ìoni degli artefici che quelle dei padroni, «* 
Perchè, dice Haus, l’art. 4<4 non colpisce 
del pari con pena più severa 1 capi o motori, 
di una coalizione trai padroni. Sollevare gli 
artefici contro coloro che li fan lavorare, è 
certamente un reato più facile , più frequen- 
te, più pericoloso, che quello d’urigare i pa- 
droni ad abbassare ingiusLroente i salarii. Ma 
questa differenza non deve impedire al legi- 
slatore di punire p ù severamente coloro che 
provocano trai padroni una coalizione tenden- 
te a privare gl'infelici artefici del prezzo dei 

(1) Processi verbali dei consiglio di Stato, se- 
dala dot 3 dicembre 1&08. 
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fora la fori (l). » Questa opinione, profanata 

da Carnei (fi), uou ci sembra brìi fondata. 

Le coalizioni di artefici, quando non hanno 
per baie una leaione reale, hanno quasi seni'’ 
prede’ motori, che è giusto di colpire con 
pena più grave, imperocché la differenza che 
separa l'azione dall’ istigatore da quella del- 
l'artefice. il quale non fa altroché cedere alla 
istigazione, è grandissima. Ma tra* padroni 
questa diiferensa non esiste: I* adesione data 
ad una proposta di riduzione di salarii non è 
istantanea, ma meditata, colui che t’ accetta 
e la pone tu esecuzione nelle sue officine, non 
incorre in una responsabilità minore di quello 
che l’ha fatta; non può più tenersi conto, come 
tra gli artefici, della parte deila seduzione. d»l 
timi re, de* legami che congiiingon gli artefici 
tra loro. Ingomma, tra 1 padroni non vi sono 
due classi di colpevoli, ma mia sola- Posto ciò 
Don esiteremo a dichiarare esagerata la som- 
ma di penalità stabilita dal primo paragrafo 
dall* art. 415 Se la prigionia pronunziata dal 
pruno paragrafo di questo articolo ò di una 
più lunga durata che noli’ arùco'o preceden- 
te , questo aggiungo alla prigionia un* am- 
menda fortissima, che non c riprodotta dei- 
pari. 415. Vi é dunque sotto questo rapporto 
una specie di compenieaion". Ma quando 
I* autore di una coalizione tra* padroni non è 
punito che ioti un’ ammenda e eoo un mese 
di prgiouia, quando l* artefice che si cosi'sz.i 
non è punito che coti tre mesi di pri<>ooìa al 
I* li, è troppo rigorismo il punire I' istigatore 
di quest' artifìci’ con cinque anni dr prigionia 
e con la sorveglianza : trattasi in effetti di pu- 
nire I* autore e i Complici di uno siessio rea- 
to , e se le circostanze particolari di questo 
reato ammettono una derogazione aha regola 
che colpisce con una stessa pena i complici ed 
i motori, non è permesso almeno di stabilire 
iintticusu intervallo tra le due pene, elevan- 
do quelia liguurdauie g i autori principali da 
tre mesi ad un anno, il legislatore sarebbe ri- 
masto nei Inulti ili una giusta repressione (a). 

La legge non si è contentala di punire la 
coalizione di artefici quando si manifesta me- 
diante una interruzione di (avori; essa ha vo- 
luto colpire tutte le forme sotto le quali si 

(1) Osservazioni sul progetto del Codice Belgio, 
3* edizione, p. in, 

(a) Il Cod. Ital- art. 387, giusta la opinione di 
Carnot, ritiene, per promotori così iproprietariÌ,che 
gli operai; la pena però e di sei mesi di carcere.V* 
appendice. G. Golia. 
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produce, tutt* i mezzi che può adoperare per 
raggiungere il suo scopo. Tale è l’oggetto dei- 
pari. 4l6, cosi conceputo. « Saranno anche 
pii n 'li con la pena pronunziata dall* articoli» 
precedente , e con le medesime distinzioni, 
gli artefici eh" airaiiQO pronunziato ainnen- 
de, proibizioni, interdizioni, o qualunque pro- 
scrizione sol o il nome di condanne , e sotto 
qualsivoglia qua 'illazione, sia emiro i diret- 
tori di offl :ine ed appaltatori di lavori, sia gli 
uni contro gli a'tri. Nel caso del presente ar- 
ticolo ed in quello del precedente, i capi o 
motori del reato potranno , dopo espiata la 
loro pena, esser messi sotto la sirrvegliauza 
dell* aha polizia per due anni almeno o cin- 
que al più. 

Queste proibizioni, ioterdìzioni, proscrizio- 
ni suppongono una coalizione anteriore, ma 
non è necessario che questa sia provala; la 
legge punisce le condanne come un fatto di- 
stinto , indipendente da ogni altro; il reato 
consiste interamente nella pronuuiozione di 
siffatto Interdizioni ; ogni atto esterno, ogni 
cominciamento di èsecu/.ione è inutile per 
P applicatone della (iena, e non deesi con- 
siderare che corno prunva d*’l r^ato. 

L* art. 8 itali* legge del 22 Gernule anno 
I I diceva che se gli «itti di coalizione fos- 
sero stati accompagnati da vio'err/o , vie di 
fatto ed attruppamenti, g'i amori e complici 
sarebbero puniti con le pene pronunziato dal 
Codice penale Secondo la uaturt dei reali. 
Questa disposizione non avea b sogno di <>-.»<;- 
re riprodotta , essendo di pieno dritto. Frat- 
tanto. uopo è guardarsi a non considerare I 
germente come reali distinti i fatti che fpes-o 
altro non seno che la conseguenza e I’ e* eru- 
zione medesima delia coalizione, e sol quando 
questi fatti prendono un carattere distinto, 
quando, indipendentemente dalla coalizione, 
riuniscono gli elementi di un reato , possono 
essere separatamente imputali. Per effetto di 
questa massima Li corte di cassazione ha de- 
ciso che il reato di coalizione di artefici non 
rientra nella classe dei reali politici , ancor- 
ché la coalizione siasi formala sotto l* in- 
fluenza di una opinione politica , perchè ta 
intenzione degli agenti non può caugiare il 
carattere primitivo della imputazione, pere uè 
il reato conserva la sua qualificazione, mal- 
grado le circostante che ne modificano le 
gravezza (3). 

(2) Comento del Codice pelale t. 2, p. 4rS. 

(3) Cassazione 4 sslten.br e 1 834. 
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5. IL 

X) tlh fonlìùofìi trai principali detentori di 

tmn mercanzia (a). 

Il Cadici», dopo avere interdetto le coali- 
Eìoni de’ padroni contro gli endici ad ogget- 
lodi ribasserei talari), e degli urtaci contro 
i padroni affiti <P imporre 1* dumeti io, dovea 
proscfivefo le macchinazioni, non meno con- 
trarie ella libertà del commercio , mercè le 
quali i padroni cercassero di nuocersi a vi- 
cende , o di stabilir»' i loro guadagni su U 
pubblica rovine. Tal 7 é lo scopo deli eri. 4l9. 
le cui parole vaghe e troppo indefinite bau 
dato origine a numerosi conienti, di cui è cosa 
assai malagevole fissarne il vero senso. 

Questa disposi# ione pciò non è una inno» 
vallone del legislatore. J a legge romana avoa 
già puniti colon» che rincara vaco lo derrate 
nei mercati per farne aumentare il presto : 
Le gè -Julia de annona poena staluiiur a deci- 
na ermi qui contro annonam fecerit società - 
/rin, ri cogtrit qua annona tanorjial (1) , c 
coloro i quali, dopo aver comprato mercan- 
ti©, le conservavano e ricusavano di venderle 
per farle rincarare : annonam adempiate et 
rearare re/ maxime srient dardanarii (2). Fi- 
nalmente ogni specie di monopolio era espres- 
«amente interdetto? si quii motiopoUum ausus 
ftitrii exrrctre , ionie proprie cxpoltatus, 
perpeiuitate datane tur exilii (3). 

Damuderio ba consacrato il suo capìtolo 
|32 a stabilire le dottrine antiche sul mono- 
polio; «gli comincia cosi, c Est alani detesta- 
bile Crimea et nihilominu» apud pi trastue 
rcspuUicns fregitene ci perirne impunitum 
quod mortopolium vocatur, i E più oltre *i 
legge, c Item monopolium commi Uuni .... 
emme» negoliatores qui cium et intra 
muluis collo lis ad hoc constiti», procurato el 
statuitili , et ordinarti guippinrn quod ad prò - 
prium cnmmodum spedare ridere tur. et w 
prnndicium seu ptmictem repubblica e con»t - 
retur (4 . » 

Mei nostro antico dirillo, Muyart de Vou* 
glans dcGniva il monopolio « ogni impresa 

(a) Le leggi penali delle Duo Sicilie, con arca- 
no di«po«izion> precise per questi reati. Il Cod. Imi. 
gti ha riprodotti con più precisione del Cod, Fran* 
cese negli articoli 389 e 5qo. Golia* 

(f) L. 2, Die. de Itgc Julia. annona, 

(2) L. 6, Dia. de extraord % crime 
<3) L- uoica.|Codice de mmtcpriis, 

(4) Prax , riti, crim, 413 » 4i7. 


0 associaziooo tendente a vincolare o a dì» 
struggere la libertà do! commercio (5). » Si 
onmeravaiio parecchie specie di monopotii $ 
la prima aveva luogo quando più mercanti 
rottdevausi padroni di tulle le mercanzie di 
una stessa specie per tenderle poi ad un proz- 
so esorbitatile (8); la seconda, quando alcuni 
mercanti convenivano segretamente tra loro 
di non venderò le loro marrancio che iti un 
certo tempo, e ad un prer#o determinato che 
non potevano diminuire ; la terza , quando i 
baroni impedivano ai loro vassalli di macinare 

1 loro granì e di far cuocere il loro pane al- 
trove che nei naolini e forni loro apparlenont», 
a meno che non avessero un titolo legìtl - 
ino (7). La pena del monopolio era la confi- 
sessione dei beni ed il bando. 

La prima cura del legislatore del 1791 , do- 
po aver distrutto In corporation!, Tn d’inter- 
dire le coalizioni I,’ ari. 4 della legge del 14 
giugiK) 1791 diceva; c Se. contro i priocipii 
della libertà e della covtitusiono , cittadini 
esercenti le stesa* professioni, arti e mestie- 
ri, prendessero deliberazioni, o facessero Ira 
loro cotiventioni tendenti a ricavare di con- 
cedo, o a non accordare che ad un prezzo de- 
terminato il soccorso della loro industria o 
dei loro lavori, queste delilicrationi e conven- 
zioni, accompagnale o pur no dal giuramen- 
to, sono dichiarate anticostituzionali , che al- 
lentano alla libertà e alla dichiar. zinne dei 
drilli deli* nomo, e di nessuno riletto. Gli au* 
tori capi ed istigatori che le avranno provo- 
cate, compilate e presiedute, saranno citati 
innanzi al tribunal di polizia ad istanza del 
procuratore del comune, e cooda rinati c ascu- 
uo a cinque lire di ammenda. » 

Questa ditposiz one generalo cd assoluta si 
estendeva evidentemente, secondo la definitìo- 
ne di Mityàrt de Vouglans, ad ogni associa- 
zione tendente a molestare o «i distruggere 
la libertà del commercio; proclamando que- 
sta libertà , il legisliiiore avea voluto assi- 
curarla, e proibiva le convenzioni p le coa- 
lizioni che avrebbero potuto frapporvi ostaco- 
li. Questo articolo è una delle sorgenti ove sì 
è attinto I* art. 4 1 9 . Ma un altro elemento è 


(5) . Leggo crim. p, alo. 

(6) Joussc, Trattalo di giustizia crim , tomo 3 
pag : 83i v 

(7) Farmacia,* in fragra-, crim. tomo 3, pag< 
2'J*> —* ord. i35j art; 8; ord, novcuibic art. 
4s/ ord,20 giugno i33jf« 
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mirato odia tua compostalo»* o I* ha modi- 
ficai». 

La logge Ab! 14 giugno 1701 prevedeva 

10 generale le coalizioni falle dai cittadini, per 
ricusare in («fan» c.isi d soccorso dell» toro 
industria o dei loro lavori; ma, quelle che 
avevano per iscopo una speculazione «sorci- 
tata tu di uua mercanzia , in altri ber mini 
l i ned tazioue di questa mercanzia, rimanevano 
evirante a tale disposizione. I tristi eventi 
ibe affosserò allora la Frauda risolarono lo- 
tto questa lacuna, e fu cou molta asprezza ri* 
empiuta. La legge del 26 biglia 1793 punisce 
Ancella con la pena di morte, e me!» tara col- 
pevoli di questa misfatto coloro che tolgono 
alia circolazione mercanzie o derrate «li prima 
ucessitò, che comprano e tettgouo rinchiuso 
in no luogo qualunque, scota esporle m ven- 
dita gioffoidmeuto e pubblicamente. a Altro 
b*g,i hanno sviluppata posicrioriuOutC questa 
defin iz <me. 

lu questa legtafaz'ooo ravvicinala con fa 
legge del li ghigno 1791 coirne» cercare 
fa doppia origine dal fari . 1 1 0 ; osso impronta 
da una la proibizione «Idia convenzioni per 
mezzo delle quali i entri in e re fatili fissano io 
cmiuui» il prrz'O della loro industria e dc’loro 
favori ? dall* altra , la proscrizione di «quelle 
speculazioni. te quali, riuchiudbiido io alcune 
Ulani uua medesima mercanzia, tendono ad 
esagerarne il prezzo * esso proibisce da ima 
banda le coalizioni, dall* altra fa incette; pu- 
n sue, al par «Iella legge del 1791, ogni osta- 
colo alfa libertà d«*l commercio, e, al par <fa!Ji 
legge del ITDd; ogni alto tcndvnte ad alterare 

11 corto «Ielle mercanzìe ed il loro prezzo na- 
turale» 

Questo doppio carattere si trova espresso 
nella esposizione de* motivi del Ludico: li Non. 
sono, sfnggitf* alfa preveggenza «fai Codice, di- 
ceva vL tiMlmno Laure, neppure- quelle colpe* 
voli macchinazioni adoperine diig i speculatali 
avidi e dì mala Fede- per operare I* aiuneii'o o 
ribusso <hd pretto dalle derrate o delle mer- 
canzie , o delle catte e degli effetti pubbli- 
ci al ds sopra o al di sello dei prezzi che 
sarebbero determinali dalla concorrenza natu- 
rale e libera del commerrio.il Codice cita per 
esempio di queste macchinazioni le false o ca- 
lunniose Voci sparse a bella posta nel pubbli- 
co, le coalitioni tra principali detentori delle 
«i* ncaozie o derrate, esso aggiunga ogni spe- 
ri* dj mezzi Craudoienli, perché di falli sono 
44 S 4 . coM.uiuiiiplkl che quasi non sarebbe più 


tn 

facile il descriverti che il prevederli» La di- 
sposizione non può applicarsi a quelle «per», 
fat inni franche e Ic&J» che di&itogMono il vero» 
commerciante. Qiu>»io, fon «fai e su renila, son<z 
uldi alta società. Lungi dal creare aitetuah- 
vanente gli aminoli e » ribassi eccessivi. vs.*«- 
tanduno a coeteocrU Be’ limiti ebe «■•umjvf.r»* 
fa natura dulie c eco» I ance, e così cu^dj^nvunu 
il c«Huruercio, preservando-» dalle scosse eli* 
gli suo «eiopr* fuucsle. a 

In» uve*, relatore del corpo legislativo , ag- 
giungeva : i Vm sapete «guanto le meette, à 
giuochi all’uuiMcto e al ribasso, pericolosi ira 
lutti i tempi, lo aicuo e poruvn divenirlo- mug- 
giortneule iu mezzo a ce* le coiigi untare ,qoan- 
do il corpo politico è minaccialo ila qualche 
scossa o solamente «fa qualche imbarazzo. Eb- 
bene ! queste manovre della cupidigia, dell iu- 
frigo: e qualche baia dell*»di«> contro, il gover- 
no e fa pali >a, non sono ubidiate nel progetto» 
esso- vi propone di puuùre lutti, coloro iqualfa 
sia con falli falsi, ec. » 

Arriv ionio ora al Usto deipari. 4lff» Que- 
sto- articolo è enfi rnncepulo : t Tulli quella 
che, cou falli falsi o calunniosi sparai a bella, 
posta nel pubblico, con offerta maggiori dei 
prezzi che i v midi fari almi chiedevamo, ce» 
riunione a intelligenza fra i principali de leu- 
tori di uua stessa tuareaoziao derrata, te ode ut» 
a non venderla o a venderla ad un determi- 
nata prezzo , e quelli che per vie omessi. 
Laudoleii!) qualunque aicn<>,av ranno prodotto 
l\niuiento o il ribassa dei prezzi delle derrate 
o mercanzie, o delle cedole ed effetti pubblici,, 
al di sopra o al* di Sotto dei prezzi elio sareb- 
bero determinati dalla concorrenza oaiuralc u- 
libera del commercio, saranno puniti con una 
prigionia di un muse a! tur no , e di un anno 
al piti e con un* ammenda di 500 a 10,000 
franchi. - 

Convien distinguere in questa definizione- 
del reato due cose esse nzi alme u le differenti, i 
meni di coromatlcrfo- o i risul lamenti: i mezzi 
mediante i quali si opera I’ aumento o il ri- 
basso delle mercanto o degli off* là pubblici,, 
ed il risultata prodotto da questi mezzi , le- 
vento di questo aumento o ribasso. Quatte so- 
no le due condizioni della imputazione, i duo- 
elementi del re«iio;fa frode adoperala nel eomr 
metterlo costituitale il male morata; Itaumento- 
o il ribasso che ha prodotto costituisce il ma'»* 
materiale del realo.. Esamineremo, questi Uua- 
etamenp*. 

L’ articolo* enumerando i mezzi, di porga» 
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trazione , dfR'ii*ce primieramente Ir*» modi 
pr ficijvili che ai manifestano pii] ordinaria- 
mente, e che possono essere più facilmente 
compresi: fon quatti i fallì falsi o calunniosi 
«parti a bella posta nel pubblico % le offerte 
vnaogi««ri dei pi uzzi che dimandavano i vendi- 
tori medesimi, le riunioni o intelligenze Ira i 
principali detentori di Una stessa mercanzìa 
o derrata tendente a non venderla , o a ven- 
derla ad un prezzo determinalo. Ma questi 
tre modi non som» indicati che come esempli: 
il leg’A'aSore ha riconosciuto che era cosa im- 
possibile* (lì determinare tutte le forme eh»* la 
frode e la cup'digta possono improntare: far- 
lieolo aggiunge, dopo questa enumerazione : 
« i mazzi fraudolenta qualunque sieno » per- 
chè in effetti, secondo Ja espressione di Faure, 
questi mezzi sono »i mnllfplici, che non sarch- 
ile più facile di descriverli che di prevederli, 
Queste differenti dispng zioni saranno succes- 
sivamente sviluppale. 

I' primo mezzo di commettere questo renio 
è quello che consiste odio spargere a bella 
posta nel pubblico fatti falsi o calunniosi. Le 
parole a ùelìa pns'a non erano nel progetto 
del codice; *a romrnessionc del corpo legislati- 
vo no propose l'addizione: Una falsa voce, di- 
ceva la eominrssionc.può giungere ad un gran 
SUI mero di persone come una notizia che si 
di vote ber» d« essa stessa senza malizia: or,*ic- 
come il reato non può cs«»tere che nella in- 
tenzione, parrebbe g'nsto di cominciar I’ ar- 
ticolo cosi; t Tulli quelli efie ? con falli falsi o 
calunniosi sparsi a bella poste , . ; * » Questa 
emenda no*» lascia alcun dubh'O snf 5tM»*o del 
paragrafo. Bisogna che l'imputato abbia sparso 
nel pubblico, non già voci , ma fatti falsi d 
ce’unniosi; b'sogna inolire che li abbia sparai 
tt L*Hn posta per produrre La limonio o il ri- 
has«>o di certe mercanzie. In falli, la sola re- 
lazione «Mia intensione col risultamcnto pub 
svelare la frode. Quindi il reato non esiste- 
rebbe se j fatti Tessero stati sparsi dallo agente 
FenZ’alcuna intenzione dolosa, e se posierior 
mente avess’ egli voluto profittare dall’ au- 
mento o del ribasso ragionato da queste vo- 
ci; imperocché i falsi fatti fton sarebbero stati 
divulgali da lui a bella posta, e perciò la spp- 
Cnlàziono andrebbe esente dalla frode , ele- 
mento del reato. Ancorché i fatti fossero stati 
divulgati a bella posta, se l'idea della specula- 
zione non è sorta che posteriormente ed in 
Vista dell* alimento © del ribasso manifestatosi 
è dnhbioio che la legga fosse applicabile, ay- 


, vcgxAcd è l'imputalo non avrebbe fatto altro 
che profittare di un evento da lui cagionato 
involontariamente, senza averlo preveduto; in 
•'fretti si possano divulgare scientemente fatti 
Lisi senza la mira di un* influenza commer- 
ciale, sia con iscopo politico, sia anche senza 
altro fine eh** quello di allarmare gli spariti, 
'la è chiaro che in questo caso la presunzione 
è contraria ali* imputalo; spelta a lui di prova- 
re chu non ha agno con la mira di produrre 
un aumento n un ribasso, e che le sue mano- 
vre uno era ti fraudolenti. 

Il secondo mezzo di perpetrazione del reato 
con siale in offerte maggiori dei prtz ri che 
chiedevano gli stessi venditori k evidente che 
questo metto non può essere adoperato se 
non per produrre un aumento del prezzo della 
mercanzia, ma. anche in questo caso, i neces- 
sario che siavi una rel.ir.ione diretta tra le of- 
ferte fatte e l'aumento operaio, cioè che le of- 
ferte S'ono state fatte con la intenzione di pro- 
durre l'alimento. 

Il terzo mezzo di c immetterò il roste consi- 
ste nelle riunioni o intelligenze ira' principali 
detentori di una mercanzia o derrata., tenden- 
te a non renderla o a venderla ad un prezzo 
determinato . Questa dispos zione ha fallo sor- 
gere parecchi dtihhii. 

$• deve primieramente osservare che qni 
non trattasi, come nelle due prime dispersio- 
ni dell'articolo, di un alto indiy duale, ma beo- 
>i di ime manovra collettiva, preparata da una 
riunione o intelligenza d'individnr. Il primo e- 
lamento della imputazione è residenza di qite- 
‘ s>a riunione o intelligenza. La legge non ne ha 
d» finito i caratteri, * basta perciò che più per- 
sone siensi messe d’accordo ed abbian conve- 
nuto di non vendere una mercanzia n di ven- 
derla .*d un prezzo determinai' ; perchè siavi 
intelfigenrtf P«f sento della legge, ogni accor- 
do seguito da; medesimo risultalo avrebbe la 
Stessa qualificazioni !-• legge non esige nò 
anche, come eondiZfP**® indispensabile, I esi- 
stenza di una intell'genza^ U semplice riunio- 
ne dei detentori di una m^dca..’ 11 # mercanzia, 
clic agiscono simultaneamente e Co. n I® stesso 
scopo, basta per qualifìcaro il reato, p,‘* r chò 
agiscano scientemente e con cognizione dei 
loro scambievole concorso. 

La legge non ha preveduta che la intell - 
genza o riunione dei principali detentori ; è 
chiaro in primo luogo clic in questi termini 
rientrerebbe più ragionevolmente la intelli- 
genza di tuli' i detentori , ed è iod ubila lo del 
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pari che questa espressione comprenda i fab- 
bricanti, primi <lt)i«*uiori della mercanzia , e* 
gualmente che i mercanti che la vendono. 
Questi, due punti sono stati ossodati da un ar- 
resto il quale si esprime cosi: a che l*art. 419 
è applicabile alla intelligenza dell' università 
de detentori di una mercanzia , come a quella 
de’suoj detentori principali, poiché lo stesso 
danno pel pubblico può risultare si dall una 
che dall'altra ; eh» lo è tanto a quella de* fab- 
bricanti, quanto a quella de'merraoti propria- 
mente detti ; poiché il fabbricante è il primo 
de Untore della mercanzia da luì confeziona- 
ta per venderla (1) «. 

Presentasi un terzo dubbio, ed è il più gra- 
ve. Qual è il leoso, nella legge , delle parole 
merranvie e derrate? a quali oggetti si deb- 
bono app'icare? Una tale quittioue, la quale 
è stata la materia di una vira e seria contro- 
versia , ha divido la giurisprudeora. 

La corte di Parigi, con decisione del 29 «- 
gesto J S 3 3 , aveva giudicato « che l'industria 
è per cousrgueuCa l'industria delle vetture, è 
una mercanzia, poiché in questo vocabolo ge 
nerico si comprende tutto ciò che è in com- 
mercio. Il ricorso prodotto avverso tale deci- 
sione Fu rigeliato (‘2). La corte di Amieus di* 
chiaro del pari , con decisione del 4 loglio 
18.16 9 risultare dal comi-lesso del Codice di 
c< ni me re io che l’espressione generica mercan- 
zia comprende lutto ciò che forum l'oggetto 
di un commercio o di un’industria; che Par- 
ticelo 03 1 reputa atto di commercio le intra- 
prese di trasporto per terra e per acqua; che 
perciò il trasporlo sia degli uomini, sia de-le 
mercanzie, forma P oggetto di queste intra- 
prese e costituisce una mercanzia; che in que- 
sto senso dev’essere inteso il vocabolo mer- 
canzia adoperato Dell'articolo 419 C. pen. > 
Si produsse ricorso contro questa decisione; 
ma la Corte di Cassazione dichiarò, nel 19 
ottobre 1836 , cho era vi parità. Essendo ag- 
giunti nuovi magistrati alla sezione crimina- 
le, ed essendosi nuovamente discussa la qui- 
Btione, la corte rigettò il ricorso con un ar- 
resto il quale dichiarava : C che le disposizio- 
ni dell’articolo 419 si applicano evidentemen- 
te a lupo ciò che, essendo l’oggetto delle spe- 
culazioni del commercio, ha un prezzo cor- 
rente abitualmente determinalo dalla libera e 


(0 Cassazione 31 agosto ifiJS. 
{2} Cassazione i febbraio 1834, 


m 

naturale concorrenza dr erti trattasi, che ogni 
intrapresa di trasporto è un allo di commer- 
cio ; che siffatte intraprese , stabilendo certi 
mezzi di trasporto per condurre le persone o 
portare le mercanzie da un luogo ad no al» 
irò , affiliano o vendono a tempo, mediante 
prezzi determinati , l’uso de’ mezzi di traspor- 
to, e traffican c»*l de' posti e delle loro vettu- 
re, le quali perciò costituiscono una vera mer- 
canzia. ì 

La questione 9» è presentata innanzi alla 
corte di Tolosa , la quale decise in un sento 
contrario. I principali motivi della sua deci* 
s'ooe sono : c che il carattere proprio delle 
mercanzie è che la loro proprietà possa esse- 
re alienata, che così rintende l'articolo 4 19 
ponendo precisamente i principati detentori 
che sì son riuniti per non venderle, o vender* 
le ad un certo prezzo determinato, che il tra* 
sporto delle persone costituisce , tra finirà* 
prenditore e colui col quale contratta , un 
contratto di affìtto d’ industria soltanto; che 
Ul’é la definizione espressa data dall’art. 1 770 
c. c.; che se non pnò dirsi mercanzia ciò che 
non possa esser venduto, se la legge ha a* 
vuto principalmente in mira di colpir coloro 
i quali, con macchinazioni colpevoli operano 
il ribasso nelle vendite , la loro azione non 
vien colpita daU'articolo 4 19 il quale sotto il 
nome di mercati zia, non comprende nè i mezzi 
di trasporlo rè il trasporto medesimo (3).» Si 
produsse ricorso contro questa decisione, e fu 
rigettato: ma tal rigeltamento, fondatosi} con- 
siderazioni di fatto , contiene testualmente 
questa riserva. « Senza approvare la ragione 
che la decisione impugnata poggia sul perchè 
Lari. 419 c. pen. non sarebbe applicabile a 
coloro che operano l'aumertto o il ribasso dei 
trasporli (4). » 

Finalmente , dopo parecchie semenze che 
hanno diversamente deciso (5), ta medesima 
qnistione è ritornala innanzi alla corte di Pa» 
rigi, ta quale , in contraddizione della prima 
sua decisione, ha giudicato: « che il ravvici- 
namento del l'or t . 419, delle parole detentori. 
Vendere, mercanzia e derrata prova sufficien- 
temente il senso restrittivo nel quale il legi- 
slatore ha inteso il vocabolo mercanzia, e la 


(3) Tolosa ?3 giugno 1 837. 

(4) Cassazione aÓ giugno 1 838- 

(5) Sentenza de’ tribunali di prima istanza di 
Boulogne, Perignoux, Augouléme e Parigi de' 23 
dicembre i83S, n aprile 1839 e 8 marzo 1839. 
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8 Ha ioleniione di bob applicarlo ohe a cosa 
giubati, corporali, che si coniano, si pelano o 
si ui >urar.ii , e son destinale ad essere tra- 
smesse nel commercio per messo di compre e 
vendite ; che non ai può comprendere nel si- 
gnificalo del vocabolo mercanzia fi trasposto 
dello ne rea n c e persone , tenta dargli un 
scoto, più esteso di quello inteso dal legisla- 
tore : che io fatti il contrailo che intcrviooe 
tra ISntcaprendiiore di vetture e il viaggia- 
tore , o il negoziante di cui egli trasporta te 
mercanzie , non costituisse un contratto di 
vendita , ma un semplice contratto di affit- 
to (I). Nuovo, ricorso, ai è prodotto avverto 
questa decisione. 

Il rapporto del consigliare IVves, riportato 
testualmente dal giornale ilei drillo crimina- 
le , contiene un vero trattalo delia materia 
S.u questo rapporto intervenne un arreeto co 
et concepivo : i Atteso che le disposizioni di 
questo articolo si applicano a tutto ciò cho, 
essendo l'oggetto delle speculai ioni del com- 
mercia, ha uo prezzo «bitualmeule determi- 
nato dalla libera e naturale concorrenza del 
traffico, di cui traviasi, atteso che esse non so- 
no limitate alla mercanzie corporali ; atteso 
clic l’ftrt. 6,32 e. coti), comprando, tra gli alti 
di commercio le intraprese di trasporlo, per 
terra e pec acqua ; che l'uso dei mezzi di tra- 
sporto è- la mercanta, oggetto del commercio 
degl' iotrapreoditori»de’vettutall e di timi gli 
appallatoci d> trasporla; ebe l'ari. 419 Cod. 
Ben. si applica, dunque alle pcraoue elio eser- 
cita no quest* iutraprose allorché l'aumento 
q if ribansp dal presso dei trasporti è operato 
co’ mezzi o col modo che esso prevedo; che la 
Code. di Parigi,, limitando le tua estensione 
a dichiarando io. dritto, cha non ò applicabile 
all'industria dei procacci, ha disconosciuto il 
senso verq, e violalo la disposizioni di questo 
agricolo «. 

Procuriamo ora, di riassumere, nel valutar- 
li» i principali argomenti che possono influire 
su la decisione di tale quiz! iene e servire a Ol- 
iare la interpreiszipoa delle legge* 

Egli è. cerio, che il vocabolo mercanzia è. 
siglo, adoperalo con tre. diverti significali: co- 
lpe sinonimo, de) traffico stesso , coma espri- 
mente in generile la cosa ehe forma, l'oggetto 
def traili -o, ed iq Gne come adattato alle cote 
qhe si cootanq, ai pesano o si misurano. 

Si sono citili numerosi esempi del primo di 

(J> l’itigi 1 6 maggio, 1^33> 


questi significati. Quindi nel regolamento ili 
febbraio 44-13 *' legge: Gli scabini delta uni 1 ' 
consto, i sargrntl della mercanzia le persa- 
ne che prestano giuramento alla mercanzia? 
k chiaro che in queste (rasi ed in molle altre 
simili’, mercanzia è presa per commercio l-is 
ordinanze di agosto t li 60 , di novembre I 5 63, 
di maggio 1519, loltapongono o ad arbori, o 
a giudo*. -consoli , o a giudici ordì nari, le con- 
troversia tra mesca» ti per fello ili mercati aie. 
L'ordmaiirs di dicembre 1672 regola fi «iuri- 
t ih alone dei prevosti e degli scafimi di Parigi, 
concernente le mercanzie dei vini , dei gerii’, 
CC. L'ordinanza del commercio di marzo ICTX 
parla dette persone che fanno professione de t- 
la stessa mercanzia. Questa stgrnfi annue é- 
auebe riportata da parecchi fissici. Nel diz-oiia- 
rio dell'accademia si legge mercanzia diecsi 
qualche volta traffico. Ma coovien ricono- 
scere che ad eccezione di alcune locuzioni- 
quasi proverbisi! in cui l'uso l’ha consacrata, 
essa non più si adopera nel linguaggio legale. 

Al coulrario la seconda significazione si è 
mantenuta, Richelel, boiste , oei loro dizio- 
narii, definiscono Va mercanzia in generale, co- 
sa di cui si fa traffico. Richelel aggiunge : 

< tutto ciò che è in commercio, che si compra 
a ti vende, % Domai comprende sotto questo 
•.vocabolo le cose corporali ed incorporali (2).. 
•Pardessus insegna egualmente che questa de— 
nomination» è data anche g cote i.nlellet- 
| tuaJi (3), 

1.' ultima significazione è la più visitala: es- 
sa si applica specialmente allo coso mobili su- 
scettivo di esser comprale o vendute. Il voca- 
bolo mercanzia ai trova adoperalo in quatto, 
senio in un gran numero di ordinanze (4). 
Gujol, nel suo Repertorio, definisce le mer- 
canzie » tutte le cote che i mercanti Spaccia- 
no, o in grosso, o. a minuto., ne' magazzini , 
botteghe , fiere e mercati. » Pardessus inse- 
gna del pari che in generale questo termino 
ti applica alle cosa molili 5.), Parecchie di-, 
iposinon! delle nostre leggi moderne n»o lo, 
hanno adoperato che dandogli, questo senso, 
ristretto (6). 

12), leggi civili, logge!, tit. 2, scz. 4. 

|3) Corsa di dritto comm. loim> i, n. g. 

il) Orti, d ni 1 35 j.jiirl. 0, ocd; del 1512, art 68; 
Cons. di Parici art. 196, ord. del 1673, art. 7. e 8* 

<5). Cono di dritto cornai, t. i, n. 8. 

(6) fi, 16,-*! agosto Ugo, tit. Il, art. 3; n. 4 j 
legge 26 luglio s793. ; Ugse 2!) sctteiuWo ijil$i 
ar.t, 387,4, od c.4Ai)_ Coti. Peu, 
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CAP. Vili. DELLE 

t)f, (pi»!* di questi ire significali deve ri*e- ] 
Vere il vocabolo mercanzia reU’art. 4IU T H 
primo è presto a poco cadutolo dissuetudine; 
e d'altronde non avrebbe alcun peto in questo 
articolo; non può dunque trattarsi che dei due 
ultimi cioè, o del significalo generico elio ab- 
braccia tutto ciò che può esser l’oggetto di un 
commercio qua'titiquc o del significale r stret- 
to il quale non si estende che alle cose mobili 
che coutausi, pesami o misuranti : tre questi 
due termini censiste il dubbio. 

Gettiamo uno sguardo generale su la legge, 
e ricerchiamo quale alb a dovuto essere i idea 
dei tuoi compilatori. La libertà del commer- 
cio era stata sostituita alle giurando e alle mae- 
streme; bisognava prevedere gli abusi di que- 
sta liberti ed oliarli. Tale I’ oggetto della 
sollecitudine dei legislatore. Egli punisce suc- 
cessivamente le dolose esportasioui di oggetti 
fabbricali io Francia , le unioni dei pedinai 
contro gli artefici, quelle degli artefici contro 
i padrone poi giunge alle Irodi cd unioni dei 
padroni tra loro. Quando fino allora la sua 
idea è stala gener ile, develi qui per avventu- 
ra restringere ? Quando ha egli punito tulle 
| e unioni dei padroni rispetto agli artefici ba 
Torso punito soltanto alcune deile unioui dei 
padroni tra loro ? La sua preveggensa si è 
Torse limitata alle uoìodì che ban per og- 
getto I* aumento o il ribasso di talune mer- 
canzie ? La ragon di dubitare deriva dalla 
legge medesima, la rubrica della sezione in 
cui trovasi allogalo f art. 419 C cosi conce- 
pula : f'iolazione de regolamenti relativi alle 
manifatture al commetcio ed alle arti. È que- 
sta ung protesiouc generale accordata alle ma- 
nifatture, ai commercio ed alle arti; non v’ è 
restrisione alcuna , e conte mai potrebbe es* 
servette f Come mai avrebbe il legislatore vo- 
lato restringere la sua protezione? t.ome avreb- 
b’ egli potuto dividere le coalizioni in due se- 
rie, vietando le une e tollerando le altre , a 
tutelando accuratamente alcune industrie , e 
abbandonando le altre a tutte le frodi? E l’in- 
dustria ebe avrebbe cosi abbandonata ai pro- 
pri! eccessi, sarebbe quella dei trasporli, I* i» 
strumento e la vita di tutte le industrio? Egli 
voleva proscrivere i mezzi illeciti ed astuti di 
produrre l'aumento ed il ribasso delle mer- 
canzie, ed avrebbe poi permesso le coalizio- 
ni dolose delle compagnie dei procacci al- 
lo rcltd 11 prezzo dei trasporti é un elemen- 
to di quello delle mercanzie , c può influi- 
re su f aumento e il ribasso di questo? E ter- 


coalizioni ir. 

possibile di disconosce™ che il legislatore non 
ha dovuto concepire restrizione alcuna; la stili 
idea ha dovuto estenderai » tulle le industrie, 
b tutte la speculazioni commerciali, niun mo- 
tivo si potrebbe addurre per giustificare un li- 
mite, una eccezione ; Imperciocché non può 
esservi alcuna ragione per lolle' are in un ra- 
mo di commercio una (rode che in un altro 
sarebbe punita come un reato. 

Ma non bas'a che quest’ idea del legislato- 
re aìn presunta, bisogne che risulti dal testo 
medesimo delta legge , non fieno die la ra- 
gione f Siemens e f approvi, ma dev'essere 
esplicitamente consacrata E vero ebe nell’or» 
tic. 419 si trova che lo scopo del legislatore 
è stato di assicurare la concorrenza naturale 
e libera del commercio.donde si dee concilili» 
dere che la disposizione si estende od Ogni ge- 
nere di commercio ; ma non ha egli ristretta 
questa dìspoiitiore quando ha dictilarato Cri- 
minose le sale cvalmoni Ira' principali de- 
tentori di una situa mercanzia , mutali (I 
non venderla e a venderla ad un pretto de- 
terminato ? 

E primieramente, anche ammettendo che il 
vocabolo mercantiti abbia le duo significa- 
rlo ui che le abbiamo riconosciute di sopra. una 
generale l’altra speciale, non si potrebbe torso 
pretendere che quest’ ultima dovess’ essere 
adottata , perchè la legge penale dev’ essere 
piuttosto ristretta che estesa Della sua applica* 
none? Abbiamo invocalo spesso nella nostra 
opera la massima tutelare che nega il dritto di 
estendere la legge penale, e non la discono- 
sceremo qui. La legge non dev’ essere estera 
rè ristretta, ma dev’ essere applicala secondo 
il suo tenore ed il suo vero senso ; ma se al 
(ratta di estender la legge, si estende, o im- 
primendole un senso che non è suo. o appli- 
candola per analogia ad un caso elio non area 
preveduto. Or, non trattasi nè di nstcudere I 
termini dell’ art. 419, nè di applicarli ad ott 
caso analogo; trattasi unicamente di attribuire 
ad una delle sue espressioni la quale nel I n, 
guaggio legale, ba due significati diversi, uno 
di questi due significai! , e perciò non 6 una 
estensione . ma una legittima intcrpetrazioOd 
del suo lesto. 

Posto ciò, é ma! Vero che il senso del Vo- 
cabolo mercanz a sia r-stretto dai termini che 
lo affiancano? L’aft. ]|9 non cotpsda cita la 
coallz Otte irtf principali detentori di una siti - 
jfl Mercantiti o derrata, Or, il mc-bolo der- 
rata ttl quale è Unito il rottali II. mer Canti 1 } 
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come mai, ettcndo della stessa specie , della o una ferrata , o di Venderla ad urt prezzò 
flessa Datura , rientrando Della siesta cale* determinato. Da queste parole ti con chiude 
poria , sarebbe un indizio elio imitasi degli og- che non trattasi s« non dì cose le quali forcna- 
getti corporali che si comprane e si vendono no l’oggetto di un contralto di vendila , delle 
dhI commercio? La parola dettatori non sa- cose mobili , e non già de' lavori o de' falli 
rebbi* una seconda prova della natura niobi- che sonò suscettivi di affitto e non di vendita, 
tiare delle mercanzie , poiché non si posiono Si è risposto a questa obiezione che la parola 
deteoerc che cose corporali? Queste due obie- vendita non trovasi che nella indicazione del 
sioni non vanno essenti da risposta* in primo modo del reato, e non già nella specificazione 
luogo , s intendono generalmente per derrate degli oggetti che deve colpire : che d'altronde 
gli oggetti che servono al nutrimento e al i contratti di vendita e di affitto offron tra lo* 
inanimi mento degli uomiui, degli animali, e ro i più grandi rapporti di analogia; che quia- 
che sono di natura tate da essere consumate di Polhier insegna « che il contratto di affìtto 
o interamente snaturate al primo uso (t). contiene in qualche maniera , non già la ven- 
Or , qualunque sia la generalità del vocabolo dita della cosa stessa affittata, ma la vendita- 
mercanzia y è dubbioso che vi si sten potuto del godimento e dell'uso di questa cosa (3) ». 
comprendere questi oggetti I da ciò •* gue che Ma la vera risposta ò , come ho fallo osserva* 
l’aggiunzione della parola derrata alla paro- re il consigliere Riffa sul suo rapporto, « elio 
la mercanzia , ha per iscopo di estendere la se il Codrcc punisci» particolarmente la eoa fi- 
legge anzi che restringerà. D* altronde , e zione che ha per iscopo e per difetto l’au me n- 
secondo un' altra interpetratioue , la parola io o il ribasso risultante dalla vendita o dalla. 
derrata significa in taluni casi tulle le cose inetccuMone della vendita, colpisce aneli « ge- 
ebe ai scambiano coi danaro, vale a dir# ogni nrralmente , con la stessa pena, le condizioni 
specie qualunque di mercanzie {'2) Perciò che producono So stesso risultamcnto per yio 
sarebbe impossibile di attribuire a questa pa> o mezzi fraudolenti qualunque stanò; che 
rola alcuna influenza restrittiva. Questa in- perciò la quistione si ri luce meno a sapere se 
fluenza è almeno annessa al vocabo'o detta - s avi vendita o «f itto, che se la coalizione ten- 
tori T La parola detenzione , si è detto, top- da a far cessare la concorrenza rendendo la 
pone la trasmcssihihtà della cosa detenuta impossibile; che è dunque iodi (Ter e ale che il 
Si detiene no mobile, uno stabile, si detiene posto sin sempheemeole affittato, se la coal- 
auche una eredità, ma non si detiene un fat- stono riesce per tal mudo intera mente, coma 
lo. Or. il trasporto c un fatto attivo per par- p Cr mezzo della vendita, ad assicurarsi il mo- 
le dell* appaltatore die trasporta il viaggia, nnpolio del trasporto » 

ture, è un fatto pass vo per parte del viaggia- Abbiamo rammentati i principali motivi che 
lore che è trasportalo da un luogo ad un al- fissar devono il scoso del vocabolo mercanzie. 
Irò. Si può rispondere, in primo luogo, che Noa porteremo più oltre la discussione di ima 
la parola detenere ho parecchie S'guilicaztoui, quistione importantissima certamente , a eoli- 
che si applica o alle cose corporee , o alle in- sa degl' Immensi interessi cui riguarda , ma 
corporee , che fari. 408 prevede il distorna- che appartiene si alla sdenta economica Coinè 
mento degli effetti, biglietti, quietanze, in al diritto pena c. Ci è bastalo di stabilire; 1° 
dauno de’ possessori o detentori »• che dunque che la rag'one del'a legge suppone ucccssa- 
quesia espressione s'mteode , oou già di uu riamente ima disposizione generale, non im- 
possesso reale , ma di una specie di possesso teodosi ammettere che il legslaiore abbia vo- 
iìltizio, iudipeudciile dal pi ssesso materiate, luto proteggere taluni rami del commercio, 
Bisogna aggiunger poscia che gl» appaltatori * negare agl» altri ogni protezione ; 2® che la 
non son detentori dei fatto del trasporto , espressione mercanzie ammette due diversi 
ma bensì de’ mezzi che BerYouo ad effettuare lignificati, uno generico, che comprende tut- 
questo trasporto. te le cose commerciali , 1 altro ristretto, che 

Un’ altra obiezione è traila dal perchè I.» s j applica soltanto a quelle che si misura- 
leggo non punisco la coalizione che quando no, si pesano o si contauo; 3° che le ditte fru- 
lla per oggetto di non vendere una mercanzia ti parole deH’ariicnlo , d’accordo cou io spi - 

(1) Corso di drillo cotoni. t. 1. a. 8. ( 3 ) Trottato del contratto di affitto, patte i, n. 

(5) Cassazione 3o luglio 1818. 2, 3 c 4, 
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rito die lo domina, e lungi dal limitare la tua 
interpretazione , tendono a generai issarne il 
•euro. 

Proseguiamo ora Tegame delle olire disposi- 
ci on i del medeiiuio articolo. 

Abbiamo osservato che il legislatore si b io 
primo luogo occupato di tre modi principali, 
elle manifestanti più frequentemente , e che 
possono estere p ù facilmetife colpiti: la pub- 
blicazione di fatti falsi, le off- ne maggiori fatte 
alla vendila, e finalmente le coalizioni tra i 
detentori d> una mercanti*. Vediamolo idea- 
lo, come s’ ei riconoscesse l* impossibilità di 
prevedere tutte le frodi, comprenderle tutte in 
una medesima forinola. L’ari. 419» altre esem- 
pi già dati, aggiunge : /e vis o » m **ijrau+ 
dolenti qualunque fieno. 

Il progetto dd Codice dichiarava colpevole 
la notizia sparsa nel pubblico o nelle riunio- 
ni commerciali del rinearimento o della penu- 
ria di talune derrate o esarca usua % o qualun 
que eia epede di frode. Quando ai discusse 
l'articolo, Rpgoueu fece osservare che era im- 
possibile d* impedire *i uegon&nii riuniti alla 
borsa di parlare del corso degli oggetti di cui 
fan traffico, che bisognava limitarti ad impe- 
dire le manovre declinale a produrre uo rie 
carimeuto: propose di cancellarti questa quar- 
ta forma sotto di cu» il reato poteva effettuar- 
ti, e dichiarar colpevoli generalmente iutt 1 i 
mezzi fraudolenti. Tfvilhsrd disse che.operan- 
dosi le manovre nel modo supposto dall' ar- 
ticolo , la sezioue aveva creduto dover dare 
una indicazione al magistrali , che potevasi 
adottare una compilazione più vaga; ma era 
a temersi che non fusto contrario allo &c*>po 
propostosi. Nondimeno l'emenda veuue adot- 
tala (1). 

Si pub dimandare come mai , per effetto 
della stona emenda, le tre prime disposalo»» 
dell’ariico'o no» sono stale del pari cancella- 
te , poiché questi tre ni»di di perpetrazione 
vengono nec»*- sariamenle a confondersi trai 
mezzi fraudolenti qualunque fùrie, che posso- 
no servir di base alla imputazione: ciò fu per 
aver il legislatore voluto dare indicazione della 
specie di frode eh’ ei puniva, c voluto espor- 
re gl» esempi più im|mrlaoli per servir di nor- 
ma ai magistrati \ ma da ciò siegue che i ter- 
mini i quali definiscono questi esempi non so- 
no restrittivi, e che se i fatti di frode, benché 
analoghi ai fatti preveduti , ne differiscono 

(!) Locrè, toni. i5, p. 503. 
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sotto qualche rapporto, cadono nella dispos - 
arne generale che termina questa enumera- 
zione. La sola condiziono richiesta dalla legg<*. 
e che le manovre adoperate sieno state fraudo- 
lenti. In questa frode, elemento necessario dei 
di' ersi modi di perpetra/ione, consiste tutta la 
criminosità del reato. 

Passiamo al secondo elemento del reato, al 
fatto materiale che lo costituisce. Questo fa to 
e<>n*is’e nell* aumento o nel ribatto del prezza 
delle derrate o mercanzie, o delle cedole e d *- 
gli r ffeiti pubblici , al di sopra o al di sotto 
dei prezzi che sarebbero determinati dalla 
concorrenza naturale e libera del commercio . 

B'Sogoa che l f aumento o il ribasso sia stato 
effettuato. Quesio risuliamento appunto il le- 
gislatore ba voluto punire; esso solo può far 
valutare la gravezza delle manovre adoperata 
per ottenerlo. Se tali manovre non han pro- 
dotto alcun effetto, vi è luogo a presumere n 
che non eran fraudolenti, o che la frode era 
troppo lieve per potersi punire ; d’ altronda 
queste maoovra non potrebbero costituire che 
un tentativo del delitto, e Tari. 4l9 non ha 
assimilato questo tentativo di delitto al delitto 
consumalo* questa interpelr*' ione è stata san- 
zionali' da parecchie decisioni. La Corte d‘ 
cassazione ba espressamente dichiarato « che 
I’ aM* 419 punisce le coalizioni sol quando 
hanno eff* divamente prodotto P aumento o il 
ribasso del prezzo delle derrata e mercanzie; 
che a’ lernviii dell art. 3, Codice penale,» ten- 
tativi di delitti non sono considerati come de- 
litto che ne* casi determinati da una disposi 
rione speciale della legge, e che l’art. 4^ 
non no contiene alcuna che pareggi' il fatto 
di aver tentalo di produrre l'aumento o il ri- 
basso dello derrsle o mercanzie , al delitto 
di avere citelli vomente prodotto questo au- 
mento o ribusso (2). » 

Abbiamo spiegato piti sopra il significalo 
dalle parole derrate e mercanzie. Per derrate 
a’ intendono gli oggetti raccolti o fabbrica- 
li , destinati particolarmente al nutrimento o 
•I mantenimeuto degli uomini o degli anima- 
li, e che sten tali da essere consumati e inte- 


ra) Caia. 1 febbraio 1834, ) DsTilleneove, ?S34, 
1, 81 ) c conf. casi. 24 dicembre 18> J, ( Patini- 
ne ; 17 gennaio I818, 29 maggio >84. ( Deviilc- 
nonve, i8jo, i, 831); e in questo ira» , Meilui , 
H rp. v. Tentativo, n. 4. V.di anche il aoitro 1. 1. 
p. «55, cui,, del «84*, p. >97. P r — • P- rO- 
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ramniH» maturarì col primo uso (IV Per mer- 
canzia s'micnde, in un primo S'wnfit'ftlQ, qiia- 
Iwnquo cosa mobile die sussista dopo il primo 
faro o h confutili lentamente; »' intendono al-< 
’resi, in un roconilo significato , lutto le roso 
in generalo che possono formar V oggetto Hi 
un InHìc», lo quest* ul»im<» sanificato, la $ es- 
sa espressione comprenderà lo derrate, od an- 
che gli elicili pubblici. Ma »l legislatore ha 
doluto nondimeno enunciare queste due spe- 
r e «li niercau/ie, perchè secondo |* aro non si 
orinovi rami sotto la siesta qualificazione'. Ab- 
h amo esposti i molivi clic ci Inumo indotti a 
funerali zzo re que«io vocabolo nella inlerpetrn- 
c elle dvll* ari. 4 11), perciò più non insidieremo 

MI t.il pillilo, 

<!he d' Mieti mai intendere per concorrerne 
naturale e libera ? « Una lotta feconda , dice 
uno dei nostri più distinti economisti, in cui 
l'industria. stimolala ÌD(-es*a»tenn>ul6 dal pun- 
golo delia rival'là, si sforza di acquistare il 
pubblico favore per mozzo de' bassi prezzi e 
della buona qualità dei prudotii. Ma se la con* 
correli za, uiv.ee d’iiigcgnassi , mediante l'ero- 
Mutua rd il lavoro, a far nascere un ribasso 
effettivo e permanente sul prozio delle mer- 
canzie, si serve «miramente di un ribasso (il- 
I i/io e transitorio, destinato ad e. eludere le 
industrie rivali, degenera in una guerra rovi- 
ti va per lutti, Essa impo'erisce la società, 
gin celiò disi» ugge in pura perdita forze vivo, 
preziose risorse: l'unico effetto clic produce c 
«li abbandonare i consumatori, senza difesa né 
$ira<np'> , alle capricciose esigenze di color*» 
tri* produttori che sopravvivono e rimangono 
juidruni’assoluti del campo di Imitagli* (2). i 
La libera concorrenza è quella d e si esercita 
co) .AVUTO c senza frode: tosto che adoperano 
fraudolenti manovre non è pò concorrenza » 
ma monopolio. L'm eresse della liberta dcll’ut- 
duslria ne richiede la punizione. 

Abbinino enunciati i due elementi del rea- 
t : i mczz> meri è i quali si effettua l'aumento 
o il ribasso delle luercanlie, ed il risultalo 
| rodono da questi mi rti , | evento di questo 
aumento o ribasso. Ora riassumeremo rapi- 
damente le diverse specie cui queste regole 
focosi apphe te. la Corte di cassazione ha 
successi vatnen’.e dieso 1 ,° clic i linaiuoli i 


( i) Vedi Pamudcrio, c«p. i32, p. f 14 e 4 »b*. 

(2‘ Wolotvski. Reuve de letjiaiation. 1831) t, 2, 

r- *69. 


qtiali, al momento del cen?o dei grani avve- 
nuto in virtù del decreto del 4 maggio I 8 I 2 > 
ovcvtin fatta nna falsa d>cliiararione, ad og- 
getto di sottrarre una certa quantità alla co- 
noscenza delle autorità) e di venderle a prez- 
zo maggiore della tassa, erano soggetti all'ap- 
plicazione deH’ artico'e 4 19 (3J, 2.® che colui 
il quaie allega pubblicamente di aver venduto 
un sacco di grano più caro non lo ha real- 
mente venduto , col disegno di fare riucarire 
questa mercanzia , rientra negli stessi termi- 
ni {4). 3.® che i fabbricatili di soda i quali 
hanno pattuito di non vendere i loro prodotti 
altrimenti che per mezzo di un consegnatario 
unico ed esclusivo e nd «tu prezzo determina- 
to, si rendono colpevoli dello stesso reato il): 
che la stessa decisione si applica ai fornai iti 
una città ì quali si obbligano rispettivamen- 
te con rlausola penale, di noti tommimsir.i- 
re che u*'S quantità determinata di pane per 
ogni decalitro di grano che loro vì»mi dato (G ; 
4.° finalmente che si applica eziandìo ai bec- 
cai di «11 comune i qua^i convengono tra loro 
di non continuare I’ approvvigionamento del- 
la carne di macello finché il preiz» fissalo 
dall 'autorità municipale non s a stato atiineu- 
lato (7). 

li d’altronde evidente che in queste diverge 
specie si deve supporre la intenzione di pro- 
durre : da unii parte, I* aumento d. 1 premi 
della mercanzia, dall'altra) iVvc» tn di questo 
aumento al di sopra del corso naturale. Scuri 
uno tale doppia condizione »l reato non esiste* 
rebbe , qualunque fossero le convenzioni con 
cui gl* imputati si fossero fra di loro obbliga- 
li, o lo manovre da essi adoperate , queste 
cnnienr.ioni n manovre non sono che ini allo 
preparatorio del realo; ma ne divengono un 
elemento gol quando sono animale da un* idea 
di frode. 

I (alti preveduti dall* nrf. 419 sono colpiti 
da doppia pena, da una p l 'ionia di un me- 
se ad un anno, c da un* amino oda di 1500 a 
1000 Tronchi, ma l’articolo 4(53 permette di 
at-tenuere 1 * una o I* altra di queste pene, ed 
anche di pronunziarne una s< la. L*ariicolo419 
aggiunge. « Potranno inoltre i Colpevoli esser 
messi, dalla decisione o dalla sentenza, s< Ilo 

H) Cassazione 2.’> dicembre 1812 ( Pasicrisii 
V) Cassazione 17 gennaio 1818. 

(3) Cassazione 3i agosto 1838. 

(bj Cas -a/ione 23 maggio 18ÌO, 

( 7 ) Cassazione 3 luglio 1841* 
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)j sorveglianza ddl «Ila polizia por ilue amn 
alunno o citicele ai p>Ù. » Questa misura d 
Sembra poco corrispondente alla natura del 
realo che (radasi di punirò, ma è puramente 
facoltativa* 

Il reali» ciìyien più gravo, c le peno mag- 
gori, se abbia avuta per «giretto lo sostanze 
aiimeularie di prima necessità, giaediò i ri- 
sultati possono divenire funesti non solo pi 1 
commercio, ina eziandio per la pubblica tran* 
quillim La ri. 420 dice : t La pena sarà di 
uua prigionia di due mesi almeno e di due 
anni al più , e di no* ammenda di 1CM0 a 
2OO00 franchi, se queste manovre steusi pra- 
leale su grani, granaglie, fai ino, sostanze 
f.muacee. pane, vino, e ugni altro bevanda. 
La pena delia sorveglianza che verrà pro- 
nunziai» , sarà di cinque anni alun no e di 
dieci al più. » 

Il commercio de*grani ha sempre preoccu- 
pato il legislatore (lì, 1 numerosi ostacoli clic 
io circondavano non furono rimossi clic dalle 
Li lece patenti del 2 novembre 1774, le quali- 
stabilirono per la prima volta la libertà di 
questo commercio. La dichiarazione del ù feb- 
braio I77G aggiungeva formaluieu c: «* (colo- 
ro che avranno grani da vendere potranno 
aumentare e diminuire il prezzo in conformità 
dvl corso del commercio ». Questo regole fu- 
rano man tenute dall’assemblea costituente (2). 
Ma l'asseiublea legislativa se oc allontanò;, la 
legge del 16 settembre I 792 ordinò, un censo 
generale dei graui. prescrivendo a' detentori 
di portarli ai mercati*. Le leggi dei 4 maggio 
4793*9 tì 17 agosto 1795, LO settembre 11,93: 
« 23 brumaio anno *2 portarono nuove le.tlrt- 


(1) Vedi Damuderio, cop. 132, p. 41 6. 

l)ocrcti de’2U agosto, 18 settembre o 3 ot- 
telcc d8‘J, ‘4 giug.c li» beli, llqjfc 26 seU* 1691. 


tra 

tinnì alla circolatone. La libertà de co > ti- 
nte rei o lu ristabilita dalla legge del 2 \ pr«ti- 
le anno 5 . uia il tinture u la re» ita ddliv 
incette diede poi luogo ad alcune ut Un te: U 
decreto dd 4 maggio IS1 ì proibì a Ini * i di- 
U't ni di fare a'cuna compra o a ppioY visiona- 
invelo di grani o fafino pei* eouse< vavli. io iua- 
gasano e faine un oggetto di speculaZioue/p»- 
so li assoggettò alla dÌetliaraZ>one de la quau- 
U'à dio possedevano, ed alla e*- posizione uei 
mercati delle (piantila necesuarm per tenerli 
sufistfientHiiigutu appratvU o *nti; Hjiulmente il 
decreto del di 8 maggio 1812 lissò, per ogni 
località, o permise a prefetti dì fissare il ma- 
ximum (1*1 previo- del grano* 

11. Codice penale non ha Funzionato, tra tut- 
te queste misure, die due disposizioni : T art. 
116 proibisce a tu lauti funzionarli di fare il 
commercio de’ grani, granaglie, farina, so- 
stanze farinacci*. viui o altre bevande (3); e 
l ari. 120 vieta a tuli* < cittadini di operare 
1 aumento o il ribasso dalle mrd si me Sostati- 
Zi; con manovre o me/zi fraudolenti. 

L ari. 429 non è die il corollario delibar* 
liccio 4 9; esso non ò- applicabile che negli 
stessi casi, e suppone i medesimi e-emeult 
d’ imputazione. Le solo differenze clic sepa- 
rano i due nrlicoti consistono nella fjwdilù. 
delie mercanzie e nella laasn delle pene ap- 
plicabili. Quindi è d'uopo per l'esistenza deb 
reato, die le manovre fieno fraudolenti^ che- 
abbiano per iscopo di produrre I’ aumento c*. 
«I ribasso, e che questo aumento o questo ri- 
busso sia stalo elle* Inalo. Tulio le nostre os- 
servai olii precedenti sono dunque qui appli- 
cabili. L’aggravamento ddia pena da altro. 
UoQ dipeudo che dalla uaiur.a della incrcauzìa* 


(3} Vedi il uoblro tomo 2, p. 263. 
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TRONCA DEL CODI' E PENALE 


CAPITOLO IX. 


DELLE SCOMMESSE SU L*AUME?iTO O IL RIBASSO DEGLI EFFETTI PUBBLICI. 

Scommesse su t'aumento o sul ribasso delle mercanzie — Progetto del Codice penate — Restrizio- 
ne della legge su gli effetti pubblici — Oggetto della imputazione — Carattere generale licite 
operazioni di borsa — - Contratti a pronti confanti e a termine — Contratti a termine cd a 
premio —Nullità di questi contratti — Contengono essi gli ritmemi costitutivi del reato ? 
Elementi del reato — Convenzione speciale — Tulle Le scommesse su gli effetti pubblici rien- 
trano né 1 termini della Ugge penale ? Definizione degli effetti pubblici — fili effetti stranieri 
possono essere considerati come effetti pubblici ? — Della condizione dot C esistenza o dalla 
possibilità dell' esistenza degli effetti pubblici nelle mani del vendiate — Questa sondi zinne 
rende la pena puramente comminatoria — / contralti a termine sfuggono alla dispo* inùms 
dell» legge — La prova detta realizzazione degli effetti è a carico del ven tilare — Il som • 
pretore può esser consideralo come complice del venditore e punito come tale ? ( C omento 
degli ori. 4* f • 4 ** Codice penale. ) ( Pedi appendice ). 


Il legislatore , dopo aver preveduto e pani- 
lo le diverse frodi che possono esservi nelle 
operazioni commerciali , ha voluto bandire 
dal commercio i giuochi di borsa , quando 
coloro che vi si dedicano non offrono alcuna 
garanti» , e quando la mula f de può traviar- 
ne gli eventi. 

Il progetto del Codice aveva esteso questo 
divieto a tulle le scommesse fatte »u l'aumen- 
to o il ribasso delie mercanzie. Gli art. 42! 
te 422 erano così conceputi in questo pro- 
getto : k Tulle le scommesse che fossero 

fetale fatte sii l'aumento o il ribasso delle mer- 
canzie* derrate o effetti negoziabili di qualun- 
que natura sieno, sono delitti # c saran puniti 
con le pene stabilite dah’arlicolo 419* lo sa- 
ffi n poi con quelle pronunziate dall’ articolo 
420 se sieno state fatte sull'aumento o il ri- 
basso delle granaglie, farine , sostanze farina* 
ree, del pane, del vino o di ogni altra bevan- 
da. Si reputerà scommessa di questo genere 
Ogni convenzione di vendere o consegnare 
dettale o mercanzie o olTotli negosiubili quan- 
do Don sia provalo dal v auditore che questo 


merranrfi», derrate o effetti erano a sua di- 
sposizione al momenti) della ronvpnlioae o 
che avrebbero dovuto Irovarvisi al momento 
della consegna. 

Allorché questi due articoli furono sottopo- 
sti alla discussione d, I consìglio di sialo ( Hè- 
gou-n tro\ò le espressioni dì qualunque na- 
tura sieno troppo generali. Euli opinò che si 
dovessero inierdirp le sol» scortim<'S»o su gli 
effetti pubb'ic*, e dimandò che la forza della 
legge non si estendesse più oltre. ( due arti- 
coli furono adorati ron questa emenda. 

Trovarousi perciò rosi ronreputi : « Arti- 
colo 421. Le scommesse che saranno «tale 
fatte sii l'aumento o sul ribasso degli effetti 
pubblici saranno punite con le pene ordinale 
dall'articolo 4l9. — Articolo 422. Sarà repu- 
tata coma scommessa di questo genere o*;iii 
convenzione di vendere o di consegnare effetti 
pubblici che il venditore non avrà provato di 
essere stali a sua disposizione nel tempo della 
convenzione, o di avervi dovuto essere nel 
tempo della consegna. > 

» Da questa definizione risulta , dice Po- 
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Ipos'zinu» de’ imitivi, che lo *-opo della leg- 
ge è di reprimere ime gran quinlità di »pr. 
eulatori i quali , senza avere alcuna specie 
di solvibilità , si abhaudonano a si falli giuo- 
chi, e non temono d’ingannar coloro con cui 
trattano. La legge suppone il solo venditore 
alla pruoTa che esige , perché egli promette 
di consegnare la cosa. Ma se la promessa di 
consegnare esiste per parte de'due contraen- 
ti , la pruova è necessaria per entrambi , 
giacché lutti e due sono rispeitivameriìe ven- 
ditori e compratori. Questo messo di repres- 
sione , lungi dal nuneere in aleno modo alle 
operasioni degli speculatori probi ed onesti, 
le renderà meno pericolose, liberandole dal 
concorso di coloro che, nulla avendo da per- 
dere, osato rischiar tulio. 

Lo scopo dunque della legge è di colpire gli 
speculatori insolvibili e gli usurai d'interdire 
> giuochi di borsa quando si fanno su valori 
lillisK , e tendono ad esagerare n discreditare 
il corso degli e fi". Iti pubblici. Ma si è rag- 
giunto qiirslo scopo? gii speetilaiori minivi- 
bili, il traffico usuraio tono stali repressi? Le 
scommesse so l’ numerilo o sul ribasso degli 
effetti pubblici han cessalo di esisterà? 

Gettiamo primieramente uno sguardo su 
le speculazioni delle borse. Gli 'fletti pubblici 
dati luogo a due speculazioni principali : i 
contralti a pronto contante e quelli a termi, 
ne. / primi bau luogo quando In consegna 
della iscrizione è immediatamente seguita dal 
pagamento : la liquidazione si fa subito dopo 
il termine necessario per regolarizzare ti 
trasferimento. Qu sta operazione non può far 
sorgere alcuna difficoltà. I secondi snn quelli 
cn’ quali i venditori ai obbligano a consegnare 
gli r fluiti pubblici dopo un ceno termine, e i 
compratori a pagare all' epoca stessa. Queste 
specie di contratti si dividano in due classi: 
i contralti a termini e i contralti a premio. I 
primi sono olibl'galoni per le parti , qualun- 
que sia ? aumento o it ribasso sopravvenuto 
•d’epoca del termine sul valore dello riletto. 

Gli altri dan facoltà di rinunalare al contratto 
abbandonando una lieve porzione del prcZto 
che forma il premio. 

I contraili a termine sono stati proscritti 
dalla legislazione: L'ari. 7 della decisione del 
consiglio del 1 agosto 1785 dichiara nulli « i 
contratti e compromessi di effetti reali ed al- 
tri qualsivogliauo cito si facessero a termine 
c senza tradizione de’ delti effetti . c sen- 
m reale deposito di questi , provato con at- 
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lo dehilameme controllato nel momento stes- 
so delia sottoscrizione delta obbligazione, a 
Qoestn provvedimento è motìva'o. nei pream- 
bolo di detta decisione, sul perchè i contratti 
preceduti dai deposito - sono obbligazioni le 
quali, sprovvedute di causa e di realtà , non 
hanno secondo la legge alcun valore , cagio- 
nano Una infinità di maoovre insidiose, ten* 
duoli a snaturare momentaneamente il corso 
degli effetti pubblici, a dare agli uni un va- 
lore esageralo, a far degli altri un impiego 
rapace di discreditarli ; sul perchè ne risulta 
uu traffico ugurajp, che pone a rischio la for- 
tuna di coloro i quali hanno l' imprudenza di 
dedicarvisi . eccita la cupidigia a far guada- 
etti smoderati o sospetti, c sosliluisce un traf- 
fico illecita alle negoziazioni permesse. » 

Franante il legislatore era stalo costretto 
a transigere con le convenzioni che proscri- 
veva. Una nuova decisione dei consiglio del 
22 se'lcmhre 1786 , quantunque rinnovi le 
precedenti deposizioni , pure permette ili fa- 
re in avvenire contralti per mere comignoli 
ad un termine non eccedente due tursi dalla 
loro data ; si dichiarano nulli quelli soli che 
fossero ad un termine p Ù lungo. Si acquistò 
dunque la facoltà di stipulare contratti a due 
mesi di termine, cd è rimasta io uso nel com- 
mercio. 

Queste leggi sono ancora in vigore (1) ? 
Nessun alto le ha abrogale. La legge del 15 
fruttidoro anno 4 ha confermale le loro mas- 
sime. Questa legge dichiara usurnjo e punisce 
coma tale ( ogni uomo che sarà convinto 
di aver venduto mercanzie ed effetti di cui 
al momento della vendila non fosse proprie- 
tario. > L’arlie. 4 dui cap 2 della legge del 
28 vendemmiaio anno 4 dichiara nulle le 
negoziazioni a termine 0 a premio contratte 
prima della sua protnulgszi ne. , « attesoché 
ì contratti a termine o a premio sono stali g>à 
interdetti do leggi precedenti. ì Finalmente 
l’ordinanza del 12 novembre 1825, premet- 
tendo di notare il corso degli effetti pubblici 
stranieri, dichiara che c la decisione del con- 
siglio del 7 agosto I 785 è rivocata in ciò che 
coniiene di contrario alla presente. » Donde 

(1) Queste ordinanze non suno state mai obbli- 
gatorie nel Belgio (Bruss. 17 ago-io 1 8511. Giom. 
di Bruss. 184o, p.H5. La legislazione su’ contratti 
a termine degli effetti pubblici si limita alle sole 
disposizioni degli art. i21 e 422 C, Ben. (Bruss. 3o 
marzo 1826, Gior. di Brasa. 1826, 2, 82, V. Jaz* 
pota pag- seguente ). 
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segue che questa decisione del consiglio è 
obbligatoria , e dcv’ essere eseguila in lolle 
Kj sue disposizioni die aou sono stile rivo-' 
calo, » 

Del resto, ò questa l'opinione che la Corte 
di cassazione ha stabiliti! dichiarando: « che 
non v* è lag-ouc di sostenere , che queste 
leggi sodo state abrogate , sia dalVart. UO c. 
c(xuix), ; sia dall’ ari. 422 cod. penale; che 
l'oggi Ito daffari*, 90 è staio di dare al governo 
iJ dritto da fare regolamenti di amroHtraziooe 
pubblica su la negoziazione degli eCCelii pub- 
hlici v< a non già di tivocare o di annullare 
leggi e regolamenti che allora esistevano su 
lai soggetto ; che io quanto all’ art. 422 c. 
pen.. è certi» che le decisioni del consìglio del 
4185 e del 1786 non sono state esplicitamente 
ri vocale da questo articolo , che ciò ò evi» 
dento e non impugnato; che se ne potrebbe 
dedurre on’ abrogazione implicita sol quando 
la sua disposi* one fosse inconciliabile co» 
quella delle decisioni del consiglio, di manica 
ra che l’ una e V altra non si potessero si- 
multaneamente eseguir?; ma che il caso è beo 
diverso, poiché, da una banda, nulla iropedi- 
%ce % che m conformità delle decisioni del con- 
tiglio, Ji contraili a termine di effetti pubblici 
alena annullali quando, uon sono stati pre- 
ceduti dal deposito prescelto , e dall altea, 
che -, in conformità del Codice penale, siivi 
lungo all’ applicazione della ppna da esso in* 
fttla, quaudo il venditore non ha a sua di^ 
sposizione nel momento del contrailo gli ef- 
fetti che vende, o nou deve averli al tempo 
della loro consegna ; che quindi le decisioni 
del consìglio non pronunziano che in un inte- 
resse civile su I’ allo stipulato tra le parti, o 
che il (iodico penale , il quale eoa doveva 
occuparsi cè di questo alto, né di quesio iute- 
cesse, non pronunzia nel caso che prevede se 
non su la persona de’ contraenti: donde risul- 
tano due disposizioni diverse* ma non contra- 
rie r una delle quali cooseguentemcnUj non 
ha. per necessario elicilo di avocar 1* al-- 
Ira (I), » 

Dunque i compatti a termine possone esse- 
re nufìi agli occhi della logge civile, senza 
che da questa uuU là si posa» indurre che lai 
contratti costituiscono un reato agli occhi del- 
la legge penale. La nuhilà della conventiooe 
Ò bi*u diversa dal reato, ebe la. convenzione 
medesima può contenere. 


(D Cassazione ir agosto 1S24u 


Esamineremo ora quali aieoo i falli costi tu- 
li vi di lai realo. 

fari. 421 prevefo e punisco tulle le scom- 
messe clic saranno Alate fatto su I aumento O 
sul ribasso dogli effetti pubblici. Dove questa 
disposinomi eis-re intesa iu un senso asso» 
lutof Comprende forse tulle le convenzioni 
aleatorie ebe'si ranuodano al cono degii «L- 
fetti pubblici ? E, al oouiratio, limitala dal- 
|* a rt. 422' aUe convenzioni di veudero ef- 
fetti pubblici che il venditore non ha a sua 
disposizione ? 

Se ci attenghiarao tempi iceinaote al testo- 
di questi due articoli , i le dui ni dui primo 
sembrano inimitati ; iu fatti , comprendono 
generalmente tulle le scommesse ; e I arie.. 
422. aggiungendo! s si reputerò scouoneset s 
di tal genere ogni convenziona , ec. » pare 
elio abbia «avolo per tacopo piuttosto di a»- 
m tiare alle scommesse uua convenzione spe- 
cie, che di limitare, nei defluirle, le scom- 
messe su gli effeili pubblici. 

Noodimeoo ci par dubbioso clic lai sin Io 
spirito della legge» L' eqiosizioue de motivi 
diesata evidenlemeute uou avere il legislato- 
re voluto colpire ebo gli speculatoci insolvi- 
bili, quelli cioè che, noi casi pnweduiì d*l- 
. I' ari* 422.9 guocana su gli effetti pubblici 
senza possedere nè quei che veodono, nè i, 
fondi neressarii per comperarseli, Non C g-à 
la si oounessa iu se stessa che gU sembra puoi- 
bdo. ina bensì quella fetta da un uomo incapa- 
ce di mantenerla. Convieu poscia osservare- 
chi* la maggior parte delle operazioni di borsa 
si risolvono in is commesse su raouienlo o sul 
ribasso; e il credito pubblico esige che queste 
operazioni non soffrano alcun ostaco’o. Non 
è la convenzione aleatoria quella che lodo gli 
interessi pubblici o privali, ma sì bene la fro- 
do clic può accompagoarla, e questa frode uoa 
si manifesta che per la ins«'lvibUilà dello spe 
culature. Ci sembra dunque che, se fari. 421 
punisce generalmente le scommesse su gli ef- 
fetti pubblici, l ari. 422 limila tale disposizio- 
ne, nel debni/e quei che si debbo intendere 
una. scommessa dt questo genere, e noi reputa- 
re scommise le solo vendile o compre di ef- 
fetti che il venditore o il compratore uou ave- 
vano, a loro disposizione (2;. 


(«) Lo decisioni del consiglio del 1785, 1786. c 
1787 non vh’Ut/io a* so Iu Lamento ogni contralto a 
tcrmiuo di cìT. Ui pubblici; osso no» hanno per o& • 
getto che di colpire di uulblìt lo convenzioni siiuur 
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DAP. IX. DELLE SCOMM. SD L* AU. 

L’ ari. 422 rich'pde parecchie condiiioni 
prr essere applicalo. Questo articolo suppo- 
ne. in primo luogo l’esistenza di una convrn 
X'onc d i vendere o di consegnar* effetti pub- 
blici. 

Questa convenzione è la forma follo di cui 
Ta scommessa vien colpita dalla logge $ essa 
•?pr deve per oggetto di vendere odi conso- 
gnare effetti pubblici . Quindi sono escluse le 
scommesse sul corso delle derrate e delle raer- 
canz'p; queste convcnZ Olii, quali che sieno i 
loro effetli Agli sguardi della legge civile, non 
prudurouo veruna responsabili là penale (l). 

Si comprendono generalinenio nella classe 
degli (-(Tetti pubblici ; le iscrizioni di rendite 
vrta'i/. ie ; * 2 ° le iscrizioni ili rendilo perpetue, 
dette, 3, 4, 4 e 1/2 e 5 ner cento consolidati; 
3° i boni reali o effetti della cassa di servizio 
del tesoro; 4° le azioni su taluni canali. Si 
annovcrauo eziandio in que>la classe gli ef- 
fetti delle città, dei pubblici stabilimenti, ed 
anche delle società anonimo che sono a» o- 
riizale dal governo come . per esempio .le 
a/ioni della Banca di Francia Gli effetti dpi 
govprni stranieri debbonsi considerare come 
elicili pubblici? Convien rispondere affannali» 
vamente (2). L* ordinanza del 22 novembre 
1821 dice che gli «‘flutti pubblici dei prestiti 
dm governi stranieri saranno calcolali sul cor- 
so ,iuten<iro della borsa di Parigi; or lo scopo 
dogli art. 42 i e 422 orni è già di proteggere 


late le quali sotto l'apparenza di una vendita rea- 
le, celano un giuoro di borsa o rcorutnessa su l'au- 
mento o sul ribasso do’ fondi pubblici. Queste de- 
cisioni, clic riguardano i contratti non ancora ul- 
timati, non possono applicarsi a quelli elio sono 
stati volontariamente eseguili dallo parti. ( Brusi. 
ca?s. 4 giugno 184o, Bill. 18 il, 366. Vedi la pe- 
nultima nota ). 

(1) Le vendite di mercanzie a termine, in virtù 
delle quali può il compratore, in mancanza di con- 
segna , dimandare, Q titolo di danni-interessi, 
una somma eguale alla differenza del prezzo cor- 
rente all'epoca stabilita per la tradizione , col 
prezzo stipulato al momento della vendita , non 
debbono, se non si è convenuto il contrario, consi- 
derarsi; coinè operazioni di giuoco di azzardo, 
proibite dnll’art. i l J65, C. C.. e gli art. 42i e 4*d3 
C. Pen. noa sqno applicabili alle operacioni di tal 
natura. BrusS. 7 aprile i 827, Giuro, di Bruss. ; 
1827, i, 432. n.illoz, 1812. 432). 

(2) Il divieto dell'articolo ili si applica agli of- 
frili pubblici stranieri. (Uru«s. .Io marzo |S26. Le- 
gratcrCrid, t. 'I p* 3Ó0 f Ut TJ3» Vedi có ritta Hriis. 
id aprili# téiói IhkiictiiU, a questa data ) t 
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gli .-(Tetti in loro stessi , mi bensì il com- 
mercio di osti, di allontanare da tal cnmrarr- 
ero il traffico murario e la frode nell* iute* 
resi- degl' S{»i*oijl a lori medesimi, lì .sta duo. 
qua elie gli (-fletti stranieri sieno calcolati au- 
tenticamente alla borsa, che aleno offerti ai 
cittadini t che aleno dedicati aita speculazioni 
con I' approvazione del governo, ppr doversi 
estendere su tali specuiazioui la stessa prò- 
lel-r-ne. 

Questa h del pari la interpretartene che il 
governo medesimo ha dato agli art, (21 e 422 ; 
difatti, l'ordinanzi del 22 novembre I.S23 ai ap* 
poggia nei suddetti motivi sol perchettton pub 
che esser olile il dare un carattere legale ed 
autentico alle numerose operazioni che gii si 
Tanno sugl’ impronti dei governi stranieri, es- 
sendo lo leggi attuai suifieienti |>er prevenire 
la frode e la inserzione di comlirtoni illecite o 
illegali nel'e loro negoziar oni. » 

La condizione costitutiva del reato è che non 
si provi dal venditore di estere alati gli effetti 
pubblici a sua disposizione al momento della 
convenzione , o di aver dovuto trovarvisi al 
tempo della conaegna (3). 

Questa condizione è si fattamente vaga, che 
la disposili, me penale è completamente ineffi- 
cace. In offrili .come mai concepire che sia eie. 
mento costitutivo di un reato l' ingmutione di 
provare che un effe lo ha dovuto trovarsi in 
potere dell’ imputalo in un tempo determina- 
to T Come far dipeodere l’appHcaZion della pr» 
na, non da un fatto, ma dalla possibilità dell'e- 
sistenza di tal fatto? Non v’è dunque luogo a 
sorpresa sogli art. (21 e 422 sono stati con- 
siderati fin dalla loro promulgazione come un 
arma arruginila ed inoffensiva, e se il pubblico 
mioiitrro non ha mai t-ntaio di valersene. La 
loro disposizione era puramente] comminato- 
ria, avvegnaché gli dementi del reato non po- 
teano esser mai provati. 

Gl’istess contratti a termine sfuggono nella 
maggior par e dei casi alla imputazione legale. 
Infatti, gli sp ‘dilatori invocano come una leg- 
ge, e come una cnnsueiiidine la decisione del 
consiglio del 22 selt. 1786, la quale tollera, 
anzi autorizzo i contratti il cui termine per la 
consegna non deceda dud mesi ; ed i con- 
tratti ( termino olir passan di rado questa 
dilazione stilla putii di Parigi, I a oltre, 1 1 ven- 
ditore si obbliga egualmente a consegnare gii 


(3) flruss. ti agttsio 13dl); (line, di llruss, ISirt 
p.ig. (13. 
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effetti Tendini mi momento in cui ne sarà dal 
compratore richiesi' ; e questa ohi* iganone, 
benché *i esegue r.ire volte . toghe al con- 
tralto il suo carattere fiit'zio, potandolo il com- 
pratore convertire io contralto a pronto con- 
tante. 

Ma iudìpondeotemenlc da questi due mezzi 
d f irrecettihilit.i, i quali possono essere opposti 
all’applicazione della legge, d contrailo a ter* 
inine non potrebbe esser imputalo che nel solo 
caso in cui il creditore non provasse di aver 
avuto a sua disposizione gli effetti venduti nel 
momento della convenzioue o di aver dovuto 
averli al tempo della loro consegna. Quindi 
non sarebbe perseguitato dalla leggo il con- 
tratto in sé stesso, ma’ gibbone la finsione che 
si scorgesse nella sostanza di lai contratto, 
cioè, r insolv bdilà della parte. Quindi questa 
convenzioue orni sarebbe imputata se n«n nel 
caso che i valori venduti non a vesser dovuto 
trovarsi mai uelle mani del venditore. Ben si 
comprende che la disposizione delia legge, 
ristretta in questi termini, diviene impotente 
contro gli eccessi che affliggono quotidiana- 
mente la borsa. 

Spetta alPimputato di provare che al mo- 
mento della convenzione aveva a sua diiposi- 
iiiooe gli effetti pubblici venduti , o almeno 
che dovevano essere in poter suo quando 
avrebbe dovuto couseguarli. Questo è il mezzo 
di giustificazione che gli accorda la leg^e. Ma 
se uon produce questa pruova, se vien rico- 


nosciuto colpevole, devi! il compratore esser 
punito come suo complice ? Camot risponde 
affermativamente ammettendo che il compra- 
tore sapeva che tl suo venditore non aveva 
realmente in suo potere, e che oon avrebbe 
potuto procurarsi in tempo opportuno gli 
effetti venduti, per farne la debite consegna; 
poiché, in questo caso, avrebbe necessaria- 
mente cooperato al delitto , facilitando al 
venditore i mezzi di commetterlo (f). Questa 
opinione non ci sembra ben fondata. La legge 
non punisce che il fatto di vendere effetti 
pubblici che noti esistono nelle mani del veni 
ditore, e uon debbono neanche trovarvisi; or* 
come mai il compratore sarebbe complice di 
questa vendita ? Egli è parte contraente, non 
giù complice del venditore, di cui non sareb- 
be che il merlotto: ancorché avesse conosciuto 
l'insolvibilità dii suo venditore, avrebbe corso 
voloutariarnente un ischio; ma non può dirsi 
che con. prando abbia avuto per itcopo di fa- 
cilitar la veudita*, il ri alo era consumato al 
momento io cui dava il aoo consenso, il 
suo (incera di fare una speculazione diversa da 
quella del venditore. Le due azioni erano di- 
stinte, l'atto d< I compratore poteva essere im- 
putalo priticip Imei.te, ma noi* può esserlo a ti- 
tolo di complicità del venditore (a). 

(1) Contento del cod. pen. t. a, p. 4*5. 

(a) Il nostro couimeri io, ad onta del rigor delle 
Leggi, è anche utlliUo da questa piaga. Vedi l’ap- 
pendice. Golia. 


CAPITOLO X. 

DELL* INGANNO (i) SU LA NATUIU DELLE COSE VENDUTE, E DELLA VENDITA A PES3 
FALSO ED A FALSE MISURE. 

Doppia imputazione dalfartlcolo 4 33 — Dell* inganno su la natura delle aose vendute — Anti* 
cu legislazione — Caratteri generali di questo rea'o — Elementi particolari della imputazio- 
ne — Quel che si deve intendere per inganno — È necessario che versi su la natura della 
cosa — Sp^gazione di questa espressione — Eccezioni relative alle materie di oro e di ar- 
gento y e alte pietre preziose — Caratteri particolari dell inganno in questi due ultimi casi — 
Dell'uso , nelle vendite , di falsi pi si e di false misure — /tintila dell antica legislazione — Im- 
putazione di questo reato sotto l' imparo delle leggi del / jgt — Distinzione introdotta nella panino 


(i) Senza dissi molare quanto questa espressione sia poco usuile, ubbiam creduto dovere adope- 
rarla come U più espressiva e tu più giuridica; 
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tir tra fuso e la semplice detenzione di peti e mi. tur* false — Questa distinzione è stata raccòlta dal 
Codice penale — Dell' uso de'- pesi e misure false — Elementi di questo rea'o. Esso sappine che vi. 
Sia stata frode , inganno: — Che il compratore sìa sialo ingannato su la quantità delle cose vendu- 
te; — Finalmente mediante l'uso dei falsi pesi e delle false, misure — Che de- e intendersi per pesi 
e misure diverse da quelle stabilite dalla legge ? — dìi' uso di quali pesi e misure si applica l arti- 
colo 4 e 3 ? — Estensione data a qurs‘o articolo dall' art. } #4 - Oggetto di quest'ultimo ori colo — 
(Jais noni relative all'uso delle false bilance o di bilance inesatte . e alla vendita di lle derrate che 
non hanno il peso determinato d a' rr garantenti — Delta contravvenzione riluttante dall i semplice de- 
tenzione di pesi e m>sure false o irregolari — Elementi delle due infrazioni precedute da' n. li e 6 
deir art 4"*$ — * Quel che si deve intendere per falsi pesi e misure in quest'articolo — ! pesi e le mi- 
sure non contrassegnate col punzone, debbonxi considerare come falsi ? — Atiribuzòtnt deli' autorità 
municipale e dei prefetti io materia di pesi e misure — J quali pene • nn soggette fé infrazioni ai 
loro regolamenti ? — C onjisc azione , Contento degli art. \*3 . 4-2-L 4l0 n - 3 e ^ 4$° »• 2. e 4$ r 
n f t c. pen. ( ari , 433 n • * e a, 4 3 1 n. 3t y 43 4 « 433 II p. ) €85 n. f2, 688 c 689 Cud. 
Italiano. Vedi Ap. 


L* art. 423 riunisce fidila sua imputazione i 
due falli disputi : l'inganno su la natura del- 
le ente vendute . e l'in^aiina , per uso di falsi 
pesi e di fa Le misure , »u la <| uamna delle co- 
te me ! esime. Ksaouncronio successi, amante 
i caratteri di questi due reali (I). 

I>a posta att ica guirUprudeoia annovera- 
va nella classe delle falsità le frodi commesse 
nel** ven dile delle mercanzie. Cosi, qualifica- 
va falsari) coloro cito vendevano rose mistu- 
rate per coite pure , e ette falsificavano ogui 
specie di mercanzie (2). La legge de lli-22 
I tifi I io 1191 . classili) ò queste diverse (rodi 
Ira reali contro le proprietà , Tari. 38 del 
ili. 2 ili questa legge punisce, con un ’am men- 
da che non può eccedere 1 ,000 )»re e con 
uno prismi* che inni può accadere uu anno, 
ogni persona eoo vii. la di aver venduto bei an- 
dò talhilìratr con sneicoU.rvi elementi nocivi. 
£ l'ait. 39 aggiungeva:» 1 mercanti o qualun- 
que alito venditori convinti di svere inganna- 
lo , o sul litoio delle materie di oro u di ar- 
gento ; o 8tt la qualità di una pietra falsa ven- 
duta por lina , oltre la rnufiscasione delle 
uiercantie e la restituzione a prò del compra- 


fi) Diremmo al t.3,p.253 escguen. che l’art.423 
era applicabile al le coatraffaxioni de 1 segni parli» 
coleri. 

(s) Datmiderio, cap. 1 I 9 , n. 1, pag. 388, e cap. 
123, p-389; Menochio de arbitrio jud., lib. •.•ca- 
so b 8 *, n. Si Farinacio, quarti. i5o, n. 57. 

Chauveao — lotto l\. 


toro, saranno condannati ad un’ ammenda da 
1,1 »00 a 3 000 i*re, e ad una prigionia cho 
o«n potrà eccedete due anni. » 

Il Codice penule, benché avesse riprodotto 
presso a poco neg i stessi teriniui queste duo 
disposizioni , po r « le fia classificale di varia- 
mente,' MCOndo lo scopo dei loro autore e gli 
effetti che possono produrre. Quando tratta- 
si di bevan e adulterale che possono esser© 
nocive alla sduie, lo spaccio d» esse »» confi- 
derà come un reato contro le persone e I e 
ponilo come le percosse e le ferite (ari. 318 . 
Quando In frode non ha altro fine che quello 
d ingannato »l compratore Sol V*lor fidila co 
sa venduta, si considera semplici ni ole comi* 
una spi ce di scrocc'* , meno gravo pero r 
soggetto ad una pena minore di quella :*t - 
scritta per lo scrocco preveduto •■•VI a». *0ù, 

all«tO che uon è accompagnala da le moil-si- 
itie manovre, ed è più tacile di ^u. rda''* « e. 

L’ari. 421 (433) d»e ! « Chiunque avrà in- 
gannato il compratore sul ld io delle materie 
ili «ro o di argento, »u la qualità di una p e- 
tra falsa venduta per lina } *u I*» natura di ti- 
gni sorta di mcrcauxM, **rà putido con la pri- 
gionia di tre mesi almeno , o per un «uno 1 
piu, e con un'acumcnda che non po irà eccede •* ' 
il quarto delle reslilunoni e de’dauni-inteeessi. 
nè essere al di sottodi cinquanta franchi. Gli 
oggetti del delitto o il loro valore,*»- app inrn 
omiuo ancora al venditore, saranno confiscati. « 

24 
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La -prmòipvle «rispositene di quevfo Artico- 
lo V» t ingerii no della tlrtlwvi di ogni sona di 
tner-crtvzia v\rìduia t Quest* disposizione non 
wiilpva i»ctl« leggo do* 1R-V2 luglio 1791 , la 
quale noti si osIoikIpv.i else all* vendila dello 
materie di oro o di argento o delle pietre pre- 
ziose. l'ari. 427 comprende tulle le mercanzie. 

l/art. rfl-iti r. c„ ( 1 Ì9I 11. cc, ) prevede il 
ra«o in cu il tenditore conoscesse t arivi! oc 
culli dola cosa'; quella conoscenza suppone 
una «p<cio di do’o clic io rende soggetto, olire 
la restii ncione del prez/.t», a lutt’l dam -inte- 
ressi verso il ctrtnprutorc. Nel caso dell* ari. j 
423 ( 433 ) non basii» die »! venditore abbi» ■ 
conosciuto il vero *talo dello coso clic ven- | 
dev» , ma broglia che abbia cercalo d'in^nti- 
tiare il cou p a»or«*. Non basta che questo in- 
ganno abbi.» avolo per oggetto i vidi della 
rosa . bis' gna elio aio ondulo tu lo natura <IpI- 
ia rosa medesima Qu ndi i due elementi del 
reato tono tino frolle, ed ima frode che cado 
fru la natura della rose. 

1/inenrmo x» piti di un Ho'o, pili di un men- 
dacio , esso Suppone Tutu di astuzia e di arti- 
flZM, osa non bisogno confondere questi arti- 
li zìi colle manovre fraudolenti costitutive 
dillo scrocco} essi si manifestane con parole, 
pi li ito sto che con -folli, con «eiivogne piutto- 
sto che con atti ; lo «crocco at con ir a rio e 
« fluttua fned«an»e farti che hanno per i scopo 
di sostener la menzogna e darle l'apparenza 
dello verità. Da nò risulta che E io panno, *n 
corrile nni tendeste che a trarre in errore 
il coiìipfptore su la natura della mercanzia , 
rivestirebbe i mratleri di uno scrocco , so 
fosse accompagnalo dalle manotre fraudolen- 
ti che costi mi scono il debito (I). 

L’ inganno deve inoltre cadere »u la natura 
«lessa della coso. Lo commessiono del corpo 
MgblaJivo avea proposto Hi restringere que- 
ste espressioni. Nelle mi* osservazioni si leg- 
ge : « Se questa disposizione 5» estende su 
E inganno re!ati\o ni n quantiià o al valere di 
ogni mercanti. - », la mola fede , il cavillo pos- 
si no impadronirsene c creare ad ogni istorile 
uno moltitudine di procedure c di denuncio. 
Dare cbfì se questa misura si applicasse sol- 
tanto ad* ma* c»iun d’idennlà tra la mercan- 
zia Vndtiln e quello consegnata, gl f inculi ce- 
menti di cu» abbialo parlato non csistereb* 
boro. Quindi , se un individuo ha compra 
4o un corallo e non gli vicn consegnato 


(tj Casa. 29 agosto 1F25. 


lo stesso ; se gli è stalo Venduto piano di 
Ijouviero* o gl> si contegno panno di Rl- 
♦»enf t it venditore sarà colpevole dell* in- 
ganno che si è avuto in mira in questo artico- 
lo. Se iole ideo pare uniforme allo spirito del- 
l'articolo , si potrebbero aggiungere la paro- 
le : c su la natura, o /'origine, o la specie 
di luti a le mercanzie. « Questa eoienda non 
fu adottata dal consiglio di stato . 2). S -gne da 
ciò che n< n ò solo la mancanza u Vieni ili che 
la legge ha voluto colpire , m» sono anche Io 
differenze che cangiano la natura delift mer- 
canzia : ma fa d* uopo che il compratore aia 
stato ingannato su questa natura medesi- 
ma (3) ; se lo fosse staio su la guatici o sul 
prezzo, non vi sarebbe luogo ad alcuuo azio- 
ne correzionale. Il compratore può discuterò 
sul prezzo, <-« può assicurarsi della qualità 
della mercanzia ; ma, in quanto alia sua na- 
nna , In sua liducia è spesso forzala. 

Questa regola ammette due eccezioni ; la 
prima relativa alle materie. di oro e di argen- 
to. la seconda al o pietre preziose. 

Nel primo caso basta ohe il compratore •in- 
stalo ingannato sul tìtolo delle materie di oro 

0 di argento, purché sia appi. cabile l’art. 423. 

1 titoli legai» de' lavori d» oro o di argento 
sono fissati dall’ art. 4* d**lla leggo del 19 
nebbioso anno 6 Gli art. 65, 79 e 8S d Ila 
stessa legge prescrivono pene pecuumr.e coti* 
tro i mercanti e fabbricanti che mise!» ano una 
materia estranea oe* lavori di oro e di argen- 
to , che vendono per firn lavori in «-ro o in 
argento falsi, o dm non indicauo il titolo <1*3 
lavoro chi vendono. Queste pone non hanno 
cessato di essere applicabili ne’ casi speciali 
pa* quali sono state stabilite; ma tutte le volle 
che la contrai ve mio ne o la frode prende i 
caratteri di un inganno verso il compratore, 
e cade sul titolo stesso del lavoro di oro o di 
argento oggetto del *n vendita, non può essere 
applicato che al Codice Penale, il quale ha 
derogato su tal pumo aita legge del 19 neb- 
bioso anno 6, salvo r»olerdizioue dui commercio 
di oro e di argento pronunziata dagli art. 79 


(2) Processi verbali dei consiglio di sialo, sedu- 
ta dot »8 gennaio »8i o. 

(3) S'inganna il compratore su la natura della 
mercanzia, nel senso i!cu’a»-t.25l, vendendogli per 
burro puro, e facendoglielo pagar come tale , bur- 
ro, nclPiulerno del quale si è dolosamente prati- 
cato un vuoto che si à riempito d* acqua. (Deci*.’ 
di Brtiss. del 3 marzo »8*9, e 6 gennaio »S38. 
Giorn.di druss i82g,L », p- »2i, c i$39; p .517 
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e SO di questa legge contri» i fabbricanti « 
i mercanti contras venturi ; interdi gioite pro- 
nunziata a ragiono della loro ij urlila e c'>e 
può cumularsi, to<lo che fa eunlrav YOnZ'OUe 
è prevaia con le pene eia fallite dal Codice. 

Nel »ec*HiJo caso basta eli» il compratore 
s<a Nato inganna <> tu la qualità tir una pie- 
tra falsa tea iuta per fina, per motivare l'»p-, 
pbcazione dell* art. 429. Afa queste espres- 
sioni improntate dall’ ari. 30 della legge del 
19-21 luglio 1701 non gonq esatte; iinper- 
mocchè. te la pietra venduta per Un» è fal- 
sa , il compratore noti è stato ingannalo tu 
hi sola qual là, ma eziandio su la tua natu- 
ra. Se la pietra , senza esser falsa , non è 
d Ha qualità convenuta, l'uri. 423 non è piti 
applicabile ; se , eens.i esser f *l»a , è di una 
natura diversa , questo fatto riprende il ci- 
tai lere del delitto, ina gli si applica n- n gui 
la deposizione speciale relativa alle pretrtt Bnej, 
nta quella relativa alle mercanzie in cenerate. 

Passiamo ora al secondo reato preveduto 
dnW’ art* 4#3 all' inganno coò su la f/tian- 
titÀ delle coso vendute, usando falsi pesi ut 
false misure, f 

Quest* infrasione è stata diversamente Va* 
luiatfe dalla legi sia /ioni* , ma è Stola sempre 
punite, avvegnaché la sicure*»* del coimner- 
ciò dipende dall* esatte*/,» de petti e uniti re. 
La legge romana puniva come falsari! coloro, 
ilio fabbricavano falsi pesi o false misure' o 
clic se ne cer»it atro per ingannare (I o I» 
l» sir* antica giori-prudenz.t aveva conservata 
»pi.-sia i|ualiGca*ioiie (2). Kratmtilo parecchie 
cuusociuilini non punivano che eoo uh’ am- 
menda arbitraria la vendita a tolsi pesi ed a 
fa te misure (3). 

La nostra legis'aziono moderna contiene 
numeroso disposta oni su quest» unite la. Gli 
ari* 21 e 23 del lil. J.de la legga del tq-‘2i 
luglio |7Uf dicevano: « In caso d'infedeltà 
del pesi e misure, nulla vendita delle derrata 
e di altri oggetti che si spacciano a misura, 
a poso o ad amia, i f.iUi peti o misure sono 
coi lisca t* e roti* , e I' ammenda sarà per la 
prima volta di cento lire almeno e della quan- 
tità del dritto di patente del venditore, se tal 


(O L. 32 T>. adlnj. Corri, i le falsi* ; I. 52 D. 
de furti ». I. 28, D. de dolo. 

(2) Damuderio, cap. 1 23. p. ?S<j; Farina ciò , 
quest. i5o, n. y5, Jousso, t. 3. p. 32 1 . 

(3) CouaueludMÒ del Maina, lit io, art. Ina, della 
Marca, cap. 21, art» 340 e 342. 


18 1 

dritto superi 1 00 lire, i dèllnq notili saranno 
inoltre condannati alla detenzione dell* poli- 
za municipale, ed io di recid- va gl* im- 
putati saranno tradotti inumivi all» p< 1 zi* c»»r- 
rez tornile » L*arf. 40 del* i if . 2 de 1 fa- »le*«* 
leiige aggiungeva : tr Giorni quali, C 'mlsn— 
Doli niia Volta dalla poli zì i munieipa r e 'per 
inf* delta sui pi-Sf e misure , eoi n rue t fatue e© 
nuovamente lo stesso reat<r, saranno 'coiHeuw 
na«» dafi» polizia rorredoifaW alfa coti loca- 
zione delle ineW-amri* false, non che ilei falsi 
pesi e' mmifrt I rfusili so rati rott», ad un* aui- 
tneuda dui non po*rà eccellere t.000 lire, e 
ad una prfgioiUa «-fa - non potrà eccellere un 
mino. » Fìua'meoto Pori. Ifi ilei Codice dei 
15 settembre — fi oO-'bre 179*1 completava 
queste misure: « Ch inique sarà eoo vinto dì 
a\ere scientemente e a bella posta venduto a 
falsi pest o false misure, dopo esser»? stolto po- 
nilo precedentemente due volte per via di po- 
lir. a' » causa di un remo simile, sarti condan- 
nilo a ijo itiro anni di ferri. > 

ll vesi osservare die queste svariate deposi- 
zioni, cosi diverse per la gravezza delle pene 
c?In* pronunziano , puniscono nondimeno Io- 
stesso fitto, Fino fatto «eleo (©mente di fai»» po- 
st e di false mi-tire ne Ha vendita delle derrate 
e de le mercanzìe: se la pv«i.i si accresce e si 
uggiva da una seuip'tce ammenda di IO;> 
lire fino » quattro .inni d» ferri, è in ragiono 
della pertinacia del I* agente, del numero delle 
| recidive, ma il reato serba il scio carattere*© 
gli stessi elementi. Del resto, è faede di tra- 
^ vare nell’ari. del codice del 1791 allogato 
tra le d sposizioni punitive delle falsità, lo tracco 
dell'influenza della leggo romana la quale, co- 
me abb Amo osservato, aveva qoaliRe.ilo falsità 
t’uso delle false misure e dei labi p«*ft* 

Non si lardò ad introdurrò mia «hslinsione 
nella legisfazi no. L* uniformità ilei pesi e mi- 
suro , oggetto degl' fnfVirit«N»t sforzi »loH« en- 
ti» he ordinanze, fu uno dell»* prime dispo«i- 
Z otri decretai© dal -'assembleo eosMnenle.. Le 
leggi degli 8 maggio ed 8 dicwtnbre 17 90 pre- 
pararono questo provvedimmlo ^ il d oc roto 
•le! ?f> marzo 1701 ne viabili la- Unse , quello 
del I ng. 1 793 espone il nuovo fisleim metri- 
co decimale : le le-ggì de’ 18 Gronde anno 

3 , e 1° Vendemmiaio anno 4, 1»? enlman/c 
de’ 23 Piovono auttn 6 , 19 Geranio au ro 7, 
19 Giacile «atm S, e 13 Nebbioso so** 9 ; 
Ibi alcun le I decerlo di T3 f»l. Inaio 1812, 
ebbero iucccb»ivainc»tc j> r pagello di facili- 
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farne sentire la necessità lo falli» l'uso «lei 
falsi pesi e delle false misure comprende ne- 
t)pt*Briftm<‘iJte una frode, Non è lo stesso del- 
l'uio d*ì pesi o misure antiche; quest' uso può 
Iton esser accoro pagualo da Irode, e se la fro- 


(r) V. le ordinanze B elgic de* 3o marco od & 
aprile 18<7 e 2 aprile i8^y. V. anche la uoU se- 
guente- 

(ve) V. la leg^c Bolgia del 21 ago. 18i6, la qua- 
le stabilisce il solcata uniforme dei pesi c misure. 


(3) Il legislatore stabilisce una dblinzione tra i 
pesi e mi» ure falsi, ed » pesi c misure semplice- 
mente proibiti. La sola distoma nelle botti glia dei 
pesi e misure proibiti non è stala preveduta dal 
Codice penale; non può considerarsi preveduta 
dalle letjgi c daVegolamenli anteriori. Questa esi- 
stenza è stata violata dall’ ordinanza del 2$ dicem- 
bre 18-a e in una materia regolata da piowedi- 
menti anteriori. Le contravvenzioni a quanta ordi- 
nanza debbon dunque cs>er punite uuiloruiowcnte 
nll’ordinunza del 5 marzo 1818 » Liegi , ic4 uov., 
1836, H accolta, t. 10, p, 5i6 ). 
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piglieranno pesi o misure differenti da quel- 
le skli»t»i ! ile dalle foggi i» 'igote. > 1/ ari. 4 >0 
aggiunge: « Potrà, secondo le circolante, es- 
ser pronunziala la pena di prigionia per cin- 
que gorni al piu..... » 2° cooiro a* possessori 
di falsi pesi e di false misure ; .59 contro a co- 
loro rhe impiegano pesi o misure differenti da 
quelle che la legge in vigore ha stabilite » 
1/ ari. 48 1 pronunzia inoltre la pena delta 
ronfisrazìone , i saranno presi e coniiscati i 
falsi pesi, te false misure, e i pesi e le misure 
differenti da quelle stabilite dalla legga. Final- 
mefite, Pari. 4 della legge del 4 luglio 4837 
è co»! coocepuio : tt Coloro i quali avranno 
pesi e misure, diverse ds’pfgi e misure di so- 
pra riconosciute, oe’loio magazzini, holteghe, 
officine d’arti o case di commercio; o nelle 
piatee, fiere e mercati, saranno puniti corno 
quelli che le tiferanno, in conformila deli’ar- 
1 ice, lo 479 del Codice Penale. » 

Quegli diversi lesti assegnano aPe due in- 
frazioni i loro caratteri particolari e siici ioti. 
Noi non separeremo l’esame di due imputa- 
zioni che trovarsi sì intimamente connesse 
Puna all’altra, e ne svilupperemo succe&siva- 
meote gli elementi. 

La prima, preveduta dall’art 423. non esi- 
ste se non vi concorrono Ire condizioni : è 
'necessario che il venditore abbia avuto la in- 
tuizione d’ingannare, clic l’iuganno sia cadu- 
to bu la quantità delle cose venduto, che il 
uh* zzo adoperalo per consumarlo ticno stati 
i falsi pesi o le false misure. 

La leg^C esige espressamente la intenzione 
d’ingannare ; essa non punisce che coti' il 
quate ha Incannalo il compratore* L ari. 424 
dichiara anche sovrabbondantemente che lo 
art 423 non é applicabile che in caso di fro- 
de che questo articolo ha per oggetto la pu- 
nizione dello frode. Dunque qui non si traila 
di una semplice infrazione materiale, ma di 
un reato morale : non basta che la vendila 
sa stata falla usando falsi posi o false misure, 
bisogna che il venditore abbia agito sciente- 
mente che ab!>ia conosciuto la forgila o l'ine- 
sattezza de* p**si o delle misure che adope- 
rava , che abbia voluto ingannare* 

La seconda condizione del reato è che il 
compratore sia staio ingannato su la quantità 
delle cose vendute : questo è il danno ma- 
teriale. Se lai danno nou esistesse, gli ele- 
menti del reato sparirebbero ; imperciocché 
non rimarrebbe , da un lato . che una iuten- 
*iunu dolosa nou efftUuaUi , e dall’altro che , 


un uso di pesi o misure false senza Inganno. 
È dunque necessario che il compratore sià 
stato ingannato, che la froda siavi consumala. 

Il terzo elemento consiste nel mezzo ado- 
peralo per effettuare l’inganno : bisogna eira 
sia stato commesso con Vaso di falsi pesi o di 
false tnisure. Che si deve intendere per falsi 
pesi e false misure ? Si distinguevano i posi e 
le misure false da’ pesi e misure diversi da 
quelli stabiliti dalle leggi. 

\ primi soo quelli che non hanno il peso o 
la fot ma. voluta dalla legge- Poco monta che 
questi pesi e misure sieno seguati col punzo- 
ne. Questo segno non istabtlisce che una pre- 
sunzione della uniformità de’ pesi e misure coi 
campioni , presunzione che Decessa ria mente 
sparisce a fronte delia pruova contraria. Se 
fi sse altrimenti, se uoo si potessero conside- 
rar come falsi i peti e misure rivestiti del 
marchio destinato a stabilirne le legalità, ne 
seguirebbe che ogni mercante dopo aver fat- 
to verificare i suoi pesi e le sue misure, po- 
trebbe alterarli impu nomante «otto la gerenti* 
del segno desi inalo a prevenire questa altera- 
tine» , di maniera che la precauzione della 
legge contro la frode si volgerebbe intera- 
mente a favore della frode medesima (i). 

I pesi e misure diventi da quelli stabiliti 
dalle foggi , sono le misure ed i pesi antichi, 
o quelli che, sebbene giusti e decimali, nou 
sono contrassegnali col puntone dello staro * 
con quello di verificaetoae. Vedremo p»ù ap- 
presso, spiegando il $ 5° dell’articolo 479, se 
questi pesi e misure irregolari possano , in 
alcuni casi , essere assimilati a* pesi e misu- 
re falsi. 

L’ articolo 423 non ha preveduto che l’uio 
de’ falsi pesi e delle false misure; dunque , se- 
condo il suo testo , il solo uso de' pesi e dette 
misure irregolari nou basterebbe a costituire 
il reato che punisce, ancorché fosse accompa- 
gnato da frode. Ma i tuoi termini sono stati 
intesi dall’articolo 424 a quest’ultimo caso. 
Questo articolo prevede la ipotesi in cui il 
venditore ed il compratore sieosi serviti, nei 
loro contratti , di misure o pesi diversi da 
quelli stabiliti dalle leggi , e pronunzia una 
doppia pena ; da una parte, priva il compra- 
tore di <>goi azione contro il venditore ; dal- 
l’altra, punisce il venditore, in caso di frode, 
con le pcue pronunziate dall’ articolo 423, e, 


(1) Gas*. 26 febbraio i8S6. 
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TEORICA DEL CODICE l'EftALE 


fttt ha Astio Ifn« frode, con quelle commi- 
no e dall' ari. 479. 

La espostone de' mot ivi del Codice 
£* questa deposizione no* veglioni» lermini : 

• Quando i compratori consentono che si u* 
sitio per essi pesi e miiure proibiti dalla leg- 
ge* si rendono complici di una contrav? enzio- 
ne : essi han dovuto prevedere i rischi coi ai 
sono esposti, c la legge ricusa loto ogni ajnlo 
per ottenerne la riparasione. Quindi, il ven- 
ditore , ed anche il compratore, quantunque 
ingannalo, saranno entrambi poniti; il primo 
per aver commesso uoa colpa od un# contrav- 
venzione * gli si applicherà la pena relativa 
■U’ oso d»*' falsi pesi e delle false misure: in 
quanto al secondo, cioè al compratore, sarà 
condannato, per )a sua contravvenzione, ad 
uoa pena di semplice polizia. » 

Questo rag tona melilo contiene evidente- 
mente un# doppia inesattea&a. l'riroieraroen 
te, »l compratore non può esser punito come 
complice di uoa contrarre ottone , poiché le 
regole dvl'a èomplicità li applicane soltanto 
a* misfatti e delitti (I); In secondo luogo, ften 
può esser egualmente punito per aver fatto 
uso de* peti e misure vietati , poiché quest’uso 
é il fatto del venditore e non il suo, e non ha 
commesso altra colpa che di consentire a) lo- 
ro liso. Dunque nel solo caro in cui la mer- 
canzia fosse stata consegnala nel domicilio del 
compratore, in coi si fosse pesata o misurata 
io questo domicilio , potrebbe il compratore 
essere responsabile de' posi e misure di cui 
avesse fatto uso. 

Gli ari. 425 e 4-4 han dato luogo ad alcu- 
ni dubbi. È sorln qiiisdone se il marcatile che 
ha ingannalo su la quantità delle cose vendu- 
te, mediante l'uso non già di falsi pesi ma di 
false bilance , debba essere soggetto al nppll- 
CAzione dell' art. 423. La ragione del dubbio 


»l è che le false bilance non sodo falsi pesi ; 1 
che U legge si applica a questi soli , che nel 
commercio é uso di aggiustare il raggio e le 
coppe della bilancia ad ogui pesato , perché 
quest' isirumeuli sono suscettivi dt variazioni 
e si maiilengnno di ilici intente in un giusto e- 
quilibrio , perchè fa loro inrcrlezia non può 
farli considerare come falsi. 3Ia la cono di 
Cassazione ba deciso : « che le bilance sono 
islrumeuti necessari! ed iudispensobili per l'u- 
so de' pesi ; che i pesi ancorché fossore essili 
e legali in se stessi ; diverrebnero falsi se s* 

( 1 ) V. il nostro l i, T. Complicità, 


usassero false bilance; che da questa correla- 
zinna indivisibile fra* pesi c la bilance, risulta 
che le false bilance e » fa'si pesi debbono oe^ 
eeisunamf me esser considerati come una só- 
la e medesima cosa (?). » Io sostegni» di que- 
sta derisione si può Aggiungere che Vari» iì 
deH'ordrnaora del 17 aprite 1859» rcnduia ut 
virtù •» per esecuzione dello legge dei 4 luglio 
1837 dichiara espressamente che ie bilance. 

» romani ed aliri strumenti da peso sono sot- 
toposti alla verificazione. Questi ist rumeni» 
sono diibqtie classificati nella categoria dipesi 
e soggetti alle stesse regole. La vendita co» 
bilance false dev'essere considerata come un» 
vendila con falsi pesi. 

Ma che si deve intendere per bilance JaheT" 
Crediamo che questa espressione debhati ap- 
plicare a quelle che sono inesatto nelle loro 
parti essenziali e costitutive, lirisu state o pur 
rw> verificate e punzonate Quindi la Corte dv 
Cassazione ha giudicato che ai deve conside- 
rai e come una falsa bilancia: I* quella thè 
citta in una delle fttc coppe un involto di tor- 
ta proprio ad ingannare 11 compratore sul ve- 
ro peso della mercanzia (3); *2° qu lla alle 
quale trovasi annesso un uncino «li ferro che 
fa pendere la bilancia dal lato destinato a ri- 
cevere la mcrcaoiia (4L Secondo questa giu- 
risprudenza , anche V inesattezza accidentale 
baita per far considerare la bilancia come 
falsa, quantunque le sue parti essenziali stono 
canne. 

Il mercante, il quale, vendendo ima mercAn- 
z>n a peso, aggiunge frawdnleuiemtnte un pe- 
so qualunque alla coppa della bilancia che *a 
contin e , commisto il delitti» preveduto dal- 
Pari. 423? La Corte di Cassazione li« giudica- 
to nfierifistivainente t perchè questo latto ha 
avuto per oggetto e per risiili «meni o di ven- 
dere, al prezzo del peso situato uc l’altra cop- 


pa della bilancia, una mercanzia die »t»u «?ra 
realmente l'equivalente o l'esatta rappresen- 
tazione di questo poso (8). a Che siavi frotta 
ed inganno in questa vendila, non si può ne- 
gare, ma vi si trova» riuniti gli demoni» pre- 
veduti da l’ari. 423^ Uuo di questi clementi 
uoii è furae l'uso di falsi pesi o di falso misti, 
re? Dorè sono questi falsi pesi nella epecie? 
Ma la Corte di Cotsazione ha opinato che il pe„ 

(2) Ca-s. *9 aprile 1831. 

(3) Casi. l'J oprile 1831. 

(!) Cosi. 23 febbraio 1339. 

(5j Cass, 8 febbraio 1839. 
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to occultato nell» coppa che contiene la mer- 
canzia rendeaie fai»* la bilancia, come l’io vol- 
ar* dì caria, e l'uncino di ferro, e che quota 
alioratione , anche accidentale , della verità 
del peso dovesse far considerare come falsi 
gl’ ialrumenti di quoto peso. 

Del resto, non ai d-ve confondere la ven- 
dila de'le derraie a falsi pesi , e la vendita 
delle derrate che non hanno il peso determi- 
nato da’ regolaroont'. Quindi il fornajo che 
vende pani i quali non hanno il peso deter- 
minato dalle ordinanse di polizia, non va pun- 
to soggetto alle peoe pronunciate dall’ art. 
423 (1% In fatti, il reato preveduto da questo 
articolo comi, le nella infedeltà de’ pesi o del- 
le misere adoperati per pesare o misurare le 
mercanzie vendute, e per conseguenza nell’u- 
so di pesi o di misure infedeli; oc, la vendita 
di una derrata ad un peso inferiore a quello 
stshilito altro non è che la vendita di questa 
durala ad un prezzo superiore alla tassa; dun- 
qtte una tale sondila non suppone alcun uso 
di falsi pesi o di false misure, ma costituisce 
soltanto una infrazione ad un regolamento di 
poi ria. Il secondo paragrafo aggiunto dalla 
legge del 29 aprile 1932 al n. G dell’art.4 79. 
c. pen. ha preveduto e specialmente punito 
questa contravvenzione. 

Eccoci ora alla seconda imputazione espres- 
sa dalla legge in materia di pesi e misure. Il 
legislatore , in qncsta seconda disposizione , 
non si attiene che ad un sol fallo materiale ; 
non fa egli conio della buona fede o della io- 
temione fraudolenta del venditore; la infrazio- 
ne constale interamente nel possesso e nell’u- 
so dì pesi e misure diversi da quelli determi- 
nati dalla legge. 

Questa infrazione peri è di due specie. 11 
j 5 dell’arl. 479 punisce il solo fatto di falli 
misuri per parte de mercanti e fabbricanti nei 
loro magazzini; botteghe . officine d'arti o case 
eli commercio, o nelle piane, fere e mercati: 
questo possesso è punito indipendentemente 
di ogni uso de’ falsi pesi o misure. Il § 6 
dello stesso articolo prevede, al contrario, non 
p'ù il semplice possesso, ma l'uso soltanto di 
pesi o misure differenti da quelli legalmente 
•(abiliti. Ma questa impulazioue ai estende ge- 
neralmente a tutte le vendite; non è più limi- 
tala a quelle che fanno i mercanti nelle loro 
caie di commercio. 

Questi due paragrnG corrispendono agli art. 


(t) Cass- 2 Ycnt.,-anno i3, ( Paticriiie .) 


m 

42.3 o 424-L’att- 423 poniate l'uso fraudolen- 
to de’faln pesi o delle falso misure, il J 5 d e |_ 
I «ri. 479 punisce il eolo possesso, oe'luoglti 
di commercio, degli stessi pesi e misure. |.’ a r r 
tic 4 24, prevedendo una infrazione cito ie 
leggi anteriori non avevano ancora prevedi.’, 
la, ha voluto che il Venditore e il compratore, 
i quali si servissero nei loro contralti di p e ^ 
c misure diversi da quelli stabiliti dalle legni 
dello Stato, incorressero entrambi in una pe- 
na di polizia. ,1 5 fi dell art. 479 non ha avi*, 
lo altro scopo che di stabilir questa pena. Quio- 
d' questi due paragrafi |i applicano, come gli 
art. 423 e 424, il primo ai pesi e misure falsi, 
I altro ai pesi u misure differenti da quelli n*. 
bjlil/ dalle leggi. 

Da ciò segue che gli clementi di queste duo 
infialino! sotto distinti come i fatti che le co. 
«Uniscono. La prima r chiede due condizioni: 
». chi» liensi trovati falsi pesi o falli* misure 
tu potere del contravventore ; 2.” che questi 
pesi e misure sieuo stai' trovali in magazzini, 
botteghe, officine d’arti o care di commercio, 
o in piazze, Urte o mercati. Gravi dubbi soa 
sorti su r|iictli due punti. 

La legge non ha defluito quel che ai deva 
intendere per falsi pesi e false misure (2). Noi 
abbiamo opinato che queste medesime parole 
nell art. 423 dovessero applicarsi ai pesi e mi- 
sure die non hanno il peso o le dimensioni le- 
gagli, sieuo stati o pur no rivestiti del seguo 
de' punzoni di verificazione. Se le pene di que. 
SIO articolo si estendono poi all’uso fraudolento 
de’ pesi e misure che, senza esser falsi, diffe- 
riscono soltanto da quelli stabiliti dalla legge; 
ciò avviene in virtù della disposizione espres- 
sa dell art. 424, *e non già di una iuterprcta- 
ziooe contraddetta dal testo dell’ arlic. 423. 
Or , questa distinzione fra i pesi e misu- 
re falsi , e i pesi e misure diversi da quel- 
li stabiliti dalla legge, riprodotta ne'§§ 5 e 6 
dell’ art. 479 , deve forse prendere un diffe- 
rente Signilìratof Si deve per avventura in- 
tendere, nel § 5, per pe-i e misure falsi non 
solo quelli inesatti, ma gli altri eziandio, che 
quantunque giusti uel loro peso e nelle loro 
dimensioni, noti souo però rivettiti delie for- 
malità prescritta dalle leggi e da' regoiamen- 


(2) V. recccllcnte opera di Souquet, de Sainit- 
Gironi, la Metrologia j ranca re p. 33#. 

(3/ Le misuro i».m >oll<»p oste al punzona monto nn- 
cuale prc*ciilUMÌ»lPordin«nza del 30 marzo 1*2/ 
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Si fitta quitti ona era gravissima pria di 
emanarti ia legge de* 4 luglio 1837. La corte 
di cassazione, con mollissime derisioni, a\<*a 
giudicato die tiitl'i pesi e misure, tia antichi, 
sia sprevvedoù solamente <1*1 puntone dello 
Stato o di quello di verificazione annuale, do- 
vevano reputarli falsi , allorché trovavano | 
nelle botteghe o altri luoghi di commercio (1) 
Questa gitirisprudeuza pogg'avaSi sii le ordi- 
nanze de 27 piovoso anno 6, a 19 gerinil* e 1 1 
termidoro anuo 7*, che così ai esprimono: 

« Le antiche misure si reputeranno falso ed 
Illegali , quando anche fossero state prece- 
dentemente verificato e punzonate, Sou di- 
chiarate siipdmente false ed filogali le misu- 
re nuove, e quelle che oon aleno ancora sc- 
gnale col punzone. 1 mercanti che ne con- 
servassero nelle loro botteghe e magatimi 
saran paniti come contravventori alle leggi 
su* pesi e misure. La corte di cassazione di- 
chiarava che queste disposizioni non erano 
abrogale; che il § 5 dell’arl. 479 ai riferiva 
ad esse, e che le parole falsi peti e false mi- 
sure indicavano tu tl*i pesi e le misure illegali 
e probiti quali che fossero, che questo mudo 
d* iulerpreUre il § 5, non era conir«ddctto 
dal § 6, il quale puniva un fatto differente, 
V uso cioè di pesi e misure illegali is luoghi 
diversi dalle botteghe, da' magatami ed oilj- 
cioe d’arti, ed ancorché se ne facesse uso col 
beneplacito dot compratore. 

Questa interpretazione «Tj però confutala 
dal testo medesimo dcHa legge. Come consi- 
derare falsa una misura la quale senza < ‘fini- 
re nella sua forgia esterna i segni di ujjn mi- 
sura legale, ha nondimeno la capacità indica- 
ta dalla sua denominazione? Questa misura c 
irregolare, ma n«,n falsa. La pretesa identità 
Ira le misure illegali e le false poggia furie 
su di uua finzione della legge? Quesia liozig- 


debbono esser considerato corno false o coiuo di- 
verse da quelle stabilite dqfla legge — L’ari. 461, 
n. I. C. pcn. il quale ordina il sequestro c la-C^M- 
fiscazione delle misure di cui trattasi, non è abro- 
gato dalla leggo del fi marzo 181 $ ravvicinata al- 
l’ordinanza del 5o marzo 18 ^ 7 , e quindi, noi caso 
preveduto da quest ordinanza, de* 'essere pronun- 
zi ala la conGsratione tal quale la commina il d« Ilo 
articolo del Codice penale, in concorso con le pane 
della legge del 6 marzo 1 8 1 8(Gaud,2$ marzo 
Giorn. di ilruss. 1133 2i7.) 

(I) Ca«s., 21 moggio e -23 luglio 1834, 19 feb- 
braio, 2fi marzo e 2o maggio i8i?5, lo inai*© c 12 
giugno 1 828. 


ne noo è si caramente. scrìtta n«llo ari. 4‘9, 
poiché i 5 c G di questa articolo ■ mettono 
io opposizione i falsi posi e lo false misure 
co’ pesi e misure che oon sono stabiliti dalla 
legge . neppure trovai' scritta negli art 423 
e 421, poiché questi due artico) Laiab.liteouo 
la medesiepa opposizione, e non pronunziano 
le stesse pene per Teso d«'pe*i e misure, sia 
falsi sia illegali, che nei solo caso di frode. 
D’altronde, l'argomento tratto dalle ordinati- 
li; de’ 27 piovoso anno 4. 17 fermile, e Jl 
Termidoro anno 7 non era affatto decisivo; 
ippergioccbè la legge del 1 Vendemmiaio an- 
no. 4, per la esecuzton della quale si cran fatte 
queste ordinanze, non assimilava anca i pesi 
e misure illegali ai pesi e misure false, ed li 
direttorio esecutivo, il quale oon era autoriz- 
zalo dall’uri. 144 della costituzione del J frut- 
tidoro anuo 3 a fare ord.nanze se ooo per 
assicurare la esecuaion delle leggi; usurpava 
le attribuzioni del potere legislativo ed ecce- 
deva i suoi poteri quando aggiungeva alle di- 
spoti/ioni/dunque le suo prescrizioni non era- 
no obbligatorie pe' tribunali. Questa opinio- 
ne, sostenuta da Merlin , è siala sanzionala 
da parecchie decisioni Anteriori a quella del 
21 maggio 1824 (1). 

Oggi la quistione non può più elevarsi; I as- 
similazione de' pesi e misure Lisi ed illegali, 
pronunziata dai ‘a corte di cassazione, é stata 
espressamente stabilita dall* art. 4 delia legge 
del 4 luglio I8 Ì7, così concepita: « Coloro 
j quali avranno pesi e misure diversi da quel- 
li di sopra riconosciuti, nei loro magazzini, 
botteghe. ©Oleine d’arti o case di commercio, 
o Delle piazze, fiere o mercati saran puniti «l 
par di coloro che li adopereranno, io confor- 
mità dell'alt. 4"9 C. p. i Quindi il sempli- 
ce possesso di pesi e misure irregolari è pe- 
nilo come lo stesso loro uso, allorché è pro- 
v a io che tengo usi nelle bottiglie, maga zzimi 
©Ulema d arti o case di coijuuurcio, iu altri 
Lu;mini, i pesi o misure irregolari, zoon assi* 
mdatì s pesi e misure falsi, redoliva nenia a* 
mercauti e coimnerciauti che li posseggono 
nel luogo del. loro commercio : la dot ritta 
della coi te di ca&sa/.ioue è ammessa nella leg- 
ge, ma la sola legge ha potuto ammetterla. 

Ut) aliro dubbio é sorto iu questa tua er*a. 
La legge ha prevedute due sole specie di con- 
travvenzioni: la detenzione per parte dei mer- 


(2) Merlin, Quest. V. Pesi c misure 4 3, rass. to 
seti. 1819 c 13 seti. i822. 
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canlì de' poi! o misure falsi o illegali por par- 
ta di qualsivoglia persona. In quanto alle al- 
tre disposizioni che quieta materia esiger po- 
trebbe, essa ha delegalo all'autorità locala il 
potere di emanarle per via di ordinanze. Dee 
autorità distiole possono emedere ordinanze 
in materia di pesi e misure , Y autorità mu- 
nicipale e I’ amministrativa , i tiodaci e i 
prefetti. 

1 stridaci attingono questa atlrihuiìnne ne!- 
P ari. 3 del lit. ! 1 della legge dal 16-24 ago* 

Ho 1700, il quale affi la alla vigilanza ed al- 
l' autorità dei corpi municipali la ispezione su 
la fedeltà delle derrate che vendonsi a peso , 
ad auna o a misura, c nell'ari. del lil. 1° 
della legge del 19-22 luglio 1791, cho auto- 
rizza i corpi municipali a fare ord inanse su 
tali oggetti, latro ad esser riformate dall’ au- 
torità supcriore ; e finalmente nell* ari. Il 
della legge del 18 luglio 1837. 

I prefetti attingono un dritto, nou identico, 
ma dello stessa natura, netl’art. 8 della leg- 
ge del 4 luglio 183/ , il quale dispone cho 
uo’ ordinanza reale regoli il modo in cui deb- 
bisi effettuare la verificazione de*pesi e misu- 
re. Or gli art. 27 e 33 d.»T ordinatili d-l 17 
iprite 1839 accordano positivamente a* prefetti 
il dritto di emettere ordinanze in mtirria di 
pesi e misure. Nondimeno queste ordinanze, 
a differenza di quelle che possono essere e 
messe da* «indici , non possono riguardare 
che la tuia verificazione d*S p e ,i e misure ; 
imperciocché la designazione della leg^e non 
accorda questo solo oggetto at potere del 'or- 
dinanza , ed è nell'ordinanza soltanto che il 
prefetto rinviene quest' autorizzazione ; final- 
mente giova osservare che queste ordinanze 
dei prefetti non possono essere eseguite che 
dopo essere siate approvate dal Ministro del 
c«moierc ; o. 

Da ciò risulta che le misure ordinate dai 
Snidaci per assicurare lo spaccio di lle derrate 
e dai prefetti per assicurare la verificazione 
dei pesi e misure, sono obb igatorie p*-' tri- 
bunali. Quindi le ordinanze le quali prescri 
Vouo , che oltre il segna del punzone dello 
Stato i pesi e misure debbon portare anche 
il seguo annuale di un punzone locale, sono 
emanate ne' limiti delle attribuzioni , sa dei 
lindaci , sia dei prefetti; avvegnaché quesla 
disposizione ha il doppio oggetto di assicurare 
la verificazione dei peli e delle misuro, e la 
fedeltà dello spaccio delle derrate. 

Ma qtu presenlansi due qn jùoni. I ppg! c 

1 1 /lìi/i — Toso IV. 
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misure non ridatiti del punzone di verifica, 
itone loc.'!e debbono essere assimilati a quelli 
non rivestiti del punzone dello Stato ? E I a 
quali pene van soggette le infrazioni alle di- 
•posìtioni prescritte dalle ordinanze de* pre- 
fetti e dei siedaci in questa materia ? 

Prima di promulgarti la legge del 4 luglio 
1837, la giurisprudenza della corte di cass*- 
ione era listata su questi due punii: ma la 
sue numerose decisioni non facevano che at- 
testare l'oscurila della legislazione e le incer- 
tezze de* tribunali. Secondo questa giurispru- 
denza,! pesi e le miture che non eran rivestiti 
non solo del punzone generale delio Stato , 
ma eziandio del punzone speciale che serve 
alla verificazione locale, reputavansi falsi (1): 
ed in quanto alla punirono delle contravven- 
zioni alle ordinante de'smdaci c de' prefetti su 
questa materia, bisognava distinguere: se l'or» 
dinanzi prescriveva I’ apposizione del punzone 
locale e periodico , siccome ■ pesi non rivestiti 
di questo panzone si Hputavan falsi, così la 
cmifravvenz one all* ordinanza confòndevasi 
eoo la infrazione dell art. 479, n Q 5, e que- 
sta sola dentizione era applicabile (2): e, 
ai contrario , I* ordinante prescriveva misure 
etlran- e 6 dell' art. 479, la infrazio- 

ne quo era soggetta che alle pene applica- 
bili alle contravvenzioni ai regolamenti di po- 
lizia io generale, v*l« a dire alle pene, pro- 
nunz a'e dall* art. 606 del Codice dui 3 rieb- 
bi «so anno 4. e dopo la promulgazione della 
legge del 28 aprile 1832, alle pene prescritte 
dall’ «rt. 471, n° 16 C. pen. (3). 

Crediamo eh** questa distinzione non debba 
esser pù fatta. L'art. 55 dell’ordinanza del- 
I 7 aprile 1830 vuole che « le contravvenzio- 
ni alle ordinanze dei (-refe li, a quelle deca- 
daci, sieno punite in conformiti delle 'egei. » 
Questa deposizione sì riferisce evidenlem mie 
al § 5 dpll’art. 471 C. pen. , il quale puni- 
sce : c Co'nro i quali avranno cooiravveouto 
ai regolamenti legalmente fatti dall’ autorità 
amministrativa, e coloro che non si saranno 
uniformati a* regolamenti o ordinante pubbli- 
cati dali’aulor'ià municipale in virtù degli ar- 
ile. 3 e 4 tu. 1 1 della legge del 16-24 agosto 
1690. e dell'or . 46, tir. 1 9 della legge del 
19-22 lug. 1791. f lo questa disposizione aduo- 


(1) Cass. I agosto 1828. 

(2) Casa. 24 die- i8a5, e i3 a©*- -8a8. 

(3) Ca«». 2? die. 1820, 11 big- • 15 «et*. ?822, 
R «g t825, i7 otl i83* e 1 nov. 1833. 
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(|UO l'OVAM U «PCM Od 0 ^penale (Li t»*Hc U* in- 
fratoni alle 01 dumoso ilo’ jirofelU C tic’ siuda- 
«u ani pesi r misuri*. ,, 

Si d< ve far nnn'lnnono ima eccezione, co- 
me Ulta T aveva la enne di cassazione ne Ha 
«•sa piunsprudeuz-i anteriore aila legge npovji 
riguardo alte ordinanze amministra live e *n’ 1- 
ri i ci)i n I ì clic prescrivevano uu sci'no «|> v*pi-» 
lica&toira loca!» ? Le caMt-v venz oni a quest- 
ordinanze «uu *o..**!eii*' ali* applicano». o del 
si° Ì> del:’ art, 479 ? Noi .sia ni d’avvio con- 
trario. Il legislature he creduto, aver imoguo 
ili una d apusziono novena per punire 'a sem- 
plice detenzione dc’pe*i v misure illegali; que- 
sta detenzione dunque <mu ma lfg>l metile pu- 
nibili’ primo d» pubblicar*» la leggo del 3 la* 
giro 1#3rf; d’ altroiidn >1 U'StO deil’arl. 470 
è perirti* mente wndorme a questa inlerpclpa- 
BÌone, Or , qua'! so •<». secondo i t' ricini del- 
la legge de! 4 Inalbo 1 8*] 7 i pesi e misuro 
illegali ? In v irli) itoli a n, 4 di questa Irg^e, 
(tono quelli divergi dui pesi e vulture di sopì* 
riconosciuti t cioè, a norma dell* art. li, i 
pesi, e misure siabihliù dalle leggi dr'j$ fer- 
mile (inno 3 e /g Glaciale unno 3 costi lu 
/tre del si* tenta m itico decimale. Dunque lo 
ari. 14 di dotta leggo si applica solo a’ posi e 
misure antichi e stabilii' seco odo , uu astenia 
dilTuouto dal me'rivo. Ammettiamo oli-» rasa 
ni blenda altresì ai posi 0 / misuro stabiliti ar- 
cando il filloma metrica . ina (4iC Sono rifi*- 
«trti del punzone gt’nrrSM di llo Stalo ; »«ip» r- 
eiorcltè il segno di questo punzono è lo pruova 
anloouca del carattere-, legale dii posi e delle 
musiti e j rd è la sola che possa g’abilirLo; e 
siccome la legge non ammette altra pruova, 
la monca nft ni esm fa supporre lillegal'là 
Ma come si copulerebbero illegali j pesi e 
misure sol perche non fissero rivestili dot se- 
gno di imi punzone prescritto da no prefitti 
o da un s'ndaco ? Né la legge del 4 luglio 
1 837, rè le anteriori su i p«-i e misure, han 
(atto di questo fogno una condirono del- 'au- 
tentici!?» (lei pesi •• misuro ; casa non è una 
formai -tè costitutiva di questi islrumoiiii; non 
« ostiiuisce che un mono di verilieszione* non 
deriva dalle leggi speciali che regolano que- 
sta materia , ma dalle leggi attributive dei 
poteri ammuitairn ivi. I pesi e misure illegt'i, 
nel testo drlla-legge d< I 4 luglio 1837, son 
quelli non rivestili d«.dle forme necessarie per 
la loro esistenza legale. 0 , i p*si c misu- 
re esistono e sono legalmente applicabili in- 
<lip ondcutrmcDle dall’ appvsiz olio del ugno 


forale; dunque q»if«ln, f egge _ n^tt ha peevr- 
du;o uè dovuto prevedere la inaurai. za d que- 
sto soglio^ 

i,)« ciò risulta che, da un lato Pari. 1 della 
lcg:‘f del j luglio JS37 non c npplicahi'e alla 
del- nzmnc dei post e misuro legali non rivestili 
del punzono p< esondo da un autori là locale, 
die dall altro, lari. llU.j à, Gid* pe u non si 
ogiondo (die olla de lena ioti t* dei pesi o misure 
falfe; .che j or conseguenza la «mitiioue delle 
formalità pi esf lille da ordinante o regola- 
meliti di poi z a non può remi- re applicatoli 
«tire pene che quello pronunziate dall'art. 
4~1, n 0 13 f L\, pcn. fi quale puuisrc g* ite- 
miniente le cpiitr** vonz'Otu ai regolamenti 
dell autorità «moiuistiv.il ».a e municipi e. 

Il secondo « lomento (Iella con ira • vi-uziouc 
prevedala s a dal n* à deipari. 479 C peti., 
su dJf ari. 4 della legge del 4 luglio 1837; 
e cito i pesi e mi hit* o fatai o illegali stouo 
stati trovali fio* magazzini , botteghe , pflilt- 
tic darti o cose di commerco ^ o iielìe pun m 
ic^Jiere o mercato. Qms u paròle sono gene- 
rali ,«d nsm'u.o ; es-o comprèndono tuti’i ma- 
gazzini ! hott-ghe fd «ili ino d’nrti qu.il ti 
Migliano (I}, ne’ quad vi friserò fa'si pi sio 
fal-c misure. Urti lunghi pubblici 0 o si f*n 
vendite e contralti : quindi la corie d. 'cassa- 
tone ha potuto cmr.preud* re in queste pnro'e 
i venditori di vini ,2; eJ a mite i mn cauli am- 
bulatiti (3;. 

Il mercante ambulante Vrude non solo nel- 
le piazg . Itero e (««♦reati , ma più spetto an- 
cora pi r le strade e nelle case pr \ al.*; la sua 
hot lega è (la per tutto T so polla falsi pesi O 

i- ° ■*’ « i i 1 

misuro , e cu’p -v.m.* come il tnercaire 
siaziunari » : deve incorrerò la niedcsi i a ri* 
spousdhilila. 

M i ììi sejhpUce dctrnz : one di pesi e misure 
j legali o falsi fuori dello hoifcghe, magazzini 
rd < ninne <1 arti non è più una infrazione pu- 
nii) le. Quindi i cittadini anctie commercianti 
che fossero muniti di questi pesi e misure nel 
loro particolari apparta menti , e non già nei 
luoghi della loro vendita, non andrebbero sog- 
getti ad alcuna pena per questa sola detenzio- 
ne. Lo stesso sarebbe no 1 coso in cui fossero 
trovali nelle strade o su le pubbliche piazze 

(I) Un mugnaio è so^grlto alle leggi sui pesi c 
misure. ( Brus». «7 aprile *8*7. e Liegi, 2 7 giugno 
1815, iliorn di llruss. , 1836, p. 174 e 18^7 . p. 
300 contro . Bntss., 3 die. rS35; ib. (835 p. 4 56. 
12) Casi. 22 ugole c 10 sclt. rS 3 i- 

(Zj Casi. la luglio 1822. 
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f«m tali islruuu'Bli. Di falli la legs;*» punisce 
anriw nel so'a possesso, la presuu&h uo d«»l- 
l\ifo, c q netta presunzione iiou può (»sis'pr<- 
te non quando i peti e misure proibiti tre* 
\vnsi noi Iti.ige ove ti Tanno le vaódi'-c o )v 
contesila :ioni dello mcrc4naic % 

Fu urn* * qniuione, pria dulia leg£«* del 4 
Inolio |H37, te l'riutorìlà a«»»»iriisl/a>iv*.pre\ 
f Morale o muin-ipnle, Rilessi* determinare le* 
riatti df indi ti du> clipper la loro profetai™»* 
U loro indugino, o il loro comtucrcin, debbo- 
no estero provveduti di peni p m «ofe.T.a cor- 
ti: di cascavi iu’ae ave* pendute su tal ponto (fc(- 
aiéionk contrari* (t).tVa par cito la ipjfstionC 
sia tfciWii i ia dilla, t guardo al (ire Felli, dagl* ai-' 
ha. la, Ili e 12 dell* oidi a tuta d*J I *ì aprile 
|3,t9 i «j odi. preterirono- a qugMi funzionarli 

»1 formar** par ogni (bf^riimeiMo il iptadto 
d Ile profuse uni rho ib-Wuju t?S*er soggetti* 
a l » v. rdi'c A' "in', de^g^ando- Fa^sòrthoenfo 
d-'i pe* «• «uisiwre (li rui $ a m.* aita prò Ti» iti onc 
è «uuU dfc provVfdeCt^.toa, riiotìi'C indecisa 
iigiurdo * - iulacs i be uno Laudo altra #i* 

‘r luw; otu* k -gale se nsm quell* di u*gale»v so 
kj/r./r là > folla» spiaevi* (fon ato, «-ohe- 

pi retò i-oji poste oo nbbfijJVre tilt rOioovere ari- 
le h UMU'iftsi di pesi o di iWjuirc , quamb» noti 
vi u Ju «* ledila luiKramU oc ^IFie^po^Vo.i'C al 
b >duì.uU, o quaod.» questi. pesi o fluesie *u v - 
tua* > 00 o umili alla urbica. di Uie vrfidHa. 

L*- eoiilr.tv» «>u»i«oe preveduta dal §> Ch da!-. 
Tari 47» Ha d%ceti eatalirp :- in f»M non 
s l’Uois i* bx semplice Julensiotio, ma il tubi 
u -• dei pesi* («lisi ire. Non- («-allori ptfl di [»*si 
fi Olia ore fati. Hip d^plrv» rettiti' per Iid'ia r n ù fui 
♦u-.uu- d-ve-ti ila ( | U«- Hi stabiliti il»1 4 V lw-g'4». 
bulini «le u ii « a banda, bugna che l’u’i» d'ì 
pr«j e ni sm e pncb.ii sia provato In quello 
Lite sia In con Ir.» v tensione Da un’nlira ban- 
da basta ebe (jue.'li peci, * misura» «mio iliter- 
w«li (piedi stabiliti dalie legni. Qhwmì lemn'ni 
cn>tipr«'iidouo i pesi e misure «infrUi e quelli 
cl<- non. Mino filettili, bencliò gialli e luelci- 
«V del patitoti* generale dello sialo. La leggo 
d al ronde si ip poli e chu l’iuta non s'«‘l tta'o «C- 
tiu npagnajo diL alcuna, Lode, U frode a’ier- 



• * . -• {ti • • * 1 » ! ri ' V 1 * '»* . 
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(»' Cast., 2i sali- 18? 1 ). (*T in senso corti rari» . 
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in i u ! dell’ari. '*24 farebbe rienfrare la infra* 
tinnì» uri Iprmnre dcU'art. 4--i 

Una (bspnsixiooe roniuno al debito c a'Ia 
rontr av veniioue, agli art 42$ c 4 75, ò la 
tinnii caftan 4 de’ pc^i e misure illegali. L’arte 
4 2 > diee cbn i F.dti pesi e le f.ils* misure sa- 
r aiuto confiscali « spezzati, l ’uri. 481 si limi- 
la a prò «iti n ai a re la eoo far ditone de’ falsi pe- 
si e del re fflls/’ misure, cgiMlairnlc clic di * 
pesi « delle mistMV diverti da ipielk slab I li 
dalla lepge f2). 

tttlfieftl' (MttrrVare. rìgoard» » i|«irs*» di- 
spo.tisione. rbi* bVtllìiriidsiM no» può esse- 
re pro'ion^’ai.S tolto nnà - roruli/ione sospensi- 
va , per os inj» : »>, pel cat » io risi i p* ti non 
fo>i aro tjfati puu 2 -it*iii.'"\ nudato terotine 3). 
Una roqlKMìaZ'Uiie ov^Wuale è uiv a lo arbtlca- 
POj'in ley^e «violo la pouitioOO iuuned'AU, e 
I» eirtifb'»silor»o «è l ? *«lcoic%tO' ottonai »bi cd 
1 indivisibile Per cH’elhl'deHa netta regola. La 
c mQ oa/ionc dòt*es«»#o v |iróednt»tta anror- 
cbè dopo lo compilazione d»d procrtso \erba- 
, le i poti fossero, alai* riveli li del te guo lo- 

ga'e ri). 

t tori* (pitti sarte art. 48$ e 48$ Cod* 

peti., r qtKvii prrmeitima , aliombè ti dichia- 
ri^»* eirrosbìnT'» afi<»«o;i'«i» > di ridurre lo penat 
di poli* k* nelle proporzioni da essi espresse^ 
atst«-rtT.>ano a non prumuiZiM‘la eonfuozio- 

«« de* pe ti .e mito r* 94»<| urs4 rat U lv» Coda di 

cftsta&i'i»* ba deriso stogali «ainenle. foodan- 
«l<wi t t^snJ perchè . questa eunlita tzione ceti- 
tiene meno (iir.ngocVriMit'tvtodi pena- clip u-ia* 
tnbitira ifbrilirtl» de«ibt*ta a rilìraPC da ! ronu 
mèrco (strumenti d* p so e di piisitrr» die sì 
sono dronosd liti non 1 ffrìfp Ip g ircnl*a fpe w . 
le ($*; 2° sol perché non t’ può •nnnoiteae 
che I* «ri. 403 ebl) a inteso der f.icolid di non 
pNHiHaiaiaro la coofiscaslouc , poiché (]<ie*lu> 
articolo n 00 esprimo cita l’ assoluzione ddlo. 
prigionia e dah’àinin-nda (C).. 


(->>) La semplice detmuionc» di po»i e misure non 
rivestili del punzonarne ilio animale può tu incorre- 
rò la cnitfikcaz'one. 

b' ìo l. 481* pon. s«>n « applicabile- a. *pic-lo 
«aio., ( Uru;*. i4,mar/o 133 ti,. 18 ^ i7^*, C&ilrn, 28,. 
qwr?o 1835^ Jl'L ‘<'17.. ) 

(37 Gas» (a/ fi oli. 185?;. 

(4) Cois. 24 fcU ifb T 
(!» f .ss. 27 sdì; *SMX, 

(f»i Cj>s f 4 otl{ i 8 \ V.. il nofrlrucap. dt.Ua 
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CAPITOLA XI. 


delle coimumzioni 


Definizione oeuerule Mio contraffazione — Definizione del delitto — Caratteri essenziali di l**’ 1 " ** 
Ulto — // primo di tali raratleri i la riproduzione delle opere letterarie, scientifiche o artnur/ie 
La riproduzione del pernierò «ioti é interdetta — La interdizione non cade che su la Jor ma, sul mo- 
do di esprimere il pernierò, tu l'opera —In piali enti vi è riproduzione — F necessario che teista 
yter fritti imitazione tra l'opera orininole e la contraffatta t — la riproduzione differisce dalla 
imitazione — Fesa differisce dal plagio — Caratteri particolari del plagio. La rtproju- 
ziane à intera, o parziale — Caroti, ri di picele due riproduzioni, tsi nproduzanc par- 
ziale deve essere distinta dalle citazioni, da' passi presi da altri autori e da sunti — Vezzi 
cut «i effettua la riproduzione — Questi mezzi non sono limitati alla stampa e alla pittura — 
scultura, la copia a mano, la impressione litografica son compreso tra questi mezzi — li 3ec ,™' 
ratiere del dotino é ildanno reale o possibile cagionato dalla riprodottene — legislazione retai t 
a' drilli degli autori tu le loro opere — A quali opere della mente ti possono applicare 
dritti — Essi estendonsi agli scritti di ogni genere , e per consegue nzi alle comptltrzami, m 
compendi!, alle traduzioni, a ' comenUrrii, nolo ed addizioni, a' quadri smottici, re — Drilli a 
vescovi su' lihri religiosi nelle loro diocesi; — De' professori e dogli oralari su le laro leste* 
fi Imo discorsi — Ve' compositi ri su telerò composizioni musicali — /fa' p.tun e de “si- 
gi, a tori su' loro quadri e su’ loro disegni — £ permesso di riprodurre un d segno o »« 
quadra , adoperando . per questa contraffazione, il processo di un arte differente 1 — A ™ 
appuri ene il drillo di reclamarci 11 drillo di reclamare esiste indipendentemente da ogni f<a rea- 
lità T — F subordinalo alla formalità del deposito* Natura ilei danno che la riproduzione dee 
ragionare — Lesione necessaria del dritto di proprietà — Terzo carattere del delitto 
F necessario che siavi intenzione di nuocere — Scituppomcnlo di questa regala — i* f*ff 
sla maleria non i mai presuma la buona fede de I contraffattore — Itias-unlo delle regole sta- 
bili te — Penalità — Esame — Delitti analoghi olla contraffazione — Spacco di opere eontmj- 
fatie— Esame de' caratteri di questo delitto — llaeta ( esposizione in rendila per caetdmr- 
!o1 — Introduzione in Francia di opere contraffalle — Caratteri di questo delitto — W 
presentazioni di opere drammatiche — ttegole particolari di questa materia Corniselo deou 
art- fiuF , h*6, \iqi \u8 e fig Cod- pen, f art. 3sz t 3s3 e Alfi LL. P. ) 3gj , 3q6 C • 
Unno, Vedi Ap. (I). 


La contraffazione è un allentalo a’ drilli I re, del diaegnatora su' suoi quadri , ut l« 
dell'autore su la ma invenzione, rifilo «crino- sue «lalue su’ suoi dilegui , del maestro di 
Hi aul auo scritto, del pittore , dello acuito- | musica au la tua couipositiooe musicale. Duo- 


li) Vuoila materia è regolata nel Belgio dalla legge del tB gennaio 1SI7. aul drillo di copia- 
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*l*te questo ilrlitlo è comp lesso ; <>g|o suppone 
I* esistenza He dril i dell' amore an I* opera 
lue ed il fatto deità violazione di questi dritti. 

Le regole ebe determinano i dritti degli 
. tori 9 I* loro ettenaiooe e 1 loro limiti, appar- 
tengono all* legge civile ; il loro esame è e- 
•traaeo al noetro libro. Ci limiteremo perciò 
ad indicarli zolamen’e. 

l-a legge penale ha aantiooaii I diluì sta- 
biliti dalla legge civile ; coltro speciale inni- 
rieo è di esaminare gli elementi del delitto da 
e*«a preveduto e le condizioni che ba appesir 
alla sua espressione. 

L‘ art. 415 ba difOnilo la contraffazione, 
««'seguenti lermlni; < Ogni edizione di «rit- 
ti , di composizione mtisirile . di disegno , di 
pittura o di ogni altra produzione stampata o 
•'"VV p" ietterò o in parte , in disprezzo 
delle leggi e do' regolamenti relativi alla pro- 
prietà degli autori , é una contraffazione , ed 
ogni cootraiTazioiir è Un delitto. » 

Questa disposizione indica e stnhìlisee . 
benché con poca precisione, i caratteri essrn 
i*ali del delitto di contraffazione: la riprodu- 
co»® intera o parziale di un’opera letteraria, 
aeientifica o artistica ; il danno cagionato ‘al- 
I autore di quest' rpera con avere allentato ai 
tuoi dritti , finalmente | a frode che accompa- 
gnar deve questa riproduzione, perché la con- 
traffazione zia un delitto* 

Svilupperemo suceetzivamenle ciascuno di 
questi tre elementi del reato , e riassumeremo 
nel tempo stesso i principali dubbi) che può 
far sorgere la loro applicazione. 

Il primo è la riproduzione dell’ opera. Di 
falli , l'ari. 425 non fa risultare la contraffa- 
alone che da nn'editione di scrilto , di com- 
posizione musicale, di d'Segno, di pittura , o 
di ogni atira produzione, stampata o incisa io 
dispetto de' dritti deg 1 ! amori. L’ art I* dall* 
l e R? e del 19 luglio f 793 non accorda agli au- 
tori che il drillo di vendere, far vendere o di- 
tiribuire la loro opera; I' *rt. 5 della stessa 
legge autor zza il solo sequestro delle edizioni 
stampale o incise senza la loro permissione. 
Questa espressioni soo ripetute nel decreto 
del 5 febbrejo 1810. 

Qoiodl la iegqe non dichiara imputabile la 
riproduzione del pensiero, ma la riproduzio- 
ne dell'opera , quando ha rivestilo il pensiero 
di una forma materiata ; questa Torma è l’og- 
getto della protezione legale, perchè essa so- 
la può essere I" oggefio di una propri' li è 
l 'opera, Vedutine stampata o incita, perché 


qu-st 'opera o questa edizione Soltanto fan par* 
le delle cose commerciali. 

tafani, tosto eh « il pensiero è pubblicalo si 
stacca dal dominio del iuo autore per passare 
in quello del pubblico: esso penetra nelle men- 
ti, vi t’imprime mercè la meditazione , divien 
loro proprio. È nna specie di conquista par 
la sciens* o per I' arie cal appartiene, e di 
cui liberamente dispone. E poi vi é forse un 
pensiero ebe appartenga esclusivamente al 
tuo autore ? una creasione di cui ai possa sta* 
bilire la generazione ? Secondo nn 'espressione 
spesso ripetuta, il genio è come In terra eba 
nulla produce teni'averne ricevuto la temen- 
za : le idee t’ incatenano e nascono le otte 
dalle altre : I' uomo non fa ebo vivificare e 
applicare idee che gli sono state trasmesse 
dai secoli, e che sono la ricchezza comune 
degli nomini. I auoi pensieri non gii apparten- 
gono interamente; ei ne ha ricevuto il ger- 
me dalla incieli; nel pubblicarli, altro non 
fa c!ie reti tuirglielì. 

Ciò che appartiene all'autore, ciò che può 
rivendicare , si è la Torma cb’ei di al tuo pen- 
siero, è l'opera ohe ba scritta, che ba dipinte, 
che ha scolpita per manifestarlo. Non trattati 
piò qui di usa creazione immateriale e non 
Soggetta ai sensi, ma di un'opera sent'bile e 
corporea. Essa è sua proprietà esclusiva, giac- 
ché egli solo l’ha errala . la legga dunque de- 
te assicurargli tutt’i frutti che può produrrai 

La contraffazione quindi non può avere per 
oggetto ebe l’ opere stessa, Val quanto di- 
re il modo di espressione dato al pensiero ; 
il soggetto appartiene a tutti , la maniera in 
cui è trattalo appartiene ai solo autore. Cia- 
scuno è libero d' intraprendere su la stessa 
materia un’ opera simile ; nisinno però può 
produrre le forme e la disposizione di uoa 
operi già fitta. 

La riproduzione dunque consiste general- 
mente nel fatto di fabbricare , copiandola , 
una edizione nuova è fraudolenta di un’opera 
apparlenenfe ad altrui. La legge si è servita 
dei vocabolo edizione, perchè il suo scopo ò 
stato di garantire i dritti dell’ autore da una 
disastrosa concorrenza, perché quella Concor- 
renza doo può nascere che da una edizione 
fatta per estera opposta alla sua. Ha vedre- 
mo in seguilo che questa espretaione è piut- 
tosto dimostrativa che ristrettivi, e che essen- 
do il danno provato , la condizione di una 
edizione contraffalla Don ò essenziale alla ezi- 
sterna del delilto.Qud ebe U legge ba ridue- 
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«lo per preterì <lt quest© «felino , ò una ripro* | 
dazione materiate , identica . pr«*g*ud Dievole, | 
e ohe posta fg* conosecre uua couc<*rreD»<V j 

eo»l»o l’oftrro origino'# (1). . 

Bisogna badare pu.»<> « da una parie, che 
Bon è o «cessarlo else esild* «m p**f ll<* i4*i* 
ttlù ira i* opera. originali' • ta. contrattane, t 
eli* ft>a possibile 4’w»gMinqra* Ira questo due 
operai # da mi ni ira, che U riproducane dd- 
f f rUci , ottonai a Ime u«e , o dalla semplice imi* 
lo2 ni»# p* anche (lai piagata 
*,i Le ilt^unig iaiue, quali siedo, cl e posto* 
»o esisterò tra te due opere , no» impediscono 
cb«» possa esservi coatta fla fané. Ui Talli, che 

%n « ms la eh* il Miro conirair.iirv *'* pubb i- 
«alo coit lo stesso Sfilo dalPpriginel® } Che 
imporla eh© d.nouve dell* autori fin cliasiuiu- 
Uiof eli© il quadra o la ll.ilao ni# di una di- 
mensione diversa ? Balta elle la riproduzione 
Ai Uia copia ptf* o menu Stalla dei l'opera, 
cIm U rup prete» li eoo le «ue Torme principa- 
li . che* abbia per effetto di recar pregi udì aio 
»fc's*ior<N D'altra bawU , bea sì c *ai|> tendo 
che le dispoiitioni delia legge avrebbero qom- 
pJrUijamUe diesarle, scaioune dissi mi* liso* 
»i) bastassero per «ti A h re il contraffattore «UK 
l* pece legali, !• goolfatta<on$ co© m*nrUe- 
Kebb# di effettuarle, e «tlvrrobbo im polsi bile 
ogni punirne e. ^ ; 

A 1 ' rallini© U corte & cauaMqoe parche sia-. 
M allontanala da què*U dottrina in una «p.ecìe 
ili sui l'autore di uu Ifi'tittQlo farmacia era 
imputalo di avere attlnio un certo numero «l.i 
goKmoJq nel.. Quitto trXeJicniri<rtlar<qj K La cur- 
ie d* i'arigi, ove* dvC'Su che v siccome quu« 
sle ciuaiouj no© formavano, no corpo di 
Jjorraole mudo a qptflle del CidrX , c a im- 
ppas hde d'ingannarsi Tra quest** due o^ere , 
g, qli© d* altra b/H\da non yì era alcuni ad*, 
migliatila riguard i al piano* allo Mite, «Ila di* 
?lrifauiiprwi dfl’C «paieno «d all’ oggetto dd- 
Vvprra. T*!e decisione Tu, impugnala con i}i* 
Sorto ìipddlo ?«4 perchè le d. {ferente die e-« 
aiate vau.Q ira* due ii/>ri, non ** ri» il, di ostacolo 
gli* coplraCMuue. Àia la cori è (li casuario- 


(r) Il-solo fajto che *|n, dizionario contiene molli 
^qpabolt clic. trota i«i In «diri <Ji«ion*ri prcccdrnte- 
ipepte. pubblicali . nop buj>la per Tarlo, cpotidera/'r 
qo/iip u/io, contraila /ione dei preccdcnli , allorcltn 
è pubblicalo corno una nuova cJi/.ionc di quo- 
sti. ÀÌtorciid lì litoio è allatto diverso, e lungi dal- 
Ij esserne qna copia servile , contiene molle addi- 
zioni , motti cangiamenli ed os«ervatio«ji ( Bruss., 
^4 mag. \9u8j wmob,, n. • h j . 


ut» rigekiò il riconto coi tognenli r«Mi»idorai»* 
d» : t a'Woo ol»a U decisiono impugnata Ha 
rkoAoseiuto ebe l’opera arguii a di contratta* 
ftioue aia «h v«ru pd tuo titolo , il suo sesto % 
la aua coutpnaiainnp ed il mie . oggetto % dal 
Coti *: » marita ; cH" fa ediaom di 

quegl ' Ciberà. C|U« ni II a ijiio posteriore albi p«Hw 

Idi casi olio del Coxbx « esimila, pel »an pana 

0 per ta sue divisioni. «Ha prima che era sta- 
ta pubbJicfiia aolerinrH*.-i>re ; cfvc In 
drc:siu-M.c ti ò dichiarala -cBe se »i trovano in 
queaia sc-ennd# edUioua !•* f<»rm«»le indi ea io 
come facenti parte «Ivi CpiLe* m^dienrut t’ihb* 
pùiM f tali «ile* oni sono isolate e spira© neU 
l'opera, i\t formano, un corpo di W«»oJe v* 
miti a quelle del €oJt&, e efve quindi è’m* 
punibile d’ino a orarsi ira le dee opere ; «Ke 
U corta di Parigi . negandosi mòla «iato dei 
Talli cod rirofK'isciuXi , ad applicare* l>e fu*'u» 

1 elativo al delitto di eonlraffhiione , ho» bo 

ridato quest* 1 leggi ($.. a 

E ©hi aro che i.i aoslanaa qunoio arresto- Ta 
uu.i giusta a ppli* asiane *V'i prùicipii so lama* 
P'S'n, q ohe % nella speqi» , l’atbgjvcr» da una 
raccolta di Turinolo taluno ©Uasjlum per allo» 
ga** e iu un (cattalo non potrebbe costituire 
una pregiudis’tcvoJ© #iprqduA©i»e «Li q.ucala 
raccoUa. Ifl'i la c nato par elio posgi Hi una di- 
.c alone su la regola., che §ra twp<»s*iàjU <U 
indonnarsi ira le due- opere j or , tpscsU re- 
go'a sarebbe priva di fondamento, pqirlièla 
ìrggj* non »e Ca in alcun luegan.no rondi su»* 
ue >t Ila sua applicazione, cd a.iw',l»e g«av dis- 
■MHcranse non Impediscono cUe la ripcodu« 
iiMMj. sjj compirla. 

A, 1 »!’ am dello, in secando langp , che la r • 
pt o {limone dlllcrisce cisci.^aojuia dalla imi- 
Laìiotin e dal plagio* 

L.i semplice imita %i<jne anppone che u»n 
trattasi di una riprodurne esatta \ cs<a cnu'fc- 
sle o Hjetl* adoperare gli- sIcmì melodi traJlaur 
do un soggetto diverso^ o nel Irn'.ucr gh sic»* 
si so^gelii con dillt-renti aictod'^ J#« njnia***v 
ne è. lo k;iij1ìq e la vita delle bell# arti ; la. lelr 
teralura millesima tendo iticcs^aui^iriiiiite a ri- 
produrrò le Torme delle opere che proclama 
suoi modelli; prescriverò fu. pnilatmap *"!« h 
stesso « he proscrivere In.siudio e l,\ pei feson. 
ne deH’orte. L n corte di l'acigi ha decìso, s**- 
coodo qo sta di|iuisiooe :. u elle il dsritip. 
(logli autori non può c-le<i dorsi i.Ua n- 
produgioue dell© loro opere per messo di* 
uri'srlc esM'uzialinculc di>liuia oc’ suoi melodi 


(*) €ass., 25 reb,18ao (àiro|^ t, sD, p. 


Googl 



CAP. XI. DELLE CONTRAFFAZIONI 


rome nè'tuoi li salmi ; che quindi la imita- 
aiooe di un quadro o d< una incisimi*. io lui* 
lo o iti parie, mercè V arte della scultura , 
della modanatura, della rosoliti nra, non co- 
•liluìsce il del. Ito di contraffazione (i). c la 
stessa rorfe aveva già giudicato, in im’attra 
•peci*», su la difesa di Lep dor: «• che la imi- 
tazìonr* del soggetto di una incisiooe eoo me- 
todi diversi non collimile* il delitto di con- 
traffazione; che i dritti di colui ehe imita con 
metodi diversi da quelli adoperati dall’ inven- 
tore, derivano damarle dal talento, dal diritto 
naturale, C «mio d< Ha essenza universale del 
commercio > che la in v^nrione nel modo di 
esecutlone , incomnatibtie con la frode , di* 
strugge ogni idea di roniraffaikme (1). » 

Il plagiato ha molto più di affinità col a con- 
traffatione che l'imitazione: esso constate nel- 
Pa/ione di pubblicare sodo il proprio nomo 
e come sue proprie, opere e porzioni di opero 
composte da un altro Può in taluni casi, iden- 
tificarsi cou I» contra/fizioue, ma ne differi- 
sce in parecchie circostanze. Non affetta io 
gem-mle la fedeltà di una riproduzione, ma 
ri nasconde, riveste forme differenti ; non ri- 
produce l'opera, duo fò che copiare sezvil- 
uicnic de’pavsi che attribuisce a lè; ruba noti 
con l'intensione di recar pregiudizio, ma per 
vivere cogliendo qua e là un melo che ve- 
deri nella impotenza di comporrei 11 plagialo 
fa generalmente poco torto alla proprietà , 
noti le rateila veruna concorrenza, oon eie- 
\a opera contro opera, non è soggetto che 
•I gin diiio della Centura letteraria la quale 
lo smaschera e lo noia di obbrobrio. Questa 
derisione però può avere «cessioni. Se ii pla- 
gio avesse usurpale una parlo notevole ed in- 
teressatile dell’opera, se avram con ciò dato 
adito ad una concorrensa e recato un pregiu- 
dizio allo spaccio dell'opera originale, avreb- 
be violato i dritti dell’amore e prenderebbe il 
carattere di una vera conlraffosiune. 

Questa distintone ò stala stabilita da Da- 
niels in alcune conci’.ius'onl date innanzi alla 
corte di cassazione. « Tolte lo volte che il 
plagio non fa alcun torto alla proprietà del- 
l’autore, ebe la feconda opera non può, a tal 
riguardo, recare alcun dauuo alio spaccio del- 
la prima, la quistiooedel aetnplìce plagio non 


(1) Parigi, 3 die. 1831 ( Sirej. i8S2, «. *80). 
(3) Deci-ione rendala su la difesa di I-èpidor, 
Foro Francrie, I. 4, p. 214 — V. però gli ari. 1 
e 4 della legge belgica del 23 gemi. 1817, 


è 1 ìA dalli giurisclizldoa da' tribunali. Ma 
quanti» ai è. l abaiai l’opera di un colore e 
questa iolrapreia fa roalmeaie tarlo alla «via 
proprietà, aliare il plagio, per quoslo don- 
no recato-, prendo il carattere delia o>ni- 
lr..n'. tiene proibita dalla legge (3/, a I.» cor- 
te di cassazione non ba fillio « he confermare 
questa dialiuaione con no arresto readulo su 
uvt' conclusioni, giudiaando c et>« sa é staio 
dichiaralo in tallo, dalla corte di fungi, che 
fremutemi di alcuni articoli del /J c omino 
anni irritila erano «iati copiati da alcuni com- 
pilatori della lUoyToJìti nowertaU- n o segue 
da qaetla dicliiarat ose cita siavi alata edi- 
zione di uu opera stampata , interamente o 
in perle, ìu dispreizo dalle leggi e do’ re- 
golamene relativi alla proprietà degli autori, 
che perciò, giurfiramlu elle n»n cra.i con- 
irail zioiie ed assolvendo gli imputati, non 
ba Vinato I» legge del I!) luglio 1793, ué 
renicelo 42 .v rod, peti, (4). 

l.a rijiTiidu/iuoc e mitra o par sialo, 

1.» riprodottone intera cont ate nella ri- 
stampa identica di uno aerino, nella copia pu- 
ra e tempi ini di un’opera qualunque. Qucala 
riproduzione era la sola elio avesse il caratte- 
re di una eonlraiiatioite tolto I impero della 
nostra antica legislazione, almeno {ino alla 
decisione del consiglio del 30 agosto 1777, 
In questo caso pochi dubb i possono sorgere. 
Provate una riproduzione idcutica, è evidente- 
mente lo eletto, salve la quialiom di proptie- 
là e di buona fede, che provare il delitto. 

Quindi non v’ è luogo a distinguere se -il 
contraffattore abbia accompagnato lo scritto 
che riproduce di note o di eoineoii, imper- 
ciocché queste addizioni non alersn pualo 
I identità del lesto (3). È del pari indifferente 
che lo scritto originale sia stalo contraffatto 
itolalameiiie, o sia stato ristampalo con altri 
scolti non contraffalli, giacché questa circo- 
stanza nulla agguogne al caiattere ed agli 
effetti de ìa riprodltzioue. Quindi la corte di 
cataarion- ha giudicato che il coulrahaUorS 
>1 quale racchiudo nella sua edizione un'opera 
appartenente ad altri con una più conside- 
revole ebe aveva il dritto di riaiamparc, com- 
inelle il delitto di contraffazione (6). 

La riprodurne parziale dà luogo a più 

(S) Merlin, Rep. digiurUpr, v. Plagio n. 2. 

(il Casa. 3 luglio 1 8 ■ * ( Rrp ; ». Magio n. 2.) 

(5) Merlinomi/, di di ilio r .Conir uffcuione 5 4, 
(fi) Cast. 1 «eli. 1812. 
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dubbi!, imperocché è imponibili di finire 
eoo precisone il limile io eoi le citofoni e 
i patti attinti da altre opere pottono prendere 
il carattere dì una rlprodutione, ed in cui 
qnetta riproduiione acquine sufficiente impor- 
tanze per recar pregiudico all'autore (I). 

Le citazioni non eoililuitcono generalmen- 
te una riproduzione punibile. Di fatti . è ne- 
eettario che lo scrittore di qualsivoglia ma- 
teria citi gli autori che haono aeritto tulle 
•tettai o per confutare la loro opinioni, o per 
appoggiare le lue. Sarebbe impossibile di svi- 
luppare una diteuuione, o di provare il cam- 
mino e i progressi che fa una sciente, •« ti 
oppugnane qurtlo drillo. D'altronde le cila- 
sioni attcstano la buona fede di chi le fa; il 
contraffattore ruba e non cita. Bisognerebbe 
però eccettuare il esso in cui la citniione.per 
la tua menatone, fotte nna vera riproduzione 
limolala. Quindi il critico il quale, annun- 
ciando di volerà esaminare un’ opera cnmio- 
ciaaae con riprodurla e la faccne seguir dallo 
tue osaervaiionì , non farebbe una semplice 
citazione, ma ben-l una pregindiztefula ri* 
produaione (2). Quindi l'autore il quale pub- 
blicane tnrosua'menliR , su le più importanti 
quinioui del drillo . frammenti di diverte 
opere , annunziando che la tua pubblicato- 
ne dovrà io un giorno determinato tener 
luogo delle opere copiete furtivameote, euia- 
metterebbe il delitto di contraffaiiona. 

I patti attinti da altre opere portano 
tma presunzione meno favorevole. In fallì, la 
citazione è pubblicamente confessata, ed è 
scevra di ogni simulazione; il passo sti mo 
da altre opere non inde* ria qual fonte aia 
preso, e cerca anzi mascherarti. Se ò di 
poca importanza, relativamente all’ opera 
donde ai è tratto, non si dee considerarlo co- 
me una riproduzione pier ai» di queot’opera 
poiché non produce a'cnu danno notabile. 
Quindi l’atrcr proto da nna raccolta di poesie 
una aula Compusiz One non sarebbe una ri- 
produzione parziale di questa raccolta. Ma 
lotto che gli estratti sono csteti abbastanza 
per recare qualche pregiudizio allo spaccio 
dell'opera, possono divenir la base di un'azio- 
ne di cootr.i fftzione. Cosi dev'essere special- 
mente se tono moltiplicati; ae haa tsrvilo di 
Mitizzo di un'opera dallo tteaio genere, e ae 


i) V. la nota p. 198 . 

%j Parigi, IS luglio 1830. 


il contraffattore ha eerealo di oetarii ma- 
scherandoli (4). . 

Si riproduce parzialmente un’ opera nel 
pubblicarne il compendio f Possono esservi 
due specie di compendo : uno che riproduce 
l'opera originale conservando il auo piano, lo 
tuo idee anche il auo alile, ed allonUoendo 
soltanto inutili ragguagli; I' altro che riassu- 
me unicamente la sostanza dell'opera senza 
conservare nè il piano nè *o stile. Nel primo 
caso la contraffazione è «video e: b abbrevia- 
lore s'itnpadronitee do' lavori dell’autore per 
suscitargli una pericolosa concorrenza, giac- 
chi il tuo compendio, p ii breve e di minor 
prezzo, può esser sostituito nei commercio 
all'opera originalo . ed impedirne la vendi- 
ta (5). Ma sì rendo più ri iUcile la quistione te 
il compendio non ha fallo altro che prendere 
le sostanza dell'opera, se da ae stesso coaiitui- 
tee un’opera coscienziosa, un lavoro orgina- 
le, k ha mescolato alle idea dello autora al- 
cune altre ehe le alterano o le modificano, se 
ha serbato un altro piano, un* altre formi, 
on'altro tifato. Noodìm n >, saremmo di pare- 
re di ammetterai io questo caso uu'azione di 
contraffazione perchè sarehbe troppo difficile 
di valutare so il compendio aia uo estratto fe- 
dele dell’opera originale, o se non abbia fatto 
che attignervi «enza servilmente copiarla, se 
aiasi imp-drootto d tutta le sua sostanza c di 
tulio il suo spirito, o ae non abbia fatto che 
riassumere le materie che tratta senza pretro- 
dertj di metterai nel auo posto, e sopprimere i 
suoi sviluppammo ; finalmente ao abbia potuto 
recar pregiudizio al'e vendile dell’ opera , 
ovvero ee abbia aervfto, al contrario, 1 farla 
conoecere e a propagarla. 

Dopo di avere indicali i caratteri della ri- 
produzione, confino descrivere i mezzi con 
cni ti effettua. L'art. 2 delle legge del l9 lu- 
glio 1792 0 l’art. 426 C. peo. par che quali- 
fichino per contraffazioni le iole riproduzioni 
fatte per mezzo deila tlampa e della incisio- 
ne. Si dove [arse conchiudrre su questi teno - 
ni ehe eolo questi due modi di riproduziuai 
costituir possono una contraffazione, e ogni 
altro modo aia lecito? 

(Jna tale interpretazione sarebbe ef'denle- 
rnettte contraria alla legge ; es-a avrebbe in 
effetti per prima coose^uen « che le opere di 


(3) Casi. 23 F or. anno 12 ( Pasicritk ). 

<*) Kenilani, ii alialo de dritti di autori. I, ?> 
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fruitori farebbero sprovveduta di ogni ga- 
rentia legale, giacche queste opere sono prin- 
cipalmente contraffalle per mezzo della con- 
troforma e della cap a; e questi m^zzi di ri- 
produzione non sono menzionali nelle espres- 
sioni della legge, or, come supporre ch>* la 
legge abbia voluto faro una simile eccezione, 
mentre estende fa sua protezione non solo agi 
scritti, alle opere musicali , ni disegno , «ila 
pittura, ma ad ogni mitra prodi.» otte, e men- 
tre questi ut limi termini sono spiegai' dall ar- 
tic. 7 della legge del 19 luglio 171)3. >1 quale 
aggiunge c Ogni altra produzione deila men- 
te o del gmio che apparitene alle htl'e arii.» 

Le opere di scultura sono dunque comprese 1 
nella disposizione dell’arl. 42.), benché non 
farcia menzione clic delle opero stampato o 
incise; so ne trota d’altra banda una pruova 
evidente ncll’art. 4-27, che necessariamente 
ha inteso parlare delle opero di scultura quan- 
do ha ordinato fa conlìicaziooe delle formai ). 

La stessa lacuna vi sarebbe per le opere di 
pittura. L* copia a mano di un quadro per 
diffonderla nel commercio è senza dubbio una 
coutrafTazione; lo stesso è della riproduzio- 
ne sìa di una ineisiene, sia di un quadro per 
mezzo della litografia e della litocromia. In 
fatti l’art. 1° della legge del 1 ( J luglio 1793 
accorda agli autori un dritto esclusivo su le 
loro opere, e l’ari. 4 2 j punisce ogni riprodu- ] 
rione, in pregiudizio di tal dr-t'o, di una pit- 
tura o di un disegua. Trattatilo, se si volesse 
•lare rigorosamente alle parole di.q uest’ultlmo 
articolo, bisognerebbe dichiarare che io que- 
ste due ipotesi non vi sia delitto; impercioc- 
ché la litografia, la litocromia e la copia a 
mano non possono essere considerai nè co- 
me stampe, uè come incisioni. 

Finalmente la impressione litografica, l’au- 
tografia e la scrittura possono supplite la 
stampa; esse possono effettual e la stessa ripro- 
duzione, e recare in taluni casi il medesimo 
danno. Or. può mai dirsi che Taso di questi 
mezzi gareoiirà la contraffazione do ogni pe- 
na, perchè la legge non li ha enumerati? So 
fono stali iairuuieuti di un dam>o reale, ga* 
renlivau forse 1 autore da questo danno ? 

Non possiamo ammettere che il delitto di- 
penda dalla natura deli’ istromemo adoperato 


(i) V. gli art. i c 2 della leggo Bolgia del 25 
gennaio 181 7» 

Ol \uv fao — To o IV. 
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per commetterlo ; questo «frumento non è 
un elemento del reaio ; la colpabilità del con- 
traffattore non è più grave perchè Ita fatto 
scelta del tale o tal altro mezzo. Il principio 
di questa colpabilità sia nel fatto stesso delfa 
riproduzione: i mezzi adoper. t per giungervi 
tono ind ilfarou ti. Fuco monta che questo ri- 
produzione, che è d so'o oggrTo della imputa- 
zione, l'unico elemento del debito, sia stata 
fatta nei tale o tal altro modo , basta che sia 
stala fatta e che abbia potuto cagionare qual- 
che danno ah* autore. C> par dunque certo 
che la numerazione de'mczzi di riproduzione 
enunciati nell'art. 425 sia piullisio dimostra- 
tiva cho limitativa (2). 

Queste espressioni stampole o incise, che 
trovatisi neU’art. 425 dati luogo ad un’ altra 
quislione: se un deve per avventura conehiu- 
(lere clic il solo fallo della fabbricazione, indi- 
pendentemente da ogni espun zione in vendila, 
basta per costituire la contrattazione ? La 
corto di cassazione In giudicalo affermativa- 
mente in una specie in cui i fogli di una edi- 
zione conlralfatta erano stati sequestrali pri- 
ma che iVdiziune fosse terminala, kt ricorso 
prodotto dall' imputalo contro la sentenza che 
lo avea condannato fu rigettato pei seguenti 
motivi: a {.lieto che non vi ò situplire tenta- 
tivo nel fallo di cui t< aitasi, ma contraffa- 
zione elfeUifn, {OÌcl 6 si sod sequestrati fogli 
stampali e contraffalli (9). c Questa decisio- 
ne ci sembra ben fondata, fecondo le pa- 
role dellfarncolo 4*25 , non la pubblicaz'o- 
ne , ma il solo fatto della stampa o deli* 
incisione drgli scruti ccnlraffatti forma la 
condizione del delti io ; la legge io fatti sa- 
ri Ibe stata illusoria, se la sola pubbIic« 2 Ìe«t« 
della edizione conti affato aveste costruita 
il delitto, poiché sarebbe sl*to d’uopo di at- 
tendere questa pubblicazione prr sequestrare,* 
ed il contraffattore avrebbe potuto far sem- 
pre sparire gli esemplari contraffalli; p<r veri- 
tà, bncbè redizione n« n ò massa in vcodita 
l’autore non ha sofferto alcun danno: ma, 
come ha fatto osservare R< nouard. f fa ga- 
raulia assicurata al privilegio ai deve esten- 
dere non solamente sul danno già sofferto 


(2) V. in questo senso, Rcoouard, Trattato dii 
dritti di auioi i t p. 5 cj v Gu»Uiu*bidc, Ut aitalo, tìzi-* 
le contraffazioni p. SOL 

( 4 ) Case. 2 luglio 1807 ( IHuWeia ). 
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ma eziandio sul danno possibili». So bastasse 
la ripsratione tifi «lamio gd effettivamente 
recato, bisognerebbe dunque , quando è se- 
questrata una «-dizione contraffatta, non ac- 
cordare riparazioni che riguardo al numero 
degli esemplari si iti realmenie venduti, con 
elicsi Verrebbe a-lelud-re la legge cd a con- 
sacrare I’ impunità. il carnllcre di coutraf 
fazione si appropria mi ogni fabbricazione il- 
lecita taf» da apportar danno alla vendita 
dell’ opera originale dr’| ail’ore, f cenilo 

10 correr quei rìschi da cui la leggo ha vo- 
luto germi ria (l\ d Se i fogli non fossori* 
ancora s’ompali o incisi, non esistendo il fallo 
d» una riprodnzoue pxriia'o , i preptralivi 
non eosiiioirri boro (litio al p:u die od sempli- 
ce tentativo il quale non sarebbe soggetto « 
pena, poiché il tentativo di un delitto è puni- 
bile sol quando la legge lo abbia preveduto. 

Àbb amo analizzali i principali caratteri 
della r produzione: questa altro non è che u- 
no degli elementi del delitto di contro (fnzio ne. 

11 secondo « li monio di esso è il pregiudizio 
reaV o possibile recato dalla riproduzione. 

Questo pregiudizio prende la sua origine 
dal ii vio'flZorii* de’ drilli dell'autore. 

Questi dn.ti furono per lungo tempo sta- 
biliti molto oscuramene nella legislazione 
antica. Le pro»Liz : oni di stampare alcun libro 
nuovo sema permissione rimontano ai tem- 
pi in cui la stampa co in' mio a prendere il 
eoo slanc o ed a care » libri. Le permis- 

sioni rran dapprima ri'atciatc indistintamente 
dal re. dal p, ulani nto e datf università. Una 
ordinanza del 17 marzo 1539 dice: Vo- 
gliamo clic non si stampi' alcun Miro nuovo 
-tenta permissione di uni a < 1 • giustizia, i 
L-iurdin^nza tli llOulius di feb. IJ li aggiunge 
*He pcruiissi ni le lettere di pr'iv tegi % e san- 
ziona un uso-che cra i a poco a poco iulrodot- 
lori Proibiamo a rliitinquc d» stampare a fare 
stampare alcun libro o Imitalo rcnxa la no- 
etra permissione e -le (oliere di privilegio spe- 
dile sotto il nostro gran sigillo ( art. 78 ). » 
S» debbon distinguere in questa disposizione 
spesso rinnovala le permissioni e i privilegi 
Le prime aveano per iscopo di prevenire gli 
abusi de. la stampe; esse suppone) ano la cen- 
sura, proclamavano l'csami*, la vigilanza, la 
prclbitioop. Gli «Uri, sotto la forma di uua 


(tj Ti aitalo de dì'i'ii di uulvii ì t 2 ; p. SI. 


concezione, accordavano agli autori, o piu 
spesso a 1 libra», i! possesso esclusivo delle o- 
p«T<* che aveano composte, o di cui far volca- 
no una edizione. Questi privilegi erano i soli 
• itoli della proprietà. Quindi l’art. 33 del Re- 
golamentò dei 1618, la decisione del consiglio 
del 20 dicembre 1619 Tari. 65 del 1 1. 14 
del Regolamento gunera’e «M 1686, e l’art. 
109 del Regolamento del 26 febbraio 1723 
•i esprimono presso a poco negli stessi termi- 
n : . i Pro li amo a tutti gli stampatori e librai 
di ronlralf .re i libri pe’ quali saranno stati 
accordali privilegi e continuazioni «ti privile- 
gi, di vendere o diffondere quelli che saranno 
contraffatti, tolto le pene stabilite dai detti 
privilegi, le quali non porranno fft«er dimi- 
nuite rè mitigate dai magistrali. « ILI resto, 
non tutte le p-rm suoni erano accompagnala 
da privilegio: 1 libri stampali senza privilegio 
potevano essere ristampati da tu/li i librai. 

Questa legislaiioce fu m«*d fi *ata dall* ordi- 
| nanza del consìglio del 30 agosto 1777. Fino 
allora le leggi a eano palloso supposta fa 
proprietà d«-gl' a*» lofi, ma non l’aveauo san- 
zionata i privilegi erano atti di fa? *re t e la 
loro continuazione una para tolleranza. Le 
disposizioni de* regolamenti consacrano la 
proprietà perpetua' de. 4 autori, ma ò conili- 
rotte di questa propri» là che non cedano l’o- 
pera, sia essi stessi, sia i loro ere i od aventi 
causa, sé si sono spogliali decloro privilegi 
mediatile una cessione, il fatto di tale cessone 
riduce il privilegio alla dorata della vita del- 
l’autore. So il privilegio era accordalo ad 'ti- 
no stampatore o ad un librajo durava per 
(ulta la vita deM’aulore, e s’ern già morto, fi- 
no al termine stabilito dal privilegio, termine 
che -non poteva es-érc minore di dieci anni. 
Sp rati i privilegi, ' tutte le opere d venivano 
•li pubblico dominio. I possessori o cessiona- 
ri) de* privilegi aveano il drillo di reclama- 
re, di ricercare e di sequestrare. 

Fu tale la legislazione lino a' decreti di o- 
gosto 1789, i quali abolirono luti* i privilegi 
e proclamarono la L burli della stampa. 1 dritti 
degli autori rimasero senza protettone e sen- 
za garantia, perchè «rasi messi un sacro di- 
ritto di proprietà sotto la proiezione di una 
forma privilegiatala legge del 19 luglio 1793 
restrinse questi dritti iu confini strettissimi, 
Invece di dichiararli illimitati come tulli gli 
altri. Gli art 1, 2 e 1 di qu sta legge sono co- 
sì concepii!»: i Ari. I. Gli autori d» scritti di 
ogni genere, i componitori di musica, i pii- 
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lori e disegnatorr che feranoo incidere qua- 
dri o disegni , godranno dorante tutta la loro 
vita del drillo esclusivo di vendere , far ven- 
der?, distribuire Io loro opero nel lerrilorio 
deila repubblica, e di cederne la proprietà in 
tulio o 'io parte. — Art. 2. I loro eredi o 
cessionari godranno dello stesso drillo per lo 
spailo di dieci anni dopo la morie degli atto- 
ri. — Art. 7. Gli eredi driranlore di un’ope- 
ra di letteratura o d 'incisione , o di ogni alita 
producono (lolla moni»' o del genio^ ebe nppiK- 
tiene alle bello arti , no avranno «l proprie 1 ** 
ei> lusivn p**r dieci anni. » 

Il decreto del Sfebbralo l8tO «innovò e 
modificò i n (pievi- termini alcune di tali di- i 
•posizioni t a Ari. 39* ! Il diritto di proprie là 
è garantito ali 'autore ed alla sua vedova du- 
rante la sua vita r se le co nveu /.inni uva-tri mo- 
nisti di co*lei le ne donno li drillo, e a’ biro 
figli per 20 anni. — Art 4 0 : Gli anturi 
o nari Od- 1> o stranieri, di ogni opera stampa- ; 
la o ilici - a, possono- cedere il biro drillo ad u- 1 
no «hmpniore <> libraio- o ad ogni altra pe»9«- 
t»a, ta quale è allora sostituita nel loro lungo e 
posto, p- r CS4Ì e i loro aventi causa. » 

Bisogna aggiungere a (jurs'c disposizioni 
il decreto del }* germifo anno 13, H qua ! c | 
assimila le opere postume a quelle degli auto- j 
ri viventi, u 1 propriclar ii per successione o 
ad a'iro titolo di un’opera postuma hanno gli 
•lefru driel delRiiHore, e le disposizioni det- 
te leggi so l« proprietà etclus va degli autori 
r s» la sua durata \v a -no applicabili . a con- 
dizione p-rò di stampare si-pnralam^nte le o- 
pere postuma , e senza un irte ad una novella 
tdifinne delle opero già pubblicale e dlveonte 
di pubblica ragione;» lari, f’2 del d*-c elo 
del di .S giugno 1806. il quale applica la me- 
desima disposizione agli autori di opere dram- 
matiche: e I propiivurii di opere drammati- 
elie posiume hanno gli stessi «Iridi delfautore, i 
• lo disposizioni su la prosperità degli anturi 
t su la sua durata le sono applicabili; « final- 
mente il decreto del 7 Germi!® hanno l,% 
concernente la stampa de’ libri chiesastici 9 
•ffhi'i e divozioni; » I libri chiesastici, gli odi- 
*ti e divozioni, non potranno essere stampe ti 
o ristampati senza il permesso de’ vescovi dio- 
cesani. — Art. 2 Gli stampatori librai, i 
quali facessero stampare--,- ristampare libri 
chiesastici, oflfzii o divozioni, senza avere ot- 
tenuto questo permesso , saranno puniti in 
tsn formila dt ll* legge del 19 taglio l793. 
Tali seuo le leggi e t regolamenti sciativi 
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«Ma proprietà degli ntilori . a'qtuli si rifer sue 

rari. 423 C. peu. (323 II pp.) 3U5.G .Ita. Il)* 

Queste leggi e questi regolamenti a! a t»i I i— 
senno i d/itti degli autori ^su le loro opere* 
Noi non abbiamo qui ad occuparci nè della 
natura, nè dulia estensione di questi dritti, ne 
dello regole relative olla loro- trasmissione^ e- 
sniiiioeremo solinolo a qua'i opere deWa men- 
te si possono- applicare . 

La legge eneudo in primo luogo In sua ga- 
ranti* agli strini <ìi f </ni g mie: suo (pioli i 
termini deipari. 1° d-la legge del 19 !'«g ! io 
1*93, Il primo irorol’ario -di questa regola é 
che lutti gli erriti', .quali cho s uno h Io* o \a- 
lore relativo, il loro d'vmsq inerito, la loro 
differeotu utilità, godono In siesta protezio- 
ne, fon posti allo stesso-, livello. Du nitro 
coronario è cita tutti gl* scritti, uiicbé i j» ù 
umili e i più infimi, possono invocare ()ocs - a 
garanti». 

Quindi le compila? aiti, (piando so* fal’q- 
con opere rese di pubi lira ragione, posso.po 
essere l'oggetto di. una proprietà, privata, sy 
mostrano un concepimento d«lU- mente, una 
vera fatica, uoa creazione. 

Tal è Favviso dilla corte di cassazione 
fondato sul perdio. « La legge del l ( d luglio 
1793, secondo le sur < sprrss om letterali. si 
applica Agli autori di scritti iti ogni genere ; 
•punirò se enuncia particolarmente le opere 
clic 9on frutto del genio, enuncia difesi es- 
pressamente le prodiiziourdidlo spirito, quin- 
di si estende alle raccolte, alle cmopiUaròni 
ed a : tre opere dello stesso genere, nllorcbè 
nella loro csecuziooo baono richiesto il di- 
scernimento del gus’o, la scelta della teicu- 
iB r la fatica delta zoeiiic,* quando insemina r 
lungi di essere la semplice copia di ihi«i o di 
più altre opere, sono siate ad un- tempo stesso 
il prodotto di concepimenti estranei all* autore 
e di concepì menti che gli tono propri', e per * 
quali l’opera ha preso- uua novella forma ed 
un carattere nuovo (2) ». 

La stessa distia /Zone come abbiamo di so- 
pri» sia bdito, si applica a ’ rompenti** t perdio 
l'abbreviazione di uu’oper» può, p**r la com- 
posizione e ^ordinamento dello materie, la 
scelta e la natura degli estratti, fare uu Mio 


(1) V. pel Belgio, fa Ibgxp del 23 g*»no«i o 18t7 
• Ford, dei governo provvisorio- del il o(t, 

(2) Cass. i dUecnàr© vSvk- 
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(X «reazione d’ ioteHlgenza c d’ industria e 
costituirò un drillo di proprietà (1). 

ita 9 a si applica eziandio alle traduzioni (2\ 
Una traduzione è l’opera del traduttore , suo 
proprio lavoro, la creazione della sui mente. 
Kgli non ha Certamente acquistato vcrun dril- 
lo sii l'opera ifadoita* ognun nitro può tra- 
durla del pari, egualmente clic ognun altro 
può servirsi de’ materiali adoperali in una 
Cmnpdaaione per Carne una nuova sotto un 
altro titolo, e de' libri di una scienza per 
riassumerli in un nuovo compendiò; ma nes- 
suno può copiare la traduzione medesima , 
perqhè c la proprietà privata del traduttore, 
(fucsia soluzione è stata sanzionata dalla giu- 
risprudenza (3). 

La garantia si estende pure ò'comeott, no- 
te , rd addizioni che accompagnano il testo 
di un libro reso di pubblica ragione, allorché 
questi lavori costituiscono una vera produzio- 
ne della mante cd accrencotro per la loro Uti- 
lità il pregio doli’ opera cui si applicano. Itasi 
bou danno e ridentemente alcun drillo su l'o- 
pera annotala o consentala, ma formano da 
per se stessi un’opera suscettiva di un 'dritto 
esclusivo. La corte di cassazione, fondandosi 
Sul regolamento del 30 agosto 1777 , avea 
giudicato che le aggiunzioni fatte ad un'ope- 
ra non attribuivano un dritto di proprietà, 
*o non quando erano del quarto dell* opera 
Stessa ( 4 ), e questa decisione ha indotto al- 
cuni scrittori a tenere rame una regola 
che le addizioni fatte ad un’opera già pubbli- 
cata, allorché non eccedono il quarto di casa, 
teguono la sorte della produzione principa- 
le (5). R»nouard ha confutalo benìssimo 
questa dottrina (6). Il regolamento del 30 a* 
gosU) 1777 non prevedeva che il caso in cui 
un Tibrajo volesse, allo spirare di un privile- 
gio, ottenerne la continuazione : I* aumento 
del quarto era chiesto onde avesse luogo que- 
sta novella concessione. Trattava»!, per con- 


(i) Seni, del trib. della Senna, 22 marzo i83l. 
( Gazzetta dei 7’ribunali del «3 ) 

(f) V. la legge Bolgia del 25 grrtn.ISfa, art 2. 

(3) Cass. 2# luglio iS24, ( Dallo*, Giurispru- 
denza yen. F. pro/irietà letteraria pag. 469) ; Pa- 
rigi , 1 4 genn. 1 83o. 

(4) Cass. 25 ottobre I806 ( Rep. F. contraffa - 
tdtme $ 11. ) 

i (5) Dallo* c Favard de Langlade ( V. Proprie- 
tà letteraria ). 

(6) Trattato de' dritti di autori, t. 2, p. 102. 


seguente, non solo di un privilegio su To ad- 
dizioni e su* coment!, ma*su I* opera medesi- 
ma; è dunque Impossibile di applicare questa 
disposizione, caduta d'altronde in disuso pre- 
sentemente eoo la legislazione antica, anche 
alte annotazioni E qual sarebbe il motivo di 
tale eccezione a dritti degli autori su gli erriti 
ti di ogni genere ? Tosto che le note e addi- 
zioni son distinte dal testo primitivo , perchè 
pul non sarebbero, enne ogni sp eie di scrit- 
ti, l'oggetto di una proprietà privali? Qua- 
le sarebbe 1* origine di una eccezione inu- 
tile, quando le due parli non sono indivisibili?' 
Lavori utilissimi sono stati sortioiiuiMraó allo 
scienze sotto la forma di note o di addizio- 
ni. La se enZa del dritto ne offro alcuni' 
esempi : 7 j. Sarebbe anche strano quanto In- 
giusto di privare questi cosCienZio«i annota- 
tori del premio delle loro utili faitche, per fa 
sola ragione che hanno scelto una torma piut- 
tosto che un'altra, si sono occupai» a rischia- 
rare lesti g>a coronali dalla pubblica stima, 
anziché a creare un'opera distinta. 

La giurisprudenza ha estesa ancora la ga- 
ranti* legale: |*a*quadri smottici quando so- 
no servilmente copiali (8), 2? a semplici no- 
tizie o spiegazioni, quando contengono nozio- 
ni importanti abbastanza per divenir mairria 
di una proprietà; 3® agli articoli pubblicati 
ne’ginrnali, allorché la loro riproduzione non 
è uno di quei prestili falli a carico della reci- 
proca tiza e sanzionati dall’ uso , ma che ha 
per oggetto una speculazione pregiudizievo- 
le $15 4® agli stessi titoli delle opere. I- però 
necessaria una distinzione: o il tìtolo , per la 
sua indivisibilità, per la sua spcciali>à,può es- 
sere l’oggetto di una proprietà esclusiva per 
quello che lo ha crealo, o non fa altro che 
applicare all’opera una espressione generai* 
mente sanzionala per indicare una hrauca par- 
ticolare delle umane conoscenze degli studi , 
delle leggi, o delle icieuze.Nel primo caso, il 
titolo è una creazione dello mente, e h parlo 
dell'opera* nel secondo, non è una creazione e 
nou c suscettivo di una proprietà privata (10). 


(7) Il Rrp.di Guyot, che ha preso il titolo di 
Rep. di Merlin. 

»#) Parigi, 22 mono 183o e 2i die. i83r, Cu za* 
zet. de' tribunali do’23 marzo i83o e 23 die. 18 3 f . 
(9) Parigi 25 oov. i836. 

(to) Cass. 18 Fior auno i2 c Merlin, ( Pro- 
prietà letteraria , quest. 81 ). 
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Nondimeno »! «ono atenni atti che non poi- 
•nno c»»er I oggetto di alcuna proprietà , e 
cadono immediatamente nel pubblico domi- 
nio. Tali tono le leggi e regolamenti , le 
decitioni e le sentente, le ordinante e | e c |r. 
coltri, te istruzione le lettere oIR -iati , ed al- 
tri atti del'a pubblica ainorità. Tali tono e* 
ziandio i corni renduli. rapporti, etposlr.iòni 
dei molili (Ielle leggi, n»viii nlf)c>ati, Quelli 
atti appartengono a tuli’ i rlttadii.l, e pottono 
etsi-r ila tulli pubblicati. Emanali da’ depoti» 
ferii della pubblica autorità, q, ietti funzione» 
rii non li errano che per adempire a’ doveri 
imposti loro dalia legge; non posson dunque 
pretendere alcuna proprielÀ tu di etti (t). 

Hanno i Vescovi u.i dr Po di propri -là Itti 
libri religiosi pubblicali nelle loro diocesi, co- 
me gli editti e latecbitmi, le istruzioni, libri 
cliietatlici, iifli/.ii e breviari!? Contini dittiti, 
goere il dritto di proprietà che appartiene ai 
»i acovi tu le opere Hi cu' tono autori, da 
quello di Centura confrrito loro dal decreto 
dii 7 germile anno 13 tu’ libri (bitta itici 
pubblicali nella loro dioeeti. 

I dritti de' teteovi tu' libri elio han compo- 
ni tono gli netti di quelli dagli altri autori; 
questi libri oon tono che un dovere facoltati- 
vo del loro ministero, e ne appartiene loro la 
proprietà. Lori ha giudicalo anche la corte di 
canazione, fondandoti lui perchè: I La leg- 
ge del 1193, assicurando agli autori di scrit- 
ti in ogni genere il diritto esclusivo dì dispor- 
re delie loro opere e Hi cederne la proprietà, 
e vietando qualunque edizione che ti tlam- 
pattc tenta la permissione degli autori, non 
*' può, senza violar questa legge, contendere 
ad un vescovo il dritto di disporre dell'opera 
tua, e confine-are una edizione falla senta il 
auo consento; che invano ti vorrebbe trovare 
una eccezione a questa regola generale nel- 
l’arl. 5 degli articoli orgaoiei della eooven» 


(1) V. decreto del C luglio ISfo, ord. i2 genn. 
l8io, e Keoouard, I. v, p. i 32 c teg. 

I libri chiesastici appartengono ul pubblico do- 
minio, Un manuale di canto fermo è considerato 
come tale. Non si acquisterebbe il dritto di pro- 
prietà su di una simile opera sol perchè le si fosse 
data una distribuzione, una correzione e disposi- 
zione musicale particolare, lo ogni caso bisogne- 
rebbe, per essere io dritto di prevalersene . che 
fossero stato osservale le formalità imposte dalla 
legge del 25 gena. I817, art. 7, ( Liegi i3 febb. 
i82j, V. Favard, t. 4> P- 6*9). 


Iione del 26 messidoro anno 9; che questo 
articolo, dichiarando dover tutte le fuuzinoi 
chiesastiche essere gratuite, salvo le oblazioni 
che fossero autorizzale da’ regolamenti, non 
>a fallo che ripetere una massima sempre ri- 
conosciuta ed eseguita iti Francia; ma questa 
massima oon impone agli ecclesiatlici l’ob- 
Oligo di far stampare a proprie spese le loro 
opere, e non proibisce loro di scegliere uno 
Stampatore e conferirgli il dritto esclusilo di 
Venderle (2). 

Untino poi lo stesso drillo sui libri chiesa- 
stici pubblicai- ne'la loro diocesi , e su cui il 
decreto del 7 gernvle anno 13 attribuisce loro 
la vigilanza e l'applicazione? Una late quistin- 
ne è. stata fortemente controversa. Un parerà 
del consiglio di Stalo del 15 giugno 1809 de- 
cise che il decreto del 7 gerraile anno 13 non 
aveva inteso di dare a’ vescovi il dritto di ac- 
cordare un privilegio esclusivo ad oggetto di 
stampare o ristampare i libri chiesastici, gli 
uIBcii e divozioni (3). Due arresti deila corto 
di cas.acione de’ 30 aprile 1825 e 23 loglio 
1830, hanno al contrario sanzionato il privile» 
gio de’ vescovi; l'ultimo di questi arreni così 
si esprime : 1 elle secondo gli art. 1 e 2 del 
decreto del 7 germile anno 13, gli stampatori 
e librai che facessero stampare o ristampare 
libri chiesa siici, uffizi! o divosionì, senza aier-. 
ne ottenuta la permissione scritta dai vescovo 
diocesano, deMWig^easer puniti in conformiti 
della legge del 19 lngljg 1793, chu gl’ indivi- 
dui contro de'quali gli art. 3 e seguenti di 
questa legge autorizzano azioni 0 pronunziano 
peno, son quelli che stampano opere senza la 
espressa permissione in iscritto degli autori ; 
che per conseguenza il decreto del 7 germile 
anno 13, comprende in questa medesima cate- 
goria, riguardo all’azione rd alla penalità, la 
stampa o la ristampa de* libri chiesastici sen- 
za la permissione de' vescovi, ai quali questo 
decreto dà veramente un drillo su le opere di 
sì falla specie (4). s Ma questa giurispruden- 
ra non si e mameouta, e la corte di cassazio- 
ne, con un novello arresto , ha deciso : che 
il decreto del 7 germile anno 13, nel disporre 
che 1 libri chiesastici, uiTÌ/.ii e divozioni non 


(2 ) Casa. uO terra, anno 11. ( Paiicrùk); So 
aprilo i825. 

(3) Sirey, 18/7, 2, 183 

(4) Casa. 23 luglio 1830. ( Bull. n.° 194.) 
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potevano essere stampali nè ristampali senza 
la permissione del vescovo diocesano, non ha 
conferito ai vescovi la preprietà di questi li- 
bri; che altro non ha fatto che stabilire, nel- 
1* inter©‘se delle dottrinò religiose e della loro 
unità, un dritto di alta censura vescovile, dal 
quale risolta pe’vescov» la facoltà di produr- 
re reclamo, e pel pubblico ministero il «I riito 
ed il dovere di procedere, anche di off! 'io, 
contro gli stampatori che controventa»©™ a 
tale disposizione (l)ì che da ciò emerge che 
i vescovi o gli stampatori cui es«i hanno ac- 
cordata la permissione di stampare o ristam- 
pare i libri di tal natura, sono privi ili quali- 
tà per intentare l'azione risultante dalla legge 
del 19 luglio 1193 e tinnii art. 42^, 42 j e 
429 del ( odirc penale (Sf, » 

La dottrina di quest’ulltmo arresto è stata 
compiei a meni e adottata dalla giurispruden- 
za (3), rd è oggi iocontrastabile clic i vescovi 
non possono reclamare alcun dritto di autore 
sui hbri chiesastici, uffizi-» e divozioni che 
•lampanai nelle loro diocesi, e che il decreto 
del 7 germite anno 1 1 non ha avuto altro sco- 
po che quello di assicurare, nell'interesse del- 
la purezza della fede cattolica e delltanilà del- 
la liturgia, l'esercizio di una censura che sì 
manifesta coi niego dell'approvazione. 

La legge punisce ogni edizione degli scritti 
fatta in diapretro ({«'drilli degli autori; ai dee 
fèrie comprendere in questi termini I' edirio- 
«e di un discorso, di udì lezione verbale , di j 
un’aringa? 

Non <i eleva per noi alcun dubbio a tal ri- 
guardo: non è già la (lampa che attribuisce 
all anfore la proprietà del suo pensiero; tosto* 
cbè lo ha pubblicamente espresso, gli appar- 
tiene ed ha fi drillo esclusivo di riprodurlo. 
Che import.^ ehe lo abbia espresso in iscritto q 
verbalmente? Como mai la proprietà del pen- 
siero dipender potrebbe dal modo iti Cui si e- 
•prime ? D'altra banda, Tari. 12J punisce la 
contrattazione non solo di tutti gli scritti, ma 
di ogni produzione. Or, un discorso , quando 


(1) Renonard biasima questo consiitardmento 
dell’arresto; egli opina che il decreto del 7 germi- 
le anno 13 siastato implicitamente abrogato dalla 
Calta la quale ha abolito ogni censuro, c elio la 
pubblicazione di un libro chiesastico seni’ approva- 
zione non sia soggetta ad alcuna iena ( Trattato 
dei dritti di autori, t. 2. p. #6o ). Questa quisliune 
è estranea al nostro argomento. 

(2) Cast. 28 maggio i836. 

(3) Cai», n febb. 183 9. ( Pati cri sia ). 


è preparate ed è il frullo di un lavoro qua- 
lunque, è ad evidenza una produzione delta 
mente; e come mai negare questo titolo ad 
opere spasso prodigiose che ottengono pii 
di tutte le altre laouniraziune degli uomi- 
ni esercitando su di essi il piu alto polo'»*? 
E qual ragione potrebhesi addurre per pri- 
vare V autore delle sue fatiche , de* frutti 
del suo genio? Si dovrebbe dunque distingue- 
re te avesse egli scritto o pur no il suo discor- 
so per accordargliene 0 negargliene la pro- 
prietà? Noi non esitiamo a stabilire per mas- 
sima, ed m ciò siamo d’accorJo con gli anio- 
ne la giurisprudenza (4), che le pareta, 
che ti considerino atte a potersi recare in 
iscritto, sia che si rgnnnlmo come una pro- 
duzione speciale dello spirito son protette dal- 
I® tagge, c 1® I° r< > riproduzione , quando è 
accompagnata dalle altre condizioni legali , 
può costituire il delitto di contraffazione. 

Vi soo però taluni discorsi di cui non si può 
pretendere la proprietà; e son quelli pronun- 
ziali nelle assemblee legislative, poiché appar- 
tengono al paese intero . e la stampa ba il 
dritto illimitato di riprodurli; le aringhe in «Ir- 
ta*® 0 ta requisitorie, perche partecipano dot* 
la pubblicità d°lta udiente e de’giodiiti; bn ai- 
mente. tutti quei pronunziati o in circostan- 
ze solenoi o in pubbliche riunioni. Ma se 
questi discorsi possono essere riprodotti dalia 
stampa, e permesso del pari di pubblicare un® 
raccolta delta aringhe, delta difese del telo 
oratore, del tata avvocalo, senza il suo con- 
senso? Reuouard risponde affermativamente, 
poiché i discorsi della Ir* burnì c del foro , 
considerati isolatamente, divengono di pub- 
blica ragione; sembra in tatti di rigoroso lo- 
gica I attribuire al. pubblico domìnio questi 
discorsi presi collettivamente. « Egli è certo, 
dice il connato autore, che in lata colli '«ione, 
apparisce io tutta la tua furia la personalità 
dell'auiore, ma ai è cosi matufea'alt |>el ser- 
valo di tutti e per compiere uu dovere pub- 
blico. La ristampa de’ discorsi che, per biro 
destiuarinne, 8p| arieogono alla pubblicità ed 
alla nationo intera, non ispoglia nè l’oratore, 
uè i tuoi eredi di alcun frutto della sua fatica 
au la quale o pgb o i tuoi abbiano mai avuto 
a speculare. L’oratore non è alato chiamato 
alla tribuna per trarre uu vantaggio peconia- 
I rio de’teoi lavori di scrittore (5). a Pardessus 


(i) Renouard, t. 2 p. i3o, e GasUiubide, u.25, 
(5) T. 2, p. US. 
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aveva emessa lu la alena controvenia una di- 
versa opinione: a Avi i, egli dice, un calo io cui 
ognuno è libero di stampare i discorsi o stiri 
lavori da’funzionirii,ed è quando quella pub- 
bl'caiione si confonde io quella degli sili del- 
la pubblica autorità elle ciascuno ba il dritto 
di dare alle stampe. Si deve allora applicar la 
regola die I' accessorio segua il principale. 
Ma questa facoltà non giungerebbe fino al 
punto di potere pubblicare o spacciare la rac- 
colta de' rapporti o discorsi elio un oratore 
avesso pronuusiati pelle varie epoche della sua 
Vita politica (I). > Noi adottiamo questa di- 
Slinnoue. 1 discorsi pronunciali in occasione 
di una legge, di una file, di uu avvenimento 
qualunque, coufoudonsr con questo avveni- 
mento, e non possono esserne distaccati, essi 
appartengono al pubblico, alla acieoxa e alla 
storia, partecipano della pubblicità degli alti 
o de’ fatti cui Si rannodano. Ma riunire lutl’i 
discorsi di un oratore e formarne una colle- 
zione, non è lo stesso che esaminare o discu- 
tere atti o (alti pubblici, aia edificare T opera 
di un uomo per giudicare 1' uomo medeaimo; 
allora l'editore non è pò spinto da uno sco- 
po di utilità generale, ma da una idra di spe- 
ruUzione privala. Sotto questo doppio rappor- 
to , quest* opera col oltiva unti è di ragione 
pubblica, Quando p ù uou trattasi di esami- 
nare gli alti, ma la pi rsona da cui emanano, 
uou p il di correggere documenti storici, ma 
dr far. palese la vita di uu cittadino, non si 
può io Vi ra re la pubblicità, de’ discorsi, impe- 
rocché cessa iu questo caso f interesse gene- 
rate. e subentra il particolare interesse. Se la 
collctiono do’ discorsi di un membro del cor- 
po legislativo o del furo può formare l'oggetto 
di una proprietà privata, questa proprietà de- 
vo appartimene all' oratore sleiao, D’altionde 
cosmi, uri pronunziare un discorso, ba con- 
venuto die ognuno potesse riprodurlo nel su- 
mi nto in cui lo pronunziava; ma può non 
permei ture che si ponga il suo nome nel tito- 
lo di un libro, alla cui pubblicaziona uon ba 
consentito. 

Sorgono te stesse quisl'Oni riguardo alle 
lezioni pubbliche dei professori: ciascuno può 
renderne conto, ed è questa una c J usaglieli - 
za necessaria de la pubblicità de corsi ; ma 
nessuno può pubblicarne la continuazione e 
la collezione, sono esse di esclusiva proprietà 
de' professori. Infatti, il professore altro non 

(1) Corso di dritto commercialo, n. i65. 


devo ai suoi allievi cita ia tua lezione vrcbale, 
clic I’ insegnamento della parolatmn non deve 
loro la pubblicità di questa lezione per mezzo 
tirila siampa. Si nbbietlerebbe invano che il 
pronatore, essendo salariato per dar lesioni, 
queste non gli appartengono, ma apparten- 
gono al pubblico pel quale la cattedra è stara 
lai imita, a {Jn salario, risponde con saggi-»*» 
Reuousrd, è promesso al suo insegnamantb 
e alla sua parola; quel che rimane dopo di 
avere emessa questa parola, resta di sua pro- 
prietà. Delle lezioni non può dirai lo stesso 
che de 1 discorso onde fu preparala una legge, 
dell’aringa che ha preparata una decisione; 
eoa lo lezioni non s’ indenliflca alcun’opera 
pubblica, e lo scopo dell’insrgnamènto 6 com- 
piuto allorché ogni persona ammessa ad ascol- 
tarla ba perlaio seco la Impressione ebe un ha 
ricevuta, l'esemplo che lo Si e dato, l’istro- 
zioue che le si è comunicata, le note che ha 
raccolte (2). s La corte reale dì Parigi ha 
confermata parecchie fiate questa dottrina , 
• le sue decisioni dicono del pari: elio un 
professore deve indubitatamente ai suoi al- 
lievi, nel ano corto, il tributo de’suoi studi, 
delle tuo fatiche, delfe Stic meditazioni; ma 
glie lo deve lutiamo per loro istruzione per- 
sonale, e non g>à perche possano impadronir- 
sene e pubblicarle io un' opera a ricavarne no 
peeuniario vantaggio; che queste lezioni, ri- 
•guardale sotto questo sspetto, sono la pro- 
prietà del professore, il fratto delle sue veglie, 
delle sue ricerche, delle sue riflessioni, del 
suo gcuio, e che ninno ha il dritto di impa- 
dronirsene a di pubblicarle contro la volontà 
di lui (3). 

Dopo gli terilli , I* art. 42S, tra gli oggetti 
cui ai estende la garantì* legate, [a menzione 
delle c< mpatizioni musicali. Le medesime re- 
gole che abbiamo applicate agli aerini ai ap- 
plicati pure a queste composizioni. Quindi ai 
dee convenire, iracondo tali regole, elio la ga- 
rantia ai dere estendere a tutte le composizio- 
ni musicali, per quanto di poca importanza 
essa siano e sia ebe la riproduzione ne pre- 
veda l’ insieme o solo alenai pezzi staccali ; 
ma questa garritila si deve però limitare alle 
composizioni che suppongono un lavoro del 
intelletto . eli» cosmuiacono una creazione 
della menta ; dea limitarti egualmente alle 


(2) Trattalo dei drilli di autore, t. 2, p. i45. 

(3) Parisi 23 agosto r828 e 3o giugno |836. 
(Cai, dei Tiii. dei 28 agosto 1828 0 1 lug. i83ó). 
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CompoiitMfli D cui riproduzione tolsi» o per- 
s ale può recar vero danno a’ioro aul.iri. 

L'*rt.425(323]compreode inoltre orila sua 
enumerai ione Ir urli del disegno e dello pittura. 
La paranlia, come per gli scrini c per le com- 
posizioni . musicali , ti estende ai disegni dì 
ogni genero ( I) Quindi d più leggiero schiz- 
xo è proietto dalla legge, purché sia un' ope- 
ra originale , un lavoro della mente , uaa 
creazione dell'arte, h chiaro però che biso- 
gna distinguere se I’ artista incolpalo di con- 
lrtiTaziooe oon abbia latto che trattare lo stes- 
so soggetto, sema imitare il primo disegno, 
o se ai contrario il tuo disegno aia una servile 
imitazione di quello ; solo in quest' ultimo 
caso può esservi contraffazione, imperciocché 
la contraffazione suppoue la riproduzione, va- 
le a dire la copia o la imitazione servile del- 
1’ opera originale. V. 395 Cod. lui. 

Grave quntione t torta relativamente alle 
arti del disegno: cioè se il fatto di tradurre 
un' opera di arte adoperando i procedimenti 
di un’arte diversa sia una contrattazione. Sa- 
rebbe difficile cosa dare a tal quistmacuna so- 
luzione generale e precisa, le oscillaz uni della 
giurisprudenza I’ hanoo sulllcieoleuieiile atte- 
stato. Nondimeno, dalle regole p-r noi sta- 
bbile chiaramente si scorge elio la legge non 
bs voluto proteggere 1’ idea dell autore , il 
soggetto che ha trattato, ma il modo di ese- 
cuzione di questo soggetto, l'applicazione che 
De ha falta , il libro , il quadro , la statua 
nei quali ba espressa la sua idea. Egli I* ba 
pubblicala adottando il tale o tal’ altro mezzo; 
ia legge protegge I' opera sua, e gli garanti- 
ace i tuoi mezzi; ma 1’ idra, loato che è pub- 
blicata , appartiene a tutte le meuii ette la 
raccolgono, la meditano, e ne tentano nuo- 
ve applicazioni, le quali non sono gcuera 1 - 
mrnte riproduzioni che possano costituire una 
contraffazione. Pur lultavolta la legge ha pre- 
veduto e proibito un modo di riproduxione 
che si effettua con mezzi diversi da quelli usali 
per produrre I' operi originale: cioè, la ripro- 
duzione di un disegno o di una pitiura per 
mezzo della incisione. Ma ancorché questa in- 
dicazione fosse dimostrativa e non limitativa, 
1* incisore non riproduce 1’ idea, ma enpia 
servilmente il modo di espressione di quella 
idea , il disegno ; mette a livello dell' opera 
originale uu’ altra perfettamente identica; G- 

(0 V. la legge Bolgia del a5 gonn. t8i7, art. 
« e 4. 


nalmente usa per la sua ripmbozione un' ar- 
te analoga a quella del disegnò, e i cui iff.-lti 
sono gli stessi. Erri dunque in questo caso, 
tra lo due opere, una veri rivalità cagio- 
nata dalla contraffazione. Ma qualo è la coii- 
scguaui* che può trarsi da cò? si fe che la 
riproduzione per ineizo di un’arte perfetta- 
mente analoga a quella che ba creata l’opera 
originale . può costituire il debito Quindi, 
non vi sarebbe dubbio cheta riproduzi ne fat- 
ta Co’ meni della litografia, della litocromia 
di un disegno o di un quadro, non fosse una 
coittroffnione ; se i mezzi sui differenti, gli 
effetti sono gli stessi, a la destinazione iden- 
tica delle opere ree* un danno quasi certo. 

Ma non è p'ii cosi qua mio i mezzi non solo 
digeriscono vie maggiormente, ma produco- 
no risultati cs<ensialrucntn distinti. Suppon- 
ghinmo , per esempio, che imo scultore ri- 
produca in marmo il soggetto di un quadro, 
o che un pittore esprimi sii ta tela il gruppo 
di uno statuario. Potrà si fatta riproduzione 
dichiarati colpevole* ? Convito rispondere ne- 
gativamente: t Queste .irti , dice Renouard, 
differiscono troppo essenzialmente, sta ne* loro 
risultati materiali, sia ne' loro edotti artisti- 
ci, sia nella nect’ssi'à della loro composiiione, 
sia nel talento di esccuyione che esigono, per- 
chè possano nuocere l 1 una all* altra, nè com- 
iiiereinimenlo nè intelletlualmriilo (2). » Si 
deve aggiungere che la riprodurtene di un di- 
segno per mezso della scultura, o di una sta- 
tua per mezzo del disegno, è un lavoro della 
mente , una compositione artistica, c clic que* 
sta creazione, o^ra di tal talento differente, 
basta prr dare all’ artista la proprietà di que- 
st'opera I^i diversità de’ meni di esecuzione 
di un* opera originariamente In stessa, fa na- 
scere due dritti distinti, que lo del pittore e 
quello dello statuario, e questi drilli possono 
coesistere senza nuocersi. La Corte di Parigi 
ha giudicalo uiiiform»*meiite a questa opinio- 
ne: a che il dritto de* pittori non può essere 
esteso alla riproducono delle loro opere per 
merZo di uu*arie essenzialmente distinta nei 
suoi mezzi come ne* suoi risulta meoti; che il 
dritto di proprietà di un quadro non si esten- 
de fino al punto d*impèdire ia imitazione o la 
riproduzione della composizione per mezzo di 
un* arte essenzialmente distinta (3).» 


(2) F. 2, p. 89 

(3) Parigi, 3 dicembre 1831. ( Sirey i832, i, 

2 82 . ). 


Digitized by Google 



900 


CAP. X,l. BELLE COWTIUFIAZION! 


La «nciletlms soluzione <1cv'«m<'1’0 ustess «I 
Caio in cut i muli adoperati por la riprmtu- 
« ione, brucili l'iranaialuieivte italioti, jprutlo- 
cono uni copi» servite, «e d‘ altronde le due 
opere bau >o otta desti nazione completamente 
diversa. Una tale quii lino* «peliti rtìscua- 
sa ti è principalmente elevata riguardo all» 
riproiluiioae de’divervi quadri u disegni tu 
ratte difdnta deg nale a tapeuerve. La Corte 
di l'arigi Ita giudicato: « ebe I tuo ed il com- 
mercio pongono gran difformi» Ira la stampa 
e la carta dipinta, il cito distruggo ogni ide«, 
thè ti avesse potuta supporre bui fabbricante 
di «arti, di mettere in cuacorrcnta m i com- 
mercio la sua carta dipinta, por recar pregro- 
dino alia alaeop», anlo od unico carattere di-, 
«tintilo iloti» oontraffavìona die il legislatore 
intese punire: che la nnilaiyotie del sog- 
getto di una incisione non costituisco il de- 
litto di contraffattone; die il diritta di colui 
che imiti eoo mezzi divertì ila quelli adope- 
rati dall’ inventore, dipende dall'arte, dal ta- 
lento, dai diritto naturale, ed è dell' estesi» 
universale del commercio; elio la iuventiore 
nel modo di i tecnii onc, iocrmpa libile con la 
frode , distrugge ogni idea di coniraffaiio- 
nc{l). » Questa dcctione ci sembra fonda- 
la io diritto, l a triviale imnaiiona dell» car- 
ta dipinta nou può estera considerila come 
una riprodutionne delle «pere, delf'arte I met- 
ti dì queata industria dilleiHeono ettuuiial- 
mente dai merli della incisione o della pittu- 
ra, e i suoi risultati scorretti non sono ebe 
uno tclii/ro incompleto delle opere di quesie 
ini, e poi la desliuat one che essa di ai suoi 
prodotti è tulaliiieutu distinta; non hauuo essi 
per iscopo di saddislnre, fonie i prodotti del 
buono o del pennello, al bisogno del gusto e 
deli’ intelligenza ; essi dunque non errano al- 
le belle arti una concorrenza reale: non pot- 
son dunque cagionare quella specie (li danno 
ebe può solo dar luogo, come fra poco dire- 
mo, all'aziooe di contraffazione L’ara dunque 
clic in. questa sorte di riprodottone non si rin- 
vengano gli elementi del reato. 

Abbiamo i n muori, le alcune delle opere cui 
si applicano i riniti digli autori, 0 ci siamo 
studiali di stabilire la regni» da tenerti per 
conoscere la estensione ed i limili di lai dritti 


(i) Sentenza del Tribunale criminale della Sen- 
na, del ri novembre anno it rendala su la ditela 
di Lcpor e rimasta inedita. 

Cuauveau — Tomo IV. 


Agli anturi cui nuocciono te contraffazioni* 
a’ loro credi e ai Imo cessionari' appartiene il 
querelarsi e piocedere emiro i contraffattori. 
Ma qui sorge grave quitlìoue: Questo dritto 
di querela vife forse indipcnilGiilctncDtc <I,i 
ogni forma li lai' li) Torso subordinalo alla prò-» 
cedente formalità ilei deposito ( 2 ) ? 

1 /arL 3 (fella leggo del \ 9 luglio 1793 di- 
spone din : ogni cittadino il qua « darà alivi 
luce un'opera ìli letteratura o d* incisione, iri 
ijuslaiiogiia genere, sarà obbligalo di deposi- 
tarne due esemplari uoìIa biblioteca nazioni* 
le, « nel gabinetto della stampa (lidia repub- 
blica, ove gli Sorà r lasciala una ricevuta (ir* 
mt’a dsil bibliotecario: in difillo di c/ie, fia t 
satn ammessa in giudìzi» la sua aziona 
cantrg il coutrajjntl ire ^'i), 

È questo un semplice incito d'irrifol libili la 
che sospende «oliatilo il procedi me nloi' o il non 
essersi adempito n questa ri udizione nell'atto 
si esso /della pubblicatone produce forse la 
perdita del drillo? Quintultimi interprete- 
zione fuggi rebbe sul motivo che J’atilorn non 
adempiendo a questa condiy one.dee presumer- 
si! che abb a » bbao lionata la sua proprietà n 
benefìcio dot pubblico; donde segue che oidio 
« esso giorno drlja pfbbltc* rione folla sen/it 
precederne deposito, l'opera d<*> essere consi- 
derala erme acquistata dal pubblico, ed ojjui 
deputilo sussecutivo ron potrebbe relroa;iro 
contro questa iraimcstionc (4). Noi opiniamo 
che una semplice prirunz -one •nei» basii per 


(s) T tribunali fcfcfrexioneli, secóndo la legga 
del 25 b glio 1817, fono compì lenii per giudica ru 
su le azioni risultanti dalla violazione del drillo di 
copia, hion può esistervi debito di conlrtiflitzione 
se tutte le contiirioni projeritte dnli'art. 6 tirila log- 
ge non sono >1011* adempite al momento di lla pub- 
blica? ione dell’opera. (Ùruss. 6 die. 1$«8 , 8 nov. 
« 18 agosto I637; Ctorn. di fìruss., ii>28, 2, » 27, 
e i838, p. 178 ). i.n formalità della imi icaziom» 
dell’epoca della puhblicozii ne si rìcliiedc per io 
stampe, forar, per le opero letterarie* ( Bru>s., iG 
agosto 1837, Àb. V. la nota seguente ). 

(3) L'editore di ogni opi-is di lei (era Itura o di 
arto, per poter reclamare il drillo di copia , devo 
depositare i tre esemplari all’ amministrazione co- 
munale del suo domicilio, senza die possa basterò 
che il deposito sia Culto in un'altra animiimlrazicno 
comunale. (Urus®. *8 gì ugno 1832. Ciorn. di Hmèi 
1832, 2. 43; Gior. del r 9 seti. 1832, 3 236. Vcd» 
Contrajfaiionc), 

(4) Vedi ir. questo senio Coslambidc , Trainalo 
delle Contraffazioni n. 12*. 

27 
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privare un autore del ma dritto di proprietà. Il 
deposito, conte oit^rva llonouard (I), è nel 
tempo stesso una misura di polizia ed una mifHi- 
la letteraria; di polizia per facilitare Pesa me 
delie opere pubbliche e la pouizione debelli- 
ti; lollerwin per arricchir la biblioteca nazio- 
nale di tulle le produzioni dell’ intelletto e 
propagarne la comunicazione. Or; romita « - 
m* di questo deposito è una negligenza, e può 
essere punita conte una contravvenzione, ma 
Don so ue potrebbe indurre un abbandono del 
diritto di proprietà; imperocché mi lalc ab- 
bandono uou si presume, ma deve esser pro- 
valo Per verità, la legge ha voluto imporre 
a'1 autore, corno otta pena della stia negli- 
genza, uh mezzo d' rricetlibiltlà dell* azione 
ch’c» vuole intentare contro un contraffatore: 
ma se questo mezzo d* irreceltibilità sospende 
l’azione, non distrugge il dritto; la leggo Viro- 
le che uou si an». i ena l'azione de! querelante, 
ma non va più oltre, nè può estendersi al di là 
de'suoi termini. Quindi il deposito, ancorché 
foste posteriore alla contraffazione, rendereb- 
be saldo il procedimento , giacché il dritto 
non è annullalo, o la condizione legale ai 
lro\ crebbe adempitila (2). 

Ma quali sono le -forme 'di Ini deposito? L’ar- 
lic. 4 della -legge del 29 luglio 1793 preser - 
vo il deposito di due esemplari alla biblioteca 
nascoste e mette questa formalità a carico 
deVjuiore. L'arl. 4M del decreto del 5 feb- 
feraj.» i8 IO dispone che ogni stampatore sarà 
tenuto di depositare alla prefettura cinque e- 
semplari, uno de’ quali per la biblioteca im* 
por «'ile. L’uri. 14 della legge del 21 ottobre 
1814 rinnma questa oblìi iga zione dello lUra- 
patore, e 1 ari 16 punisco ogni iuCra&ione eoo 
un ‘.ut) IH eli .la ili mille franchi. L’ ari. * dett’or- 
d i. za del 24 oHnbre 1814 ripete che uno 
ih i)i. etti cinque esemplari è destinalo alla bi- 
blioteca rca'e. Filialmente l'oniinanta del 9 
gennsjo 1828 riduco il numero iìcrIì esem- 
plari da depositarsi, ad un svio esemplar» e 
ad tata svia prua co t oltre l' esemplai e « le 
due prative destinate al!u òtlliultiti reale . 

Questi diversi testi bau fallii uaseere la «i>- 
RuenUi tjimliotie: So il deposito ordinalo dal- 
la Ic^e ilei 19 luplio 1793 è ioJipcnilente da 
<]. 'lei lo presentili dalle leggi «d or. ina me po- 


di T. 2, p. 3 S *. 

(a) l'arifii, Sfilili, anno u. Dallor, V. Pro- 
jnnlft Iella ariti, p. 4/u. 


| «tenori, o su al contrario la dispos»zÌQì>e di 
questa leggasi confonde con quelle seguenti 
die I* brinilo mod ficaia. La giurisprudenza 
Xu Varia su tal punto, La Corre di ltesanzone 
aveva opinilo che lo due formalità imposte, 
uni al. *<i more, l'altra allo stampatore, aves- 
sero uno scopo diverso e non potessero con 1 
fondersi; die lo stampatore non avesse man- 
dato rè dirótte re per fare il deposito in no- 
me deir. udore e rappresentarlo; finalmente 
die l ari. 6 della legge del 19 luglio 1793 non 
Lue stalo espressamente abrogato dn vermi 
aUra leggo. La Corte di Cassazione rigettò il 
ricorso prodotto avveiso queste decisioni: 
t Atteso clic il decreto del 5 febbri» jo 1810 
e la legge del 21 ottobre 1814 ìiaii hanno 
abrogato fart. 6 della legge del 19 loglio 
1793; donde segue che giudicando che l'.nti- 
toro il quale non giustifica di aver fatto alla 
b biiotoca reale il deposito richiesto da questo 
«'«flirtilo, non ita drillo d’ intentare alcun’azio- 
ne contro i contraffattori, la decisione impu- 
gnata non ha Taiio che uniformarsi all’artico- 
lo medesimo (3)-« Ma la quattone si è di nuo- 
vo presentala, e la siesta Corte, rivenendo 
sii la prima sua deci-ione , ha dichiarato : 
b Oe so l’art. 6 della legge del 179.3, il 
quale nsficura la proprietà a condizione dei 
deposito di due esemplari alla biblioteca na- 
Z’onnlrt, contimi» ad aver vigore in qnanioat- 
l'applicatione dotto decadenza da questa pro- 
prietà per mancati za di deposito, è siate però 
modificato, quanto al numero di esemplari da 
depositarsi, dai decreto del 1 8 f 0 dalla leggo 
del 4814 e dal regolamento Hi pubblica «rfimi- 
nistrai.ionc del 9 gennaio 1828, » quali hanno 
sostituita la formalità del deposito nella dire- 
zione della libreria a Parigi, e nel segretaria- 
to di prefettura nei dipartimenti, a quella de! 
deposito diretto alla biblioteca reale, ed han 
ridotto ad un esemplare per ogni edizione il 
deposito unico e facoltativo di due esemplari 
stabilito dalia legge del 1793; che queste leg- 
gi e questi regolamenti lian fenduto lo stam- 
patore 1* intermediario naturate e legale del- 
l’iiotore o dell'editore, cui l'arl. (i della leg- 
ge del 1793 aveva imposto la condizione che 
continua a sussi siero, salvo la riduzione del 
numero; donde risulta che, per conservare 
agli autori, o a' loro cetsiotiarii la proprietà let- 
teraria, basta che sii. usi osservate le feruta- 


(3) Cass. 3o gennaio ■ 8*^2. 
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CAP. Xf. DELLE CONTRAFFAZIONI 


1M prescritte dàlia legge e- <?n ‘regola menti de) 
fHtfr, del m * e del 1828 (i ;. * 

Da questa dccia'ooe.ehe ora cotisiderarsieo- 
mp fa regola della materitl, emerge che gli a», 
tori nnh hanno più a temere che venga oppo- 
sto aùa loro 'azione un mezzo d r irrtcetribllità 
per la omissione «Iella formai i’à del deposito, 
poiché. q oca fc» formélìlà la q naie li adPrripie 
alla direzione della libreria a Parigi*. c al se- 
gretariato delle prefetture nel dfpJiriftnenlf r 
aon e pio imposta all' antci*o,.n>a alto «lampa- 
tare o queai’VIlimo incorre, In ensn dL recidi»' 
T«.j*n un* ammenda di mi Ito franchi 

E senza dubh'f» in ni ite cosa il far oMcrr.ire, 
fcjnroando su lai" punto, che la légge del’ Vfr 

Inolio 1793 preserie l^oblifiga del* depòsito 

a ioli autori cMlb opere sia nipote o inci&e. Da 
qvesln restr.'aìonp. indirò I a d' allrondà dalla - 1 
natura stessa delle cose, mima che fa proprie- 
tà lia df urv manoscritto aia drilli» produzione 
trainile, aia- di un discorso,. sìa- di un lavoro 
di seullurs. ti eonserTa indipendentemente da 
•gni deposito (2]^ 

Dopo aver cibate Te leggi oT rflgotomentiVfip 
Stabiliscono i drilli dagli autori, e i limiti e 
««indizioni di quelli drihi,ci rimane a dedurre 
da tali* disposizioni una conseguenza che fot 1 
ma la regola del neutro stibjètto. 

Abbinai cl5qi°9tfato die la conira dazione <5 
nn adontato cootT*‘ i dritti degli autori; V art; 
la.ì (y *3 j la definire, in fatti, una edizione 
falla in d> sprezza delle leggi e rie regolamenti 
retatiti atta faro proprietà. Dunque iT delit- 
ti) ti rompone dol danno recate dàlia rìprodu* 
x m n e doM* opera e de drilli ili- proprietà; dun- 
que pitie- 0 monte di questa specie dì danno la 
togge Jig formato l’elemeufo del defitto. Ogftì 
a r lra lesione se non avesse quieto effetto ‘pe- 
dale, se noa producesse qqe»lo pariicolarpri- 
fiiudizio non potrebbe dar luogo ad alcun pro- 
cedimento. Questa regola , comunque sia il 
Corollario (J« tutto ciò clw preceda, nffiiqdó 
Alcuni sviluppa incuti* V. art. o9i> C* Hai. 

Qual dritto accorda agli anturi la ù gge del 
V) luglio 1703? fi dritto esclusivo di vendere 
far vendere e distribuire lè loro opere, 

Qì dunque limitalo il drd'o ai vantaggi 
materiali' che possono risultarne ; altro non 
la avuto in nrra che il guadagno che queste 
opero possono procurare; Ha voluto gareo» 

(0 Chss. t* marzo r 8.T i- 

(*) V. Cast. 17 novembre 18 iC; Parigi, 27 a- 
5 ^Wu IS28*o t&IV-bbrài* 183&. 


tiene la libera percezione: perciò, qual* è il 
fatto che costituisce a’ suoi occhi la contralta* 
zione? E la formazione di una edizione con - 
tra fatta. L’ art, 3 della legge del 11) luglio 
1783 ordine egualmente la con fi* «azione di 
tutti gli esemplari delle edizioni sequestrate^ 
dunque , secondo 1<» spirilo della leggo , I» 
formazione di ima edizione fatta in daiinodirU» 
edizione originale, la sostuusioue di su», «dir 
ziono fraudo 1 onta c mendace contro la prima, 
costituisce la lesione , pei «he - stabilisco una 
concorrerne al drillo esclusivo di vc.idcre cv 
far, vendere. 

E tanto vero cl»e l'idra del legislatore tv. 
sta la. dr restringere li proci* dimenio -al ca»o iti 
oui fossero- stati lesi i dritti di proprietà deb* 
1* autore , che U art. 42!) del Codice penale, 
aggiunge: teche* ne casi preveduti dagli ar- 
ticoli procedenti- il prodotto dello c op Cica- 
li •«» sarà. consegnilo al proprielasio, pi r in- 
dennizzarlo del danno elio avrà sofferto. *- 
Qui od la leggo dispone sempre nella i potei y 
elio siensi sequestrato confiscate alcuno e di- 
ti oni ; in questa c«u(V*c*&ioiti cerea, ut» iti— 
dcnnfzzafucnla del proprietario doli'opera, o 
gli» rassicura solo ia ragione del danuo clu> 
ha sofferto per effetto delle sue edizioni con- 
traffalle. Il legislatore dunque non ha scorto 
che una sola lesione, qptlla cioè del brillo di 
ridà- 

1 altra banda la giurisprudenza ho confer* 
mato questa dottrino. La corte di J’angi ha 
dichiarato,- nei più precisi termini : et clic iC 
delitto di contraffazione,, noi senso e seconda 
lo spirilo della legge penale, dev* esser con- 
siderato sotto I’ aspetto della possi hilliàt di una 
concorrerne coinnn re ate elio possa . cagiono* 
re im pregjud zio .alt’ autore (3) *» lin* altra 
decisione giudica del pari che l* idea d^fac 
concorrenza , nel commercio, all’ opera or> 
pillale è d solo ed unico care Ut 1 re distintiva 
della oontr afflizione die il legislatore ha ip.r 
le»<» punire (4)... 

Finalmente, un* uhima regola domina tot* 
la questa materia, ed celie il delitto di cor.* 
Ire ffa zio no suppone no-.essariamctUe Li mieli * 
zfane di nunc&'c; ed è questo il terzo eieiueu» 
io del delitto. 

Lo con ir affa si odo. m*r esso tir cui lo l'egeo 
penalo la dichiara punibile,.!)* il caridiaru 


(5l Parigi, 3 dicembre i83i. LSicry, I8&P; 

2 , 282 ). 

1 (4) K*rlg*j f4 novembre anno 11, già-ciiatu- 
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•li uu lUlillo: or, nulla iiosir. IcgislaZ'oae , 
ijou esslu t‘e i lo sciita una i.iti nz ouo dolo* 
sa. Uuuque questa intenzione è uu ehiiounlo 
>iid impensabile «lei'a con tra Lf.i zinne : l'esposi- 
7 Ìonu de’ tuoi. vi del Codiee lo riconosce, qua* 
liticando egpr< sSìi metile questa infrazione di 
JroJd. \j i Corta di Cabmaziouc dichiara che U 
tota rajj oziarti sono veri dtlellt a r eri J'urit(ì), 
lissi Inumo li» falli i caratteri del furto; §' im- 
pad ron isco no se^retamcule e seuza Stipula del 
proprietario delle sue core ; come mai nou 
* i sarebbe la frodo nella loro -essenza 7 come 
ammettere che si possa, senza dolo, spoglia-* 
#|j. re altrui della sua proprietà. 

Questa è anche I' opinione professala da 
Il -liner: » La condizione della intenzione cri- 
minosa, dico quello autore, si richiede forse 
qui come per gli alfri misf-itti o delitj? biso- 
gna al certo rispondere i»fferm*liv«mcote : 
nulla nel lesto della legge, nò nel suo spirito, 
autorizza ad ammettere qui un'eccezione. Sa- 
rà dunque mestieri che il contraffattore abbia 
saputo cin* contraffaceva l'opera altrui, e che 
lo abbia fatto volontariamente perchè possa 
incorrerà nella pena del conlraff-itlere -'2?). > 
l a giurisprudenza è nuiforme a questa dottri- 
na ( 3 ). 

Frattanto Renouard si è opposto a questa 
tegola. Secondo lui, i drilli degli autori, po- 
trebbero in taluni casi esser lesi, se la qui- 
éfione iulcmionul» fosse un elemento della 
contraffa rione , poiché il contraffattore può 
avere agito per errore sul suo drillo J !' in- 
lenitone può esser pressili considerazione dal 
fiindise nuli’ applicazione dell* ammenda, non 
gid nella (liciiiarasiono del delitto, non imi- 
tasi ebe 4 un torto privato fallo all* esercizio 
di on dritto, die è io pari iempo accordato 
dallo leggi civili e proietto dalleleggi penali. 
L* editenta del prisilrgio. il torto che può 
risultare dalla sua violazione, sono i sali ele- 
menti da’ (piali può e devo valutarsi la con- 
traffazione (4). 

Questa dottrina contiene ona strana con* 
follane dei prinaipii deltodiee pcuale.La con- 
traffazione può, essere impalala o a" titolo di 
delitto; o come un semplice fatto pregitidi. 
zievolo.Se ò portata innanzi ai tribunali eor. 

(ti Oass /27 »enl. annoti, 
tl; Trattalo t/rl riritto crim. francese . t- 2 p 
184- r ' 

(■') Parigi II luglio 1 S3-1. 

Ol Trattalo tini di UU di autori, t. 2, p. 13. 


retioueli, può esser punite sol quando con* 
t ene i caratteri di un delitto , iospereioecliò 
questi tribunali zoo competenti a giudicare 
su' soli delitti. Nuu v' Ila dubbio che la con* 
traduzione altro non è che un torlo pri.alo 
fatto all’ esercizio di un dritto : osa lo stesso 
c del (urto, dello scrocco e di tutte le frodi. 
Punendo questo tono, la legge penale ha vo* 
luto punire non già una lesione involontaria, 
giacché la legge civile sarebbe bastalo penale 
riparinone, uia la frode stessa chu lo ha ca* 
gionalo. Questa frode doiiqoe ó uno degli ele- 
menti del delitto , e de»’ esser provata 
mai vero che i dritti dell'autore saran lesi da 
questa pruovaT No certamente, avvegnaché, 
se il conlrafTaUore è di buona fede, te ha 
creduto che I’ opera 0 gli appartenesse, o »p* 
parienctee al dominio pubblico, non avra com- 
messo un dettilo, ina un fatto pregiudizievole, 
e potrà essere convenuto innansi a’ tribunali 
citili per riparare i danni cagionati daqueaia 
usurpa/ uuie. La conlraffatione elevasi a de- 
litto gol quando, in ragion della frode che 
I’ ha accompagnata , produce un turbamento 
sociale. l.a legge penale punisce in quest’ azio- 
ne la frode, come fa per lo scrocco, I* abuso 
di ronfldeiiia, 1 ’ ingsnno nelle Vendile. La 
contraffattone , sceverata da questa frode , 
non costituisce che un allentalo a un dritto 
privalo che i tribunali civili posson punire al 
pari di tulle lo lesioni che attentano 1’ dritti 
di ciascuno. Punire la contraffazione , indi- 
pendentemente dalla intenzione dolosa, sareb- 
be trasformata in una semplice contravven- 
zione, mentre Pari, 425 ( 3 'i 3 ) la dichiara un 
delitto; sarebbe farla consistere interamente in 
un fatto materiale, quando questo latto può 
soggiacere, per la intenzione del suo autore , 
alle p ù svariale modificazioni; sarebbe imputa- 
re Ogni specie di riproduzione, Indidendcn- 
le manie dalle circostanze e da fatti che poago- 
no alterarne la natura c gli effetti. 

La buona fedo del contraffattore distrugge 
dunque il delittò, ma non l'assolve da' da imi - 
iateressi. Del resto in questa materia la buo- 
na fede non è mai presunta. Colui che ripro- 
duce un’opera dee assicurarsi che sia di pub- 
Hicio dominio; se non lo fa, vi è luogo a cre- 
dere elio sapeva I* esistènza della proprietà 
privata, ed ha Voltilo nuocere a questa. 

R nisuoi nino Noi abbiamo stabilite le tre 
condizioni del delitto di contraffai, noe; caso 
sono che vi sia la riproduzione di un’ opera 
ed è questo il fallo utaleziale del delitto; che 
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la proprietà di quojt'opcra appartenga «1 una M » Indeunizznrotte, ni Mn il ^ stala né 
persoti' il ivefl» dal contraffalle re, e quitjdi vanitila di oggetti *on|!s««ti , né sequestro 
che vi lia. ilden»o,clie è la base delle imputa- d’mtroKi, sarà vegetato per In vie ordinarie.» 
aloni ; Cujlaionle che aie » i la intenzione do- Da queste dispnstsioni rimila die i magi- 
ima nell agente, e quello è l’vlemeoio movala strati |Mi»auno atiualmenle pronunziare contro 
del *U litio c la condiiiuue dal. a colpa!) iltlà, *’ contraffattori l.° l’ammenda nei limili fis- 
Volgiamo ora uno sguardo su \* pene , nM dalla legge e seeoudo le circostanze piti o 
che colpiscono la contraffazione. L' ari. 35 in «no grati del titillilo; 2.* la Conflscaztone 
degli Stanili della libreria approvali con lei- della «distene contraffatta , * almeno degli 
lare patenti del 1 giugno 1013 diceva. » Sarà esemplari invenduti di tale edizione. J.* le in- 
proibilo ad ogni libraio, stampatore e ioga- dennizzazioni al proprietario, le quali posso- 
tore, di ronUeflare i. libri tosta che vi sarà !K ) ««sere Ussite ds' giudici o regolate da peri- 
privilegio, sotto le pene stabilite dai privile- Le indrnmzzat>oni non debbono essere au- 
gi cito si fossero olliuiuli.j Questa pena era- giudicate, se 11 prodotto delle ronfiseationi ha 
uo semplicemente pecuoiarie. L' ari. 06 del rlt arcilo il danno : e te confi. razioni stesse 
regolamento del, 1 680 riprodusse la stesse di- p„,,ono non essere pronunziale, se trattasi di 
•posiziono ed aggiunse.» Le quali pene non "da c niraffasvnne parziale, e se il danno C 
pelranoo essere mitigate uè diminuite dai ma- riparai» mediante vin mdeoni/zamenlo ( t). 
gislrati; è in cavo di recidiva, i contravvenlo- n Codice pena'e, dopo aver definito il de- 
ri saranno puniti corporalmente c decaderaai» lino di cmitraffaaione , prevede due delitti 
Iio dall’ esercizio dell’aria, senta che possano della stessa natura, >v 

direttamente o indirettamente immiscbiarel Lo vpaccie di opere contrarrà 'te; 

del fallo della stamperie e del commercio dei Là i ut rode Zio n a in Francia 'di op*rc COD- 

libri.]» Quest’ ultimo articolo trovasi aneli’ ea- i ra tr ott e in parie straniero, 
so testualmente ripetuto dall art. 103 del ,re- |/ a rt. 428 cosi ai psprimer » Lo spaccio 

golamenlo del 28 febbraio 1723, finalmente 0 pr re contraffatte, le introduzione sul far- 

la decisione dei consiglio del 30 agosto 1777 r ;; nr j 0 fratrrese di opere die, dopo essere 
pronnns'ava etiandto pri contraffattori la pe- ( tate stampate ucl regno, anno siate Conlrnf- 
na di sei mila lire di ammenda per la prima f al(e ; n p,e,e estero , sono un delitto delta’ 
volta, di minili somma e di decadenza dall’ ar- ine desima specie.!' V. Loti. Ilei. art. 3!>6. 
te in caso di recidiva. Queste pene erano io- || primodi questi dditti vuppoue lo spaitelo 
dipendenti e da daitni-iolerrssi Verso la per* f a ||o tclcnlensentu di un'opera contraffatta! 
sona tesa e della distruzione degli esemplari j| ,-,opl(*e annunzio deli opera su di ilo 
contraffatti e sequestrati. • catalogo di libraio basta per Costituire il deliu 

J.a leegc del 13 lugli* 1193. non conside- (Q j^ a p nrte d> cassaiione ba decito negatlva- 
raudo la contraffazione come delibo, si è limi- menre . « Atteso che se 1’ annunzio fatto dr 
tata a dare a’ giudici uua base de’ danni-iiite- u0 > 0 p ert , j n „ n catalogo ilare naturalmvnie 
ressi delle parti. L’ari. 4 di questa legge dico: f a r presumere la intenzione dr Venderla, que- 
« Ogni contraffattore sarà tenuto di pagare al B[a jntrn'/.ionc prrù non ne prova fo spaccio, e 
vero proprietario una somma eqmveleaje ai _ u< , 910 t0 |„ eosfittuiscc la contravvenzione, 2 ). 
prezzo di tremila esemplari della ediiiotto ori- ^. 0 ; non j; ,|„e a i a opinirtre. M librato, 

ginafr. » L’ari. 427 del (,odice,pso*lc dispo- ; nl( , r i >c e nel suo catalogo uu' opera eoa- 
ne die - la ptrm contro al contraffattore tara IPS ff al i a> rftdiiara di posSedrre quest’ opera, 
un’ ammenda di esulo franchi eltueuo, e di I librai spacciano spassò nu libro clrfe uon han- 
due mila franchi al più. » Quest’articolo ag- 1)d . | 0 ¥l!I ,jono a condizione di consegnarlo, 
giunge che «sarà proBuuqiala la eonfiicatio- p e J c ],p sanilo ove ircrvarln. Sarebbe ringoiar- 
ne ilelia edizione controllane . celle i rami, nl Q (l ( t < favorire le contraffazioni so si permei- 
le forme o matrici degli oggetti conlruff..UÌ , q, 0 ff r ; re a | pubblico nn libro contraffa t- 

saranoo- eoolte cenfìscaló » L ari. 429 dice j 0 . p j 0 ,j a de | catalogo c una promessa di 
altresì, per ciò die riguarda i dieoi-iolernei ve( ‘ |( jj U (|uo iidi.>ua. 

elio » il prodotto deile cotvUsoazioni sarà con- — — • 

iugulilo al proprietario , por indennizzarlo (I) Casa. 4 settembre I8I2( Piuicrifif )■ 

dell’ equ'Valeule danno elio avrà infierì»; il (2) Cass. 2 dicembre t8»S ( Pmiùritn ). Noi 

di più della iode(luizxa*ioue dovutagli, ol’ iu- di questo avviso. Vedi ap. Golia. 
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Ma la etp9%izUuM iu vrudìia non «tate tor- 
te considerarsi come la vendila medesima? k 
necessario ebe &:evi vendila effettiva ? Carina 
q di avviso che la esposizione >u vendila con 
già clic uii tentativo dello spaccio, « che iu 
questa materia il tentativo non sìa un delitto 
punibile (1). Us'imuard, al contrario, opina 
clic U debito. rfau4|i sufficientemente diti per- 
che gli «templari della ed aio ne coni* affa li a 
aonoai trovati «sposti nel magazzino di un li- 
braio con gli altri oggetti del ano commercia, 
e oc adduco per ragiono che : * pel solo Ulto 
di aver comperalo dal contraffattore, eoo in— 
leu /ione di rivendere-, i libri comperati,. il li- 
braio vendendo lu cagionalo' Hit datino al pro- 
prietaria dell opaca reulrelfaiu (2). » Qv lesto 
motivo» alti ilio da una dee itone della «mie 
di Tolosa del 17 luglio lK3ó (3^ non ai *«•«- 
bra concludente, imperciocché non è la toni- 
pra dal conlcalfaUoie che la legga punisce, 
hi* bensì la rivendita de’bhri comperati. Nou- 
dimeno la esposizione in vendila costilo. aco il 
dubito» giacche egli è chiaro alte la frode 
non sarebbe quasi mal colala se fosse neces- 
uria di provare il fatto Oleato della Rendita. 
La «orla di casuiioue^ appbcando la stesso 
regola, ba deciso che U logge, la. quale in- 
terdice agli speziali, o dioghieri di vendere 
medica metili» colpisce la esposizione in ven- 
dila come U validità stessa (4). 

Un solo esemplare dei! opera contraffalla 
sequestralo presto un libraio basta per costi- 
tuire il delitto; io falli la legga non ba deter- 
minato il numero di esemplari necessario per 
riservi spaccio;, questo dunque esisto mediati- 
tela detenzione di un solo esemplare. 

Sarebbe da desiderarti che la legislazione 
potesse colpire esiaod e ogni compratore o de- 
teriore ordinario di un'opera .contraffalla* 

È necessario che lo spaccio s a sialo fatto 
scientemente, «ri* è a dire che il venditore ab- 
bia saputo che l'opera era contraffalla ; in ef- 
fetti,. a* tei m ni della legge , io spaccio di 
opere contraffalle è uo delitto al pai) della 
coutraffasioue medesima. L'intenzione dolosa 
del venditore é dunque uno de* suoi «fomenti 
necessari!, in generale questa inlei /.ione è 
presunta, quaudu trattasi di una conte. iffazio- 
ue totale ed identica; . Ma nel caso di una «un* 


(t) Com. dei cod peti. t. 2, p. 4-^3. 

|2) Trattato dei dritti di autori, f. 2, p. 55. 
^3) Sirey e Ifevilfoneuae, 56, a, 4** 

I4j Co&s.-ii nev. anno 13. 


| tram» adoni* dubbiosa c parziale , il vomtflorvr 
[ può essere di buona fede, e sarebbe di troppo 
, rigore il condannarlo ad nn 'ammenda quandi? 

; non si potesse imputargli alcuna frode e nè* 

! anche alcuna imprudenza. 

La p »* ih contro il venditore è minore di* 

' quella eontro al contraffattore; l’ammenda, 

»' termini dell'arte 427, noi» è* ohe dv vemK 
c nque franchi almeno e di cinquecento td p*vrq* 
la eonihcazione degli oggetti contraffatti si- 
esegue in luH* i casi; le regolo relative aHo- 
i u den o izza t’O n< sono egualmente lo stesse. 

La ini rodimene in Francia di opere fran- 
cesi contraffatte in pnese estero è un secoli Io- 
delitto assimilato del pari alba aontra Nazione. 

l a introdottone ha luogo tosto che le ope- 
re contraffai te sono entrate sul territorio fran- 
cese c »on destinate ad esser di nuovo esporta- 
te. Infatti, la legge non ha punita la- vendila, 
ma- ben») la sola fotrodufcìone indipendentu- 
menle dalle sue conseguenza. Sarebbe favo- 
rir la frode se ai tollerasse la ini rodui inno- 
con t’ubbbgo dì eaporhir nuovamente; vareb- 
ire almeno favorire le contraffazioni strali ero 
se ai dosso alle loro speculazioni fa faciliti 
del' transito sul nostro territorio.. 

La iinroduziooe è punibile sol quando ha 
per oggetto ojwe, le (piali, dopo essere state 
pubblicalo io Francia, fono state eontr affane* 
in paese citerò. Quindi questa disposi uom* 
non si- applicherebbe alfa cooiraffoaioni dio* 1 
pere pubblicate p*r fa prima v»ha dai bao- 
cesi in paese straniero; non si applicherebbe 
alla nuova spedizione in Francia di opere: 
stampa f> sul nostro territorio e spedile iti 
paese sbramerò per venderle. 

ha introducono è saggott* alle stesso pene 
della coutraffasiime (5). M legislatore lw» «spi-» 
nato che non fosse meno importante ih chie- 
dere il nostro territorio alle contraffa zmm 
straniere, che pjinire le contea ffaaioui «regni- 
le in Francia. I' dritti degH autori sarebbero 
distrutti, tn le edizioni delle loro opere lat- 
te iu pae*e straniero, potessero essere tutrodol- 
te io Francia*. Si dove solamente deplorare 
che la Francia non possa alesar delle ix.r*ie-* 
re «he solfa «ufo ime frontiere al prodotti dfa 
questa vergognosa industria-. 

La legge non ai è occupata die delia* intro- 
duWniU! dello eeulraffa/ioni straniere, non ha 
preveduto il lorospacoto dopo che si fossero 
introdotte. K chiaro che qucsli due Calti nou 

(S) V. fa-loggo Belgi*. del z5 gcaa,18!7jart. V 


Digitized by Google 


CAP. XI. DELLE CONTRAFFAZIONI 


debbonii confondere. f/art. 42G punite», in 
generale, lo tpareio di opere contraffatte, 
rem» distinguere te ticuo itale contraffalle in 
l' rancia o in paure tirali. ero; est* ri applica 
ad ambo i enti. D'altronde, avendo la leggi* 
assimilala la introduzione alla cootraffaziouc 
■ stessa, ed a tendo legnaia una cena differenza 
tra la contraffazione e lo spaccio , evidente- 
mente si srorge che la medesima differenza sì 
dee trovare tra lo spacco e la introduzio- 
ne: mi’ è la conseguenza diretta della regola 
legale. 

Per terminare la asteria dello contraffa- 
Zioui, ci rimane a parlare delia rappresenta- 
zione delle opere drammatiche. 

L autore di nn’npera drammatica riunisce 
due dritti: quello di pubblicazione è quello di 
re pprese illazione. Quando la sua opera e pub- 
blicala per mezzo della stampa o della inci- 
sione, egli è proietto eonlro la contraffaiio- 
ne dalle dispos unni dollari. 425 ; l'oggetto 
speciale dell art. 428 (324) è di proleggerlo 
contro le rappresentazioni illecite. 

Questo articolo è cosi conceputo: c Ogni 
direttore, ogm appaltatore di spettacoli, ogni 
associazioue di artisti ebe avrà fatto rappre- 
sentare sul suo teatro opere drammatiche io 
deprezzo delle leggi e de' regolamenti Tela- 
li»! alla proprietà degli autori, sarà pun to 
eoo un'ammenda di cinquanta franchi alme- 
no e di cinquecento al più. e con fa confi- 
scazioue degl' introiti, a 

Si osservi priui erainente che la legge non 
vuol colpire elle t direttori ed appaltatori di 
spettacoli, o iu loro mancanza te associasioni 
di artisti. Per questi soli vale il divieto di 
rappreseli tre opere drammatiche senta il 
rotisi uso degli autori; perchè essi soli, con 
le loro rappresentazioni pubbliche, e con la 

vendili de li ghetti, ledono i dritti degli al- 
lori, qualunque.alira persona può dunque rap- 
presentare le opere drammatiche altrui, se la 
rappresentanze si eseguono su teatri di società 
ove il pubblico nun è ammetto , e non si 
esige alcuu prezzo dagli spettatori. 

I.a rappresentanza non e proibita , incisa 
ad iin'astuciacioue di artisti, se non quando si 
fa io d sprezzo dello leggi e ile’ regolamenti 
retatisi alla proprietà degli autori; dobbiamo 
perciò rammentare queste leggi e questi re- 
golamenti. 

Gli ari. 2 e 3 della legge da’13 e 19 gen- 
najo 1791 dichiarano che le opere degli autori 
morti da cinque aulii e più tono una proprie- 


**215 

là pubblica e, possono essere rappresentate su 
tati’ i «estri indistintamente, e che le opere 
degli autori viventi non ti porranno rappre- 
se utave su di ateun teatro pubblico , in tutu 
la estensione della Francia, senza il consenso 
espresso ed in uterine dogli autori, sotto pena 
di conlifcazione del prodotto totale della rap- 
presi- utenza, a favore di questi amori. La leg- 
gi? Jel 19 luglio — 6 agosto 1791 r*pete questa 
ultima disposizione applicandola a tulle le o- 
pere, anche a quelle che erano rappresentato 
prima di questo tempo, fnssern.o pur no incise 
o stampale. |,a logge dèi 30* agnato 1 792 leti- 
lò di Mio J tirare quelle rego e; la stampa dol- 
l’uprra limitava a IO aulii il dritto esclusivo 
di rappresentanza a favore deU’aulure,' dopo 
questi dieci anni, poteva essere rappresentata 
su IiiU'I teatri senza retribuzione alcuna; ma 
questa legge At abrogala da quella del 1° set- 
tembre 1793, e (e sole leggi de’ 13 gennaio 
—19 luglio I 791, «19-24 luglio 1793 rima- 
sero apptii-abi i alla proprietà della opere 
drammatiche. 

Da queste leggi risulta che il dritte esclu- 
sivo d< rappresentanza t ristret o a cinque an- 
ni dopo la morte dell'autore. Tal é in fatti 
il terruiue fissato dalia legge dal 13 gennaio 
1791, speciale per le opere drammatiche. La 
legge dei I 9 luglio 1 793 non ho derogato a 
questa disposizione eccezionale, poiché que- 
sta legge non si applica che agli scritti o pro- 
duzioni atampate o incise, enou si estende af- 
fatili site rappresentanza teatrali. Si era opi- 
nato ohe gli art, 30 e 40 del decreto del 5 fe- 
braj» 1810 avessero falle alcune innovazio- 
ni a tal riguardo. Ala II parere del consiglio 
di Stalo del riO agosto 18 1 1 ha positivamente 
dichiarato ohe questo decreto nulla aveva 
innovato circa i dritti degli autori drammati- 
ci, e ebe questi dritti dovevano essere rego- 
lati uniformemente alle leggi anteriori. Quin- 
di le opere drammatiche possono essere rap* 
presentate cinque anni dopo la morte de'l’au- 
tore; ma non si possono stampare o incidere 
che dopo i termini stabiliti dalla legge del 19 
lugl iu 1793 , a dal decreto del 5 febbraio 
1810. 

■.Terni ninno qui il nostro esame su questa 
materia Lo contraffazioni hanno generalmeo- 
le un carattere complesso, esse lau sorgere 
nel tempo stesso udì qutstione di furto ed 
una quittione di proprietà. Per contenerci 
oe’ limili del nostro argomento, abbiani do- 
vuto determinargli elementi del delitto , e ri- 
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muovete, per «pittalo or» possibile , da questi 
clementi bilie le difllcoltà inerenti » drilli 
defili autori. Da ciò nasce la volontarie oieit- 
eiune da noi Iella ili talune quitliuoi i ai por* 


lenti le coi «nini otta riguarda il drillo rivifet 
quitti imi uffatte esercitar non potevano alcu- 
na influenza tu le r»eol« costiiaali ve del de- 
libo, erau dunque ctlranee all’opera noitra. 


CAPITOLO Xlf* 

DELITTI DEI PltOWEDITOR». 


Orbine e scopo delle disposizioni del Corifee sta delitti dei provveditori— 
Jhseusnnnt del Consiglio di Stato su la estensione e i limili ,li questa 
imputazione — Le disposizioni dell , legge non si afe, uh, no ohe ri soli 
provveditori delle armale di terra e di maro — Il procedimento contro 
r/ncslt provvcmlari non può aver luogo che su la denuncia de! govèrno — 
Lke cosa si deve intendere per provveditori e per l,rro agenti — Motivo 
ih pastificazione di g, tasti ultimi — li fatto materiale del delitto è che 
il servizio sta mancato — Carattere de ritardi , delle inesattezze —Bi- 
sogna che il provveditore abbia agito volontariamente — Fffetti della 
forza maggiore — Pene, Ammende, Danni-ini ressi — Compii Atà dei 
pubblici funzionar n, agenti c preposti del governo —Ritardi del servizio 
cagionati da semplice negligenza ; — Cagionali da mi intenzione colpe- 
vote e fraudolenta — Frodimi la natura, qualità o quantità de lavori o 
dette cose somministrale — Caratteri di questi delitti — Modo di pro- 
vare te mancanza, i ritardi e le frodi del servizio — Spettri u tribunali 
di J are queste verificazioni con tuli i mezzi di drillo. Comedo degli ar- 
he oli 43 o, e 433 del Codice peuole (ari, 2 / 0^220 e 2°i II n \ 

Y. 398 a 4-9 God. Ilal. •/ •/ 


Le dinpotiziooi del Codice relative ai de- 
litti de' provveditori diedero luogo, allorché 
fu pubblicalo, a lunghe discussioni in seno 
del Cooaiglio di Sialo. 

Il propello del Codice comprendeva nell* 
tuo. imputazioni non solo i prowedoori dello 
Sialo, ma quelli delle annniniatrazioBi dipar- 
timentali, comunali o municipali e de 'pubblici 
ilabilimcnli, td i falli im/nUnti eranoi 1 ° |.' i- 
uadrmpiaicuto (ielle consegue o de’ lavori 
cui eraoti obbligali; 2* l' Inganno tu la na- 
turarla qualità o la quantità de’ lavori o ma- 
no d’opere dello cote toaimìoitirale; te que- 
lli vini fonerò tuli che le ente oon lotterò 
ricevibili nel commercio ordinario. 

Quando una late ditpotiiiooe fu loltome». 
ta al CooaigUo di Stato, Brgoueo emite il pa- 
rtire che colui U quale non consegna le qua- 


Ul.’i o quantità determinala dal tuo conimi, 
lo è senza dubbio colpevole; ma Ja tua colpa 
è puramente civile, e vi sarebbero ineonve- 
oleuti a darle il carattere di delitti-. De Ces- 
ile rispose che l'inadempimento di un con- 
trailo col governo pnò avere le p ù gravi con- 
tegoenie; che facendo mancare l’approwigio- 
•tamrnlo di un’armata, il provveditore impe- 
disce H successo di un'operazione militare; ,i 
devon dunque tradurre i provveditori colpe- 
voli innanzi a’ tribunali criminali. De Sègur 
fece osservare che era giusto peri di far diffe- 
renra Ira colui che somministra meno di quei 
che ave» promesso, e colui che somministra 
oggetti di cattiva qualità. Treilard aggiunse 
clic I articolo non colpirebbe indistintamente 
luti i^ provveditori colpevoli, ma solamente 
quelli Ira essi che non potessero g utlilicare 
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Il loro buona fede; ma converrebbe estender- 
lo ai sub-appaltatori. Camhacèrcs finalmente 
fuco osvervare che il progetto ammetteva ta- 
lune distinzioni, che non polrvan mettersi al- 
lo nesso livello, nè punirti con eguale seve- 
rità, il provveditore che fa mancare il ser- 
vizio dell' armala, e quello che non consegna 
i materiali necessari' per fare qualche costru- 
zione in un comuoe. Quindi I’ articolo fu 
rinviato alla sezione incaricata della compila- 
zione (1). 

Si preparò una novella compilai noe , e 
l'Imperatore volle esser presento alla discus- 
sione. Berlier espose che il nuovo lavoro del- 
la sezione differiva dall’antico in molti puniti 
gravi. In primo luogo , la imputazione era 
Stala ristretta al contratti che riguardano le 
armate di terra o di inare, e non crasi estesa 
allu altre parti dell' amministrazione, perchè 
se si trattasse, per esempio , di un contratto 
relativo a somministrazioni di oggetti ili scrii* 
lojo, l'ordine pubblico non ti troverebbe mai 
compromesso abbastanza perchè il suo ino- 
dompimcnto o il difetto degli oggetti sommini- 
strali p desse dsr luogo ad a'tro ebe ad azioni 
rivili. La sesione, aggiunse Berlier , ha cre- 
duto dover distinguere eriandio, per la gra- 
dazione dello pene, il caso del servizio eli • 
manca totalmente per fatto dui prov veditore 
da quello dello consegnazioui difettose ; ba 
ravvisilo maggior gravezza nel pruno caso 
che nel secondo, ed ha opinato che questa 
distinzione, non portala uel primo progetto, 
fos9e utile a stabilirsi. Il primo progetto par- 
lava soliamo de' provveditori ( noo già dei 
sub-appaltatori ) ed il secondo comprende gli 
uni e gli altri ; imperciocché, so lo «tato cu- 
oosce, per le sue riparazioni civili, quei solo 
con cut ba trattato, la leggo penale noo può 
colpire se non coloro che iiunno commesso il 
reato. Quindi, se il provveditore prova , o 
che ha impiegato fondi, o che ha fallo altro 
diligenze sufficienti verso il suo agente o sub- 
appaltatore, questo solo sarà pinchi e; in ca- 
so contrario, lo sarà il provveditore ; final- 
mente lo saranno entrambi, se vi è culpa co- 
mune, collusione , ee. M irei aggiunse che 
qui sta materia era difficilissima e richiedeva 
molle di -finzioni. Per esemp o, disse quest'o- 
ratore , noti basta punire il provveditore 
che non somministra , bisogna colpite anche 


(r) Procelti nerbali del coi.tiylio di Stalo, ses- 
sione del do die. 1808. 
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quello clic somministra oggetti di cattiva qua- 
lità dei quali non si può far oso anche que- 
sti manca al suo servizio, ed in modo piti pe- 
ricoloso del primo; si deve punire egualmente 
il provveditore che abbia fatto il sub-appello 
a condizioni talmente oueroso pel sub-appal- 
tatore, che quest ultimo s: trovi nella Impos- 
sibilità di adempire alle sue obbligazioni. Da- 
rti voleva estendere del pari la imputazione 
al provveditore che organizza malamente il 
suo servizio, per esempio.se dà in sub-appali» 
allorché il suo contralto glie lo vieta, a quel- 
lo che non (ommiulslrv; finalmente a quello 
che porta in conto somministrazioni non lat- 
te. L' Imperatore limitossi a f.ire osservare 
clic il progetto era mal compilate, 0 mancavi 
di chiarezza e di energia ( 2‘. Fu dunque 
questo progetto rinviato nuovamente alla se- 
ziono, h la terza compilazione di esso fu adot- 
talo finalmente senza opposizione. 

Non lutto le osservazioni emesse nel consi- 
glio sono state sanzionate dalla legge. Tre 
fatti principati son preveduti dal Codice: 1 ° la 
colpa, qualunque no sia la cagione, del prov- 
veditore che fa mancare il servizio cui è in- 
caricato, 2° 1 ritardi recati per negligen- 
za alte consegne e a' lavori, 3 ° ie frodi su 
la natura, la qualità e In quantità de’lavori 
o degli oggetti somministrati. Solo il primo 
di questi tre fatti ha il carattere di misfat- 
to; gli altri due son considerali dalla legge 
come semplici delitti. 

l’runa iti investigare gli elementi Hi que- 
ste tre infrazioni , uopo è stabilire due re- 
gole che sono turo comuni e che domìuauo 
questa materia. 

La prima ò elio la legge non ha etlese le 
sue disposizioni che a' soli provvcJitori delle 
armale di terra e di more . Abbiom veduto che 
il primo progetto abbracciava tutte le somtui- 
uistraZ'Oui de' diver-i rami dell' amministra- 
zione. Ma il consiglio di sialo opinò che con- 
veniva restringere questa disposizione a con- 
tratti che riguardano il servizio dello armato, 
avvegnaché io questo sol 1 caso i interesse del 
servizio è assai grave |.rr trasformare io un 
vero misfatto l'incapacità r> la negligenza. 
.. Quando tratta»! de’ nostri iiPaniori, diceva 
Lnuvei al corpo legislativo, di coloro che 
spargono luti’ 1 giorni il loro sangue pel su- 


(2) Protetti verbali ilei cornicilo di stalo , ses- 
sione ilei 2 o febbrajo 1 S 08 . 
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Mt^no o prr l» gloria dello Malo, le negli» 
£Pnte tomi inctcutrtbiU, e non pottooo r»?nr 
p il sultirieiili lo <1 imposizioni ordinario dello 
leggi tulle frodi e tu gl* inganni tra privali. Il 
gp ilio del capo li* tulio prevedalo, non solo 
per rendere Vittorioso le tue bravo falangi, 
ma per aa»icurarc eziandio la loro tusfish'cica 
e il loro vestiario, ovunque si trovassero, in 
iDASta o isolale. Se un provveditore ehi. le 
tjneMa sublimi «edule di preveggen/a. deve 
cssor punito, j Quindi f inadempimento del* 
l*oobligazioue prende il carattere di un mi- 
sfatto o ili mi deli lio «ul a 11.1 ndo ha per ntfget- 
4o il tervino delle ar unte. Il legitlatofs ha 
forse anche avuto in mento di non applicare 
quest* imputatone, realmente eccezionale, se 
non in tempo di guerra e fuori del territorio 
francese, imperocché in qnesto solo caso 1’ i- 
nadempimenlo decontratti può avere fatali 
conseguenze: ma n n «* e alcuna espressione 
della legge «he autorizzi questa distinzione. 
Tutù gh *h ,r ' l* v ori. lune le somministra* 
rioni, ancorché fossero intrapresi o falle per 
conto dello Maio, se imo lianno per oggetto 
immediato d servizio delle armate, non pos- 
sono in pernii caso motivare I' applicazione 
della legge. 

La seconda regala è contenuta nel secondo 
paragrafo dollari. 433. il quale cosi si espri- 
me. » Ne* diversi casi preveduti dagli articoli 
che compogono il presenti» paragrafo il pro- 
cesso non potrà esser fatto se non sulla de- 
nuncia del governo. » (/aziono è riserbata al 
solo Governo, perchè t' interesse dello Stato 
è l'unico che soflra dn questa colpa , e per- 
chè esso so o può valuterò la gravezza dell i- 
nadampmicnio del servigio, e le conseguente 
che ne risultano. Trattasi dunque qui di una 
specie di delitto privalo che non può esser pu- 
nito senza la quereli» della parie lesa. Alcuni 
autori pensano che » Tribunali sieno valida- 
mente aditi, quando i p nv veditori incolpati 
soo loro denunziati dal Ministro dello Guer- 
ra, o dal Ministro di Marina, secondo che le 
somministracioni riguardano l’armnla <1 terra 
o di mare (1). Ma noi non muoio dello stesso 
avviso ; dal vocabolo Governo risolta che 
l’azione dev'essere autorizzata eoa ordinanza 
lleale. 

Stabilite queste due massime, esamineremo 


(») I/egrarercnd, ledisi, crim , l. 2, p. i52; 
Mangia. Tr aitalo dello a%ion pubblica , n. i4S. 


i lo. 1 del Codice che enunci*!» gli demcntT 
doli» responsabilità ile - provveditori. 

L'arl. 430 è cosi concepulu : 1 Ogni per- 
soti» incartoni», o come membro eli eompa- 
gnia o individualmente, di provvisioni , di 
appalti, o sominislrazioni por conio delle 
armate ili terra o di mare, clic zenza Osservi 
►lata co.lrelia da una forni maggiore, avrà 
futio mancare il servigio ili cui è incaricala, 
.arò pumi» colla reclnaioue e con un’amnieo- 
da che non potrà eccedere il quarto de 'danni - 
interessi, nè essere m uore di ;>00 franchi, 
il tulio senza pregiudizio delle pene più gra- 
vi in caso d’ intelligenza col nemico, > 

Per provveditore s’ intende ogni individuo 
incaricalo, come membro di società n indi- 
vidualmente, di somministrazioni, itiifapreae, 
o amministrazioni per conto ileile^ armate di 
terra o di mare. Silfalla qualità è la prima 
condizione dell'applicazione dell'articolo. Il 
imafalto consiste in ima specie di tradimento 
ili una funzioni", qnrgli iluiiqoe eli è rivestilo 
di tale fimztotieè il solo che possa commetterlo. 

La legge però Ita estesa l'imputazione agli 
ngutli de' provveditori. L'arl. 431 dice: > 
Oliando la cessazione del servizio nascerti dal 
fallo degli agenti de’ provveditori, gli agenti 
saranno condannati alle pene ordinate dal 
precedente articolo I provveditori ed i loro 
agenti saranno condannali ugualmente, quan- 
do gli uni e gli altri avranno partecipalo al 
mi. fallo. •. Il motivo deU’applicnXione di una 
pena è in effetti lo stesso, riguardo agli uni a 
agli altri. Il «ub-appaltatore e il semplice agen- 
te posson far mancare il servizio al pari del 
provveditore; quindi la legge dovea colpirli 
egualmente. Nondimeno, ae non aics.er fat- 
to che ubbidire agli ordini de' provveditori, 
senza conoscere i loro progetti, e senza pren- 
dervi parte, è chiaro che non dovrebbe gra- 
vitar su di essi risponsabilità veruna. L ubbi- 
dienza passiva non è certamente una scusa 
per I' inferiore, il quale in esecuzione di un 
ordine del suo superiore commette un delit- 
to; ma se I* inferiore non ha saputo quel che 
faceva, se non ha ravvisalo il delitto, se non 
ha conosciuto gli elielti del fatto che gli era 
prescritto, non potrebbe questo fatto esser- 
gli impelato. 

La seconda condizione i che il servizio di 
cui era incaricato il provveditore sia mancato. 
Questo è il fatto materiale che costituisce il 
delitto ; semplici ritardi non zono una man- 
canza ilei servizio, puicliè l ari. 433 li pum- 
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Me separatamente , « cui» minore severità ; 
tua uua omissione, auchi- parziale, potrebbe 
esser considerata come una mancanza, se la 
parte del servizio omessa sia completamente 

mancata. 

È filialmente necessario che il provvedilo, 
re ah ha agito vulontar ionie n te , foce mio man- 
car*- il servizio, o almeno che questo iiiadmu- 
pimento sia il risultalo di una colpa grave» 
Imperciocché sarebbe difficile di ammettere 
che uua semplice az oue materiale, ed anche 
vma semplice omissione , iudipcndeuteuit ule 
da ogni intenzione dolosa, o da ogni colpa im- 
putabile, potesse avere il carattere di uu mi- 
sfatto. D'altronde, Tari. 130 appoggia col suo 
testo quo'ln opinione; giacche da una banda 
punisce i colpevoli sol qua lido non sono stati 
satinili da una forza viaggiare ; e da un’aJ- 
tra prevede il caso ili cui l’ infrazione sia il 
visultomeoto d’ iuiollìgeuAe col nemico; sup- 
pone dunque che d prevvedilore abbia ag io 
liberamente, c che abbia potuto esser diretto 
da una intenzione colpevole, diveisa però da 
uua intelligenza col nemico, tu 
caso suri-libero applicabili i soli art. 77 u 78. 

L’arl. 480 aggiunge alla prua delle reclu- 
sione quella di un'ammenda uou maggior*' del 
quarto de* danni-interessi, uè minore di 5*H) 
ira turbi • » Questo accessorio, dice l 'espiazio- 
ne demolivi, dipende dalla Datura del delitto, 
poiché i ritardi derivano quasi sempre dalia 
speranza di Aumentare i guadagni. 

Abbiati) veduto che quaudo gli agenti dei 
provveditori son complici del misla! 'o, veo- 
gcu puniti come provveditori medesimi.. La 
legge ha pn veduto ancora uu’ aitru classe di 
eomplic-: sono questi i. pubblici fumici na rii, 
agenti o salariati del governo. L'arl. 432 (?2l ) 
si e»prime cosi: a Se pubblici luuziounrii o u- 
genti, preposti <» salariati del governo, buono 
aiutati » tolpovoli a far mancare il servizio, 
saran ponili colla prua de* lavori forzali a 
tempo, senza pregiudi zio di pene più gravi lo 
caso d’ ni teli igeo za col nemico. > La pena è 
maggioro se il misfatto è stato facilitato da 
pubblici funzionarli, o da agenti del governai 
imperciocché è un misfatto più gravo il par- 
tecipare aV usate quando per dovere eh cari* a 
S> doveva impedire. Del resto, questo articolo 
Don fa che applicate ad un tal caso particola- 
re il paragrafo 4 d» Il ari, 108, o puf couse- 
gueuaa era inutile o sopfobboudanie. 

L'articolo |33 prevedo due delitti distinti; 
t-Lrdi cagionati per ietfijjlicfl negligenza , c 


la frode su la natura, la qualità ala quantità 
drlle coso somministrate. Esso è coli conco- 
pulo: « Sebbene il servizio nou sia mancato, 
se per negligenza le consegue e i lavori «imo 
stati ritardati, o siavi stata frode su la na- 
tura, la quahtà o la quantità deTevori o della 
ninno d opera, o delle cose somministrate, ì 
colpevoli smino puniti con uua prigionia di- 
I sei mesi almeno e di cioqueaani »«1 più, e cou 
un’amineuda che uou potrà eccedere il quar- 
to do* dauui-inlcressi, uè esser miuore di cen- 
to franchi. » 

Nulla prima ipotesi la legge suppone due 
comiiziou : la prima elio il serviz-o sia stato 
solamente ritardato, ma non sia mancato; su 
fossa mancalo si dovrebbe applicare il solo 
art. 430. L'altra è che i ritardi non sono im- 
putabili se non quando risultano da una ne- 
gligenza; questo errore costituisce la morali!* 
dal delitto. Si può dimandare quale sarebbo 
la pena applicabile, se i ritardi non fossero 
stali cagionati da un semplice errore, uia da 
un' intenzione colpevole e dolosa. Ci sombra 
rientrerebbe ancora ne’ ter- 
mini dell'arl. 433, imperciocché so questo ar- 
ticolo punisce i ritardi provvedenti da sem- 
plice negligenza, si deve viemmaggioriueuto 
applicare a quelli che derivano dalla Irodc e 
dalla connivenza: qui uon trattasi d< estende- 
re la legge, mentre il fatto materiale è lo 
stesso in ambi i casi; trattasi soltanto di pu- 
nirlo, quando è commesso per malizio, nello 
siesso modo che quando commette*! per ne- 
gligenza. Del resto, so questa Uilecpotrazumo 
fosse oppugnati), bisognerebbe ammettere ebo 
i ritardi cagionati da qualunque altra causa 
diversa da 1 a negligenza rimarrebbero impu- 
niti, poiché l'uri. 433 ha fatto menzione dulia 
sola negligenza, e nou si potrebbero applica- 
re lo disposizioni doli uri. 430*, uou essendo, 
mancato il sor vizio. 

Nella scuouda ipotesi, la legge puti sce la 
frodo «u la natura, la qualità o la qiuillilà 
dei lucori o dogli oggetti sninmiui&lrati; que- 
sto è lo stesso doluto clic quello preveduto 
djH’arl. 423., « per conseguenza siffatta di- 
sposizione può sembrar* soprabboadanio. Il 
legislature ha voluto certamente prevenire lo 
obbicztooi ebu avrebbero- potuto nascere dal- 
la qualità dei provveditori o dei contralti ebu 
1 obbligavano verso V amministrazione. l’cr» 
elio il delitto esista fa d’uopo che i lavori allel- 
uiali, o gli oggetti conseguali, non offrano U 
naturai la qnaLla, o la quanti n stipulale nel 


quesTultimo che questo futi* 
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* or. ir atti dell inir a pr g>, e che questa 
i<'t,za ooo sin i! risul lamento di un semplice 
« rrore, ma di una frode qualificata. Avve- 
f nache non è più ia negligenza che qui la 
Jog^e intende colpire , si bene la frode , c 
tutto il delitto poggia su questa base. 

il inane ad esaminarsi un punto imoortan- 
to: il misfatto preveduto dall’art. 430, e i 
delitti preveduti dollari 135 sono subordi- 
: all ad uua medesima condizione, cioè che 
»! servizio sia mancalo o sia stato ritardato; 
or , come [trovare questo inadempimento o 
•iresti ritardi? l’aro che Caruot sia d'avviso 
clic appartenga al solo governo di provare 
questo f.-ftto materiale del misfatto o del de- 
litto, e fonda il suo parere sul perchè l’ a* 
/.ione è sottomessa alla denuncia di esso (!)■ 
Da ciò segue, che « magistrati dovrebbero dar 
fona di cosa giudicala ulta dichiarazione del 


(i) Commeut . del Cod. pen. t. 2, p. 44?- 


governo, e limitarsi ad applicare la feggff , 
questa opinione non èjamaiessibilc. Se lo leg- 
ge ha sottomessa l'azion pubblica alla denun- 
cia del governo, ò per timore che intempe- 
stivi procedimenti impedissero il corso del 
servizio e I' andamento delle operazioni mi- 
litari, è una misura simile alle autorizzazio- 
ni richiesto per procedersi contro pubblici 
funzionarli ; ma , fatta una volta la denun- 
zia, i Tribunali sono investiti di tutte lo oro 
attribuzioni, non avendo la logge fatta restri- 
zione alcuna; hanno dunque il potere di pro- 
vare il fatto materiale del delitto come nelle 
cause ordinarie; e se gl* indizii trasmessi 
loro dulia marinisi razione possono illuminare 
il loro convincimento , questi indizii non li 
dispensano dal chiamar testimoni , e pro- 
vare la infrazione secondo lo loro deposi- 

I zioni fatte all’udienza (2). 

(a) Vedi i no?tri principi analoghi por la do- 
nunzio calunniosa. 


capìtolo XIII. 


DELL 1 INCENDIO, DELLE DISTRUZIONI VER EFFETTO DI UNA ROVINA, 
DELLE MINACCE V INCENDIO. 


Carattere generale dell' incendio — Legislazione romana su questa materia — Antica Legisla- 
zione francese — Spirito del Codice penale del ttito — .Modificazioni fatte dalla legge dei 
aprile tÒ3 2 — Divisone della materia : — §. /. Dell 1 incendio dei luoghi abitati o che 
servono di abitazione — Due clementi del misfatto ; la volontà ed il fatto materiale delC in- 
cendio : qual' è il xi/nificalo del vocabolo colon là'! Caratteri della intenzione criminosa — 
Il misfatto è consumai » quando /’ agente ha appiccata il fuoco — Qual è il senso delle pa- 
role ; luoghi al tu. ti u che servono di abitazione ? A/ dcblwn forse comprendere nel vocabolo 
(.osa le dipendenze di essa ? — Incendio de li edtfizii che servono a riunione di cittadi- 
ni — Quali tono questi edifz i? — §. Il Dell ' incendio degli edifizii non abitati , foreste c 
raccolte non staccate dal suolo appartenenti aà altrui — Caratteri di questo attentalo — Qual ó 
la volontà necessari! per costituire il mìsjatto ? — La gravi zza del reato si all igne nella natura 
dell' oggetto incendialo — Oggetti enumerati dalla Ugge — Che si deve intendere per edijìzii . 
navi, battelli , magazzini, cantieri. J Oreste , boschi cedui, raccolte sugli alberi , legnami e 
raccolte abbattute ! — in quali cast questi diversi oggetti rientrano nei termini dalla i<gge — 
E necessario che questi oggetti appartengano ad altrui ? — Spiegazione di questa regola — 
$. III. Dell' incend.o della cosa propria — L'incendio di uua cosa % prodotto dal proprietà* 
rio di essa t n>n cosi Unisce ni/sfujo né delitto , quando non ne risulta alcun danno per ai- 
tasi — In anali casi questo danno può costituire un misfatto? — Deposizioni del Codice del 
tìito t g iiiìii jr. u.lcnzu dèlia Corte di cui saziane su questa materia — Sfativi delle nuove 
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disposisi ani Hi quitto Codice « — Elementi del misfatto d* incendio commésso dal proprietà- 
no — Natura dell'oggetto incendiato — Proprietà di quest* oggetto — Danno recato ad altrui — - 
Complicità di un terzo — Carattere del misfatto in questo caso — §. IV. Dell' incendio di 
materie combustibili situate in modo da comunicare il fuoco — Caratteri particolari di que- 
sto misfatto — fìasta m che Cogente abbia amito l * intenzione d* incendiare gli oggetti cui ap- 
piccava il fuoco ? E necessario che abbia voluto comunicare C incendio agli altri oggetti ? 
E d'uopo che gli oggetti sieno situati in modo da comunicare P incendio ? — A quali oggetti 
bisogna che il fuoco si sia comunicato f — § ■ V. De IT incendio che ha cagionato la morte 
accidentale di una o più persone — Spirito del paragrafo 8 dell* art. 434 QuaP è la vo- 
lontà richiesta dalla legge per costituire II misfatto ? — A quali casi si applica il paragra- 
fo 8 ? — È necessario c/te le persone rimaste uccise siensi trovate sopra luogo al momento 
dell* incendio — • Caratteri dei, misfatto — §. VI. delle distruzioni cagionate per effetto di una 
mina — Lacune dell* antico art. 435 — Modificazioni fatte dalla fogge del 28 aprile tS3st — 
Elementi del misfatto — Vagente deve aver operato volontariamente ? — Fallo materiale della 
distruzione — Il semplice tentativo è punibile — È forse necessario che la mina abbia avuta 
la forza di distruggere ? — Natura della cosa distrutta — delazione degli art. gS e 433 — 
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L’ incendio, consideralo In so BlC 860 non è 
che no mezzo polenle di perpetrazione di ta- 
luni misfatti: esso può esser© adoperato come 
un’arma per commettere uo omicidio, come 
un iatrumenlo di danno e di distruzione, co- 
me una manovra di scrocco. Da ciò de rivano 
i caratteri diversi che le ligislazioni ravvi- 
sarono in^questo allentato, da ciò derivano 
eziandio le distinzioni e le pene differenti di 
cui la sua punizione è stata l'oggetto. 

La legge romana condannava gl’incendia- 
rii alla pena del fuoco, per una specie di leg- 
ge del taglione, allorché 1* incendio era stato 
commesso in un ediGcio o in modo da esser 
comunicalo a questo edifìci: Qui aedes acer- 
vumve frumenti juxta d emuli \ posilum com- 
pvsseìit, vinc/us veróeratus igni necarijuùt - 
tur si modo scittis prttdensque comtniserit ( I ). 


( 1 ) Ci«ju« lib. I, ad kg. i2 Tab. L. 9* Dig. 
J)c inetna, ) uina. 


Questa pena fu riserbata posteriormente pei 
[casi più gravi, quelli cioè in cui 1* incendio 
avesse avuto per causa l’odio o il desiderio 
del saccheggio, o specialmente quelli in coi 
l’incendio avesse avuto luogo nel recioto del- 
le città. In questi stessi casi la semplice pena 
di morte era sostituita qualche voltasi sup- 
plizio del fuoco: Incendiarti capite puniiinlur 
qui oh inirnicitae vel praedae causa incende • 
rinl intra oppidum , et plertimque vivi ixurun- 
tur (‘2). Gl* incendii nelle campagne eran pu- 
niti meno rigorosamente: qui vero casam aut 
villani aliquo lenìus. Del resto. Ulpiano fa co- 
■ noscere che l’inceniiio,anche commesso nello 
città, era stalo l'oggetto di qualche distinzio- 
! ne nella distrihuzion della pena: la pena di 
I morte non era applicata che ai colpevoli del- 
la più bassa condizione; riguardo agii altri si 
j commutava sovente in deportazione: qui da- 
ta opera in civilale inccndtum fecerint t si 


( 2 ) L. 28, § j 2 Dig, de pocnis . 
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humilior* loto siul, ùetliìt ohj'icl solenti ti ia 
ut: quo gratin id feoerinl, Capile puhiunUtr, 
mi oerte in iiuulam deporlanlur (i). Il mi- 
sfatto vostiva «Delie talune liste maggior gra- 
vezza secondo la natura ed il valore dell og- 
getto Incendialo, come sp , per esempio, le 
messi dell’Afrira o le vigne di Mista fossero 
stale consumale dal fuoco: A' verni ut eadem 
^celerà in quiiusdani pruvimiis gradui pie- 
claniur ut mi Xfrica messium incsntorti, m 
il g sin villini (2). 

Le aniiclie ordinanze erano presso a poco 
mulo sul misfatto d' incendio (3). La icgisla. 
sione non offre elle uu capitolare di Carla 
5iaguo,ove dioeslclie questo misfatto doveva, 
esser punito col genere di coorte più rigoro- 
so, Si atignis maliiino ttuMo inoendium mi • 
«eri/, de hoe crimine condolile, poemi gra- 
nissimis juòelur intcrfici (4), 

Ma le decisioni aveau distinto parecchie 
specie d inceudii: l'incendio delie case e fab- 
briche situale nelle città e delle chiese; quel- 
lo delie case e masserie,' quello della vigue e 
delle messi, quello finalmente dc’bosehì e del- 
le foreste. Il primo era punito colla pena del 
flioco, a sul fondamento, dice Mujrard de 
"Youglaus, di essere giusto elle si faccia sog- 
giacere il colpevole allo stesso supplizio elio 
soleva far soffrire a coloro i quali si fossero 
tgovati involti nel suo toceodio (S\ i L’ in- 
cendio delle case di campagna non era punito 
Collo stesso rigore, perchè non presentava gli 
«beasi pericoli; la pena era la mortelo il ban- 
do. perpetuo secondo la qualità degli accusa- 
ti,. L’ incendio dalle messi e vigne, non polen- 
do mai colpir le persone, era punito col ban- 
lieu con un’flmincuda proporzionata al danno 
cagionato, finalmente l'incendo da' boschi o 
foreste era punito dall'art.32, til. 2% dell’ or- 
dinanza del tfi69 con un'auinienda arbitrarci 
« pena corporale ; ma uon essendo itala de- 
terminata fa qualità della pena corporale, la 
d.icbiisrs«lone del 10 iioveinbre 1714 prescris- 
«c: t che coloro i quali, eoo dileguo preme- 
ditalo, avessero appiccalo il fuoco lidie lau- 
de ed altri luoghi ne' boschi e (urcsio, bisserò 
puniti colla morte, z 

(i) L. la, Dig. de incenii ruhta eo. 

\«) L. «6, j 3 e 9, Dig. de poemi. 

|S) Y. Din. del dritto crini. Di Morin, V. In- 
cendio, pog 402 c 4o3. V. anche Lauiuderio, 
».i :ax. Crini. Cap. lejo loi, p- 3.13 o 33», 

(4) Cap. Cari. iiagn. I. § c. ibi. 

(?) crf"i. p. 19». 


Il legislatore dei I7&1 soppresse queste di 
illazioni, per quanto incomplete case fossero 
e compreso tutto le gradazioni del misfatto in, 
questa disposizione laconica ed assoluta, s. 
Chiunque sarà convinto di avere, per mali- 
zia o vernicila, e eoa disegno di nuocere al- 
imi, appiccato il fuoco a case, fabbriche, edi- 
Uzii, navi, magazzini, cantieri foreste, boschi, 
cedui, raccolta recise o io piedi, » a materie 
combustibili disposte per comunicare il fuoco, 
allo delle case, fabbriche, rdifiaii, navi, bai» 
lei IL magazzini, cantieri, foresto, boschi cc- 
dui. raccolta recise a io piedi, sari potuto. 
Culla morto (6). » 

i compilatori del Codice del tS l-tMurono. 
aocor più concisi, i Chiunque, diceva I' orti- 
colo 434, avrà volontacaiueme appiccato ib 
fuoee ad edifìtii, navi, battelli magazzini , 
eantieri v foreste , boschi cedui , o raccolte^ 
uà in piedi; sia recise, a uc or clic il Icgnamo- 
ala in mucchi o misurato , e le raccolte in, 
mucchio in piedi, oa materie combustibili 
situate iti modo da comunicare il fuoco a, 
questo cose o ad una di esse , sarà pm lo 
colla pena di morto. 

L’er giustificare una dispostelo»* così, asso» 
futa I” esposizione de' motivi presentava un, 
quadro terribile del mi.-Citta d' incendio : 
t Questo misfatto, come quello, del ’avvrle» 
uà tur Dia, ò l'atto elio d mostra la più atro- 
ce viltà; non ve u' é- altro, p'ù. spaventevole,, 
sia per la facilità ilo’ un», si, sia por la rapi- 
dità de’prngcessi, sia finalmente per I» uu» 
pnasibil !tt di alare canliuuaroeiitu in guardia 
contro il mostro capace di commultorlo- [,'a » 
velenaoicnlo stesso sulla Ulani rapporti^ 
par cli« non sia interamente cosi grave; im- 
perocché olfande U sola persona cbedev'ei» 
terne la viltiuis, mentre L’altro misfatto si 
estende »tno alle proprietà di coloro cui uuu. 
si è voluto fare alcun male, e lamie ad in» 
volgere piit famiglie in una connina rovine. 
Esso espone altresì la vita delle parsone 
che trovatisi nel luogo .incendiato, allo quali 
può mancac i il tempo di campar dalle Ila in» 
ine; o se incendia raccolte , il fuoco, può» 
comunicarsi ila un campa ajiallro, ed im- 
mergere un intero comune in mio stalo ili 
assoluta penuria. Uu mishilo così esecrabi- 
li» media la morte; e lai’ è ia fatti la pooa 
prouuo/.iaìa ita! Codice (7). 

(6) Art. 32, se*. 2, Ut. 2, log. del 23 seti, 
e (> ottobre » Olii . 

(t) Uomo-Uno, prax. Crini., cap, <o3p. 3o.o. 
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Quelle riflessioni «uno ami ben fondale 
quando ai applicano alla classe pili grave e 
p ò disastrosa degli incendi); ma quello mi- 
efalio Ila p:ù che ogn' altro , vario gradazio 
1 ) 1 , ed il legislatore del 1810 par che non le 
abbia ravvisate. Egli ha confuso nella mede- 
sima disposinone e colpito dalla siesta pena 
I* incendio delle case abitale e di quelle che 
non lo sono, degli edifizii piò preziosi e delle 
raccolte piò minime, senza considerare nè la 
intenzione dello agente, nè i pericoli dell’atio- 
ne nè i suoi particolari risultamenti. Perchè 
l' incendio è un misfatto odiosa in taluni casi, 
'begli ne ha coucbiuso che in lutti i casi dove- 
va esser punito come tale. Perchè puh costi- 
sluire nn assassinio, ha egli opinato che come 
un assassinio doveva punirsi ancorché non co- 
stituisse realmente clic una devaslacione, un 
guasto o uno scrocco. Egli ha guardato il 
misfatto in un snlu aspetto, ed ha punito il 
aun grado maggiore. 

Il progello di revisione de! Codice penale, 
proposlo nel 1832, nranteueva ciò non ostan- 
te questa disposizione, elimitavasi ad aggiun- 
gervi un paragrafo relativo alle persone che 
avessero incendiale la loro proprie case per 
ricevere il prezzo di una assicurazione. La 
pena, secondo questo progetto, era de' lavori 
forzali perpetui. La Comraess'one della Ca- 
mera dei Deputati non si arrestò a quella io- 
ta modificazione, a Non si può dissimulare , 
disse il relatore, che siavi tra i diversi casi 
d' incendio, in quanto al danno, all’ allarme 
che desta, alla perversità, un intervallo im- 
menso. Tulle le ragioni di equità esigon duo- 
qua nna differenza nelle pene come nei mi- 
sfatti, e la vostra commessione le ha giudi- 
cate superiori alle ragioni di utilità che si ad- 
ducono per mantenere I' uniformità di pena 
stabilita dal Codice penale. L’incendio è senza 
dubbio un misfatto a parte; la facilità di com- 
metterlo, la difficoltà di provarlo, le devasta- 
zioni che produce, Il terrore che sparge, ri- 
chiamano tutta la severità della legge. Nei 
tempi di cospirazioni un incendio può diven- 
tare uno istrumenlo di odio politico, una ven- 
detta organizzata di partito; le cospirazioni 
incendiarle cono il più formidabile auailiario 
della risolta. Ma ti osservi dapprima che la 


aveva detto, nel suo ingenuo linguaggio, c Et trit- 
iti certe t ut ingenue menni tenlentiam praefe- 
rem ) videnlur hi chea eaae perniciosissimi, imo 
pcsles piane Icihales potius, » 


pena di morte non ha bisogno di esser man- 
tenuta per questa ultima ipotesi, trovandosi 
scritta nell’art. 9l dal Codice penale, il quale 
applica la pena capitale al complotto quando 
ha per oggetto di portare la devastazione In 
uno o più Comuni, ed il progetto di legge la 
rlserba pel caso in cu! il complotto fosse stalo 
seguito da esecusione o tentativo. Nel tempi 
ordinarli è necessario che la pena di morte 
protegga la vita dell'uomo, allorché l’ Incen- 
dio può metterla io pericolo; ma seta vita del- 
l’uomo non è neanche minacciala. 1’ incen- 
dio non è altro che una devaatazione con 
circostanze aggravanti ; e non è forse una 
Sufficiente aggravazion di pesa il puoire una 
semplice devastazione coi lavori forzali a 
tempo o perpetui (I ) ? » 

La legge del 28 aprile 1832 ha stabilite 
cinque classi nelle quali comprendonsi tut- 
t’ i misfatti d' incendio. 

L’ incendio dei luoghi abitali o che ser- 
vono di abitaiione, appartengono o pur no 
all'autore del miafatto ; 

L' incendio dei luoghi non abitati, dei bo- 
schi e foreste, e delle raccolte in piedi appar- 
tenenti ad altrui; e quello del legname o delle 
raccolte recise ed appartenenti ad alimi ; 

I,' incendio di luoghi uon abitati, dei bo- 
achi e forcate, delle raccolte in piedi o re- 
cise, quando questi diversi oggetti appar- 
tengono all’autore del mietano. 

L'incendio di oggelli situati in modo da 
comunicare il fuoco ad 8lcuui di quelli men- 
zionali di sopra; 

Finalmente, I’ incendio che ba cagionato^ 
anche accidentalmente , la morte di una o 
piò persone che trovavansi nei luoghi in- 
cendiali nel momento in cui è scoppiato. 

Per rendere piò ch'aro il nostro lavoro e- 
(amineremo queste cinque specie distinto in 
altrettanti paragrafi. Ne aggiungeremo due 
altri per l'esame delle distruzioni cagionale 
da una mina e dalle minacce d’ incendio. 

5 I- 

D di’ incendio de luoghi abitali o che 
servono di abitazione. 

Il § 1° dell’articolo 434 è cosi conceputo; 
Chiunque avrà volontariamente messo il fuoco 
ad edifizii, o navi, battelli, magaizini, can- 


(1) €. pen. progresswo, p. 3as. 
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ticri, quando sono abitati o servono di ahi- 
tallone, c generalmente a' luoghi abitati o 
che servono di abitazione # appartengono o 
pur no all'autore del misfatto , sarà punito 
con la morte, i 437, 438 444 LL. pp. (a) 

Questo paragrafo ha avuto io mira di pu- 
nire queU'incrndio che metto a rischio la 
vita degli uomini; il fuoco è considerato co- 
me un arma, come un mezzo di assassinio : 
c Qui , diceva il relatore alla Camera dei 
Pari, la legge protegge la vita del Tu omo, e 
non punisce l'attentalo alla proprietà (I) ». 
Questa idra ha motivalo l'applicazione della 
pena di morte ; essa d’ altronde risulta da 
luti* i termini di questa disposizione. 

Due clementi concorrono per la esisten- 
za del misfatto, la volontà ed il fatto mate- 
rialt dell* incendio. 

ISou v'ò misfatto senza volontà; ma qual è 
qui il significato di questo vocabolo? Lincea- 
dio può avere più risultati differenti. È forse 
necessario che la volontà sia in rapporto col 
risultato ottenuto? Il Codice del 1791 voleva, 
io generale, che l’ incendio fusse stato com- 
messo per malizia o vendetta e a disegno di 
nuocere altrui ; tal è anche il senso della pa- 
rola volontariamente nel 1° $ dell'art. 434* 
La legge non esige che colui il quale ha mes- 
so il fuoco ad uua casa abitata abbia avuto 
intenzione di dar la morte agli abitanti di 
questa casa, esige soltanto che lo abbia messo 
volontariamente , cioè con intenzione d'incen- 
diare e per conseguenza, con disegno di nuo- 
cere: essa suppone in questa intenzione la pre- 
visione de* risultamene possibili dell'incendio, 
e ne fa gray lare la risponsabililà su l'agente, 
Quindi l'azione di appiccare il fuoco, anche 
con intenzione di uccidere, ad un luogo che 
la legge unii reputa abitato, non é punita che 
come un attintalo alla proprietà, se l'incendio 
non ha cagionato la morie di alcuno. Cosi 
1* incendio messo ad una casa abitata, anche 
senza intenzione di uccidi re, e con la sola 
volontà di recare un pregiudizio materiale, è 
punito corno un assassinio, quali che sicno \ 
suoi risultameli!!. Non è dunque necessario 
clic siavi una relazione diretta di causa ad ef- 
fetto tra la volontà e il risultalo dell'Incendio; 
basta ebe I* agente abbia appiccato il fuoco 
con cognizione detrazione che commetteva , 
t per soddisfare in generale la sua Vendetta 


(a) Ci'O, 631 Cod. lui. 

(i) Cod. pen. progressivo p. 326. 


o la sua cupidigia, senza che neppure ne 
abbia preveduto i risultati. 

iUi è necessario che la intenzione di nuoce- 
re abbia per oggetto il danno cagionato dalla 
comunicazione diretta del fuoco ? Qualunque 
altro danno, di cui l'incendio fosse il pretesto 
e non l'istrumeoto, non potrebbe forse costi* 
tuire la intenzione che forma l'elemento del 
misfatto? Cosi, quando l'agente appicca il fuo- 
co con intenzione di denunziare un terzo co- 
me autore di tal misfatto, è questa la inten- 
zione di nuocere richiesta dalla legge? lu que- 
sta ipotesi la Corte di Cassazione ha deciso: 
f che il fatto riconosciuto di essersi appiccato 
il fuoco con intenzione di accusare uu altro 
come autore dell* iucendio non costituisce ciò 
die la legge ha inteso per disegno di nuocere 
altrui; clic altro non poteva risultarne se non 
un delitto di una natura affano diversa, da 
potere dar luogo ad uu’ azione distinta, sia 
che l'accusa fisse stata calunniosamente in- 
tentala, sia che a causa di quest'accusa fosse- 
ro stati prodotti falsi testimoni 2). i Questa 
soluzione può essere impugnala. L'azione che 
formava l'oggetto di questa specie era com- 
plessa e coutrneva due fatti distinti , l* incen- 
dio e la denuncia calunniosa; l'incendio con* 
s sto nel solo fatto di avere appiccalo il fuoco 
volontariamente ; la imputazione di questo 
fatto ad un terzo ò un atto posteriore indi- 
pendente dal misfatto, e che non si perfeziona 
che mediante la denuuzin de' falsi testimoni. 
Quegli due atti aduuque non possono essere 
Considerati come un solo e medesimo misfat- 
to. E poi, dal perchè I' incendio è stalo com- 
messo con intenzione d* imputarlo ad uu ter- 
zo, non risulta che non sia stato commesso 
volontariamente, prevedendo le sue materiali 
conseguenze; l’agente dunque dove incorrere 
una doppia risponsabililà pel fatto deb' in- 
cendio e per quello della calunnia. 

Il secondo elemento del misfatto consiste 
neb' azione materiale di appiccare il fuoco 
ad edifizii (3) > navi * battelli , magazzini , 
cantieri , quando sono abitati o servono di 
abitazione , e generalmente ai luoghi abitati 
che servono di abitazione , appartengano o 
pur no all autore del misfatto* 


(2) Cas«. a fiorile anno 2. ( Panieri* le )• 

(ò) L'arf. 234 non avendo definito ciò che si dee 
intèndere per cdifizii.u uà corte di A si»s ha credu- 
to considerare come tale «n Jorno coperto di pa- 
ghe. ( Bruss., Cns$. t4 seti 1$H, Utili. 4», 338.) 
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Il mìefatto è legalmente contornato tolto 
che 1 agente appicca il fuoco ad uno degli og- 
getti enumerati dalla legge; non è necessario 
che quest'oggetto ? a stato distrutto, che I' in* 
esodio stesso sia scoppialo; il solo fatto di ap- 
piccare il fuoco volontariamente basta per 
consumare il misfatto qualunque da il risul- 
tato; son queste le parole stesse della legge. 

Non è dì veruna importanza I* investigare 
qui quali oggetti si dehban comprendere nei 
termini di edifizii , non", magazzini e cantieri 
giacchi questi termini non sono indicali oel 
paragrafo che in forma di esempio, poiehò la 
logge aggiunge; generalmente luti ’ i luoghi 
abitati o che terrono ad abitazione. ..Quel che 
hi*ogna indagare è il senso di queste ultime 
espressioni, il loro significato legale. 

Sotto 1* impero del Codice del 1810 non po- 
tava elevarsi sì fatta quislione: di fatti, questo 
Cod. puniva con la stessa pena l'incendio de- 
gli edifìci abitati o disabitati, destinati o pur 
no ad abitasione. Questa distinzione fu intro- 
dotta da'la legge del 23 aprile 1832, »i deve 
anche osservare che , nella discussione che 
prccedè questa legga, il Guarda sigili) tentò 
di restringere sotto un rapporto le parole del 
§ 1 .° deliberi 434 all'incendio cioè delle case 
attualmente abitate ed all’ incendio di quella 
che servono all’abitazione (1). Una tale di* 
stinzione non fu accettata. (I legislatore con- 
fuse queste espressioni differenti nella stessa 
formula sema definirle. 

Da ciò sono nate parecchie dubbiezze. Nel 
proprio suo senso una casa abitata è quella 
io cui trovansi attuai mente abitanti/ una ca- 
sa ebe serve ad abitazione è quella adoperala | 
a quest’uso, ancorché i suoi abitanti non vi 
•i trovassero. L questo il vero sento della es- 
pressione legale? Bisogna restringere in que- 
sta sfera il suo significato e la sua applicazio- 
ne? Debbonsi, al contrario, comprendere nella 
oasa abitala non solo gli «difizii adoperali per 
abitazione, ma le dipendenze della ca«a mede- 
sima? Debbonsi, finalmente, comprendere 
nello stesso termine le fabbriche le quali, 
lenza seri ire ancora per abitazione ; touo 
iO'einrnia destinate a quest'imo ? 

La Corte dt cassazione ha risoluto afferma- 
tivamente queste due prime quislioni, e l'uni- 
ca ragione delle sue decisioni è attinta dal 
testo delì'art. 390 C. peu. La prima di que- 
ste decisioni, la quale confonde le dipendenze 


(O C. pen. progiessiro p. 328. 
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della casa abitata con fa caiafmedesimfl, dice: 
f Che quando fa legge stessa fissa il significato 
dello parole cho usa, non è permesso al ma- 
gistrato di restringerlo o estenderlo; che l’art, 
390 C. pen. determina in generai**, senza li- 
mitazione ai soli casi di furto , il senso e la 
estensione della e'prmsione casa ado- 

perala iu questo Codice; elio secondo questo 
articolo, si deve reputar casa abitata , non 
solo ogni fabbrica, locanda, ec., che è desti 
naia ad abitazione, ma eziandio lutto ciò che . 
ne dipende, come cortili, {granai, scuderie, 
edifizii interni, qualunque ne sia I’ ubo ; che 
il legislatore, usando nel § l.° dell’nrf. 434, 
dopo la revisione «lei Codice del 1832, le nuo- 
ve espressioni luoghi abitati o che servono di 
abitazione , non uà loro attribuito un senso 
meno esteso che a quelle di cosa abitata, la 
cui definizione trovasi, fin dal 1810, nell'arL 
390 C. peu. ii quale fa parte dello stesso capitolo 
dell'arl.434*, che le espressioni luoghi abitati 
o che servono di abitazione sono anchep ù ge- 
nerali; perché indicano nel tempo stesso ls 
fabbriche abitate, e quelle cho , anche senza 
essere abitale, sono destinale ai bisogni del- 
l'abitazione, il eh»* abbraccia necessariamen- 
te le fabbriche Accessorie che dipendono dal- 
l’abitazione (2 .» La seconda decisione assi- 
mila alfa caia abitata i luoghi che souo Sola- 
mente desi. nati uh' abitazione. Essa dichiara 
egualmente: » che I' ari. 390 ha definito iti 
modo generale quel elle si deve intendere per 
casa Abitata, elio non ha limitato ai soli cast 
di furio il senso e fa estensione della sua d:'- 
flnitione, che il § I., dell’ art. 434 , serven- 
dosi delle espressioni luoghi abitati o che iw* 
vono di abitazione^ non ha loro attribuito imi 
senso meno esteso che alla parola, casa abita- 
ta definita nell'art. 390; cho, secondo questi 
principi!, la decisione impugnata, imputando 
All'accusato di aver volontariamente appicca- 
to il fuoco a fabbriche dipendenti da una ca- 
sa abitata, e di averlo con questo nuzeo com- 
municalo alla ea«a medesima, la quale, guati* 
iutigue non abitala al momento del misfatto 
era destinata alt' abitazione , misfatto preve- 
duto dagli art. 434 § 1. e 390 C. peri., non ha 
fo sametiie applicato questi artico i (3) (a). » 

Questa doppia interpeirazione ci sembra 
suscettiva dì fondate obiezioni. 

Essa poggia unicamente sii l’applicazi 'i*a 

(a) Ca s- i4 os. 1889. 

(3) Cass. i3 feb. i84o. 

[Hf V. 6 5 r Cod. Ilal, 

29 
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al mtifatlo d’ Incendio dolPait. 390 C. pen. 
Quello nrticolo non definisce nè la calo abi- 
tala, uè la caia che ieri » di aiilatinnt; ha 
lasciato a queste due espressioni il loro senso 
proprio è naturale; ma, per una Unione le- 
gale, assimila a ! !n casa abitata le fabbriche 
che, senta essere abitale, sono dalmate al- 
l'abi Iasione, c le dipendenze delle case oblia- 
te. Or questa finzione, introdotta nella legge 
penale per la impulaiione speciale del furto, 
potrà mai esser estesa por via d’ interpetrazio- 
no alla punizione dell’ Incndio T 

Conviene osservare, in primo luogo , che 
il legislatore, allorché compilava Pari. 390 , 
non aveva nè poteva avere in mira che il so- 
lo furto poiché l’art. A3 i, nella edizione del 
1810, non faceva distinzione alcuna tra l’In- 
cendio do’luogtii abitati e quello de'dìsahitali 
c pronunslava in luti’ a casi una pena uniforme 
contro questo misfatto ; la finzione stabilita 
dali’art. 490 dorerà dunque applicarsi ne- 
cessariamente al solo furio. Quindi è unica- 
mente quislione: se il legislatore del 1832. 
sntroduccndo nella imputazione dell’Incendio 
la distinzione dei luoghi abitati o disabitati, 
abbia iulcso riportarsi alle disposizioni che 
puniscono il furto, ed estendere all'incendio 
una finzione legale ratta pet solo farlo. 

Niun termine della legge, niuna parola del- 
la discussione appalesa quostn idea. Anche Pe- 
lame dei lesti mena ad una conclusione con 
traria. Se il compilatore dell’art. 434 aveste 
avuto soli’ occhio 1’ art. 390, ti sarebbe ser- 
vito delle formolo di questo articolo; or l’e- 
spressione di luoghi abi'ati o che servono di 
alilnz’tme non è quella adottata dall’art.390 
quindi l'art. 4 Si non vi si riferiva. Inoltre, 
perché il legislatore, ai luoghi abitali o che 
servono di abitazione, non avrebbe aggiunto 
le loro dipendenze? Quest’ aggiunzione tro- 
vasi Dell’ art. 376 del Codice, trovasi pure 
itegli art. 381 e 381: è dunque un pleona- 
smo in questi articoli? Non v’è alcun termine 
che sia inutile nella legge. Bisogna conehiu- 
dero conscguentemente, poiché la legge ha 
onunc ato in questi articoli le dipendenze a 
lato delle caso abitate, che tali dipendenze 
non sono necessariamente comprese nella ca- 
sa abitata, e che la omissione della loroenun- 
ciaziouo dose escludamele. 

Oltre a ciò, è anche chiaro che Pari. 390 
non pub avere che ttn telo oggetto, la puni- 
ziooc del furto; esso descrire una sfera im- 
mensa intorno al domicilio ; comprende in 


onesto recinto, per dir coli , non solo le 
fabbriche destinale all'abilazione, ma ezian- 
dio lutto ciò che ne dipende, i cortili , bassi 
cortili, granai, stalle, giardini, cdiflzit che 
vi tono rinchiusi; la sua vigilanza ai esten- 
de egualmente su tutti questi oggetti, per- 
chè i ladri, se arrivano ad introdursi nel re- 
cinto, possono avanzarsi dall'uuo all’altro, 
perché la sicurezza de’proprietarli è minac- 
ciata dal solo efTelto di questa introduzione. 
Ma come mai avrebbe il legislatore prevedu- 
to P ineendio di un cortile, di un bosso cor- 
tile, di un giardino , di un ridillo ? Come 
mai il fuoco appiccalo ad un granato, ad una 
stalla, ad un edilìzio qualunque, por quanto 
isolato esso fosso, sarebbe punito come P in- 
cendio di una casa abitata, sol perche questo 
edilìzio fosse compreso nello stesso recinto 
della casa medesima? 

Il principi che domina la imputazione del- 
l’incendio è affatto distinto. Allorché il fuo- 
co non è appiccalo alla siesta casa abitala, il 
misfatto non pub assumere, una identica in- 
tensità se non nella facilitò dalla sua comuni- 
cazione a questa casa. Se l’oggetto incendiate 
è situato in modo da favorire tato comunica- 
zione, è chiaro che P Incendio dcv’caaer pu- 
nito come se foste stato messo alla casa me- 
desima. So al contrario è «itunlo fuori della 
portata del fuoco, ti deve esaminare la natu- 
ra particolare di quesl'oggello, per valutar» 
il carattere e il grado di gravezza dell’azione, 
È affatto indifferente che la fabbrica incendia- 
ta sia o non sia una dipendenza della caia 
abitata ; in fatti, che monta per Paggravano- 
ne dell* incendio, che sia situata nello stesso 
recinto, in un cortile allenente alla casa, in 
un giardino compreso nel recinto medesimo .' 
Non è qui il caso degli aulori di uu furto t 
quali, appena introdotti nel recinto, minac- 
ciano la sicurezza degli abitanti della casa; 
1’ incendio non può comunicarli dalln dipen- 
denza alla casa principale che quando le duo 
fabbriche sono attigue, o almeno vicine l una 
all’altra; questa vicinanza, questo lignine ma- 
teriale di comunicazione dtvieno la base del- 
l’aggravazione, non già la dipendenza. Quindi 
sarebbe strano il punire, conte meno ad una 
casa abitala, il fuoco appiccato ad un padiglio- 
ne disabitato e isolato in meno di un parco, 
sol perchè questo parco dipendeva dalla casa: 
e sarebbeassurdodel pari il non applicare l’ag- 
gravazionc quando l’ incendio è stato accese 
in modo da comunicare, perchè I' oggetto in* 
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ccuJIdlo non fosse una dipendenza tirila casa. 
In malori* di furio è dumjuo la dipoudenia : 
io materia d'incendio è la possibilità della co- 
municazione die costituisce l' aggravamento. 
Non può dunque applicarsi la stessa regola a 
queste due materie, e solo disconoscendo il 
carattere distinto di questi duo misfatti si è 
potuto tentare di estendere l'uri. 300 ai mi- 
sfatto d’incendio. ( V. 614 C. 11. ) 

Finalmente bisogna non perder di redola 
cita in materia di furto la circostanza elio la 
caia è abitala a serve di abitazione uou ò, da 
per IO alena, una circostausa aggravante, 
contiene so latilo un principili di aggravazio- 
no che iviluppa e modifica il carenerò del 
reato, quando si unisco alla olFrazionu, alla 
•Calata , aito circostanze della Dotte o della 
complicità : ed anebe in qui sto caso la peua 
nou si eleva elio di un lulu grado. In materia 
<!' iuceudio, al contrario, la circostanza della 
casa abitala, cangia radicalmente il caratte- 
re del misfatto ; ad la casa non è abitata, 
l' iuceudio non è elio un attentato contro la 
proprietà; io ó abitata, coatituiaco un atten- 
tato contro le persone; oel primo caso vi è 
la pena de* lavori forzati , nel tecoudo la 
pena di morte. 

in fatti, l’incendio, quando attacca una 
rasa abitata , attacca la vita di coloro che 
fab iano; la legge non lo punisce più come 
uni devastazione , ma come un assassinio, 
• È necessario, diceva il relatore della leggo 
del 28 aprile 1832 alla camera de’deputati, è 
uccellai io che la pena di morte protegga la 
vita dell’uomo, allorché l’ iocendio può met- 
terla in pericolo: ma se la vita dclfuomo noo 
à slata nò acche minacciata, l' incendio altro 
ucn ò che una devastazione con circostanze 
aggravanti ; noo vi è forse una aufllcieute ag- 
gravasene di |>ena nel puuire co' lavori for- 
nii a tempo ed anche perpetui uua tempi ico 
devastazione P • Il relatore della camera dei 
l’ari dichiarava egualmente : « L’ iuceudio 
do' luoghi abitati o che servono di alnla/.io- 
DC, appartengano o pur no all'autore del mi- 
sfatto, sarà punito con la morte; qui appunto 
la legge protegge la vita doli* uomo, a uou 
punisce l’allentato alla proprietà ( 1). s 

Da quella difforeusa emerge, da una ban- 
da, elle le capreiiioni casa abitata a che ser- 
ti* di abitazione d hhooo eisere lauto più ri- 
strette uell’ ori. 434, in quanto elio sutio la 


{iy C. pco. progressivo p. 3d* 


base di uo’aggravaiiooe maggiore nella pena: 
e da un’altra parte, che la casa abitata dan- 
do all’ iocendio il carattere di un attentato 
contro le perione, è un vero assassinio, ogni 
Unzione che assimilasse alla casa abitata ua 
ediGzio ebe non lo è realmente, dev’essere ri- 
gettata ; imperocché , le questa Unzione è 
aminetsibile quando trattati di proteggere la 
proprietà, non loiè piti quando trattasi di prò» 
leggere lavila dell'uomo; qacsla vita è mi- 
nacciata o non lo è; In questo ultimo casa, 
come punire uii assassinio, quando non esista 
che una dovastazioue ? Come punirò un at- 
tentalo contro le peraoue, quando uon ò iu 
pericolo la tiourcaza di alcuaof Qui la Unzio- 
ne non può easor più aoslituila alla realità ; 
bisogna che il fatto corrisponda al titolo del 
reato, e quando la legge ha inteso puuire uo 
omicidio, acche la più abile iulcrpotraziona 
non può estenderò i suol termini ad una 
semplice devastazione. 

Ci sembra dunque ebe fa parole luoghi a- 
bitati o eh « tei fono di ubitatione debbano in- 
tendersi soltanto delle case o ediftzii qusisivo* 
gliano attualmente abitati, tanto se i loro a- 
biiauti vi li trovino ai uioidodIo dell' Incendio 
quanto se nou vi si trovino. Nel primo caso 
il luogo è realmente abitato, nel secuudo ù 
adoperato per abitazione, o l'agente ha potuto 
ignorare l'assenza degli abitanti. Ili queste 
due iole ipotesi l’ iuceudio suscita 4a presun- 
zione di un attentalo contro le persone; fuori 
di ciò, non al rapporta che all» proprietà; o 
se ne risulta la morte accidentale di una u 
più pcraone, l'ultimo § dell’art. 431 ha pre- 
veduto questo nuovo caso di rispousaElita. 

Quando i luoghi aoao abitati, la leggo ooa 
distingue se »ono la proprietà di altri o del- 
l'autoro stesso dell* iuceudio; la pena è eguale 
appartengano o pw no all' autore del viit/al - 
lo. La ragione di questa disposizione è chiara: 
nou •' intende punire la distruzione Uellalpro- 
prietà per mozzo del fuoco, uia li vuol proteg- 
gere la vita dell'uomo; or quando la casa i* 
abitata, il pericolo, o per conseguenza il mis- 
fatto è gravo del pari, tanto se la casa nppar- 
tenga, quanto ae nou appartenga all'incendia- 
rio. Quest' addisione però noo esisteva nel 
progetto sottoposto alla camera de’depulati «■ 
volalo ds questo camera.. 11 relatore detta ca- 
mera dei l ari ha detto per motivarla: « L beo 
evidente cho l’idea del compilatore del prima 
paragrafo è stata di puuire con la morie i in- 
cendiario di uua cosa, ancorché gli apparici!- 
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pa. qualora sia abitai. Per rendere questa idea 
|>* il chiara , e perchè non possa esservi equi- 
voco, noi abbiamo a^iuuto le parole: appar - 
tengano o pur no allo autore del misfatto . 
Non abbiamo consideralo che la vita dell'ilo- j 
ino e la proiezione che le si deve, ed in ambi I 
i rasi la prna di morie é pronunziala fi).» 

Tali sono i caratteri del misfatto d* incen- 
dili che forma l'oggetto del $ 1° dell* art. 434. 
La legge esige, nell’ autore dell’ incendio, la 
volontà d incendiare; es : ge inoltre ebe i luo- 
ghi incendiati sicno abitati o servano di abi- 
tazione, ia riunione di questi due elementi 
basta per motivare la pena di morte. Non è 
necessario die l'autore del misfatto abbia a- 
vuio la volontà speciale di attentare alla vita 
degli abitanti della casa che ha iuceudiata ; 
ita messo vo oniarianienlc in pericolo la loro 
«sisten/a, ed è punito come se avesse avuto 
la ioletitione di attentarvi. Non è necessario 
che l'edificio da lui distrutto sia di altrui pro- 
prietà; ancorché gl* appartenesse, il suo mi- 
sfatto non catterebbe natura; rallentato con- 
tro le persone assortisce e fa sparire latteo- 
tam contro la proprietà. 

L\irt. 4H assimila alt* incendio delle case 
al itate quello di certi ediilcii pubblici. Il se- 
condo paragrafo di questo articolo dice:* Sa- 
rà punito con la stessa pena chiunque avrà 
volontariamente appiccalo il (uoco ad ogoi 
edilizio die serve a riunioni di cittadini. 

Questo ^ fu introdotto per via di emenda 
mila discussione della camera de’ Deputali; 
il suo autore disse in appoggio : « La mia 
ili emione è di assimilare all’incendio di una 
casa abitata quello di un edilizio pubblico de- 
stinato a riunioni di citladiui. Suppongo che 
il fuoco sìa appiccalo ad un edilìzio di tal ge- 
nere al momento io cui i cittadini vi son riu- 
niti; malgrado che la casa non sia realmente 
abitata, pure la logge la considererebbe co- 
me se lo fosse. Vedete bene che allora ^in- 
cendio non è solamente un attentalo alla pro- 
prietà, ma diviene un attentato alla vita dei 
cittadini (2) ». Un membro propose, per sot- 
to emenda di aggiungere alle parole edifizii 
che servono a riunioni di cittadini, queste 
altre durante il tempo di queste riunioni. » 
Quando il locale non è abitalo, egli diceva, 
«I ii mio non vi si trova alcuno, quando l* in- 
cendio non fa correre icrun pericolo alla vi- 


li) C. pén. progressivo, p. 327, 
(2; C. pou. prugi ussivo, p. 331, 


la degli uomini, è il caso del terzo paragra- 
fo, é un alienlato alla proprietà. » Questa 
sotto-emenda non fu ammessa pel motivo ad- 
dotto da Parant, che avrebbe sconvolto il si- 
stema delU legge (3) Fu riprodotte «Ila ca- 
mera dei l'ari, ma fu anche confutala dal com- 
messo del geverno sig. Ilcoouard: i Oso» 
edilizio, disse quest'oratore, che serve ad una 
riunione di cittadini, non può riputarsi ab- 
bandonato; il principio della legge è di pro- 
teggere la vita degli uomini, e questa sareb- 
be io pericolo se non si stabilissero pene gra- 
vissime contro coloro che appiccassero il fuo- 
co ad un edilizio destinalo alla riunione dei 
cittadini, e nel quale un individuo può tro- 
varsi o accidentalmente ocome custode. » Si 
può rispondere a questo osservazioni, pri- 
mieramente che un edilìzio non può repuiarsi 
abitato per presunzione, e che una presunzio- 
ne non può servir di base alla pena di mor- 
te ; inoltre, che se I* incendio di un edilìzio 


die serve a riunioni , ma commesso »on in 
tempo di tati riunioni, cagiona la morte di 
un individuo , questa circostanza basta per 
motivare la pena capitale, secondo I* ultimo 
paragrafo dell* articolo. Il Guarda-slgilh ag- 
giunse. « È di grande importanza d' pone i 
pubblici edifizii sotto la sansione della legge 
più severa; iud pendentemente del pericolo 
che l’incendio fa correre alla vita degli uo- 
mini, oche siavi riunione di cittadini, o che 
sianVi i soli custodi, o fiualmenle che si tro- 
vino nell’edilìzio altri individui, bisogna ri- 
conoscere che gli edili tii pubblici meritano 
una protezione speciale; che le chiese, gli sta- 
bilimenti che decorano una città, i quali sono 
stati costruiti con graodi spese , meritano di 
esser posti sotto la protezione dell* l*gg« V u 
severa (4\ » Quest’ ultima considerazione , 
sfuggita senza dubbio alla rapidità dell* di- 
scussione, non può essere di alcun peso, giac- 
ché se fosse fondata , sconvolgerebbe il siste- 
ma della legge; il legislatore ha riserbalo la 
pena di morte al solo attentato contro le | ,er “ 
snue; e dalle surriferite parole risulterebbe 
che potesse anche applicarsi ad un alternato 
contro una proprietà. Nondimeno la disposi- 
zione della legge è assoluta; basta che l edi- 
lizio serva effettiva me ole alle riunioni de cit- 


tadini per essere applicabile la pena di morie. 
Che cosa si deve intendere per «difillo clic 


(3) C. pcn. progressivo, p. 824 e 325. 

(4) C, peo. pio&reifciro, p* 3iJi. 
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serve a riunieiii di cittadini ? Nella discus- 
«ione li tono citate le chine, i palazzi delle 
camere, i tribunali, le borse di commercio , 
< teatri; ai avrebbe potuto aggiungere gli au- 
lì teatri. le «cuole , i corpi di guardia, cec. 
L’u membro della camera dei Pari ha doman- 
dalo se mi mercato dnv' easere consideralo 
come un pubblico edilizio ; il Guarda-sigilli 
ha risposto che uo mercato non è formato nè 
può easer considerato come un ediftzio pub- 
blico. > Per edilìzio a' intende, ha egli ag 
g uulo. un corpo di fabbrica con chiusure 
complete (1). s Questa definizione non ci 
sembra esatta. Tutte le fabbriche che servo- 
no a riunioni di cittadini possono rientrare 
ne P-miini della legge purché aieno adopera- 
te abitualmente a quest'uso; non c necessario 
che sieno pubbliche, vale a dire che appar- 
tengano allo Stato; ma bisogna, e questo a 
parer nostro è lo spirito della legge, che te 
riunioni airno ufficiali e legali. V. eli art. 
650 e seg. C. li, 6 6 

i II. 

Dell incendio degli edificii non abitati ,Jore- 
*le, raccolte in piedi appartenenti ad altrui. 

1 55 3 c 5 dell'an. 334 sono così cooce- 
puu: « Chiunque avrà volontariamente ap- 
piccalo H fuoco ad edilìzi, navi, battelli, ma- 
gazztni, cantieri, allorché non aono abitali, 
ne servono ad abitazione, oa foreste, boschi 
cedui, o raccolte in piedi , quando quelli 
oggetti non gli appartengono , sarà punito 
con la pena de' lavori forzali perpetui, j — 
Chiunque avrà Volontariamente messo il fuo- 
co a legname o raccolte recise, o che il le- 
gname aia in mucchi o in misura , e le rac- 
colte irt mucchi o in bielle te questi oggetti 
non gli appartengono , sarà punito coi la- 
vori forzati a tempo. » 

In questi due paragrafi la legge non pro- 
tegge più la vita dell'itomo, ma la tua pro- 
prietà; il mitrano cangia di oggetto ; prima 
lo scopo tuo principale era I' attentato alla 
persona, ora è unicamente l'allentato ai be- 
ni. Frattanto il danno cagionato dal fuoco 
può esteie si grande, la distruzione si rapida 
e ti estesa, clic il legislatore Ita credulo di 
potere applicare, cella circostanze più gravi, 
la più severa delle pene pronunciate contro i 
misfatti che riflettono le proprietà. ( Que- 


(i) C. pco. progressisti, p. 331. 


sta pena, ha dello il relatore della camera 
dei Pari, non è troppo severa, avvegnaché 
tutti sanno che quando si appicca il fuoco ad 
una foresta o a raccolte in piedi, l'incendio 
può propagarsi ed estendersi ben lungi ; è 
quindi ragionevole di punire severamente 
un misfatto che può recare ai gravi danni 
ad una intera contrada (2). » 

Debbonsi osservare tre caratteri ne’mitral- 
ti d’inceodio preveduti da qiietli due para- 
grafi; la volontà dell'agente, la natura del. 
l’oggetto incendialo , la proprietà di questo 
oggetto. 

La volontà, si in queato paragrafo come 
nel precedente, è la voioatà d’ incendiare, 
cioè a dire la intenzione di nuocere, di recar 
danno ad altrui arpicando il fuoco. Il legi- 
tlalore, scrivendo nella legge il vocabolo vo- 
lontariamente, ha voluto distinguere l’ incen- 
dio accidentale dall’incendio volontario, l’im- 
prudensa dal miafatlo. Convien provare che 
l'autore dell' incendio abbia agito scientemen- 
te che abbia appiccato il fuoco con malizia 
e per distruggere , e che abbia conosciuto 
la forza e la conseguenza della sua az>ooe. 

Il «econdo elemento del misfatto sta nella 
natura dell’oggelio incendialo; ed in questa 
natura appunto la pena attinge la sua gra- 
vosa: la legge eDutnera successivamente gli 
edilìzi!, navi, battelli , magazzini o cantieri 
che non sono abitali nè servono di abitazio- 
ne, le foreste, i boschi cedui o le raccolte in 
piedi, il legname e le raccolte recise. 

Questa enumerazione noD è semplicemeolo 
dimostrativa come nel primo paragrafo, ma 
è evidentemente restrittiva. In fatti, nel pri- 
mo paragrafo, dopo avere enunciatogli cdifi- 
zii, navi, magazzini o cantieri, la legge ag- 
giunge: e generalmente t luoghi abitati o ebe 
servono di abitazione, da ciò segue che la nu- 
merazione onde fono precedute queste perule 
è semplicemente dimostrativa.. Ma ne §§ 3 e 5 
non si ravvisa simile aggiunzione, ivi la legge 
specifica gli oggetti,! incendio de’quah può ca- 
gionare maggiori pericoli; propnrziooa la pe- 
na secondo la gravezza del periglio e trae la 
ragione di questa pena dalia natura stessa 
dell’oggetto incendiato: quindi la pena de la- 
vori forzati perpetui è applicala all incendio 
degli ediflzii, de'magaZzini o de’cantieri, per- 
chè le costruzioni di tal fatta, aia pel proprio 
loro valore, sia per le ricchezze ebe racchiu- 


di C. pen. progressivo, p. 32j, 
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dono, Vanno compreso Ira la proprietà più pre- 
side; la Siena pena si applica all' incendio 
delle foreste e delle messi attaccate al suolo 
per le devastazioni che questo incendio può 
produrre e pel danno immenso che può risul- 
tarne; finalmente una peua Inferiore colpisce 
1’ incendio del legname e delle messi recisa, 
perchè il fuoco, circoscritto ad un oggetto iso- 
lalo, non può produrre la medesima devasta- 
tone. La peutl dunque del misfatto è in rap- 
porto diretto con l’ oggetto incendiato, in 
conscgueiisa questa pena non può essere ap- 
plicata che all' incendio dell’oggetto medesi- 
mo; è una condisione deila sua applicazione; 
la legge ha Voluto dare a’ soli oggetti da essi 
indicati la garantiti di una cosi forte protezio- 
ne: gli altri oggetti, meno preziosi o meno 
esposti alle devastaiioni dell’ incendio , non 
esigevano ie medesime disposizioui. 

Del resto, le parole della lrgge l ancorchò ri- 
atrette nel loro proprio significato, pura sono 
estesissime: il vocabolo ediGiil comprende evi- 
deutemente tulle le fabbriche, tutte lo costru- 
siuni, tutte le caie. Per verità nel $ 3° del- 
l'art. questo vocabolo non li applica che alle 
fabbriche , costruzioni e case che non sono 
abitale o non servono di abitaiioue, ma tutte 
le fabbriche di tal natura rientrano io quella 
espressione, dai pubblici monumenti ebe de- 
corano la città fino alle case più umili : la 
legge non Ita avuto qui altro scopo che quello 
di proteggere la proprietà; essa non riguarda 
affatto il loro valore; o per impotenza, o per 
sistema, le confonde tutte iu una dispoiiiione 
uniforme; lutti gli edifizii, quali che siano , 
non vanno soggetti ad altra distinzione che a 
quella derivante dal fatto deU'ahltaziono I o 
abitali o destinali ad abilaiione , rientrano 
ne' termini del paragrafo primo; o disabitati 
e che non servono di abitaslooe, apparten- 
gono iudisliniamente al paragrafo terso. 

La medesima osservavione si applica alle 
siavi e battelli, a'magassini e cantieri; la leg- 
ge non va indagando se al momento dell’In- 
cendio eran ripieni di mercanzie o vuoti; vuol 
nulamente sapere le liceo o pur no abitati, 
te servono o non servano di abilaiione; essa 
qui protegge, coinè in ciò eho riguarda gli 
edilìtli, e l'abitazione o la proprietà ; ma in 
ambi i casi, vede il luogo e non quel che con- 
tiene; il danno possibile e non il dauuo rea- 
le. Nelle parole navi e battelli confondimi! 
tutte lo specie di legni marittimi, qualunque 
sia ta loro denominazione speciale. Nel ter- 


mine inBgaizini ton compresi do! peri tulli i 
depositi di mercanzia. La legiilaiione prece, 
denta aveva particolarmente designati i gra- 
nai accosto ai magaziini; l’art. 4 della legge 
del 23 fiorile anno 10 attribuiva ad una giu- 
risdizione speciale il misfatto d’incendio di 
granai ed altri depositi di biade : questi de- 
positi trovami confusi presentemente nelle 
espressioni generali della legge. 

La legge mette a fianco degli cdiflaii, navi , 
magaziini e cantieri, le foreste, i boschi ce- 
dui e raccolte In piedi; abbiam veduto che 
I' incendio di questi medesimi oggetti, quando 
sono recisi, é preveduto dal paragrafo quin- 
to è punito con uua peua Inferiore a quello 
dei lavori forzati a lampo. La differeuxa dello 
due pene nasce dalla differenza dei risulta- 
memi dei due misfatti: il fuoco appiccato ad 
una foresta o a raccolta attaccata al suolo può 
propagarsi ed estendersi beB lungi; sa è cir- 
coscritto al contrario ad oggelti isolati, co- 
me un mucchio di legno o di biade, >1 dauno 
ò limitato e il pericolo è minora. 

Per furerie si debbono intendere luti’ i bo- 
schi e foreste, o che appartengono allo Sialo, 
alla corona, ai commi!, ai pubblici stabili- 
menti o ai privati,* ma bisogna eiservare elio 
U disposizione della legge è limitala ai Imscbi 
a foreste; quindi non si potrebbe estendere a 
gruppi di alberi che non formassero una fo- 
resta o un bosco, perché il pericolo dell’ in- 
cendio non sarebbe più lo slesao, e la legga 
non si occupa qui cim degl' incenda piti peri- 
colosi. La medes'nia riflessione li applica ai 
boschi cedui; questi buschi «uno quelli desti- 
nali ad essere periodicamente fagliali e dio 
rinascono dai loco slipiti. Non si deve esten- 
dere la disposizione ebe li riguarda agli al- 
beri isolati aoggetli ad un tagli» regolare, ni- in- 
tra la legge ba preveduto il solo incendio dei 
boschi cedui perché questi soli racar possono 
un coniidorevole danna. < 

fi Codice ba aggiunto alla tua enumerazio- 
ne le rarcolle in p edi, ma senza defluirle; é- 
ebiaro che non ha potuto avere in mira su 
non quello raccolte le quali por loro natura 
fossero atto ad < asaro incendiale ; tali sono 
le Inaile quando aon perveuule allo alato di 
maturità. Se questa condisione non è nell» 
parole, lo c nello spirito della legge, che mou. 
ta che il fuoco sia appiccalo ad oggetti no a 
capaci d' incendiarsi , non «III a propagar 
lungi l' incendio? 11 danno o la possibilità dà 
esso costituisco qui la materialità dei reato; sa 
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è imponìbile il miifallo iperitee. È dunque 
necessario che le raccolta in piedi aia accen- 
tibile »d offra una preda certa all’ incendio, 
per potere il colo fatto di appicarvi il fuoco 
caratterizzare il misfatto preveduto dall’ art. 
131. I motivi eapressi dal relatore alla came- 
ra dei Pari danno maggior fona alla no- 
stra opinione (I). 

Il paragrafo l* di questo articolo prevede 
poscia l' incendio de’ legnami o raccolte re- 
cise, o che le legna sieoo in mucchi o in mi- 
sura e le raccolte in mucchi o in biche. 

V Incendio del Ugna me recito è alato con- 
liderato dalla legge rotto varii rapporti. 

Quando questo legname ò rinchiuso in 
magazzini o cantieri, P incendio rientra nei 
termini del { 3 dell'arl. 431 ed è soggetto 
alla pena del lavori fonati perpetui. 

Quando 11 legname è altuato in modo da 
comunicar l' incendio ad edilizi!, navi, ma- 
gatimi, foreste o raccolte in piedi è applica- 
bile la (tessa pena che sarebbe stala applica- 
la all' incendio di questi diserti oggetti. 

Finalmente, quando il legname reciso è in 
mucehi o in misura, e non è situato nè in 
cantieri, nè in modo da comunicare il fuo- 
co la pena è dei lavori forzati a tempo. 

Io questa ullina ipotesi, la quale forma l'og- 
getto de) paragrafo ebo eiamiamn , la legge 
suppone ebo il legname aia in forma di rnc- 
enlie: in fatti, lo atrimila a quesle, lo mette 
allo stesso livello, applica loro le medosime 
garantir, li racchiude nell’ istcssa disposizio- 
ne, ed inoltre, quando il legname ha cessato 
di avere il carattere di raccolte, trovasi o nei 
magazzini o nei cantieri, ove la vigilanra del- 
la legge continua a proteggerlo, o negli edi- 
bili, ove confonde»! con l’oggetto principale 
a coi ai attiene. E dunque evidente che lo 
scopo del paragrafo 5® è stato di proteggere 
il legname che trovasi esposto in vendita o 
sulla proprietà di colui Che lo ha rarcollo. 

Ma convien fare due ostervasioni. La pri- 
ma, che per applicar questo paragrafo è d'uo- 
po che il legname sia stato messo in mucchi 
o in misura; in effetti, se è spano sulla su- 
leiflcie del suolo; il fuoco produrrebbe un 
dumo troppo ristretto per motivar l'applica- 
Z'one di una pena afflittiva ed iufamante; è 
dunque necessario provarsi che al momento 


(*) C pen. progressivo, p. 327: 
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dell* Incendio il logneme ai trovava in muc- 
chi o in misura (2), 

La seconda osservazione è che In legge non 
esige, come l’art, 388, che il legname taglia- 
lo sia esposto alla vendita. Per verità, il tuo 
carattere di raccolta deve far supporre che 
generalmente questo legname sia pollo , al 
momento dell’ incendio e per effetto di lina 
necessaria fiducia, sono la proloiioue della fe- 
de pubblica, ma la legge non ne contiene la 
condizione espreaia. Epperò, finché il legna- 
me non sia messo io commercio come mer- 
canti!, finché trovisi ancora aulii proprie!! 
di colui che lo ha roccollo, in luogo diverso 
dai suoi magatzini e dai suoi cantieri, ed an- 
che dopo il processo vetbalo di ricogoltiono, 
se è esposto in vendila é applicabile il para- 
grafo 5 0 ,giacchè caso non (issa limite alcuno. 

Le medesime osservazioni si applicano allo 
raccolte. In occasiono dell'arl. 388 dicemmo: 

« che per raccolte debbouai intendere tulli i 
frutti o produzioni utili della terra le quali, 
■taccate dalle loro radici o dai loro ilipili, 
per fatto del proprietario, o di colui che lo 
rappretenfe, sieno lasciale nei campi finché 
vengano trasportate e rinchiuse in un luogo 
ove possono essere particolarmente custodi- 
te (3). » Trattasi dunque delle sole produiio- 
ni utili della terra le quali, al momento del- 
l’ incendio, si trovassero in natura di ricolta! 
vaio a dire, che dopo estero state distaccala 
dal suolo, non eletto ancora rinchiuse in ma- 
gatimi, granai o cantieri, ove possono essere 
l’oggetto di una maggior vigilanti. In conte- 
guenzi, quando i frutti son passati dalle roa- 
ni del proprietario o di colui che lo rappre- 
tenta in potere di un terso, quando il pro- 
prietario li conierva egli stesso dopo il tempo 
della ricolta, rinchiudendoli nei suoi magaz- 
zini, perdono il carattere di ricolta e divengo, 
no mercanzie, e pere ò cessa di estere appli- 
cabile il paragrafo V dell’arl. E dunque ac- 
cettarlo di dichiarare clic le produzioni in- 
cendiale costituivano una ricolta o una parto 
di rirolla, per applicarsi una pena special- 
mente destinata alla protezione delle ricolle. 

La legge esige, come in ciò che riguarda 11 
legname tagliato, che le ricolte s eno in muc- 
ehi o iu biebe; la ragione è la siesta; sol 
quando le biade, i fieni o le altre ricolta ao. 


(J) CaSS. iS sett. 1826. ( Bull. n. 177 . ). 
(3) V, dietro il nostro t. 4. 
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no io macelli o in birbo la devastazione del- 
l’ incendio è considerevole abbastanza par 
motivare un’azione penala. Ma non richiede 
che le ricolle tieno capette alla pubblica Tede 
nei campi ove sono itale recise : le protegge 
ovunque tono momentaneamente depositale 
finché abbian perduto il loro carattere di 
ricolta (I). 

Il terzo carattere drl mitfatto preveduto 
dai paragrafi 3° e 5' è che gli oggetti indien- 
ti appartengano ad altrui. Di fatti, lo acapo 
dell’ incendio è la disirutione dell'altrui pro- 
prietày la colpabilità dell'azione consiste noti 
lolo nel dileguo di profittare del misfatto, ma 
nella intenzione altresì d: nuocere mediante 
la distruzione. La legge suppone cito I' agen- 
te sia animato dah'odioo tlaila vendetta e non 
già dalla cupidigia. Può non ostante avverar- 
ti che l’attentato siafispirato da un altro mo- 
tivo, per esempio, dalfavidità di un saccheg- 
gio rcndtilo facile per mezso dell’ incendio, 
o dal desiderio insensato di spargere il terro- 
re in una contrada. In questi due casi, la di- 
ilruzione della proprietà alimi non è più il 
fine, è il tnesto[per giungervi; ma il risulla- 
mrnlo è lo stesso, e perciò noti cangia carat- 
tere di misfatto. 

Dunque il carattere di questo misfatto è 
rallentalo alla proprietà. Perciò a colui che 
appiccasse il fuoco a ricolle proprie, momen- 
taneamente depositate rome un pegno sul- 
la proprietà del suo creditore , non potrebbe- 
ro applicarsi i paragrafi 3 e 5 , giacché il 
pegno non fa passare al creditore la proprietà 
dell’oggetto impegnalo. Quindi colui che ap- 
piccasse il fuoco a ricolte sequestrategli , ed 
affidate o alla sua custodia o a quella di un 
terzo, si troverebbe estraneo del pari a que- 
st’applicaiione, imperocché il sequestro non 
espropria il debitore. 

Faremo qui osservare che I' art. 683 del 
Codiee di procedura civile non devo avere 
alcuna influenza aulla colpabilità dall agen- 
te; ie paro'e te vi i luogo di questo artici lo 
non possono a finito attaccare la forza e la 
precisione della legge penale (2). 


(1) V. 27 seti. 1827 ( Bull. n. 246 ), V. anche 
22 marzo 1 852. 

(2) V. al t. S delle leggi della procedura ci- 
vile, la quisiione 22o8, nella quale uno degli au- 
tori di quest’opera ba già emessa e dimostrata 
questa opiniooo. 


Ma bisognerebbe anche decidere, coaie ha 
fatto In Corte di cassazione aolio I’ impero del 
Codice del 1810, che il marito il quale appic- 
ca il fuoco ad edifizii o ricolte appartenenti a 
sua moglie, dopo essersi pronunziata e legal- 
mente conosciuta la acparazioue personale dai 
beni, si reode colpevole del misfatto preve- 
duto da questi due paragraQ, imperciocché 
tali edilìzi! o raccolta *011 divenute a suo ri- 
guardo la proprietà altrui (3). 

L’applicazione dello medesime disposizioni 
dev'essere fatta egualmente al condomino il 
quale appicoa il fuoco alla cosa comune , al 
coerede o al consocio che incendia gli slabili 
della eredità o della aocielà ; avvegnaccliè , 
quando la legga suppone che la cosa incen- 
diala non appartenga all'ageule intende che 
non ne possa liberante (e ed imminente di- 
sporre. Distruggendo una Cosa, della quale 
non ha che la proprietà parziale ed indivi- 
sa, distruggo una parte di questa cosa che 
non gli appartiene; ti rende quindi colpevola 
di attentato alla proprietà altrui. 

8 ni. 

Dell' incendio della cotti propria. 

I,’ incendio di un oggetto qualunque pro- 
mosso dal proprietario di esso non costituisca 
re misfatto né delitto, te questo incendio uon 
reca alcun danno o non fa correre alcun pe- 
ricolo ad altri: è un atto di demenza o un 
abuso del drillo di proprietà, giacché non vi 
é misfatto senza un intenzione colpevole (4). 
Or I' intenzione colpevole non può attignersi 
che nel danno o nel pericolo che l'inceudìo 
può produrre. Un incendio adunque il quala 
non può nuocere ad alcuno, e ebe distruggo 
semplicemente un edilìzio, una foresta , uno 
ricolta appartenente all’ageule medesimo oasi 
può avere il carenerà di un misfatto (5j. 


(3) Cass. 2 marzo 18so, (Bull. a. 58 ) — t. 
4-34 è applicabile al marito che incendia gli sta- 
bili di proprietà di tua moglie. Itruss. Cass. 2S 
giugno 1S59 Bull. 4819, 4SI. V., in quc-lo sen- 
so, Carnot Com. nelt’art. 434 n. 5 e Lialloz, V. 
Incendio, v. p. 13 

(4) Ci Sembra inutilo d’insistere su questo princi- 
pio, che abbinili sviluppati in parecchi capitali della 
nostra opera, specialmente nel capitolo del falso. 

(3) Cass, 2i novem. 1822. Bull. n. I67.) , Non 
sarà un misfatto, 1 ha detto il relatore alla ca - 
mera dei Pari. ( C. peo. progressivo p. 3G, 335, 


Digitized by Còooglc 


CAP. XIII DELL* INCERI 

Ma l’incendio diventa punibile, ancorché 
il tuo untore sia il proprietario dell* oggetto 
incendiato, tnsiorhò ubbia potuto risultarne 
qualche danno o qualche pericolo pei terzi, 
Ìj ari. 434 ha preveduto varii casi uei quali 
il proprietario è imputalo a causa deH'iocen- 
dio della sua proprietà. 

^ Se ha appiccato il fuoco ai suol cdfizii, na- 
vi, bandii, magazzini o caulieri, quando sono 
abitati o servono di abitazione, la pena è la 
morte. 

Se ha appiccato il fuoco ai suoi edilìzi!, na« 
vi, battelli, magazzini o cantieri, quando non 
sono abitati, uè servono di abiezione, o allo 
sue foreste, ai suoi boschi ceduti »> raccolte 
in piedi, e se con questo incendio ha volonta- 
riamente cagionato un danno qualunque ad 
altrui, la pena è dei lavori forzati a tempo. 

Se ha «ppiento il fuoco ai suoi legnami o 
alte sue raccolte recise, e se ha con questo 
mezzo cagionato un danno qualunque ad al- 
imi, la pena è della reclusione. 

Finalmente , se Ita appiccato il fuoco ad 
oggetti a se appartenenti, ma situati in mo- 
do da comunicarlo ad una proprietà altrui, e 
se I incendio si 0 comunicato, vico punito 

come se avesse direttamente messo il fuoco a 

questa proprietà; ed in tutti « casi in cui 
I* incendio abbia cagionato la morte di una 
persona che Irovavasi nel luogo incendiato ni 
momento in cui scoppiò i* incendio, li pena è 
Ja morte. 

Quelle distinzioni, che trovanti nei §. !. 
4, 6 e 7 dell'arl. 434, non esistevano nel 
codice del (810, sono siate introdotto dalla 
legge del 2$ aprile 1832. 

L’antico art, 434 puniva in modo genera- 
le ed assoluto con la pena di morte ogni in- 
cendio volontario degli oggetti che enumera- 
va, senza investigare se fossero o pur no di 
proprietà dell agente. Da c o seguiva che se 
1’ menzione colpevole s' intravedesse dalla 
possibilità di un danno verso di un ter/.o, per 
esempio, in caso di assicurazioue della casa 
incendiala, la qualità di proprietario era in- 
differente e non cancellava , nò attenuava il 
misfatto. Cosi la corte di cassazione dichiara- 
vi in uua specie in cui I' accusalo aveva ap- 
piccato il fuoco alla sua proprio casa con di- 
segno di riscuotere in prezzo di assicurazione 
de la casa medesima, per la ragione: a Cile ai 
terroiui dell'art 434 il misfatto d'incendio no u 
consiste soltanto nel appiccare il fuoco ad edi- 
lizi! o a case appartenenti ad altri, ma ad ap- 
Chauveau Tomo IV, 
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piccarlo ad edilìzi i o a case che possono bru- 
ciando incendiare la proprietà di altri o nuo- 
cer loro; clie la legge ha avuto evidentemente 
per oggetto di reprimere con giusta severità 
questo mezzo di nuòcerò più facile e piu spa- 
ventevole per la società che appiccando il 
fuoco alla propria sua casa, assicurala con in- 
tenzione di riscuotere il prezzo della stima 
che gli assicuratori si sono obbligati di pagare 
in caso di sinistro, si commette il misfatto 
d'incendio, giacché si viene a metter fuoco 
ad un «‘difizio col disegno di nuocere ad al- 
trui (1), 

Questa inlerpelrazione fè sorgere gravi ob- 
iezioni. Si sosteneva che I' incendio, che il 
legislatore avea voluto colpire della pena di 
morte, era 1 attentalo alla vila dello persone 

0 diatruijone della proprietà altrui; che in 
questi due casi soliamo il misfatto assume un 
carattere pericoloso abbastanza per motiva- 
re I appi razione di questa pena • ma che 
quando 1 incendio si propone unicamente di 
cagionare un danno indiretto, facendo nasce- 
re oh caso di rispnnsabililà per un terzo, non 
t cv esser piu considerato clic come una rua- 
n,, vra fraudolenta costitutiva del delitto di 
scrocco. Tale distinzione attinta nella ragion 
della legge prevalse sulle sue parole , per 
qua ut » assolute osso fossero , e la Corte di 
Cassazione, dopo una parità pronunziò una 
nuova decisione, la quale dichiarò: i che 
l'ari. 434 suppone che il fuoco sia stato ap- 
piccato volontariamente ad edifici! appartenen- 
ti ad altrui, o a materie combustibili situate 
io modo da comunicare il fuoco a queste spe- 
cie di propri» là ; donde segue ebo bisogni 
«ver incendiato o tentalo d'incendiare gli edi- 
fici altrui per esser soggetto alla pena stabili- 
'a da questo articolo; che esso non prevede il 
caso in cui si fo>se appiccato il fuoco ai suoi 
propri» edili/ ji quando sono isolali; in modo ch« 

1 i uceu dio non pos*» estendersi ad edifìvj o altri 
Oggetti specificati n«*l dello articolo ed appai*, 
lenenti ad altrui* che non prevede neau>he 
quello in cui si fosse messo il fuoco ai proprj 
edifi/.j assicurai*; c ch% «e in questo caso st 
nuoce ai dritti incorporei di un terzo, non è 
quella specie di danno cagionalo ad altrui che 
la legge vo le punir* di motte poiché l’aziona 
del fuoco non ha attaccato o distrutto la casa 
o l'ediGzio altrui; che iu falli, un edifìziu assi- 
curalo non ò di proprietà dell assicuralore, e 

(V Loss. li novembre r822L ( Bull. n. 21g.) 

30 
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non si può per via d’interpclfazione e Hi ana- 
loghi, punire un fallo non qualiGc&lo misfatto 
o delitto dalla legge (I). « 

Da questa nuova giurisprudenza risultò una 
vera lacuna nel Codice penale. L’ esposizione 
dei motivi della legge del 28 aprile 1S32 8' 
enunciava in quegli termini : « I contraiti di 
assicura /ione contro I’ incendio , e le valula- 
7.ioni » troppo spesso esagerato in questi con- 
t ratti , degli slabili che re Torman !' oggetto 
han fatto nascere un misfatto di una natura 
tutta particolare. Il proprietario appicca e*li 
stessi» il fuoco alla sua casa per ottenere da'- 
la compagna con cui ha contrattato il capi- 
tale doli’ assicurazione : c importante di pu- 
lì re severamente un tale allentato, del quale 
è si diflicilc di conv opere gli autori ; imper- 
ciocché , custodi dell" loro proprietà , scelgo- 
no il momento che meglio conviene ai loro 
colpevoli progetti. La giurisprudenza av»va 
prima assimilato questo misfatto al misfatto 
ordinario d* incendio, e la pi na di morte do 
veva colpir colui che avesse incendiato la prò. 
pria casa con la intenzione di spogliare una 
compagnia di assicurazione , come* quella che 
avesse mcr odialo la casa altrui Questi misfat- 
ti non sono gli stessi , essi non suppongono 
la medesima perversità nei loro autori. Il pro- 
getto di legge propone di pronunziare la pena 
dei lavori forzati perpetui contro colui che ha 
incendiato la propria casa col disegno di re- 
car danno ad altri , se qualcheduno è perito 
nell* incendio, la pena sarà la morte (2) ». 

I.a camera dei Pari sostituì a questa propo- 
sizione unica parecchie distinzioni. In primo 
luogo , opinò che la pena di morte dovesse 
continuare ad applicarsi aT incendio di ogni 
ra«n abitata , sia che appartenesse all* autore 
dell’ incendio o ad un terzo. Imperciocché , 
secondo le espressioni del relatore , » qui non 
si vuol punire la distruzione delia proprietà 
per mezzo del fuoco ma si vuoi proteggere la 
vita degli uomini. Quando si appicca il fuoco 
ad una casa abitata , possono trovarvisi più 
persone o perire ; bisogna difendersi da que- 
sto misfatto mediante la pena capitale. Quan- 
do la casa è abitata, il misfatto è gravo egual- 
mente , tanto se appartenga quanto se non 
appartenga all* incendiario. (3) » Il guarda- 
sigili 1 giudicò questa disposizione troppo rigo- 


fi) Cat*. , 10 marzo 1 83 1 ( Bull. n. 35. ) 
(a) C. pon. progressivo , p, 522. 

(3) C. pco. progressivo, p. 327. 


rosa : i Che mai risulta da ciò J egli dine : 
(die l f individuo il quale incendia lu ma ca-a 
con idea di guadagno, ancorché non siavi al- 
cuno In essa , c minaccialo della pena capi* 
tale. Io trovo che vi sarebbe troppo rigore in 
adottare simile sistema. Tutti sono d’ accordo 
che V uomo il quale incendia la sua casa per 
Scroccare ad una compagnia di assicurazioni 
il prezzo di questa casa , c più che un ladro 
ordinario ; ma mi sembra che sarebbe ingiu- 
sto di assimilare quest* incendiario a quello 
che bruciasse la casa altrui, (diluì che brucia 
la propria casa è spesso indotto dall" ignoran- 
za la quale ci fa credere che il bruciarla non 
c un misfatto così grave come quello di bru- 
care la rasa del vicino. D* altra banda è cer- 
to che la coscienza pubblica non lo confonde 
con gli altri incendiaria. Vi è però una prote- 
zione ad accordare , nel caso di cui trattasi , 
non solo alla proprietà , ma alla Vita dell’uo- 
mo : se l’incendio ha divoralo una vita non 
si applica più la reclusione , ma la pei a ca- 
pitale. Temere* che lo disposizioni proposte 
dalla com missione non sembrassero in prati- 
ca di troppa grande difficoltà f che il Giuri , 
trovando esservi una ddforenza Ira quello clic 
incendia la propria casa assicurata . e quello 
clic b itcia la ca>*a altrui , non assolvesse uo- 
mini veramente colpevoli (4). » Queste savio 
osservazioni non furono accolte , o si manten- 
ne la proposizione della cominessione : 

Faremo osservare che il misfatto d’ incen- 
dio etisie , quantunque in realtà il risultato 
della condanna possa tor via ogni pregiudizio 
poiché le compagnie di assicurazione non so- 
no tenute ad alcun pagamento verso gli assi- 
curali i quali da sé meiton fuoco alla loro pro- 
prietà ; ina in questo raso l’azion civile uon C 
che la conseguenza deli* azione penale ; così 
la persoua rubata riprende la sua cosa dopo la 
condanna e 1’ erede fa lacerare il tesiameulo 
falso. 

La seconda distinzione introdotta dalla ca- 
mera dei Fari concerne I* incendio degli edi- 
li z. i i , navi , battelli , magazzini e cantieri , 
quando non sono abitati, nò servono di abita- 
zione. o delle foreste, dei boschi cedui o ricol- 
le in piedi. L* incendio di questi diversi og- 
getti , che è punito coi lavori forzali perpetui 
quando appartengono ad altrui , si puuisce 
coi lavori forzali a tempo, allorché apparten- 
gono allo stesso incei diario, La camera dei de- 


(4) C. pcn. progressivo, p 3*8, 
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putaii aveva proposto io questa specie la lem* 
pisce reclusione. La commissione della caiu<** 
r* ilei Puri trovò questa pena troppo mileu 11 
furto , diceva il relatore, si punisca nel Codi- 
ce penale con la reclusione, co» Livori forzati 
a tempo, e coi lavori forzai* perpetui, «ecmido 
le circostanze elio lo accompagnano, È certa- 
mente impossibile di comprender** ira i furti 
più «empiici , più scusabili , quello commesso 
per meno d» I fuoco. Se l'albergatore rlie ru- 
ba una moneta è punito con In prigionia , un 
uomo die appicca il fuoco ad una casa . ad 
un granaio statogli assicurato , clic inganna 
m tal modo la compagnia di assicura /.ione per 
un* somma p'ù o meno considerevole, dev*es- 
*‘‘r punito con pena più severa della recliisio- 
**«•; noi abbiaui sostituita quella dei lavori for- 
zali a tempo; avevamo ansi creduto di doveri! 
•'lottare que la dei lavori forzili perpetui, 
bracamo abbinili considerato poter avvenire 
die l* oggelio infetiditilo non fosse di gran va- 
lore , ed all» ra sarebbe troppo forte la pena 
d' i lavori forzati perpetui , e quindi era giu- 
nti di arrestarsi ai lavori forzali a tempo. 

La terza distinzione è relaliva et 11' incen- 
dio dei legnami o delle ricolta recise; la pe- 
na , che è dei lavori forzati n tempo quan- 
do questi oggetti appartengono ad altrui, non 
è clic della reclusione quando ap nariengnn . 
all’ Autore deli* incendio ; questo è >1 solo 
taso in cui la pena proposta dalla Camera 
dei Deputali è siala mantenuta. La cmrnTì»*»- 
sione della Camera dei Pari aveva dapprima 
fonfusa questa ipotesi con la precedetti*! . e 
proposta in questi due casi U pena dei lavori 
èrtali n tempo ; ma essendole sialo rinviato 
lo articolo dopo una prima discussione , adol 
lo la distinzione che trovasi enunciata nei pa- 
ragrafi 4 e 6. 

Il mudali») d'incendio , quando è commosso 
dallo stesso proprietario dell* oggetto incen- 
dialo , si compone di vani elementi eòo è 
utile di mettere in esame. 

In primo luoco , e indipendentemente dal 
fallo materiale clip èia base di liuti i in sfatti 
d’incendio , la natura dell’ oggetto incendia- 
to dev* essere considerala come il primo ele- 
mento del misfatto. Ed in vero la pena de’ Li- 
vori forcati o quella della reclusione è appli- 
cabile sol quando d fuoco sia stalo appiccato 
»d uno «(egli oggetti enumerali nei paragrafi 
5 e 5 dell* articolo : i paragrafi 4 e 0 non 
si applicano che nll’iucendio di questi oggetti; 
fuqri di qu* sta sfera descritta dalla legge non 


2?,S 

bau più alcuna forza. Qui idi colui eòo aves- 
se bruciato iu un campo i suoi mobili , che 
avesse appiccalo il fuoco ai propri! suoi ef- 
fetti , quando erano il pegno dei su »i credi- 
tori , non sarebbe soggetto ad aiutimi pena , 
giacché i paragrafi 4 o G non bau prove luto 
e punito se non l'incendio degli editUii , ca- 
vi , magazzini , cantieri, foresto, buscai e ri- 
colte. 

Il secondo elemento del misfatto consista 
nella proprietà del/ oggetto incendiato. Que- 
sta circostanza modifica L< colpabilità doli' a- 
geule o 1' attenua: proprietario della cosa di- 
strutta , egli trae una specie di scusa d >1 
drillo ili proprietà che gli permetteva di di- 
sporne; ed inoltre, se è fato animato da una 
idea d< gua lagno o di frodo, uou ha alme- 
no agi o p«r o»lio , t»è per vendetta. Ma bi- 
sogna dio questa proprietà sia tutta sua ; una 
proprietà pannale ed indivisa uou sarebbe un 
elemento su Ili: ionio per attenuare il misfatto 
d* i nem bo ; imperor 'che , distruggendo In 
parto che gli appartiouo , distruggo del pari 
i' altrui port one , e uou può più invocare 
alcuna scusa. 

Perdo il proprietario il baneìuio di questa 
disposinone quando aveva da»o in Pillo i' e. li- 
ft ciò incendiai) ? Sorso questa quis’.iouo utilla 
discussione della Camera do' Pari; ed un mem- 
bro dimandò che il proprietario, il quale ave- 
va affittala la casa che bruciava , fus^a nello 
stesso cas»i come so la casa non gli apparte- 
nessi) ; ma una tale proposiziono, benché ap- 
poggiala dal guarda-sigilii. non fu accolta (I). 
Tostochè l'agente è proprietario della osa lu- 
ce» Lata, g»»de dell* aUeuuaiione della pena , 
qualunque sia il destino da lui dato a questa 
cosa , e sebbene trovisi in potere di nu loca- 
tario o di un linaiuolo : I’ «Hi Ho non aliena 
alcuna parte della proprietà : la scusa dunque 
none distrutta. Ma nè I* usufruttuario , nò il 
nudo proprietario potrebbero in generala in- 
vocare il benelìc'O di q tic sta disposi /.ione, im- 
perciocché nè l’uno uè L’altro posso n disporre 
fie ramente del » proprietà, l'incendio nuoce- 
rebbe ail «*n trainili, e per conscguent i o l’uno 
o I’ altro distruggerebbe necessariamente la 
cosa alleai. 

Il terzo elemento consiste* nel csg : onar vo- 
lontaria mente un danno qualunque i»l altrui; 
(piiiiiii , lutto 1 5 volte che il proprietario bru- 
cia la propria cosa senta elio uc risulti alcun 


(1)C. pea- progressivo , p. 333, 
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erutto per altrui, questo incendio, conte ab- 
biamo già detto, non costituisce misfatto nè 
delitto; la colpabilità si attinge nella inten- 
7Ìone di nuocere, e per conseguenza nel dan- 
no ragionato. 

Il dano può risultare o dal perché la fab- 
brica incendiata sia gravata d’ipoteche, o dal- 
l'essere aflittata, o da ogni altra causa*, giac- 
ché la legge, lungi dall’ essere restrittiva, si 
liunta ad esigete un danno qualunque. Quin- 
di bisognerebbe decidere, come ha fatto la 
Corte di Cassazione sotto 1* impero del Codice 
del 1810, che 1* agente il quale abbia appic- 
cato il fuoco alla propria rasa per privare il 
suo venditore del suo privilegio, o per bru- 
ciare la ricolta altrui rinchiusa in questa ca- 
sa, compreso ne* termini della legge (1). 

Non è pur necessario che il danno sin at- 
tuale ed im media to; basta che sia la conse- 
guenza diretta dell’incendio. Perciò, in una 
accusa d’ incendio imputalo al proprietario di 
una casa assicurala, la Corte di Casiaxione ha 
potuto giudicare essere inutile il domandare 
ai Giurati se l'accusato avesse avuto inten- 
zione di farsi pagare il pretto dell 1 assicura- 
zione, poche ioii poteva ignorare che la 
conseguenza immediata della sua azione era 
di far gravitare questa obbligazione su gli as- 
sicuratori (2). 

Tali soo dunque i caratteri costitutivi del 
misfatto preveduto da'paragrafi 4 e 6 deli’ ar- 
ticolo 434: è d’uopo che il fuoco sia stalo ap- 
piccato dal proprietario stesso della cosa in- 
cendiala, che abbia agito volontariamente, e 
che per mezzo dell* incendio sin stato cagio- ! 
i alo ad altrui uu danno qualunque, l a pena 1 
è de* lavori forzati a tempo, o dalla reclusione, 
secondo lo natura della cosa incendiata, e se- 
«ondo eh’ è compresa tra gli oggetti enume- 
rati ne par<ign>fl 3 e 5 dello stesso articolo. 

IVullima quislione si olire in quella ma- 
li ria: se il proprietario, invece di metter fuo- 
co egli stesso atta sua casa, lo fa appiccare 
da un (erro, può reclamare ancora il benefì- 
cio de'paragrafl 4 e G? S» può dire per la ne- 
gativa elle il terzo , il quale ha appiccato il 
fuoco è l’aulor principale ; che il pr< prietario 
provocatore dell’ incendio non è che il com- 
plice; che i complici a’ierimni rìell’ariicoto òli 
«lei Codice sono puniti colie stesse pene che 


fi) Cnss. 7 gennaio 182G. ( RtilJ. n. 5, ) 
(2) Ca*s. 23 aprile J82g. ( Boli. n. 83. ) 


gli autori principali; d* onde legno che in 
questo caso il proprietario perderebbe il pri* 
vlegio annesso alla sua qualità; che d’ altra 
banda i parafi 4 e 6 bau preveduto il solo 
caso in cui il proprietario abbia appiccato il 
fuoco egli «tesso , e la legge n n dev’ e«ser« 
estesa al di là de’suoi termini. Ma è quatto lo 
spirito, e la volontà della legge? Il misfatto 
cangia forse di naiura perchè il pn*pri» tariti 
io vece di metter fuoco egli stesso, lo abbi» 
fatto mettere dal suo domi stico, dal suo agen- 
te, il quale altro non sarà stato che <1 suo 
istrumenlo, o per così dire il suo braccio? 
Queta specie d’ incendio, il quale nella meti- 
le del legislature non è che uno scrocco , un 
furto, accompagnato da circostanze aggravati* 
li, diverrebbe poi ad un tratto la distruzione 
violenta dello cosa altrui , sol perchè il pro- 
prietario abbia adoperato la mano di uu terzo 
in vece della propria per appiccarvi il fuoco? 
Nell’ordiue logico il proprietario è qui I* au- 
tor principale , ed il suo agente non è che it 
suo complice. Nell* ordine legale non è lo 
stesso; se il terzo ha agito senza violenza, e 
volontariamente, se era animato da una in- 
tenzione di nuocere, le parole della legge son 
troppo formali per qualificare la sua aziona 
non altro che come un incendio della cosa 
altri. Ma il proprietario, sebbene possa es- 
ser considerato come complice , non può far 
valere come una eccezione personale la sua 
qualità di proprietario? Questa qualità è una 
circostanza estrinseca al fatto, personale al 
proprietario, e che modfica, in ciò clic lo ri- 
guarda soltanto, la natura dell’azione. Questa 
circostanze dunque deve assergli proficua, sia 
che abbia agito come autore, o come compli- 
ce, perchè essa lo segue in ambi i co9Ì, ed ò 
impossi bile di farne astrazione p»*r valutare la 
colpabilità de'la sua azione. Del resto, tale 
su turione non è che la conseguenza delle re- 
gole da noi stabilite nel nostro capitolo delia 
complicità. 

} IV. 

Dell* incendio di materie combustibili t il irti* 
in modo da comunicare il fuoco . 

Due disposizioni generali completano il si- 
stema di repressione sanzionato dail’art. 434. 

Una ha per oggetto di puuir I* incendio 


Digitized by Google 



237 


CAP. XUI. DELL'INCENDIO, DELLE DISTRUZIONI nc. 


«Ielle cose già enumerate dalla logge, allor- 
ché il fuoco non ò appiccato direttamente , 
ma per effetto di una comunicazione con ma- 
terie combustibili che sono siate incendiale. 

L’altra punisce con la morie I' autore di 
qualunque incendio che abbia cagionato la 
«norie di una o più persone che trovavansi 
ne' luoghi incendiali nel momento io cui è 
scoppiato il fuoco. 

In questa sezione esamineremo la prima di 
(.di disposizioni. Il § 7 dell ari. 43 i è così 
cooceputo: ( Colui che avrà comunicalo l’in- 
cendio ad uno dogi oggetti enumerati nei pre- 
cedenti paragrafi, appiccando volontariamen- 
te il fuoco a qualsivoglia cosa che appartenga 
a sé « ad altri e situata in modo da comuni- 
care il dello incendio, sara punito colla siessa 
pena come se avesse direttamente messo 
fuoco ad uno di delti oggetti, a 

Questa digpos zione era già sanzionata nel 
Codice penale del 1810. L* antico art. 434, 
applicava la pena di morte, nou solo agl' in- 
cendi! degli edifizii, navi, ec. ma eziandio a 
quello delle materie combustibili situate in 
viotlo da comunicare il fuoco a queste cose , 
o ad una di esse (1). La legge del *iS aprile 
1832 ha modificata questa imputazione sotto 
un doppio rapporto, la pena è stata in taluni 
casi attenuala, secondo la natura dell* og* 
getto incendialo ed il dritto dell’ agente su 
qucsl’oggeUo: s> è poscia st.ihiliia una nuova 
condizione: è necessario che il fuoco sia stato 
tffellivaiuenle comunicato, mentre nel Codi- 
ce del 1S10 bastavo che fosse possibile il 
comunicarsi. 

Si richieggono dunque presentemente tre 
caratteri per potersi applicare il paragrafo 7, 
1° bisogna che il fuoco sia stato appiccato 
volontariamente a qualsivoglia materia : 2.° 
che questa materia sia stala situata in modo 
da comunicare 1* incendio ad uno degli og- 
getti enumerai» ne’primi paragrafi dell* arti- 
colo; 3° die l f incendio sia stalo effettivamen- 
te comunicato. 

Il fuoco deve, in primo luogo, essere stalo 
appiccalo volontariamente. Qual è il senso di 
questo vocabolo? Basta che I’ agente abbia 


(I) L’incendio volontario della propria sua casa 
costituisce il misfatto preveduto dall art. 4^4} Se 
questa casa era situala in modo da comunicare il 
fuoco alle proprietà altrui ( Bruss. cass. 14 diccm. 
i84i Gioia. diBiuss. i84$» P- 56- ) 


avuto intenzione d’ incendiare gli oggetti ai 
quali appiccava >1 fuoco ? O è necessario che 
abbia voluto comunicar l* iuccudio agli altri 
oggetti. 

Questa qnistione é ben grave, e cerchere- 
mo dapprima gli elementi della sua soluzione 
nella discussione elle ha preceduto la novella 
compilazioue dell* art. 434. E relatore della 
camera dei Deputati, per motivare questa di- 
sposizione, ba dello: i) Per una presuu/.iono 
legale elle la vostra commissione ha giudica- 
to indispensabile, la possibilità della comuni- 
cazione d* incendio, seguila da una comunica- 
zione effettiva è considerata come una pruo- 
va dell’ intenzione, i La commissione della 
camera dei Pari non cangiò nulla a questo 
paragrafo, ed il suo n laiore dichiarò soltan- 
to : u che I* incendio di oggetti situati volon- 
tariamente in modo da comunicare il fuoco ad 
una delle cose comprese nella categoria della 
Ugge. sarebbe punito come se si fosse appic- 
cato il fuoco a queste cose medesime (2*’ # • 

Nell* discussione si è falla una sola osser- 
vazione dalla Camera dei Pari:* Secondo que- 
sta disposizione, disse Cuvier « la gravezza 
deila pena dipenderà unicamente da* Venti , 
colui che avrà messo fuoco in un tempo di 
calma incorrerà iti una pena minore , per la 
medesima azione di quello che I* avrà com- 
messa in un tempo meno favorevole: » Il 
guarda. sigilli rispose a questa obiezione: « E 
vero che malgrado tulle le precauzioni, quan- 
tunque l'incendiario non abbia voluto attac- 
care die la propria casa, può avvenire che 
il vento comunichi 1* incendio; egli ne rimane 
responsabile ; vi è già una pena gravissi- 
ma se I* incendio si arresta alla proprietà. So 
un accidente porla la devastazione un po più 
oltre, sebbene la sua volontà non abbia con- 
corso a questa comunicazione , pure siccome 
la sua volontà era delittuosa , perversa , egli 
sopporterà la nuova risponsabiittà dei danni 
che potrà aver cagionati (3). 

Da queste parole risulta chiaramente che 
il misfatto sussiste pel solo fatto della comu- 
nicazione dell' incendio, allorché gli oggetti 
incendiali eran situali in modo da produrla. 
Il legislatore ha ravvisato una presunzione 
d' intensione colpevole* uella possibilità di la - 
le coiuuuicaaioiie, seguita da una comunica. 


(2) C. peri, progressivo, p. 333. 
(3j C. pco. progrc»sivo, p. 333. 
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jione effettiva. Secondo questi prineipii , l'a- 
gente dovea prevedere tutte le conseguenze 
della sua azione , non solo le immediate, ma 
eziandio le mediate e possibili; sn questa an- 
tiveggenze non lo ba raitenuio si ha assoolo 
la .responsabilità di tutt’ i risuliamenli si nc- 
cessarii che eventuali dell’ incendio; egli vo- 
leva bruciare un oggetto; anche a rischio di 
bruciarne altri; havvi perciò una spprie di 
dolo eventuale che basta per caratterizzare il 
misfatto. Avendo potuto Eugenie prevedere 
le comunicazione e non avendola impedita, 1 
reputasi averla voluta. 

Ma questo non é che una presuntone co- 
me ba dichiaralo il relatore della camera dei 
Deputati, ed ogni presunzione . in materia 
penale, deve cedere alla verità. Quindi allor- 
ché sia provato che I* agente non avea altra 
intenzione che di bruciare, per esempio, la 
propria sua casa, per riscuotere il prezzo del- 
l’assicurazione; che questa casa non era im- 
mediatamente attigua alla c-isa vicina; ebe 
Il tempo era in calma, e che ha prese tulle 
le precauzioni per concentrare il fuoco ed ca- 
vitarne la comunicazione, ma che un acci- 
dente imprevedulo, >1 vento che si è elevato 
ad un tratto, ha portato il fuoco fino al letto 
vicino, è chiaro che la presunzione svani- 
sce a fronte della realtà , che un evento 
effettivamente impreveduto non può produr- 
re una risponsabdiia penale la quale non 
deve gravitare che sul misfatto, in questo 
raso l'azione contiene due falli distinti: l’in- 
cendio involontario di una casa assicurata, e 
l'incendio involontario di una casa vicina. Il 
primo di questi fatti costituisce, come abbia- 
mo veduto, un reato particolare soggetto ad 
una pena meno grave di quella dell’ incendio 
della casa altrui; il secondo non ha il carattere 
di alcun misfatto o delitto, se non del reato di 
omicìdio o di ferite per imprudenza, qualora 
uu omicidio o ferite ne sieno stali il risulta- 
mento. L’agente è rigponsabile civilmente del 
danno che ba recato, ma noo è soggetto ad 
alcuna pena, giacché la presunziuoe annes- 
sa dalla legge alla sua azione é stala distrutta 
dai fatti. Le parole del guardi-sigilli alla Ca- 
mera dei Pari suppongono evidentemente che 
Fageute abbia potuto prevedere lutti gli effetti 
dell* incend o, e non abbia cercato di evi- 
rarti; questa doppia negligenza è stata con- 
siderata come un indizio sufficiente e forse 
anche come ('equivalente di una volontà col- 
pevole: ina è almeno necessario che Còsa de- 


rivi dai fatti; imperocché, se è provalo che 
l’agente non ha potuto prevedere (a comuni- 
cazione, che ha preso tutte le precauzioni per 
evitarne gli effetti, la base ipotetica della im- 
putazione crolla immediatamcn'e. 

Da queste osservazioni bisogna eonchiude- 
re che il vocabolo volontariamente nel para- 
grafo 7 deipari. 431 non si applica che all’in- 
cendio degl* oggetti qtt alt /'vogliano che hanno 
comunicato il fuoco: la legge non esige espli- 
citamente il concorso della volontà so non in 
ciò che riguarda questo primo incendio : està 
si limita a presumerla nel secondo; la Ta di- 
pendere da alcuui fatti che sembrano rive- 
farla, ma non esclude la prova contraria. 
Questa interpetrazìone è d’altra banda com- 
pletamente uniforme al testo della legge , la 
quale noB punisce colui che aura vabmlwrw- 
mentu comunicalo l* incendio, raa bensì co* 
/hi che avrà comunicato l’incendio appiccane 
do volontariamente il fuoco ad oggetti qua- 
lunque. Quindi la comunicazione , base ma- 
teriale del misfatto, è il risultato indiretto di 
un alto della volontà , ma la legge , presu- 
mendo che sia essa stessa un alto duvtlo di 
questa volontà, non esige che tale cirroétau- 
za sia espressamente provala, ma fa derivare 
questa seconda volontà dagli stessi fatti. 

Basta c!ie il fuoco sia stato appiccalo vo- 
lontà riamente ad otjjeit» qualunque. L’antico 
articolo erjifi servito dilla espressione malte- 
rie combustibili ; ò sembralo che questa e- 
spressiontì potesse far nascere qualche dubbio, 
e perciò vi si e sostituito un termine più ge- 
nerale; ogni distinzione ò oramai impossibile: 
poco monta che gli oggetti incendiati si tro- 
vino o pur no compresi tra quelli enumerati 
nell’art. 434^ poco Imp ria, in conseguenza, 
che questo primo incendio abbia o non abbia 
i caratteri di un miifatto. ebe le inai* rie sie- 
no più o meno combustibili, più o meno pro- 
prie a comunicare il fuoco, tasia che questi 
oggetti, quali che sieno, sieno stali volonta- 
riamente incend iati ; la loro natura e la loro* 
proprietà non es-reilauo alcuna influenza sul 
misfatto. 

La legge esige, come una seconda condi- 
zione della imputazione, che gli oggetti in- 
cendiali sieno situali in modo da comunicare 
/’ incendio . la questa circostanza materiale 
risiede luna la moralità dell* azione. Di (alti, 
perchè gli oggetti son situati m modo da co- 
municare l’incendio l'agente è colpevole *!►- 
piecauJuVi il fuoco; la loro biludtioue è qoel- 
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I» che palesa o almeno fa presumere la «ua 
inlcntioce, si suppone che abbia voluto incen- 
diare le case, i magazzini , le Tienile situate 
Vicino a tali oggetti. Questa volontà risulta 
dalla possibilità della comunicazione. La comu- 
nicazione é una conseguenza così diretta dal- 
l'azione, che la !egt;e la confonde coll'aziono 
medesima. La volontà di meiler fuoco agli og- 
getti intermedi! è considerata come la volontà 
d'incendiare le caie, i magazzini e le ricolle. 

Da ciò segui' clip è iiecrsiarin di provare 
con soni ua attenzione la posizione degli og- 
getti incendiali;! loro rapporti prossimi o lon- 
tani con le fabbriche, i magazzini o le ricolta 
cui l’ incendio è stalo comunicato, e le cause 
reali o probabili di questa comunicazione. 
Ciascuna di tali circostante può divenire uu 
elemento della colpabilità. Se la comunica- 
zione è dovuta ad un evento imprevedulo ; 
prr esempio , ni vento ebe si fosse elevalo 
maetanennicnte, li affievolisce la presunzio- 
ne della legge ; giacché non avendo potuto 
l'agente preveder questo caso, non ha dun- 
que preveduto la eomnnicazione. Se al con- 
trario, i! fuoco si è comunicato naturalmente 
e per effetto del solo incendio della materia 
cui è stato appiccato, la colpabilità è ragione- 
volmente presunta, giacché l’ageute aveva do- 
vuto prevedere questo risultato necessario del- 
la sua azione; si deve dunque presumere che 

10 abbia voluto, 

àia il misfatto non esisto che quando T in- 
cendio è stato comunicato ad ano degli oggetti 
enumerali nel precedente pai agrafo. In fatti, 

11 paragrafo 7 non fa ebe completare il siste- 
ma dell'arl., e secondo questo sistema il solo 
incendio degli oggetti enumerati dalla leggo 
eotliliiisre un misfatto. Se si esce dai termini 
di questa enumerazione, l’ incendio non è più 
un fatto punibile, se non riguardo a taluni ef- 
fetti mobili, come appretto vedremo. 

L’ultima condizione della imputazione ri- 
siede nel fallo di una comunicazione effettiva 
dell' incendio: questo è il fatto materiale del 
reato, giacché I* legge punisce qui tale co- 
municazione, e non già l’incendio dei primi 
oggetti. Non balla dunque ebe uu edilizio sia 
staio minaccialo da un incendio vicino, che 
abbia corto pericolo e poco sia mancato per 
essere incendiato; uopo è che il fuoco gli sia 
staio realmente comunicalo. È pure indiffe- 
rente che questo secondo incendio abbia ca- 
gionalo delle devastazioni; tulio il misfatto sia 
nella comunicazione dei fuoco. 


Tali sono le regole che dominano questa 
specie particolare d' incendio. Ci rimangono 
due osservazioni da fare, il paragrafo 7 dica 
che il colpevole sarà punito con la stessa pe- 
na come se avesse diversamente applicato il 
fuoco ad uno degli oggetti cui 1’ incendio è 
stalo comunicato. Da c ò risulta che il misfat- 
to è lo stesso io queste due ipotesi, il solo mez- 
zo di esecuzinoe è cangiato: il fuoco, invece 
di essere appiccalo direttamente , si comunica 
per mezzo di un aliro incendio/ ma il fallo in 
sé stesso conserva il suo carattere proprio sc- 
endo la natura dell’oggetto incendiato; dun- 
que le regole applicabili all’ incendio diretto 
di questo oggetto si applicano del pari agl’ in* 
reudii comunicali. D'altra banda il paragrafo 
7, r ferendosi ai paragrafi precedenti, suppone 
questa applicaz oue. Quindi, i paragrafi 2 e 5 
non possono essere estesi a questa specie di 
incendio se non quando gli edilizi ai quali è 
stato comunicato ti fuoco non appartengono 
all’agente. Quindi, allorché è stalo comunica- 
lo ad una caso assicurata ed apparteneste 
all'autore dell’ incendio, il misfatto è subor- 
dinalo alla prova del danno cagionalo ad al- 
trui. Lo stesso è delle altre disposizioni del- 
l’articolo. 

La seconda osservazione è ebe questa spe- 
cie d’ incendio prò costituire, in alcuni casi, 
due misfatti distinti l’uno dall’ altro : l’ incen- 
dio degli oggetti per mezzo de’ quali è sialo 
Comunicato il fuoco , e quello degli oggetti 
cui si è comunicato. Suppongbiamo, per e- 
sempio, che il fuoco sia stato appiccato a ri- 
cotte in mucchi per incendiare una foresta , 
ad una fabbrica non abitata per comunicarlo 
ad mi edifìzio abitato, alla ptoprìa casa assi- 
curala per incendiare una casa vicina ; io 
queste tre ipotesi vi sooo due inccndii diffe- 
renti. due pene disuguali, il processo dunque 
potrà comprendere separatamente questi fatti, 
ma solamente la pena più grave dovrà essere 
applicata. 

§ V. 

Dell' incendio che ha cagionato la morte 
accidentale di una o più persone, 

(1 § 8 e l’ultimo dell’ art. 134 6 cosi con* 
ccpulo: < In tuli’ i casi, se l' incendio ha ca- 
gionato la morte di una o più persone cito 
trovavansi nei luoghi incendiali al momento 
in cui è scoppiato; la pena sarà la morte. » 
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E importatile di stabilire dapprima la rela- 
l’ione di questo paragrafo ro* precedenti, vale 
a dire, di ricercare a quali casi si riferisce. 

L’arl. 434 prevede, ne* due suoi primi pa- 
ragrafi, r incendio dei luoghi abitali o che 
Servono di abitar one, e dagli ediliz i che ser- 
Veno a riunioni di c Ladini; in questi due ca- 
si, la morto di una o più persone nell' incen- 
dio non aggrava punto il misfatto, il quale è 
punito con la pena capitale^ indipendentemen- 
te da questa circostanza, È dunque evidente 
che il paragrafo 8 non si r.ferisce a queste 
due prime disposizioni. 

Ma i §§ 3. 4, 5 e 6 prevedono diversi atten- 
tati alla proprietà cagionali dall' incendio; il 
§ 7 prevede gli stessi attentali egualmente, ca- 
gionati dal fuoco, a'iorcliè è il risultalo della 
comunicazione di un primo incendio : or, il 
legislatore non ha colpito questi attentati alla 
proprietà che con la pena della reclusione e 
de* lavori forzati a tempo o perpetui, perchè 
non prevedeva, nel punirli, alcun pericolo per 
le persone. Ma la sua soiieciludiue ha dovu- 
to estendersi su le conseguenze, non proba- 
bili, ma possibili, di questi incendi i : il fuoco, 
ancorché, secondo la intenzione dell* agente, 
non dovesse che devastare e distruggere, ha 
potuto CAgiouar la morte di una o più per- 
sone. Questa circostanza è sembrata grave 
abbastanza per doversene tener conto nel cal- 
colare la pena: è una circostanza aggravante 
dei misi Alti d'incendio i quali hanno per 
oggetto la perdila della proprietà. La pena , 
qualunque fosse nella imputazione primitiva, 
si eleva immediatamente alla pena di morte, 
tostocl è una persona è perita nella esecuzione 
del roisfat o. 

Da ciò segue che il § 8 si riferisce special- 
mente ai §§ 3. 4, 5, 6 c 7 ed applicar si deve 
ai casi preveduti da queste diverse disposi- 
zioni. Nondimeno può elevarsi una obiezione; 
si può supporre che l'incendio il qua'e ha ca- 
gionato la morie di una o più persone non 
abbia in sè stesso il carattere t di un misfatto, 
sia perchè gli oggetti incendiati non son com- 
presi tra quelli enumerati dalla legge, sta per- 
chè questi oggetti, isolali e nou assicurati , 
sono di proprietà dell’agente. Questa ipotesi, 
che non è preveduta dalle diverse disposizioni 
dell’art. 434, è forse compresa ne' termini 
del §8? Si deve questo paragrafo applicare 
allorché I' incendio che ha cagionato la morte 
noo costituisce in sè stesso, e indipendente- 
mente da un tale risultato, oc misfatto dò de- 


litto? Crediamo che si debba rispondere nega- 
tivamente. 

|n fatti, le parole in lulli i casi, con cui co- 
mincia il § 8, debbonsi evidentemente inten- 
dere de’ casi preveduti dall' articolo; imper- 
ciocché dopo avere enumerato tutte le ipotesi 
in cui V incendio è imputato, I’ articolo ag- 
giunge, per completare il suo sistema di re- 
pressione, questa disposizione generale che si 
riferisce alle disposizioni «peciab che la pre- 
cedono, Per verità il § 7 prevede gl* incendi! 
di oggetti qualunque; ma non li prevede per 
punir!', non li considera che come mezzi di 
esecuzione degl' incendii punibili , non son 
questi casi d’ imputazione. Or, il § 8 non può 
riferirsi che ai casi in cui l’ incendio ha i ca- 
ratteri di un misfatto , in cui la morte ac- 
cidentale di una p^rmua può cangiarne o alte- 
rarne la natura, ma uon crea da sè solo il 
misfatto. 

Non può jn fatti trattarsi in questa ipotesi 
che di un omicidio accidentale, di (in omici- 
dio che l'autore dell’ incendio non avea pre- 
veduto, nou avea voluto: se lo avesse v ■•luto, 
la logge avrebbe menzionata, avrebbe richie- 
sta questa volontà; ed iu tal caso, d’ altronde 
l* incendio non sarebbe più che un isirumeo- 
to, un'arma, il misfatto sarebbe un assassinio. 
Or, corno ammetterò che un* omicidio im* 
preveduto, accidentale, cagionato dall' incen- 
dio, sia punito con la pena terribile ed irre- 
parabile della morte, mentre che , commesso 
con ogni altro mezzo, lo stesso fatto sarebbe 
soggetto ad una lieve pena correzionale ? E 
perchè romicidio accidentale, nel § 8 si con- 
gionge ad un altro misfatto, perchè quest’ o- 
micidio è il risultalo di quest’altro misfatto 
perchè il suo autore era già colpevole d'in- 
cendio, perchè era animato da una criminosa 
intenzione, e perchè non si è astenuto riflet- 
tendo alte conseguente possibili della sua azio- 
ne. La legge che lo sorprende in flagrarne de- 
litto lo rende risponsabile di tutte queste con- 
seguenze : egli ha voluto commettere il misfat- 
to d’ incendio, e l'omicidio è «lato l’ effetto, 
immediato di tal misfatto, si può dunque pre- 
sumere eh* egli abbia potuta prevedere questo 
risultato fatale, e se non ha rinunziato al s«o 
disegno, e perchè ne ha ammesso la possibili- 
tà. Final mento essendo egli g à sotto la im- 
putazione di uu misfatto, tioo fa che soggia- 
cere ad una pena più grave in ragione della 
gravezza de' risultati del misfatto medesimo. 
Ma bcu s* intende che queste considerazioni 
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oon possono mere di alcun peso se non nel 
raso in cui 1* azione che ha cagionala la mor- 
ie abbia in s- stessa il carattere di un misfat- 
to: se quest’azione non è imputala dalla leg- 
ge, ne segue che l'agente è puro di ogni in- 
tenzione criminosa, eli e non è più sorpreso in 
flagrante delino, ma bensì nella perpetrazio- 
ne di un allo lecito; rh* non trattasi piu di 
aggravare la pena di un misfatto in ragio- 
ne della gravezza dei suo risultato , ma di 
creare una imputazione nuova in ragione di 
un fallo isolalo da ogni circolai za aggra- 
vante. Or, quale sarebbe questo fatto ? Pre- 
so in se stesso, ed isolatamente da un misfatto 
d’incendio, non co-lituirebbc che un om eidio 
per imprudenza ; come si pmrebbe dunque 
giustificare la pena di morte con cui la legge 
lo ^avrebbe col pilo ? 

È dunque incontrastab ie cosa che il $ 8 
pub applicarci ai soli casi in cui V incendio , 
che ha cagionato la morte Abbia già in se stes 
so ed indipendentemente da quest’ omicidio i 
caratteri di mi misfatto ; il solo concorso di 
questo misfatto eoo I’ omicidio che n* è d ri- 
sultato può giustificare la pena terribile pro- 
nunziata dal legislatore. 0' altra banda . lo 
connessione delle diverse disposizioni delibar. 
434 conferma questa interpetrazione , imper- 
ciocché è chiaro cb« I* ultimo paragrafo , ri- 
ferendosi ai casi preveduti dai precedenti, non 
ha potalo avere in mira che i casi che for- 
mar] l’ oggetto di essi , vali* a dire i casi di 
incendio da essi imputati. È forse da temerai 
che questa interpretazione favorisca l’ impu- 
nità di un omicidio cagionato dall' incendio j 
di un oggetto qualunque ? Nou mai , per- 
chè se questo incendio non è punibile, T o- 
micidio potrà essere imputalo sotto un dop- 
p o rapporto ; come reato di omicidio per 
imprudenza , te l’incendio non è che un aito 
d’ imprudenza ; come un ansassimo se 1’ n- 
genle ha conosciutola presenza della persona 
in mezzo agli oggetti incendiati, e se si è ser- 
vito dell* incendio come di un 1 arma contro 
questa persona. 

Risoluta questa prima quistione, è facile di 
stabilire i requisiti cui è subordinata 1’ appli- 
raz one di questo paragrafo. Il pruno di essi 
è l'esistenza di una intenzione criminosa, non 
già la intenzione di dar la morte; questa in- 
tenzione può esistere, ma la legge nou esige 
che sia provala; essa altro non richiedo elle 
la iuleozione d* incendiare por recar danno ad 
altrui; questa intenzione, combinata con l'o- 
Chauvksu — Tono IV. 


mic<dio prodotto dall' incendio , forma la mo- 
ralità dell’azione. La legge considera che 1* n- 
geutt» è reo non solo del misfatto d‘ incendio* 
ma lo è eziandio di avere , per soddisfare il 
suo odio o la tua cupidigia , adoperato un 
mezzo capace di produrre un omicidio; da ciò 
segue che la volontà attigue dì questo risul- 
tato nna specie di colpahrli'à più grave , e 
diventa agli occhi della legg* un elemento 
sufficiente di un misfatto contro le persone. 

Il secondo requisito rirede nella materiali- 
tà dei misfatto, bisogna che f incendio abbia 
cagionato la morte di una o più persone che 
trovavansi nei luoghi incendiali nel momento 
in cui è scoppiato. Queste parole sono assai 
prerise. Ne r«sult» primieramente non esti*r 
sufficiente che l'incendio avesse cagionato fe- 
rite ancorché gravi , uopo é che abbia cagio- 
nalo la morte per potersi applicare il para- 
grafo, è necessario un si grave risultato per 
giustificare 1* applicazione di una pena sì for- 
te. Li legge es>ge >n secondo luo^o che le 
persone rimaste uccise S'ensi trovate nei tuo - 
qhi tneen iiati nel momento in cui s* é manife- 
stato T incendio ; da ciò seguo che la morte 
i delle persone accorse per estinguere il fuoco , 
o che ne fossero rimaste vittime, non potrebbe 
menare all’applicazione di questa disposinone 
è necessario che le persone siensi trovato nei 
luoghi medesimi; di fatti, solo in questo caso 
si può imputare all'agente di aver conosciuto 
la loro presenza e di averle esposte pel suo 
fatto alta morte ; ma se queste persone sieno 
giunte dopo acceso il fuoco, gli accidenti di 
cui sono siate vittime non possono essere im- 
putali all’agente; unperciocchfe questi non può 
essere ritponsabile che delle conseguenze im- 
mediate deha sua a/ione , e non di quelle 
mediate ed accidentali. 

La legge vuole che le persone vittimo del- 
l'incendio siensi Irovate nei luoghi nrl momen- 
to in cut si è manifestato* Questa locnzionn 
inesatta e viz o*a sanifica evidentemente nel 
momento in cui il fuoco è stato appiccato. In 
fatti, f incendio può scoppiare qualche lemp * 
dopo che l’esca iiicen. lista è stata depositato J 
or ciò che la leggo ha voluto si è che l’irapu- 
tato s'a risponsab'le della presenza di o”,ni 
persona nei lunghi incendiati nel momento hi 
cui Vi appiccava il fuoco, giacché in quei mi- 
memo d misfatto è consumalo. Poco monta 
eliti vi si fossero trovato persone posterior- 
mente, e nel momento in cui il fuoco si ma- 
nifestava; la sua azione era compiila, nessun 
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fallo postericTe polena p'vt modificarne il ca- 
ra! tere. 

In riassunto il paragrafo finale deliri. 434 
non tlere applicarsi che con questa doppia 
condizione: 1° che linceudio, consideralo in- 
dipendentemente dalToniieidio , costituisca un 
mi&Ufto, £° che la villini» siasi trova a rei 
luogo incendialo nel momento del * perpetra- 
tone di tal misfatto. Se Luna o l’altra d» que- 
ste dnc condizioni non fosse provala, rimar- 
rebbe un omicidio puramente accidentale, in- 
dipendente da pgni aziono colpevole, e che il 
legislatore non avrebbe potuto comprendere 
trai misfatti senza violare i principi! deila le- 
cis lazione penale- 

§ VI. 

Della distruzioni ragionate per effetto 
di una mna. 

Lari. 33 della sezione 2 * del (il. 2 del co- 
dice del i 79 1 diceva; « Chiunque sarà con- 
vinto di aver distrutto per efleliodi una mina. 
«i disposto ima mina per distruggere le fab- 
briche , felce, edititi», navi o vascelli , sarà 
punito con la morte, l Questo articolo é stato 
riprodotto . ma con qualche modificatone , 
dal Tari. 435 rad. pen. del 1810, eccepito in 
«j ucsti termini: c La pena saia la stessa con- 
fro coh ro che avranno distrutto per mezzo 
iU una m>na e-lifizii, navi e battelli. » 

Da questo lesto risultava che le distruzioni 
cagionale per mezzo di una mina erano ti- 
ni forme me ulti punite con la pena di morte; 
ma ques'a pena non si applicava però che 
alle disimponi degli edilizi , navi e battelli , 
il che escludeva , per la relazione di questo 
oturolo cou l’ari. 434, la distruzione dei ma- 
ca/.zini e dei cantieri. 

Lo «cupo deha legge del $8 aprile 1832. 
moo ficando I ari. 433 , è stato di rompere 
questa uniformità della pena c riparare que- 
st;* lacuna dell* legge. 

J1 nuovo art. 43!» 1 44 1 11. p.) 0 cori con- 
ceputo : c La pena saia la Messa , se rondo le 
distinzioni fatte neH’arltr'o'n precedent**, con- 
tro coloro che avranno distrutto , per mcjzo 
di una mina , edilizii , navi . baiteli! , ma- 
gazzini o carnieri. i (630 e. p. il»!*) 

Questi' articolo si rannoda alt* art. 431 , 
non solo pel suo testo che vi si riferisce for- 
malmente . ma eziandio ppr la materia stessa, 
poiché IVspiosiono di una mina non è che una 
specie d' luceudio. 


Bisogna dunque investigar qui, rnme pr>L 
V Incendio . la volontà del misfdifo . il Tulio 
materiale della distruz’Onc , e la natura ih 1 !* 
T oggetto distrutto. 

L' articolo non dice che ('accusalo debba 
avere agito volontari amen lei ma questa con- 
dizione é evidente, giacché trattasi di un fst'n 
qualificalo misfatto dalla lepge; or non esì- 
ste misfatto senza la intenzione di nuocere , 
senza una volontà criminosa. Nella nostra 
ipotesi, la volontà c generalmente quella Hi 
nuocere per mezzo della esplosione dell» mi* 
na. Similmente che nell' incendio , la legcc 
non esige che questa volontà sia particolsrir- 
Zaia , e per esempio , che sìa provato se l’a- 
genie abbia voluto nuocere alla persona o so- 
lo al e proprietà; basta che la volontà sia 
stata colpevole, che l’agente siasi proposto Hi 
recare un danno qualunque ad altrui: U ca- 
rattere del mùfalto risulta poi dalla natura d*l- 
I’ edificio distrutto. 

lì fatto materiale della disimpone h il sf- 
rondo elemento del misfatto. Qui ti riunisco- 
no due condizioni : bisogna che Tedifit o *»» 
stato distrutto , e che questa distruzioni’ ab- 
bia avuto luogo per mezzo di una mina. 

La legge punisce la distruzione, va’e a di- 
re la consumazione «testa del mitrano; non ba- 
sterebbe dunque (he I* agente avesse disposo 
una mina p r elfo Una re la distruzione : qua* 
sta (litpoiiiiooc del codice del 1791 non « 
stata riprodotta dal codice penale: né amba 
basterebbe che P edilizio «vesso sofferto un 
deterioramento, oppure una distruzione par- 
ziale, la distruzione completa ed intera forma 
l'oggetto dcli’articofo. Nondimeno il tentati- 
vo della distruzione è punito come il mmfali» 
consumato, purché riunisca i caratteri Ce*’»* 
lutivi dal tentativo legale , e la distruzione 
parziale ed il semplice deterioramento polreb- 
hero essere considerai», secondo le circostan- 
ze, come un elemento d» questo tentativo- 

Ma il carattere distintivo di tale distruzio- 
ne, s a intera o parziale , è che abbia lu'go 
per mezzo di una mina ogni distruzione, an- 
che completa, proveniente da un'altra causa , 
non potrebbe rientrare noi terni ni dell’ artico- 
lo 43 d. L'uso di utm mina ha gli stessi ca- 
ratteri che l'uso del fuoco: i pericoli che pre- 
senta questo mezzo di distruzione son tali 
che la legge ha potuto supporre nel l'agente 
il quale se ne s®rvn , una colpabilità man- 
gierò ; questa colpabilità è dunque special- 
mente annessa al mezto adoperalo. 
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t. Torse necessario cb*> la Torta della mina 
' s a proporzionata alla distruzione che vuol 
compiere? Si f uta quistione può essere esa- 
ni nata io due ipotesi. Se P agente ha fatto 
scoppiare la mina, e questa non ha prodotto 
elle un liete deterioramento, perchè non ave- 
va la forza sufficiente per distruggere, il fatto 
è confinato ? ha esso i caratteri del misfatto? 
Evideiitemeute no; imperocché non solo la 
co?a non è stata distrutta, ma ooo è stata ef- 
feniiaracnte unoacc a’a; e la impotenza del 
meno di distruzione fa presumere la mancan- 
za di volontà. Supponglnaroo, in una seconda 
ipotesi, che l'agente sia stato arrestato nel 
au mento io cui andava a metter fuoco alla 
mina rordesima; potrà la sua azioue esser 
considerala Como un tentativo legale del mis- 
fatti'? Se è provato che la cuiua produr non 
poteva distruzione veruna, che uou aveva al- 
cuna forza , inauri. crebbe al reato il fatto 
materiale che lo costituisco. La l-'gge Don pu- 
nisce che la distruzione o il tentativo di di- 
struzione ; donde segue di esser necessario 
che la mina abbia avuto la forza di produrre 
questa distruzione. \ > viene in questi due casi, 
«un © ni quello di av veleuamenlo il quale , 
sebbene consumalo nella mente del colpevole, 
non costituisce alcun misfatto se la sostanza 
offerta o somministrata trovasi, anche senza 
che egli lo sappia, non essere maidica (J). 

li terzo elemento del misfatto si attigue 
lidia natura della cosa distrutta. 

A bbia. n veduto che l'antico orticolo 435 
aveva preveduto la sola distruzione, per mes- 
to di una mina, degli edilizi!, navi e battelli. 
La legge muditi. ata del Codice penale ag- 
giunge a questi oggetti i magazzini e eu fitte- 
ti. (Juesl’aggiuusione ha per iscopo di mot* 
teiu in armouia gli art. 434 e 435. 

Una difficoltà dev'essere esaminata. L’arti- 
colo 95 Cod. pen. Ih preveduto la distruzio- 
ne, per mezzo della esplosione di una mina, 
degli edifizii, oagatzìiii, arsenali, vascelli, o 
«lire proprietà appartenenti allo Stillo. Si devo 
forse coucbiuJere, d i ravvicinamento di que- 
sti due articoli, che l'uri. 95 si applica spe- 
cialmente alla dislruz ouo delle proprietà pub- 
bliche pur mezzo di una urina; e che l'artico- 
lo 435 dev'essere applicato alla distruzione 
dello proprietà private mediante Io «ie*so 
mezzo? Noi abbiamo esaminala una tale qui- 


(i) V. ri nostro t. 3, p .tl$. 


* 1 » 

slione spiegando Tari. 95, e siamo stati di av- 
viso che questo articolo non debba essere ap- 
plicato se oon n**'casi in cui il misfatto abbia 
per ncopo di turbare lo Stato con la guerra ci* 
▼il** e menerà in per colo la sua sicurezza (2)- 
Ci limiteremo dunque a rinviare i nostri let- 
tori all'esame di questo articolo Del resto,, 
la nostra opinione riceve nuova forza dalle di- 
stinzioni introdotte nella penalità dall 'art. 4 35, 
di fatti, sari hbe ro?a contraddittoria che que- 
ste disposizioni fossero applicabili alle sole 
proprietà private e non alt» pubb'iche. E»se 
possono e«*era escluse in uu solo caso, cioè,, 
quando il misfatto Bllligt* la sua imputabili * 
principale meoo dal mcz.zo coi adopera, cita 
dallo scopo cui si propone,* e ciò avvi.no- 
quando la esplolione della mina si ramiud* 
ad un tentativo di guerra civile; si compren- 
de bene elle iu questo caso la pena è identi- 
ca, qualunque sia la gravezza del risultato. 

Li resta ad occuparci della gradarono pe- 
nale che la legna mortili 'jt re* del Codice ha 
voluto estendere a questo misfatto. L’art. 435. 
dice: tu pena $ar à ia nienti che neir*r«ieoi<* 
precedente , secondo i-‘ d tlinziotii fatte i*k 
questo articolo . Bisogna dunque ricorrere al- 
lart. 434 per conoscere quali pene stano ap- 
plicabili. Dal ravvicinamento delle disposizio- 
ni di questo articolo con quello dell’ «ri. VJtv 
risulla che colui il quale hj distrutto, por 
mezzo di una mina, edifizii, navi , battelli, 
magazzini o cantieri, quando sono abitati o 
servono di abita/ione è putii'* con la morte; 
che colui il quale Ita distrutto Coti lo stesso 
messo gli oggetti medesimi, quando non Sotto 
abitati uè servono di abitazione, è punito coi 
lavori forzati perpetu*, «e questi oggetti nota 
gli appartengono; e coi lavori forzili a tem- 
po quando essi sono di sua proprietà , c so iis 
quest'ultimo caso la distruzione ha recalo un 
datino qualunque ad altrui; finalmente cho 
intuii'! casi, se U distruzione ha cag oualo 
la morte di una o p'ti persone che trova* 
vansi nei fuochi minati al momento della 
esplosione dello mina , la pena è I® morte* 
Le altre d'*poa»s*»ni dell'ari. 431 sono evi- 
dentemente estranee ai misfatti preveduti 
dalt’aru 435* 


(2) V, il nostro I. 3. p. 7o; vedi anche l'ar. 
liculu 443 Icg. pe>i. dulia Due Sicilie. 
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5 VII. | 

Delle minacce d' incendio. 

Queste minacce sono un reato e rare poi- 
ché portano il turbamento nella famiglia mi- 
racolila, e la tengono io uno italo di «dar- I 
mante ansietà che esige una vigilanza piena 
di pericoli e di pene. Esse ino» frequenti spe- 
cialmente pei paesi che han filo di coprire 
di stoppia le fabbriche della can Magna . e 
vi si conoscono sotto il nome d' intimazioni. 
Prima del 1701 erano punite con la morte, 
ed anche col supplirlo della ruota in alcune 
delle nostre provincia. 

L’ari 34 della sez'onc 2 del titolo 2 del 
Codice del 1701 mndjfirò rsg'nnevolmente 
«jtirvte pene: < Chiunque sarà convinto di a- 
vere verbalmente, o cor scritti anonimi o fir- 
mati. minacciato d* incendiare le proprietà 
altrui, qualunque 'e detto minacce non sieno 
Hate effettuale, sarà punito con quattro anni 
di ferri. » 

I/art. 13 della legge del 25 g’aciale. anno 
8 ridu«se quella pena ad ima prigionia di sei 
mesi almeno o di due anni al più. 

La leggo del 10 maggio 1806 aggiunse a 
questa dicpngÌ7)one una nuova imputazione • 

( Ogni individuo che sarà convinto di aver 
minacciato, con uno scritto anonimi» n firma- 
to. d* incendiare i n* abitazióne o qualunque 
altra proprietà, «e In persona non depositi una 
somma di danaro in un luogo indicato o non 
adempia a qualsivoglia altra corninone; ben- 
ché le minacce non sieno stale effettuate , sa* 
rà punito con 24 anni di ferri , e marchiato 
sulle spalla sinistra con la lettera T » 

Quindi la legislazione puniva due specie di 
minacce d’ incendio : la minaccia verbale o 
scr. ita scusa condizioni. e la minaccia in {scrii- 
to condizionala. Lacrima costituiva un debito, 
ancorché si fosse manifestata nel caW di una 
disputa, e senta che alcuna circostanza a- 
vesse palesato v'ra intensione d’ incendio- 
re fi'; il legislatore avea creduto dover pu- 
nire il solo fallo di una semplice minaccia 
indipendentemente da ogni altra circostanza, 
a causa del terrore che poteva ispirare. Nel 
secondo caso la minaccia era scritta e medi- 
tata, e««a conteneva T intimazione dì deposita- 
re una somma di denaro o di adempiere ad 1 
ogni altra condizione, e cosiiluiva un misfatto. I 


Il Codice non si è fermalo e questa distia- 
sione, esso ha considerato generalmente le 
minacce d* incendio come minacce di assassi- 
nio e le ha punite nello stesso modo L’ari, 
436 è coO concepito: « la minaccia d’ incen- 
diare un’ abitazione ed ogni laltra proprietà 
sarà punita con la pena stabilita contro la 
minaccia di assassinio , e secondo le dislìo* 
«ioni fatte negli art. 305, 306 e 307. s 

Il relatore del rorpo legislat-vo spigava 
questo pareggiamento nei seguenti termini; 
i Voi non avete creduto di dover porre la 
minaccia dell’assassinio olio stesso livello del- 
l’assassinio medesimo; la Tostra commestione 
ha opinato che Irovcreste opportuno di seguì, 
re la stessa regola riguardo afe minacce di 
incendio, e di trattarle come quelle di morte, 
fc vero che le minacce di morte 8'>no più gra- 
vi, ma quelle d’incendio anno di pii facile 
esecuzione, si hanno minori meati per premu- 
nirsi contro il foro effe t lo, e le considerazio- 
ni che reclamano contro I* incendio le stesso 
pene che contro l’assassinio, par che diman- 
dino che le minacce di questi due misfatti ri- 
cevano anche una ugnai punizione, i 

Solfo gli articoli 303, 306 e 307 abbiamo 
esaminati i principi* che regolano l’ imputa- 
zie ne delle micacee d’assassinio ( ’). 

B*sta dunque di riportarci ad essi, poiché 
In minacce d’incendio sono S'pgrttc a’Ie stes- 
se regole. Aggiungeremo nondimeno alcune 
brevi osservazioni. 

In primo luogo, essendo la minaccia d % in- 
cendio punita coli la pena pronunzila contro 
la minaccia di assassinio e secondo le disi n* 
zioni stabilite dagli ari. 30o, 300 e 307, uV- 
mrrge che la minaccia d’ incendio falla con 
uno scritto anonimo o firmato nel rn*o in cui 
la minaccia sia fatta con ordine di depositare 
una «nonna di danaro in un luogo indorato, o 
di adempiere ad ogni altra condizione , è pu- 
nita con la pena dei lavori forzati a tempo; 
che se questa minaccia non è accompagna'* 
da alcun ordine o condizione la pena è una 
prigionia di due a cinque anni ed una am- 
menda di 100 a 600 franchi; finalmente, che 
se la minaccia con órdine o senza condizione 
è piata verbale, la pena è ridotta ad una pri- 
gionia di sei mesi a due anni e ad una am- 
menda di 75 a 300 franchi. 

Ma se la minaccia verbale d* incendio nen 
c stata accompagnata nè Ja ordine dò da ron- 


fi) C«w. *o marzo 1*07. ( Passerina ). 


(2) V. il nostro t. 3, p. i38. 
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dizione, non costituisce alcun reato. Di fatti, 
Il Codice non ha riprodotto la dispostone 
del Codice del 1791 e della legse del 25 gla- 
ciale, anno 8 e queste deposizioni trovanti 
esp ri ssa mente abrogate dall* art. 336 ^1). E 
sembralo al legislatore che le minacce d’ in- 
cendio, quando sono verbali e non sotto ac- 
compagnate da alcun fallo che riveli la in- 
tensione reale di mandarle ad effetto non deb- 
bono esser considerate che come parole im- 
prudenti dettate- dal.' ira. e che la riflessione 
cancellala legge uou deve temerle rè punirle, 
perchè non detbon produrre alcun effetto (a). 

L’arl, 43 G punisce la minaccia d’ incendia- 


(I) Ca«s. 7 gena. 1818. 

fa) Per le minaccio V. gli art. 161 e seg. LL. 
PP. e 43i a £34 C. Ila!., e l’ Ap: Golia. 


re un'abitazione ed ogni altra proprietà. Da 
ciò riattila, dice Caruoi, clic la legge ha m - 
cessariantente compreso nella sua disposizione 
le proprietà mobiliari come le immobiliari. 
In falli, la generalità delle sue «spreconi 
vieta qualunque restrizione. Nondimeno, se 
si ravvicina questo articolo agli art- 43 i e 
495 da una banda, ed agli art. 305 , 306 
e 307 da un altra è difficile di ammettere 
ebe sia stalo tale lo spirito della legge. Par che 
le parole deil'art. 436 non dovessero nfcr rii 
che agli oggetti menzionati nell’ art. 434; ri- 
guardo agli altri oggetti, il danno è generai- 
mente molto lieve per applicare alia sem- 
plice minaccia d’ incendio le pene prouuu- 
ziate dagli art. 305, 306 e 307. 


CAPITOLO XIV. 

Delle distruzioni di edifizu; della opposizione ai lavori pubblici, dei saccheggi 

O GUASTI DI DERRATE O MERCANZIE, DELLE DEVASTAZIONI DI WCOLTE. 

§. /. Distruzioni di et Ufizii prodotte da una cauta diceria dalf incendio — Differente ira la 
legge del iqgt ed tl Codice penale — Ciò che ri deve intendere per distruzione o abbaiti - 
mento — La distruzione é totale o parziale — Bisogna che la cosa distrutta sia un ediji - 
zio, un ponte, una diga t un argine o una costruzione appartenente ad altrui — Spiega • 
zione di questi termini. La volontà è un elemento necessario del reato — Omicidio o /er- 
te risultanti dalla distruzione — §. 11. Velia opposizione ai lavori autorizzali dal gover- 
* no — Oggetto di questa imputazione — * V opposizione non è punibile che quando si è mani- 
festala per vie di fatto — Carattere di quale vie di fatto — Bisogna che i lavori eie no 
stati autorizzati dal governo — Debbesi forse fare distinzione trai lavori difjinìtivi e i la- 
vori prt paratori i ? I proprie toni dei terreni ove Si eseguono i larari possono opporre alla 
cont-nuuzione di essi la eccezione, di proprietà ? — § Il /. Del saccheggio e guast i delle mer- 
canz ; e — Carattere del reato delle distruzioni di mobili — Definizione del saccheggio e del 
guasto — E necessario che questi fatti siano commessi su di oggetti mobili — Un secondo 
elemento de! reato à che questi folli sieno commessi in riunione o banda — Distinzione della 
riunione e della banda . e definizione di queste due circostanze — Il terzo elemento del mi- 
sfatto è che il taccheggio sia stato commesso a Jorza aperta — Carattere di questa circo- 
stanza — Pene — Attenuazione nel caso di provocazione — Aggravazione riguardo a* capi ed 
istigatori — Esame di queste due deposizioni — Guasto effettualo mediante materie corrosive — 
Cai alteri particolari ai questo misfatto — Condizioni necessarie della volontà e del guasto — 
Che cosa si deve intendere per mercanzie ? — § /F. Distruzione e devastazione di ricolle , 
piante, alberi, nesti. grani o foraggi — Caratteri dette devastazioni di ericolte in piedi — • 
Diffusione di zizzania in un campo — A quali oggetti si applica questo reato-— Delle reci- 
sioni e mutilazioni di alberi — Distruzione de' nesti — Quali alberi son i' oggetto di queste 
dispcsiSioni— litsvgua che V imputato conosca dui appai Unto uno ad altrui — Questa cono- 
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seenza può neguistarsi per ria di presunzione riguardo ai fiUajuolo — Penatila speciale « 
questo reato — [incisioni di grani e di foraggi di proprietà altrui — Carattere di giusta, 
reato — Circostanze aggravami — Distruzioni degli strumenti di agricoltura — Caratteri par 
licolari di guasto realo. Cotnento degli art. \3j. ,f3i. 44®» 4 4'- 44*. 44^ . 44 4» 444» 
44 4 /7 1 448, 44pi 43 o, 43 1 , 433 C. pen. ( art. 41 * » 44*>i 443 1 *44® c 43 o LL. Pen. 
(V. 637 a Chi Cod. Ituliauo, e 1' Appendice. ) 


Abbiamo esaminati i diversi caratteri del- 
le distruzioni di proprietà die son cagionale 
dall’ incendio Le medesimo distruzioni posso- 
no ess<T prodotte da altri mezzi; ma conio 
«Inetti mezzi sono di minor forza, come ne 
son meno disastrosi i risullaioenti ,cost la leg- 
ge non ha applicalo all' uso di questi mezzi 
una pena tanto grave; ha opinato che quan- 
tunque la colpab-lilà di due agenti fosse la 
stessa, pure si misura io parie su la somma 
del danno die l’azione può produrre. Esami- 
neremo in questo capitolo*) 1° le distruzioni 
di edifici! prodotte da una causa diversa dal- 
I' incendio; 2® l’ opposizione per vie di fatto 
alla confeziono di lavori autorizzati dal go- 
verno ; 3° 1 saccheggi o guasti di derrate o 
mercanzie, commessi in riuuiojue o banda e 
a forza aperta; 4’ lo deV«sla<ioui di piaule 
e di ricolte. 

SI. 

Delle distruzioni di edifizii prodotte da una 
cauta diverta dall' incendio, 

L'art. 36 della 2 sezione del tit. 2 del Co- 
dice del 1391 era coti couceputo; t Chiun- 
que tara convinto di aver volontariamente, 
per malizia o vendetta e con disegno di nuo- 
cere altrui, distrutto o abballino, con qual- 
sivoglia mezzo violento, fabbriche, case, edi- 
fizii qualunque, dighe ed argini che ritengono 
le acque, sarà punito con dieci anni di ferri 
e se le violenze sono esercitate da più perso- 
ne riunite, la pena sarà di ooveauui di ferri, 
s<nxa pregiudizio della pena pronunziala cou- 
tro l'assassinio, se qualcheduno perde lavila 
per effetto del delio misfatto. 

Il nostro Codice penale rproducendo que- 
lla disposizione!* ha modificata in molli punti 
esseuziaii. L’art. 437 dice; » Chiunque avrà 
Volunlariameulo distrutto o abbattuto , eoo 
qualunque mezzo, in tulio o iu parte, edifizii, 


ponti, dighe o argini, o altre costruzioni che 
ei sapeva di appartenere ad altrui, sarà pu» 
aito eoo )a reclusione, e con un ammenda ebe 
non potrà eccedere il quarto delle restituzioni 
ed i< (ieonlezazioui, né essere mioore di cento 
franchi. Se vi é stalo omicidio o ferita, il rcu 
sarà nel primo caso punito con la morie, c 
uei secondo cou la pena do’ lavori forzati a 
tempo. » 

Appresso esamineremo le differenze che se- 
parano questi due lesti. Bisogna osservare iu 
primo luogo che, secondo fari. 437, il recto 
uon esiste senza il concorso di queste tre cir- 
costanze: che siavi distruzione o ubbailbnei»- 
lo, fatto con uu mezzo qualunque, di tutto 0 
di parie di una cosa immobile, che questa co- 
sa sia iiu edifi/io, un ponte, una diga, uu ar- 
gine o un'altra cosimi". ne che 1’ agonie sa- 
peva di appartenere ad altrui , die la di- 
struzione o rabbaliimeulo sia stalo commes- 
so volontariamente. 

Il fatto materiale del reato è la distruzione 
O rabbattivi culo, questi due vocaboli desta- 
no t'idea di una demolizione, dì una rovina; 
bisogna che la costruzione sia stata abbattu- 
ta, la diga forata, l'e> ilìzio crollalo. L*ar li co- 
lo 257, relativo ai pubblici monumenti, pre- 
vede uou auto la distruzione e l'abbattimento 
di questi monumenti , ma eziandio la loto 
mutilazione o il loro deterioramento. Queste 
espressioni non sono stale riprodotte dall* •>- 
ticolo 437, è questa uua nuova ragione per 
conrbiudere che la leggo ha voluto restringe- 
re ['applicazione di questo articolo agli otti 
più gravi , a quelli che allenterebbero alla 
proprietà i stessa. 

Per verità, l'articolo comprende la distru- 
zione totale o parziale: ma anche la distru- 
zione parziale di uua cosa è tempre uua di- 
struzione di questa cosa. Quindi La corte di 
Bruiteli e s ha ragicuevolmttule giudicalo che 
colui ii quale rompe i vetri di una casa non 
commette uua distruzione parziale di ifuesD 
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p»M, e perciò non gli >i pnb applicare l’arlì- 
coln 437 (I). Di falli, non ai può Aire, tema 
duro alle parole nn significato assolutamente 
insolite, rlie colui il qnaln ha rotto alcuni re 
tri alba distillilo o abbattuto I’ edifìfio ove 
trovaranii. D'altronde, la qualificartene dal» 
al (atto e la severità della pena indicano ab- 
bailama che la legge non ha coluto colpire »e 
non la demolizione totale o parziale delle co- 
strilloni , lo rovina degli edifizii. 

La legge imputa questa dfalru alone tjHn- 
Itwj e sia il mezzo adoperalo per effettuarla. 

Il rudlce del 1 79 1 esigerà che questo meizo 
fosse slato violento. Il legislatore non ha ri- 
prodotto questa espressione: ba temuloche in- 
ducesse il magistrato in errore, portandolo a 
restringere il senso dell' articolo. L* aaione 
suppone necessariamente la violenza: ma non 
cingerebbe di nalnra sol perchè i meni mes- 
si in opera per eseguirla non aressero le appa- 
rense di questa violenta. 

Il secondo elemento de! realo è che la co- 
sa distrutta aia un edilìzio , un ponte , una 
diga, un argine, o una costruzione apparte- 
nente ad altrui. 

Questi termini non comprendono I monu- 
menti delle arti desi nali all’ utilità o alla de- 
corazione pubblica; In distruzione e I’ abbat- 
timento di essi son preveduti dall’art. 257 (2). 

Non comprendono generalmente lutti gli 
Oggetti, tulle le costruzioni ebe non hanno il 
carattere d* immobili ; poiché questi appunto 
ba soluto proteggere la legge (3) Ciò risulta 
dalla natura stessa degli oggclti enumerati, c 
da queste parole cdie seguono la enumerazio- 
ne: o altra costruzione. Ma se si rimonta al- 
la rompila /ione di quesin orlicelo , si trova 
che il suo Usto portava nel primo progetto le 
parole*, o altre cose immobili. La eommeisin- 
ne ilei corpo legislativo fece osservare a que- 
sto propesilo: « clic aggiungendo alle diffe- 
renti speme d’ immobili enumerati in questo 
articolo le parole: o olire cose immobili, que- 
sta espressione generale potrebbe dar luogo 
a discussioni e ricerche su la natura degli og- 
getti reputali immobili, a Er*a propose, per 
tritare questa difficolti, di sosltuire allo det- 
te paro e queste aure : o olire Costruzioni , 


(1) Bruss., 1q seti. 18t4 ( Pasicrisia belgi»). 

(2) V. il nostro t. 2. p- Spz- 

(3) L’ art. 457 non si può applicare alla distra- 
zione di ponti a levatoio elio servono alla custodia 
C u» tori, l Liegi, 26 luglio 1823 ). 


che comprendono le ealaraUe, gli acquedotti, 
le mura. Questa modificazione fu adottata. 
Da ciò segue che il legislatore non ba voluto 
modificare il principio che restringeva I* arti- 
colo alle cose immobili, e elio l’unico auo sco- 
po è staio di evitare una espressione vaga e 
non definita. Quindi tulle le costruzioni che 
non costituiscono immobili , per esempio, t 
battelli o le nari, non son comprese nei ter- 
mini di questo articolo. Del resto, la distru- 
zione di questi ultimi oggetti è preveduta e 
punita dalla legge del IO aprile 1825 su la 
baratteria. 

Si debbono generalmente comprendere nel 
vocabolo costruzioni tulle le opere fatte dalla 
mano dell'uomo per utilità pubblica o privata. 
La legge non dialingue se queste costruzio- 
ni sieno compiute o solamente cominciale. 4 
Ma non debbonsi comprendere in questa 
classe le capanne dei custodi . poiché son 
protette dall’ art. 4SI . e >« chiusure, quali 
elio sieoo 1 materiali che la eompongnno, poi- 
ché l* a't 456 se ue occupa apecialmenle. 

Le costruzioni rientrano nei termini dell'ar- 
ticolo 437 sol quando appartengono ad al- 
trui. Ciascuno, in falli, è padrone di dispor. 
re come vuole della propria sua cosa: questo 
di ilio del proprietario non è alato circoscrit- 
te dalla legge penale se non in materia d’io- 
ceudio , a causa della facile comunicazione 
di questo masso di distruzione e delle frodi 
che I' uso di esso favorirebbe in danno delle 
compagnie di asaicurasioni. Dunque , il pro- 
prietario può distruggere la sua cosa con ogni 
altro mezzo tranne quello del fuoco , salvo 
I* azione civile dei tersi che potessero esser 
lesi da tale distruzione. Il filiamolo, l'usufrut- 
tuario, non potrebbero invocare i loro dritti 
rispettivi per giustificare i loro atti di diilru- 
z one, giacché avrebbero distrutto la cosa al- 
trui, quali che fossero t loro dritti personali su 
la cosa medesima; sarebbe solamente necessa- 
rio di provare accuratamente la inlenzioneche 
li animava e lo scopo della loro azione. 

La terza condizione del reato è che la di- 
struzione sia stata commessa volontariamente 
e con la conoscenza che la cosa distrutta era 
di altrui proprietà. Il concorso di queste due 
circostanze forma 1’ imputabilità dell azione. 
11 codice del 17‘Jt esigeva che quest' azione 
fosse stala fatta per malizia o vendetta e col 
disegno di nuocere altrui. I, art. 4*17 non ba 
riprodotto quest’addizione; oc segue forse che 
il reato aia alato in qnalche maniera materia* 
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lutilo, n eba li deliba fare ««trilione dalla 
intenzione? Crediamo di no. Tallo ciò elle ri- 
sulta da questa omissione è cita H Giurì non 
può essere contili tato, con una qunliuue se- 
parala, per aapere «e l'accmalo abbia a^ito 
ptr malizia, vendetta o eoi ditegno di nuo- 
cere Ma questa conditinoe essenziale dui rea- 
to può dunque non esistere? Non si conitene 
forse nella quisilone d'imputabilità? Come lo 
accusato sarebbe colpevole, se non avesse pen- 
derò di nuocere, se non «gisse eoa maligni- 
li:' Per aerila la Corte di cassazione ba giu- 
dicato: c che ogni individuo il quale bt di- 
strutto un edificio o un’ altra costruzione, in 
lutto o in parte , ha commesso un misfatto 
se io Ita eseguito volontariamente e se sapeva 
che f edifìcio apparteneva ad altri ; che la 
legge riconosce un misfatto a questi due ca- 
ratteri, i quali sono effettivamente tali da 
rendere ozioso lo investigare ancora se il 
reo sia stalo spinto dalla malignità, dall’ o- 
dio o dalla vendetta (1). » 

Ma conviene osservare ette la Corte di cas- 
sazione, con questo arresto, noo dichiara che 
la intenzione di nuocere non sia un elemento 
del reato; dichiara aoltanto che la intenzione 
medesima si contiene implicitamente nella vo- 
lontà dì distruggere la proprietà altrui ; ma 
quando trattasi di provare la iutenz one del- 
l’agente bisogna procedere esplicitamente, e 
non già per via indiretta. D’altronde, la vo- 
lontà nou suppone sempre l’Idea di nuncrre, 
imperciocché Vagente può non prevedere le 
conseguenze della sua azione ; quindi deve 
essere dichiarato reo so 1 quando abbia vo- 
luto recar danno per mezzo di quest’azione. 

Nondimeno, siccome la legge esige espres- 
samente che l'agente abit a operato volonta- 
riamente e conoscendo che l’edificio apparte- 
neva ad al'ri, ne segue che queste due cir- 
costante, benché costitutive dp la colpabilità, 
debbon esser pr vate oltre la colpabilità me- 
desima. Cosi ha decisa fa Corte di cassaz'o- 
ne, giudicando non esser sufficiente che l’ac- 
cusalo sia d chiarito co pevote. i Attesocela:, 
nella economia dell’arl. 431 la volontà è un 
elemento caratteristico del reato ila esso pre- 
veduto; che tl semplice deterioramento o di- 
ttruzione, senza il concorso della volontà, non 
ricorra nelle d. «posizioni repressive di que- 
sto a ritento, che il vocabolo reo non import* 


t (*) Casa., s3 die. I8i3 ( Pasierisia a questa da- 


da per «e solo I’ eaiatenza della volontà di 
commettere il resto, «d In potuto, nella in- 
tensione del Gurì. non a gmlìeare altro die 
la dichiarazione del fallo di distruzione a ca- 
r co dell’accusato ( l), • 

Il secondo § deil’art. 437 dice cha s se vi 
è stato omicidio o ferita il reo ssrà, nel 
primo caso, punito con la morte, e nel se- 
condo eoi lavori forcati a tempo, a 

Il pr igeilo del Codice con 'eoe va una com- 
pilatone più chiara della stessa disposizio- 
ne;essa diceva: « Se vi é «lato omicidio o feri- 
te sarà punito come colpevole di ater com- 
messo l’uno o le altre con premi liziins.» 

« Se però, diceva Paure nulla esposisione 
dei molivi, ne aia risultalo un omicidio e fe- 
rite, colui pel cui fatto avvennero questo o- 
•uicidio, questo ferite , e consideralo dalla 
Legga come que lo che abbia commesso l’nno 
o je altre cou prein dilazione , avvegnaccltè, 
distruggendo o abbattendo un edilizio, sape- 
va che gli accidenti potrebbero accadere, ed 
avendo I atto di malvagità di cui ai è rendalo 
reo prodotto eiTeliivamroie tali accidenti, 
debbon questi essergli imputali come se a- 
vesse avuto la yoloulà di commetterli. > 

Si vede che questa disposizione altro non è 
che la riproduzione dell’nliimo paragrafo dal- 
l'alt. 434. Il legislatore ba voluto che l’a- 
gente, il quale ai rende colpevole di un misfat- 
to, fosse rispousab.le dì tutte le sue conse- 
guenze che egli ho potuto prevedere quando 
lo ba commesso: se l'autore della distruzione 
uou ha voluto l'omicidio o le ferite, ha voluto 
almeno il fatto criintooso che li ba cagionati, 
e uou é stato traueuuto dall'antiveggenza che 
questo fatto poteva cagionarli. Questa cont- 
inuazione di uu fatto criminoso e di un o- 
ancid'O prodotto quasi volontariamente da 
un tal fatto, C quella che costituisce la reità 
dell'agente. Dot reato, uui non possiamo che 
riportarci alle osservazioni già fatte nell'ul- 
timo § dell art. 43 i. 

§. u. 

Della appetizione ai lucori autorizzati 
dal governo. 

L'uri. 438 del Codice peogh, £ cos ; con . 
ceputo: . Cti'unque a, sarà opposto con vie 
di fatto alla coolezioue de. | lvuri . u , oriZ , a ,i 


(2) Casa,, genn 1 839. 
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da] governo sarà punito con una prigionia di 
tra mesi a due anni , e con un* ammenda la 
quale non può esser maggiore della somma 
dei danni interessi nò minore di 16 / ranchi . 
1 provocatori avranno il massimo della pena. 

Nel progetto del Codice questo articolo non 
vi era. 

Quando fu messo in discussione l’articolo 
437 , il signor Uegnaull faceva osservare 
nel consiglio di stato che questo articolo non 
era completo, f Conviene t egli disse , esten- 
derlo a coloro che si oppongono alla confe- 
zione di lavori ordinati o autorizzati : si an- 
no varii esempi di queste specie di reato. Biso- 
gnerebbe anche distinguere i provocatori da- 
gli agenti materiali. » Treilliard rispose: (che 
bisognava nondimeno badar bene di non far 
cadere la disposizione su colui il quale si 
oppone ai lavori sol perchè pretende che so- 
no fatti su la tua proprietà. » 

L'articolo fu compilato secondo queste osser- 
vazioni. 11 codice proibisce Mitre»! . aggiun- 
geva l’es posizione dei motivi, di opporsi con 
vie di fatto alla esecuzione di lavori autoriz- 
zali dal governo. Se questo è stato indotto in 
errore, convien ricorrere alle autorità com- 
petenti. [ ritardi cagionati dalle vie di fallo 
debbono tanto meno rimanere impuniti »i» 
quanto die possono recare un grave danno al 
pubblico interesse a. 

Il legislatore ha sottoposta questa imputa- 
zione a due condizioni: e duopo che l*oppos>- 
rione siasi manifestata con vie di fatto , e che 
i lavori sieno stati autoriu4ti dal governo 

La semplice opposizione alla esecuzione 
dei lavori del governo, quando ha luogo sen- 
za violenza o vie di fatto, non costituisce al- 
cun reato. 

L’opposizione è lecita purché si produca con 
mezzi legali; il resto sia intieramente nell’at- 
to per mezzo del quale si manifesta. La legge 
ha voluto colpire la ribellione, le violenze. gli 
attruppamenti; ma quale esser deve il caratte- 
re di queste vie di fatto ? 

La Corle di Tolosa ha giudicato: « che 
Tari. 438 punisce le vie di fatto per mezzo 
di cui qualcheduno si oppone ai lavori autoriz- 
zali dal governo, il che suppone che siali ar- 
restala la confezione dei lavori medesimi , 
e che il reato siasi commesso n**gli stessi 
luoghi ove si eseguono i lavori; che suppo- 
nendo poter 1* ostacolo essere opposto fuori 
ì luoghi dei lavori , bisognerebbe alineuo 
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che fosse tale da rendere impossibile la con- 
tinuazione dei detti lavori (I). > 

A noi pare ohe questa decisione contenga 
due proposi/ ioni erronee. La legge non e<>ga 
che lo vie di fatto sieno tali da rendere impos- 
sibile la continuazione dei lavori. Esso debbo- 
no senza dubbio proporsi per oggetto questa 
mterruziooe ; ma non sono meno punibili 
per non essere riuscite nei loro sfor/.i, l.*a leg- 
ge per punire non attende che stavi interru- 
zione, ma colpisce la sola opposizione , pur- 
ché si sia manifestata con vie d' fatto; il rea- 
to ò consumato per mezzo della ribellione , 
indipendentemente dal suo risultalo. Altro er- 
rore sarebbe lo esigere, come condizione del 
reato, che le vie di fatto sieusi commesso nel 
luog*:i medesimi ove si eseguono i lavori , 
poiché la legge non esige e Hallo questa con- 
dizione. Non v’ha dubbio che per la natura 
stessa dello coso questa condizione si verifi- 
cherà bene spinse; ma snppougbiamo che per 
la confezione dei lavori sia necessario di pren- 
der materiali da uo luogo vicino, e che l'op- 
posizione si «nandoati m questo luogo, ovvero 
che i lavori debbano eseguirsi esclusivamente 
sotto la direzione d im agente speciale, e che 
venga costui impedito a recarsi sopra luogo 
forse il r stillato dell’ opposizione non sarà lo 
stesso f Non sara il delitto perfetta me old i- 
dcntico ? E come mai si potrebbe fare una di- 
stinzione tra questi diverti* canjquando il Codi- 
ce non ne ha f itta alcuna ? 

Per vie di fatto dunque si debbono gene- 
ralmente intendere lutti gli atti materiali eh i 
tendono ad interrompere i lavori * o che si 
commettano nei luoghi medesimi della e>ecu- 
Zione di essi, o che sieno o pur no riusciti a 
produrre la loro inlerruziooe. Questi atti si 
manifestano ordinariamente per mezzo di at- 
truppamenti, con la distruzione o col tentativo 
di distruzione dei lavori; il loro carattere es- 
senziale è di avere per oggetto di sospenderne 
o impedirne la esecuzione. La legge non ha 
definito il grado di gravezza clic debbono ave- 
re: ma pare che debbano essere generalmente 
in rapporto con lo scopo che si propongono. 

Il secondo elemento del reato è che i lavo- 
ri sieno stali autorizzati dal governo. Il legi- 
slatore ha pensato che la legge lieve interve- 
nire per proteggere i lavori nel solo caso iu 


(») Tolosa 10 marzo x 854 ( Devillenetire 1834, 
2 173. ) 
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cu! «iavi presunzione di ersero i medesimi di 
uliliià generale. L’opposizione feda ai lavori 
del privali non costituisco reato . se risulta un 
danno se ne debbo dimandare la riparazione 

■ n linea civile. 

Clio si deve intendere por lavori autorizza- 
ti dal governo ? P.- mioroim ntc lutti quelli 
ratti per conto dello Stalo, tanto se li faccia 
eseguirò per mezzo dei suoi ageuti , quanto 
se abbia contrattalo con appaltatori per la lo- 
ro effettuazione. Ma se i lavori aooo intrapre- 
si per rotilo di uu dipartimento o di un co- 
mune rientrano nei tentimi dell' artii olo (I ) ? 
La Corte di Cassazione Ita risposto «fiVrmali- 
v.tmenta , allorrbè lai • lavori sono regolar- 
mente autorizzati da! prefetto : a Atteso ebe 
nelle parole lavori tmlarizzati dal governo 
debbnnsi comprendere quelli legalmente auto- 
rinati da agenti del governo, il cui potere 
emana dal governo medesimo (2 . i Questa 
dottrina , la quale tenderebbe a comprendere 
nei pubblici lavori quelli dei comuni e dei 
dipartimenti ci sembra erronea ; il motivo 
dell’art. A58 è I’ interesse generale il quale 
in n anima che i lavori riguardanti lo stato. 
Il vocabolo governo , in materia amministra- 
tiva min vuol mai dire agenti del governo. 
In materia penale , applicarlo in un seuso 
di così vaga intrrpelrazlone, sarebbe esten- 
dere i termini dulia legge penale. B sogna 
dunque che l'ostacolo sia portalo alla confe- 
zione di lavori ordinati direttamente dal go- 
verno; quando la legge ba detto autorizzati , 
non ba voluto occuparsi di uu semplice alto 
di tute'» amministrativa. 

Se i laioii hanno ecceduto i limiti fissali 
dall' autorizzazione , è forse punibile i' opposi- 
zione ? Con vieti rispouderc negativamente. L'cr 


(t) Il vocabolo governo nell’ art 438 deve in- 
tendersi non solo ilei potere arerulivo, ina anello 
di ogni autorità legalmente costituita , c che eser- 
cita uni parte qualunque del pubblico potere. Dei 
dritti di proprietà o di servitù, ancorché fossero 
stabiliti, non potei libero legittimare l'opposizione 
con forza «porla ai lavori ordinali dall'autorità 
competente. Nessuna legge impune ai comuni , 
nel caro della soppre«siore di un sentiero comu- 
nale , 1' obbligo di pagare anlicipalamente uoa in- 
dcnniizazione a co uro cui potrrbbc recar danno 
que la soppressione, essendo ossi Mieli di far valo- 
re i loro dr (li nrlie forme ordinane. ( itruss. 8 
inag. 1841, fifoni. di Itruss. li, ò 1 5. ) 
ti) Cass. 3 roag. zSSi. 


verità l'arrestn testé citalo dispone; t che U 
circostanza di esserti nella esceu> ione dei la- 
vori oltrepassati i limiti fissali daH’ordnantj 
del prefetto, ancorché fosso provala, non po- 
trebbe legittimare le vie di fatto di cn' gl’ini- 
putaii si fossero rendu'i colpevoli. » Sì falli 
circostanza non legittima cortamente queste 
vie di fatto, ma toglie loro il carallern di de- 
litto. Ed invero perchè il delitto esista ò uo- 
po ette i lavori siano autorizzati da! governo, 
e cessano di esserlo tosto che eccedono i limiti 
dell'autorizzazione; i lavori costruiti al di lì 
di questi limiti lo sono arbitrariamente ; non 
p ii li favorisce la presunzione di pubblica n- 
tililà, « quindi oon sono pù protetti dalla 
legar. 

Il Codice non ba distinto i lavori djfilniiiti 
dai preparatori), come lo studiare i terreni, il 
levar plaoi per facilitare la loro esreutinna. 
Quando questi studii tono stali debitamente 
autorizzali, ed è stata l'autorizzazione pubbli- 
cala, non vi è alcun motivo di sottrarsi alla 
protezione legale. Coti ha decito la rorle di 
cassazione dichiarando: c ciré, bisogna distin- 
guere la dichiarazione di utilità pubblica, la 
quale non può emanare clic dal governo, dal- 
la Confcaione di lavori preparaloni autorizzati 
dall’iimininisiraziono. e destinali ad assieura- 
re la necessità di tale dichiarazione; che, se 
la dichiarazione di utili là pubblica deve sem- 
pre intervenire nella forma di un’ ordinanza 
reale, non ne segue che i lavori preparatori! 
e di studio debbano estere autorizzali con la 
medesima solennità; che anzi emerge il con- 
trario dalla differenza ebe esiste trai risultati 
di questi lavori, e quelli della dichiarazioni 
di utilità pubblica, che in Falli, questa dichia- 
razione produco necessariamente l’espropria- 
zione dei terreni cui ti applica, mentre elio i 
lavori di rui trattasi non ledono affatto i di- 
ritti di proprietà: elle da ciò segue che gli a- 
genii della direrion generale dei ponti ed ar- 
gini tono sufficientemente autorizzati ad ese- 
guirli quando son muniti degli ordini dei loro 
superiori e dell'autorità amministrativa com- 
petente. salvo la riparatane eia iodeonizts- 
zioue dei danni che cagionar potrebbero lai 
Involi, n con l'obbligo ai delti agenti di giu- 
stificare la loro qualità e la loro missione ai 
proprieiaril dei terroni sui quali lavorano, che 
ogni eppositione falla ad operazioni di tal 
natura , intraprese da ingegneri di pomi ed 
argiui debitamente autorizzati dal prefetto 
del dipartimento , sarebbe soggetta alle pe- 
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fco determinate dall’ arlirola 438 (1). » 
Gli studi! de’lerreni, il levar piani, ti prati- 
tana abitualmente tu terreni non ancora e- 
spropriatl, ed è quello un danno temporaneo 
aire «offrir deve ogni proprietario ; opporviii 
sarebbe renderai colpevole del fallo prevedu- 
ti! dall'art. 438. Lo eteaao sarebbe in luti' i 
casi in cai ogni danno temporaneo fosse ca- 
gionato da latori in corso di esecutione, giac- 
ché la talutaiione di questi daaui appartiene 
aH’auloriià amministrativa. 

Unitamente alla quistione relativa a' lavori 
preparatorii ne «orge un’ altra. Se I*" oppo- 
sizione con vie di fatto a latori definitivi non 
• opera di un terzo, ma dello stesso proprie- 
tario del terreno, Forse la Bua qualità di pro- 
prietario è di ostacolo al procedimento contro 
di Ini? A'terroini defi'art. 8 della Carta tutte le 
proprielà sono inviolabili. La legge del 3 mag- 
gio 1841 regola le forme doli* espropriazione 
per causa di utilità pubblica, e determina la 
garantia destinala a proteggere i dritti de'pro- 
prieurii. Tulle le volte cho queste forme una 
sono state osservalo , il proprietario può op- 
porsi, anobo con vie di fatto, allo epogliamen- 
to della sua proprietà. L* art. 438 noti li a po- 
tuto derogare a questa massima del drillo co- 
untilo Lo spirile del Codice non era stato di 
estendere a’ legittimi professori la disposizione 
doll ari. 438; imperciocché , quando questo 
articolo fu proposto all'esame del consiglio di 
Sialo- Treilhard dose: n cho bisognava badar 
bene di non far cadere la dispotiziono su co- 
lui il quale si oppone a’Iavori sol perchè pre - 
tende che sien falli su la soa proprietà. » 
Quindi, nella niente del legislatore, la disposi- 
zione colpir non doveva il proprietario, n la 
appnsiri.me era considerala come un etto di 
ribellione sol quando emanava da un terrò. 

La pena del delitto i una prigionia di tre 
■tesi a due attilli, ed un* ammenda cho non 
può eccedere il guarto del danni interessi nò 
esser minore di sodici franchi. Da ciò segue 
• Ite l'ammenda è varamente indeterminata ; 
giacché in questa materia, i dsnui-iutercssi 
possono elevarti a coatideravolissitno somme. 
Queste due pene sono necessariamente portale 
est maximum riguardo ai provocatori; ti fatta, 
disposi r ione è una eccezione alla regola la 
quale vuole che i compiici tiene puuiti con 
la stessa pena degli- autori principali. 


§ HI. 

Del taccheggio e guasto delle mercanzie. 

Gli ari. 434, 435, 437 e 438, che abbia- 
mo succetsivamonto esaminati, applicanti prin- 
cioalmenlo alle dislruzioni per mezzo dell’in- 
cendio, delle mine, o per ogni allro mode, 
degli oggetti immobili. Ora il C alice si occu- 
pa delle disiriiiioni della proprietà mobiliari. 

L’art. 440 é cosi conceputo: i Ogni sac- 
cheggio, ogni guasto di derrate o mercanzie, 
effetti, proprietà mobiliari, commesso in riu- 
nione o banda, ed a furia aperta, sarà punito 
co’ lavori forzati a tempo; ciascuno de’ colpi- 
voti sarà inoltre condannato atl un’aiumeada 
di duecento a cinque mila franchi. 

Tre disposiz : Oni si debbono osservare in 
questo ort'coln; il misfatto non esiste cita 
quando vi è stato saccheggio o guasto di 
proprielà mobiliari ; qu.n lo questo saccheg- 
gio o questo guasto e si sto commesso m rtu - 
nione o ia bandai Analmente, quando è stalo 
commesso a forza aperta. 

Il saccheggio ed il guasto sono mano alti 
di distruzione cho di devasta/eone. Questi duo 
atti diflèriscono osseuzialmeote, benché la log- 
ge li ahbia messi allo stesso livello , perché, 
relativamente al proprietarii degli oggetti sac- 
cheggiati o devastati, producono lo stessa ef- 
fetto. Il saccheggio Ò un vero flirto cornai *s- 
so violentemente; la perdita sta nella devasta- 
zione, nella rovina, ancorché gli agenti nou 
ne ahbian tratto alcun profitto. « Questo ca- 
so, dice l'esposizione de’motivi, presenta due 
misfatti ad un tempo: 1* Tazimie di saccheg- 
giare o devastare: 2° una specie di ribcllioun 
adoperala per facilitarne l’esecuzione, a 

La Corte di cassazione ha giudicato che 
donne aggrnppnte in un mercato, le quali si 
impadroniscano a forza aperta del grano ven- 
duto ad un privalo- e se lo ficciati distribuire 
al prezzo che es-e stesso determinano, com- 
mettono un alto di saccheggio (a). Ila ezian- 
dio dichiarato, io una specie analoga , cho 
gl* individui i quali aveano co»lreilo colle lóro 
minacce alcuni negozianti di grimo a dar lo- 
ro questa derrata ad un prezzo inferiore a 
quello in corso, ed arbilrariamento fissalo, si 
rendono colpevoli dello stesso inisfatlo (3). Ih 


(2) Cars granata tSi2: 

( 1 ) Casa. 4 marzo i Srl S. ( Bulk B, 4o. (3) Casi. 24 gieijao 1 8Ju. 
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due ipotesi non trallavasi punto, prò- 
i riamente parlando, di un fatto di sacchpg- 
rio, ma di violente esercitate su’possetsori di 
una meroAntia per ferrarli a ribassarne il | 
j rezzo. Or, questi due fatti non tono perfet- 
tamente identici* il primo è un vero furto, 
)*nl|ro è un oso colpevole della forra per pro- 
curarsi derrate ad un pretto inferiore a quel-' 
lo in corso; il primo « tmpadronisce violente- 
mente di queste derrate e se le appropriA^'al- 
Iro transige rol proprietario, e fissa il pre/to 
costringendolo a consentire. Quegli due alti 
n- n hanno sicuramente, agli occhi della co- 
scienza, la stessa imputabilità, e la legge non 
non doveva pareggiarli: ma la giurisprudenza 
ha considerato che avevano lo stesso carattere 
di violenza e i med simi risultarr cuti; che la 
sola difiereiiTn consisti va nella quantità del 
dnnno. che il proprietario trovava*» , iti uno 
ftoMuo casi, tpoglialo della totalità delle der- 
rate saccheggiate o «Invasiate, nell’ altro della 
sola differenza esiatonto tra*l corso reale t*d il 
maximum arbitrariamente fissato; ma cheque- 
aio spillamento , benché pars ale , potpvasi 
considerare come un alto di saccheggio,* che 
jn ambi i casi l'intenzione è colpevo'e ed i 
f itti materiali identici, se non in se stessi al- 
meno no’ loro effetti, e che prrriè questa ana- 
logia degli atti, questa identi'à dt-Vivullamenti 
giustificano l'applicazione della legge. 

I fall» di saccheggio o di guasto suppongo, 
no che sten commessi sopra oggetti mobili. 
In conseguenza Tari. 440 esprime positiva- 
mente che i fatti da esso puniti sono il parcheg- 
gin, o il guasto di derrate, o mercati*. e.ellelij, 
proprietà mobiliari ; ma è forte necessario 
r» e questi oggetti sieno specificali nella di- 
chiarazione del Giuri? la corte di cassazione 
ha deciso non essere indispensabile questa 
speri fica rione (1). Por verità, nella sppeie in 
cui è stata questa uccisione pronunziala, gli 
accusati erano stali dichiarali rei di aver sac- 
ebeggiato in case abitale, e da tale circostanza 
risultava implicitamente il fatto di aver sac- 
cheggiato oggetti mobili; ma i fatti che ser- 
ver» di baso alle condanue debbono esser pro- 
vati esplicitamente, e non già preveduti per 
via di conseguenze. Secondo j termini della 
legge, la natura degli oggetti saccheggiati o 
d< v astati è un elemento «lei reato di saccheg- 
gio o guasto, è dunque necessario che questa 


(i) Cass. 1 2 aprile 1833. 


circostanza sia formalmente stabilita; e a Ut 
riguardo dctVgservt tanto meno dubbio in 
qtianlochè è possibile che una proprietà im- 
mobiliare sìa devastata, senza che il guasto o 
ii saccheggio cada su di alcun mobile: or, 
questa devastnzion? neo sarebbe più il tallo 
cho l'art, 440 ha voluto punire. 

Tale qualificasione dev* esser vieroag^ior- 
mente fatta quando gli oggetti saccheggiali 
son compresi tra quelli enumerali ueli’ art. 
414. In fatti, questo articolo aggrava la pe- 
na « se le derrate saccheggiale o distrutte so- 
no grani, granaglie o fariue , sostanze fari- 
nacee, pane, vino o altra bevanda. • 

Dunque la natnra delle derrate diventa al- 
lora una circostanza aggravante del misfatto 
e quindi è indispensabile che sia provala. La 
corto di cassa z one ha espressameuiu ricono- 
sciuto questo punto (2). 

La leggo punisce i fatti di saccheggio o di 
guasti sol quando sieno stati commessi m riu- 
nì ne o banda. Senza questa circostanza, H 
saccheggio non sarebbe che un furto commes- 
so con violenza; quel cho lo caratterizza è la 
specie di ribellione adoperata per facilitarne 
l’e»« dizione. 

I vocaboli riunione o banda presentano due 
idee distinte, due circostanze differenti, sia a 
causa delle condizioni dello as*dnbraincDio, 
sia a causa del numero degl individui che lo 
compongono; basta che si provi I’ una o I al- 
tra di tali circostanze perchè il misfatto esi- 
sta: la legge, agguagliandole completamente, 
esige che se ne verifichi una sola (3). 

Qui, si deve intendere per riunione, come 
neVasi preveduti dagli art. 211 , 2l2 e 214 
quegli assembramenti fortuiti e puramente ac- 
cidentali, formali sotto l'impulso di una cau- 
sa istantanea, col solo scopo di saccheggiare 
una proprietà mobiliare. La (Commissione del 
corpo legislativo avea proposto di porre nel- 
l ari. 440 il vocabolo aitruppomenlo invece 
di riunione. Il (Consiglio di 5iai« non adottò 
questa emenda (4); osso crede senza dubbio 
cbè 1' attruppamento supponeva uu numero 
d* individui riuniti in truppa e in massa trop- 
po considerevole, e cho questa condizione sa- 
rebbe un ostacolo per la punizione. 

Ma quai’è il numero d'individui necessario 
per costituire una riunione? L* art. 440 tace 


(2) Cass. 28 agosto^! 8f 2. ( Pasicrisia ). 
(3; Cass: «8 «gusto 1812. 

l4) Loci è I. 3 J , p. i34. 
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itJ quello punto. «Col suo silenzio, dice Car- 
not , ha lasciato lo cobo follo 1* impero del ! 
drillo comune ; e 1 in Francia non si ò mai 
confiderà la come banda o riunione sediziosa | 
se non rasaembramento di cinque persone a]* I 
meno; gitirisp*udfnza fondata Milla leggo 4 * 
§ 3, Dfg. de ri boti, raf t di cui ecco le pa- 
role : Turbarti autem ex quo numero ad mi ili - 
pius ? Sì duo ricconi conimiserini , niìque non 
are piemus in furba id fadum : quia duo tur- 
ba non proprie dìcenltir. Enim vero si plu- 
tei fuerunt , derem aiti qutndrcim homi ne s , 
turba utique non crii, Lonvien dunque che 
B'avi almeno un assembramento di cinque in- 
dividui per coti ilui re la riunione sediziosa , 
Va*e a dire che un simil numero d'individui 
abbia preso parte al taccheggio o guasto (1 

La corte di cassazione non ha adottata que- 
t r a iuterpetrazionr; essa ha dichiaralo : ( che 
Tari. 4-4’i non ha detrruiinnto il numero d in- 
dividui di cu* doVea compirti l'attembra mento 
per costituire la riunione di cui c ivi parola ; 
ma che, rientrando questo misfatto per la tua 
natura e pel suo oggetto nella classe di quelli 
«he coni proin**l tono la pubbbea sicurezza, bi- 
sogna iiitendpre ed mt**rpeirari* questo arti- 
culo secondo le massime stabilite negli «ri i- 
roli 2 1 1 . 21 2; clic;, secondo il ravvicinamen- 
to di questi ii*< imi, la ribellione e cos* «piali- 
fìrata «piando ò stata commessa da una riu- 
nione armala di ire persone al piti; che batta 
dunque di esser*' staio il sarcbeygio n guasto 
commesso a forza spella da una riunione o ball- 
ila composta di Ire persone, perché gl» accu- 
sati che nc sono dichiarati rei \alan soggetti 
alle pene pronunziate dal dello art. 4|0 ,2.» 

Nò 1* una nè I* altra d* quest*» due mterpe* 
Irazioni c c«»niple|amente soddisfacente. E 
chiaro in pr nio luogo che In regola proposta 
da Carnet è puramente arbitraria; non è pog- 
giala su di alcun ic«lo dedn nostra legisla- 
zione , su veruna analogia ; è poi da dubitare 
clic la legge romana da esso citala possa es> 
fere invo* ala nella nostra ipotesi: impercioc- 
ché il vocabolo turba, che questa legge drfini- 
tee, significa piuttosto un Hhrup|iarnenlo elle 
una semplice fitiiiion*»; e «pii non trattasi «li 
un attruppamenti», il quale suppone almeno 
quindici persone, secondo la legge del 3 ago- 
sto J 7 li 1 9 o venti, secondo i compilatori del 


(1) Casa., 5 aprile «852. 

(2/ V. Il nostio t. 3. p. 333. 


Codice penale (3); Ira siasi di una riunione , 
ed i caratteri di questi due assembramenti so- 
no, come disopra abblam veduto, interamen- 
te distinti. Il ragionamento della corte di cas- 
sazione può essere del pari censurato. Gli ar- 
ticoli 2 IO, 21! e 212, sui quali si fonda, noa 
baimo preveduto elle ì fatti di aggressione o 
di resistenza con violenza contro gli agenti del- 
la forza pubblica; dunque le regole da essi sta- 
bilite sono speciali por la materia di cui si oc- 
cupano, e d«*bb«no essere ristrette nei loro 
termini. Inoltre, hanno graduala la pena, ch'è 
la prigionia, la reclusione ed i lavori forzati, 
secondo che la ribellione è commessa da una 
o due persone, da Ir - fino a venti, da piu di 
venti. Or qual' c quella di queste riunioni che 
fu preveduta dall art. 440 ? Perche prendere 
l'unn piuttosto dio TaltraTSuIa gravezza della 
pena de\e servir di punto di paragone, non si 
dovrebbe forse decidere. corno ha fatto P ar- 
ticolo 2 *2, che h* solo riunioni di più di venti 
parsone sono soggette alla pena dei lavori for- 
cati; che per conseguenza Pari. 440 non ha 
voluto parlare che d* queste riunioni ? Nondi- 
meno, c malgrado s ITi Ite obbiezioni, noi cre- 
diamo che si debba adottare qoist’ullima opi- 
nione. La legge nulla dice, e frattanto è ne- 
cessaria ima regala; si deve dunque attingere 
questa regola dalle disposizioni del Codice clic 
hanno maggiore analogia con la ipotesi preve- 
duta dall art. 440. Or , se negli art. 211 e 
212 trattasi di una ribellione fatta da una 
riunione d* individui contro gli agenti delt i 
publric* forza, anche Pari. 140 prevede una 
specie di ribellione, adoperala da una riunio- 
ne d’individui, per facilitare l’esecuzione di un 
misfatto. Vi c dunque tra questi due casi 
una grandissima analogia, se non nello scopo 
che si propongono gli agenti, almeno nei mes- 
ti che adoperano per raggiungerlo ; è dunque 
naturalo di sottoporli alle stesse regole. Or, 
le riunioni necessarie per costituire un atto 
di ribellione sono di Ire sorti: di meno di tre 
persone, di Ire fino a venti, e ili più di Venti. 
Le riunioni di più di venti persone , secondo 
le parole stesse d I legislatore , sono attrup- 
pamenti piuttosto eli*) rum oni , quelle di me- 
no di Ire persone sarebbero troppo poco gra- 
vi per motivare la pena «lei lavori forzali a 
tempo. Insogna dunque prender per base del- 
le riunioni la regola fissala dall’ art. 21 1* cioè 
il numero di tre persouc almeno. Si obbietta 

(3) Comcnlo de! C. pen. t. 2- p. 4/4* 
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la pena pronunziata dall’srt. 2'«0 la quale non 
si applica che alle riunioni di più di venti 
parsone; ma bisogna badar bene che il mia* 
fallo preveduto dall’arl. 440 non è una sem- 
plice ribellione ma una rlbelliooe ebe serve di 
mezzo ad un altro misfatto ; il legislatore ha 
potuto dunque stabilire in quest* ultimo caso 
una pena più grave. In riassunto, 1* analogia 
eh * si trova nell* art. 2 1 1 non è perfetta, ma, 
di mite le disposi'iooi del codice, questo arti- 
colo offre maggiore rapporto conia specie d«l- 
l’arl. 4 10. Sembra dunque che , essendo ne- 
cessaria una regola, convenga applicarsi la di 
sposiziooe che fissa a tre il minimum del nu- 
mero degl’ individui essenziale per costituire 
una riunione. 

La stessa difficoltà si presenta In ciò che ri- 
guarda le bande, ma non è forse egualmente 
importante. Bisogna prima cadmiar qu{ I’ ap- 
plicazione per analogia degli art. 2 10, ‘21* « 
*212. In fatti, la ipotesi non e più la stessa ; 
io questi articoli si parla di riunioni istanta- 
nee ed effimere che formatisi ad un tratto sen- 
za concerto anlcrinne, e subito si sciolgono. 
Or queste riunioni non si possono assimilare 
a bande* il segno distintivo della banda A la 
organizzazione; essa suppone un capo clic In 
dirige, una certa disciplina, un concerto, uno 
scopo. Le riunioni differiscono dalle bando 
in quello punto, che le prime assumono la 
loro gravezza nel numero degl'individui che la 
compongono, e le altre nel legame che riuni- 
sce i loro componenti. Interessa dunquo me- 
no il provare il numero dei componenti di una 
banda che quello dei membri di una riunio- 
ne ; il carattere della riunione dipende da 
questo numero , quello della banda dipende 
«lolla sua organizzazione Per questo motivo, 
abbiamo opinato precedentemente, occupati- | 
duci dapprima delle bande sediziose (l), po- ! 
scia delle band* 1 di malfattori ( •), che neanche j 
pi r analogia può stabilirsi alcuna regola sul , 
numero d'iodi vi Ini cl» cui dev’esser composta! 
uria banda che questo numero rientra nella 
questione della org •• nic . azione stessa delle ban- , 
de, né abbiamo qui alcuna ragione di modi fi ; 
rar questa regola. La banda di cui si occupi j 
Tari. HO suppone più individui e sicuramente j 
almeno irc;ma è impossibile di assegnare il nu- j 
mero che compor devo questo minimum. Dicem- 
mo che if carattere particolare di una banda è 

(1) V. il naUro t. *. p. 7i ■ 

(£; V. il nostro t. 3. p 0 e lo. 


l’organizzazione. Non trattasi pero netfàrl.4S9 
di una organizzazione regolar® , né anche di 
una vera associazione dei membri tra loru.(\ie- 
st’nssnciazione , elio è uni degli elementi d i 
misfatto nelle ipotesi preveduto dagli art, 9$^ 
07, e 26o, non è più necessaria io quelie che 
prevede I eri. 44‘). L’associazione suppone ut» 
regolamento stabilito amici palamento, sm pr 
la partecipaz one dei socii all'azione , sìa per 
la divisione delle rapine. Una laJe coavuuiuiu» 
è inutile nella specie di quest ullimo articolo, 
poiché non trattasi di una banda orgamz«ata 
per commettere misfatti io generale, ma col 
fine di commetterne un solo, un sol saccheg- 
gio. Basta adunque che gl’ individua i quali 
la compongono siano riuniti anche acciden- 
talmente per eseguir queso saccheggio. 

1/ ultimo elemento del misfatto è die il 
«archeggio sia stato commesso a Jorza aporia,. 
La forza aperta suppone non solo la violenza 
ma l'uso pubblico e flagrante di questa, fio- 
lenza. Sì fatta circostanza •imprime a l’ azione 
il carattere di saccheggio , se essa mancas- 
se , non rimarrebbe die uu furto commetto* 
in complicità. 

Da ciò segnò che deve esser» caratterizzala' 
nei termini più esplìciti. Più individui erano 
stati inviati innanzi alla corto di assisa dall®. 

| camera di accusa, come imputati di are*' sa»' 
chcQrjial ì a mino armala, in riuniouo di mal- 
fattori, oc.. Il procura lor generale, nel compi- 
lare l’alto di accula, la foce cadere sol fai* 
to di a » or volontariamente saccheggiato ormi* 
e viveri, in riunione ed 0 forza aperta^ Si 
produsse ricorso fondato sul perchè- i! procu- 
ralor generalo aveva sostituito una nuova ac- 
cusa alla prima. La corte di cassazioni; lo ri* 
gettò : f Atteso che la decisione di lla came- 
ra di accusa , dichiarando che erari luogo <ui‘ 
accusare Guiignard di aver rubalo e saccheg- 
giato a mano armata , in riunione di malfat- 
tori armuli , in case abitate , comprendeva 
evidentemente il fatto ili aver saccheggiato og- 
getti mobili , in riunione a banda ed a for- 
za aperta , eh»; >1 pubblico ministero, com- 
pilando I* 11*10 <•» accusa nei termini deipari, 
410, non s- 6 Affatto allontanalo dallo deci- 
sione di rinvio, e non ha sostituito, un accu- 
sa ad un’altra (T). * Di questa decisione nou 
si deve inferire che nella opinione della Corto 
I* espressione * mano armala sia equi v aleute 
a quella a forza aporia. Nou tratta vasi di u-- 

(3) Così., \d oprilo ‘333. 
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Da sentenza di imputabilità , od per conse- 
guenza di prenderò quelli termini per baie 
della pena, trattavasi tollanio della poiizione 
dei termini delV accula ; 1’ accula proposta 
al Giurì trovavasi implicitamente contenuta 
nella prima, li Giurì aveva espressamente di 
chiarito la circostanza della furia aperta ; la 
corto di cassazione ha dovuto dichiarare, co* 
me ha fatto, che la pena aveva una base le- 
gale, Ma quella decisione non sarebbe stala 
la stessa se la soitituaiooe delle parole a ma- 
no armata a quelle a forza aperta avesse a- 
vulo luogo nella quistiono presentata al Giurì: 
imperciocché gli autori di un furto possono 
commetterò I’ azione a muno armata senza 
commetterla a forra aperta , quest' ultima 
espressione suppone I' uso della forza ; la 
prima noti au| pone i* uso delle armi. Sa- 
rebbe dunque imponibile di considerare que- 
lle espressioni come equivalenti le une del- 
le altre. 

Da qualche precede risulta che il saccheg- 
gio o il guasto di mercansie non può costitui- 
re un misfatto che quando al fatto di saccheg- 
gio o di guasto si uniscano le circostanze di 
unione o di banda o di forza aperta', è dun- 
que necessario che questo circoslauze siano 
espressamente stabilite dal G uti. Perciò la 
Corte di cassazione ha annullilo alcune con- 
danne le quali poggiavaosi su dichiarazioni 
m cui si era omessa l’ulta o I altra di que- 
ste circostanze dichiarando : 

• Atteso che il saccheggio o il guasto di 
derrate o mercanzie, alle quali Pari. 410 da 
>1 carattere di misfatto, sono quelli che com- 
mettenti in riunione o banda, ed a forza a- 
perla; che le circostanze della riunione o 
banda e della forza aperta debbono avere ne- 
cessariamente accompagnalo il saccheggio 
perchè abbia il carattere di inialallo (1). 

Se queste circostanze noo fossero provale, 
il fatto cosliluirrbbe un semplice furto se 
si trattane di un’accusa di saccheggio, ed un 
danno volontario cagionalo all’altrui proprie- 
tà mobiliare, se si trattasse di un' accusa di 
gusto. La corte di catsaziune ba riconosciuto 
quell'ultimo punto in una specie in cui tre 
imiti iduì erano imputali di essersi introdotti 
in una fabbrica di mattoni, e di aver fatto in 


(1) Casa.. 27 ottobre 181!! e 8 marzo 1316. 
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pezzi una certa quantità di tegole,' essa ba di- 
chiaralo che questi fatti rientravano nei ter- 
mini dell'articolo 479 o. 1 codice penalo: 
« Atteso che per applicarsi l’art 4i0 è d'uo- 
po cito il saccheggio o il guasto di derrate, 
mercanzie, effetti , proprietà mobiliari , sia 
commesso in riunione o banda , ed a forza 
aperta; ebe dal processo Verbale delle discus- 
sioni noti emerge alruua di queste circostan- 
ze aggravanti ; che perciò nella specie du- 
losi solamente applicare l’articolo 479 per 
essersi cagionalo volontariamente danno alle 
proprietà mobiliari altrui (2). » 

La pena del misfatto cesi qualiGcato è dei 
lavori forzati a tempo. Inoltre, ciascuno dei 
rat vico condannalo ad un’ ammenda il cui 
minimun è di 200 franchi, ed il maximum 
di àOUO , ma queste pene li modificano in 
due ipotesi : in uoa vengono attenuale , in 
a'tra sodo aggravale. 

Il primo di questi casi è preveduto dalTart. 

4 4G cosi concepulo. « Nondimeno coloro i 
quali proveranno di essere stati tratti a pren- 
der parte in queste violenze potranno esse- 
re puniti con la sola reclusione. E da osser- 
varsi in primo luogo che il Codice non ha e- 
steso ai saccheggi commessi in riunione le di- 
sposizioni degli art. 100 c 213, i quali esen- 
tano da ogni pena gl' individui ed i ribelli che 
si sonu ritirali al primo avvertimento della 
pubblica nulorilfi. La ragione di tale diffe- 
renza si è che, uci casi di ribellione, gli in- 
dividui che sono stali nelle bande senza pren- 
dere itua parte attiva ai loro atti, non sono 
colpevoli rhe momentaneamente, mentre cbn 
nei casi di saccheggio, anche quelli che vi 
sono stati traili hanno partecipato di un mi- 
sfatto e non hao potuto disconoscerne la gra- 
vezza. Nel diritto comune, e secondo gli art, 
59 e G0 del Codice, i complici tono soggetti 
alle stesse pene degli autori principali. L’ art, 
44l è una eccezione a questa regola; il legi- 
slature ha opinato clic 10 uua azione in cui 
eude parte un gran numero di persone gli 
igatori e i provocatori sono i più colpevoli, 
e che un grado assai distinto separa da questi 
primi agenti coloro ebe non han fatto che se- 
guire il turo impulso, benché abbiano egual- 
mente partecipalo alla esecuzione. A fianco del- 
le provocazioni il Codice ba mcniiouale le solle- 


vi Cass. 1 marzo 1 83*. 
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citazioni, per comprendere tutte le «uggi'siio- 
ni ancorcliò non avellerò fi vero cura nero di 
una provocazione. Ma non bisognerebbe por- 
re in questa categoria i doni e Io promesse 
accettate dall’ imputalo ; infatti, questi doni 
e promesse non farebbero che attestare la vo- 
lontà dell’ agente. 

L’art 4 i i non mod Oca alcuno degli ele- 
menti del misfatto : è quindi mestieri che in 
tulli i casi, i fatti di saccheggio e le circo- 
stanze della banda o della riunione e della 
forca aperta sicno dapprima stabiliti. Quan- 
do questi fatti sou provali , I’ imputato può 
domandar di provare clic vi è stato tratto da 
provocazioni; è questa una vera scusa lega- 
le che deve proporre egli stesso, della quale 
dev’ essere ammesso a far pruova, e che rie- 
v’ mere proposta al Giurì; se questi dichia- 
ra I' es stenta di tale scusa i giudici posso- 
no attenuare la pena , ma la legge dà loro 
a tal riguardo una piena facoltà, né impone 
loro obbligazione veruna. La pena attenuala 
é la reclusione, L’ articolo non ha aggiunto 
a questa pena I’ ammenda come l ari. 440 , 
da ciò segue che non se ne deve pronunziare 
alcuna. 

Non solamente I capi istigatori o provoca- 
tori sono esclusi dal beneficio deli' art. 440 
ma la pena dei lavori forzati a tempo è porta- 
ta contro di essi al maximum in un caso pre- 
veduto dall'art. 442 s Se le derrate saccheg- 
giate e distrutte neoo grani, biade o fariue, 
sostante farinacee, pane, vino o altra bevan- 
da, la pena poi soli istitutori o provocatori 
sarà il maximum dei lavori forzati a tempo, 
ed il maximum dell* ammenda pronunziata 
dall’art. 410. » Questo articolo, come 1' arde. 
441 , non C clic il corollario dell' art. 440 : 
etto altro non fa die sostituire una pena *u 
un* altra; gli olemeuti dui misfatto di tac- 
cheggio «arati sempre gli stessi. Due circo* 
stanze sono inoltre necessarie per motivare 
la sua applicazione: bisogna che il saccheg 
gio o il guasto sia raduto su le sostanti* 
menzionate da quest 1 art. ed è poi necessa- 
rio ciie gli accusati sicno i capi, gli istigatori 
o provocatori del misfatto. Quando questa na- 
tura delle sostanze saccheggiale e questa qua- 
lità degli accusali sono siate provate, è neces- 
sariamente applicabile il maximum dei lavori 
forzali a tempo e deirammeada . salvo 1' Alte- 
rniamone autorizzala dall’arl. 403. 

Dimane ad esaminare un caso particolare 
di guaito che è sottoposto a regole speciali , 


e forma 1* oggetto dell* art. 4^3, il q «afe 9i 
co>\ conceputo : « Chiunque , col mezzo di 
un liquore corrosivo o con qualunque altro 
inetto , avrà guasto volontariamente mercan- 
zie o materie destinate ad una fabbrica, sa- 
rà punito con una prigionia di un mese a 
due anni, e con un* ammenda che non potrà 
eccedere il quarto dei danni interessi , nè es- 
ser minore di 9edici franchi. Se il delitto è 
stato commesso da un arl'fìcc della fabbrica 
o da mi co.iimftmo della casa di commerce, 
la prigionia sarà di due a cinque auui , senza 
pregiudizio dell* ammenda nel modo clic é 
stalo dichiarato. 

Lo scopo di questo articolo, secondo In pa- 
role della espostone dei motivi, 6 di proteg- 
gere g/inlercsii del commercio e dello manl- 
fatlure, punendo le deteriorazioni volontaria- 
mente cagionate alle mercauzie. Lo legije di- 
stingue e prevede tre circostanze : il funaio 
adoperalo per commettere il danno, la volon- 
tà di cagiooar questo danno , finalmente il 
fatto materiale del guasto prodotto alle mer- 
canzie. 

La leggo prevede in primo luogo il caso in 
cui il danno sia stato prodotto per mezzo di 
un liquore corrottvo , ma questa denomina zio* 
ne è puramente dimostrativa , giacche subita 
aggiunge o con qualunque altro mezzo . Da 
ciò segue che il mezzo adoperato nou è un 
elemento del reato, poco monta che I’ agente 
siati servito di qualunque islrumen’o analoga 
di distruzione, basta che il guasto sia stato cf* 

fclttMtO. 

La prima condizione del reato è che il 
guasto sia stato commesso volontariamente % 
cioè a dire con intenzione di nuocere, giacché 
la volontà senza intenzione di nuocere potreb- 
be essere il risultato di un errore; tale sareb- 
be, pt*r esempio, il caso in cui Degente aves- 
se guastato le mercanzie con raei/o che egli 
avesso adoperati con intenzione di miglio- 
rarlo; bisogna necessariamente che abili a agi- 
to conoscendo la conseguenza di lla sua ann- 
ue, in ogni altro caso non ia soggetto che 
ad un’aziuue civile a causa del datino che ha 
cagionato. 

La seconda condizione del reato è che sia- 
vi stato un guasto recalo a mercanzie o ma- 
terie che servono alla fabbricazione. Per 
guasto si deve iuteiìdere ogni deterioramen- 
to cagionato alle mercanzie; unti è necessa- 
rio che sicno stato divini. le , ne audio clic 
abbiao perduto tutto il l oro valore; basta 


Digitized by Go 


CAP. XIV. DELLE DiSTIUjZIONl DI EDIF1ZI1 ec. 


che sieoo stato alterale io modo da perderò 
una parte dì questo valore. Per mercaoiie o 
materie che servono alla fabbricazione si 
debbono intendere gli oggetti fabbricali por 
esser venduti, c le materie primo destinate 
ad alimentare ta fabbricazione. I! guasto dun- 
que non costiiuirebbe il reato preveduto da 
questo articolo se fos-e commesso su di un 
oggetto non destinalo nè alla f..bbrieationd 
nè alla vendita , e che non fosse in com- 
mercio col carattere di mercaotia. 

E sorla la quisiione se sotto il vocabolo 
m-rcanzie si possono comprendere gli oggetti 
di arto, come quadri, disegni, statue, bassi- 
rilievi quando questi oggetti stanno' ancora 
nella officina dell'artista e quando egli li de- 
siina alla vendila. Una semenza ha pronun- 
y.ialo l'affermativa direndo; « che la espres- 
sione mercanzie adoperata nell'arl. 143 com- 
prende tutte le cose mobili destinate o date 
al commercio, e che trovatisi io potere, o del 
produttore o di colui che ne fa negozio; che 
ciò risulta dal ravvicinamento degli articoli 
fio, 44l , 4 r2, 413 c 479 n. 1 del Codice 
penale; quindi segue che i quadri , i disegni, 
le incisioni, le statue ed altri oggetti di ar- 
te hanno il carattere di mercanzie non solo 
riguardo a colui ebe ne fa commercio, ma 
eziandio per l’artista che li produce, per- 
ciocché l’uno acquista per metterli in com- 
mercio, l'altro li produce ordinariamente con 
la Intenzione di venderli; che per verità, l’o- 
pera drll'artisla, considerata «olio il poDlo 
di veduta del penaiere e del gemo , si distin- 
gue essenzialmente da ciò che s’ intendo vol- 
garmente per mercanzie, ma che è ben al- 
tro quando sì valuta sotto il rapporto del- 
I interesse o dello scopo materiale deil' auto- 
re, perchè se l’amore delle arti e della gloria 
anima ed incoraggia l’artista nella creazione 
e nel perfez'ouamrnto di Ila sua opera, è chia- 
ro altresì che per lo più egli immagina e prò- 
duce per soddisfare ai bisogni della vita, o 
quindi in considerazione dei vantaggi pecu- 
niorn che deve naluralmenfe e legittimamente 
trovare nella vendita dell’opera sua, e nel di- 
ritto di riprodurla dandola all’ industria; che 
ben si ravvisa che l’.irlisla, sotto questo aspello, 
a tro più non è che un produttore ordiuario, 
e la sua composizione, la s uà produzione, la 
sua opera in fine non è che una vera mercan- 
zia, donde la conseguenza che l’ artista pro- 
ducendo come fabbricante, la sua opera co- 
me mercanzia trovasi necessariamente sotto 
Ch a uvbaO— Tomo IV. 
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I’ impero delle disposizioni dell’ articolo 
443 : ebe altrimenti gli oggetti di arte, che 
l’artista confeziona o che spaccia al mercante 
sarebbero meno protetti dello mercanzie, 
propriamente parlando , poiché le mutila- 
ziooi, ed i guasti loro inferiti dalla malva, 
gilè , non sarebbero che una semplice con- 
travvenzione punita con 15 franchi di am- 
menda, mentre che costituirebbero un rea- 
to grave e scverameuie punito , se colpis- 
sero la mercanzia, come, per esempio, uni 
pezza d’ indiana ; rho questa è una con- 
traddisione da non potersi supporre nella 
legge (I). s Non possiamo aggiunger nulla 
a questi mutivi pieni di forza e di giustizia, 
dei quali adottiamo la 'dottrina. 

L'opera dell’artista 6 un oggetto di com- 
mercio e di arte ad un tempo , e sarebbe 
strano che il suo merito artistico gl’ impedis- 
se di profittare di una piolez onc che si esten- 
da alle più vili mercanzie. Nondimeno, bi- 
sogna osservare che l’oggetto di arte non pub 
rivestire questo carattere di mercanzia se non 
quando trovasi o nella officina dell’aclista che 
lo destina alla vend la, o nel magazzino del 
mercante rho lo espone per esser vendico. 
Quando questa vendila è effettuala, quando 
I’ acquirente ha destinato l’oggetto a staro 
presso di lui come monumento di buon gu- 
sto, allora perde il carattere momenianea- 
menle commerciale o serba il carattere arti- 
stico, quindi cessa di essergli applicabile l’ar- 
ticolo 443, 

La pena di questo reato è una prigionia di 
un mese a due anni , ed un* ammenda che, 
può elevarsi de 1G franchi al quarto dei 
danni-interessi. Ma questa pena si sperava , 
senza che il reato cangi natura, so è sialo 
commesso da un artefice della fabbrica o da 
un commesso della casa di commercio; allora 
In prigionia é di due a cinque anni senza pre- 
giudizio dcli’ammrnda. Difalli, questo artefice 
a questo commesso si rciidon rei di un abuso 
di confidenza che accresco la gravezza dei 
reato di distruzione. 

§1V. 

Diilruzioni e devastazioni di ricotte, pianto- 
ni, ulberi , netti, grani o foraggi. 

Riuniamo in questo paragrafo parecchi 
Tatti di devastazione che hanno cavalieri en- 
fi.) Sentenza del trib; correr, della Suina dei 22 
febb. 1842-, Gazi dei Irti, del 23 febb. i812. 
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ninni, sia perché ai rannodano allo aleuo in- 
teresse , quello cioè dell* agricoltura , sia 
perchè lutti egualmente couceroono oggetti 
affidati alla Tede pubblica. 

Tali sono le devaslaziou! di ricolle io pie- 
di; o di piantoni nati speutaucamenle o per la 
■nano dell’uomo. 

Il Tallo di abbattere alberi, o seplicemen- 
te mutilarli, quando pub risultarne la per- 
dita dell’albero. 

La distruzione dei nesti. 

L’azinne di colui che recide grani, o er- 
baggi che sa di appartenere ad altrui. 

Le rotture o distruzioni di strumenti di a- 
grìcoltura. 

Le devastazioni di rieolte forman l’oggetto 
dcH’articolo 414. Questo articolo è così con- 
cepulo: 

li Chiunque avrà devastato ricolle in piedi 

0 piantoni nati spontaneamente o per la mano 
dell uomo, sarà punito con una prigionia di 
duo anni almeno, e di cinque anui al più. 

1 colpevoli potranno inoltre esser aollomessi 
con la decisione o con la sentenza alla vigi- 
lanza dell’ulta polizia per cinque aùoi alme- 
no e per dieci al più. » 

Questo articolo è la riproduzione quasi 
testuale dell’art. 29 del titolo 2 della legge 
del 28 settembre — (i ottobre 1791 sulla po- 
lizia rurale. Diluiti, quest’ ultimo articolo di- 
tela. s Chiunque sarà convinto di aver deva- 
stato ricolle in piedi, o abbattuto piantoni 
nati spontaneamente o per la mano doli’uomo, 
aura punito con un’ammenda doppia dei com- 
penso dovuto ai proprielarii, e con una de- 
tenzione che non potrà eccedere duo anni, i 

Da ciò si vede che le sole pene sono state 
sn edificate. 


Io quesia disposizione si debbono distin- 

? uere due cose; il fatto della devastazione e 
» natura dcU’oggeito devastalo. 

La devastazione io generale è 1’ azione di 
rovinare, di saccheggiare, di desolare uu pae- 
se. Trattasi dunque qui della rovina, del sac- 
cheggio, della distruzione delle ricolle, o dei 
piantoni , giacché si deic supporre che la 
legge abbia dato a questo vocabolo il suo sen- 
so naturale ed ordinario: so avesse voluto 
dargli un altro senso, lo avrebbe definito. 
Insogna dunque distinguere la devastazione 
dallo svenimento parziale di alcuni piantoni, 
-di alcune parli di ricolta,- si può svellere per 
devastare, ma lo svellimrolo dev’essere ge- 
nerale ed avere per oggetto la devastazione, 


Bisogna distinguere del pari Is devastazione 
dal furto delle ricolle e dalla marioleria. 

In quetl’ultimo caso, lo scopo principale 
dell’agente è il furto; se devasta lo fa per 
rubare! nel primo, al contrario, uon » im- 
padronisce delle ricolle e dei piaotoni, non 
ruba; se taccheggia l’ é per nuocere, egli 
non ha io mira il tuo proprio vantaggio, 
ma solo il danno altrui. 

È sorta quistione se slavi devastazione di 
ricolte nel fallo di avere malignamente spar- 
so una grande quantità di loglio nel campo 
altrui preparato per essere seminalo (I). 
Noi crediamo che la tolusione debba essere 
negativa (2) In primo luogo, il delitto di 
devaslaiione di ricotte suppone necessaria- 
mente una ricolta esistente al momento del- 
la devastazione: or, un campo non contie- 
ne ricolta quaodo è semplicemente preparato 
per essere seminalo, o ancorché foste g à 
seminalo, so le produzioni che racchiude non 
appariscono su (a sua superficie. Inoltre, 
il solo paragone del fatto che la legge pu- 
nisce cou quello che si tratta di pimire , 
basta per provare che questi due falli 
non sono identici ; la iouiilizxaziooe più 
o meno completa della semenza per mesi» 
del loglio oon è una devastazione nel sen- 
so proprio di questo vocabolo .- gli effetti 
possono essere gli stessi, ma gli atti sono 
essenzialmente differenti. Colui elio semina 
il loglio nuoce alla ricolta, ma non la sac- 
cheggia: le nuoce per I’ avvenire , e non 
già attualmente, di maniera che se il se- 
me malcOeo che sparge non germogliasse 
per qualche accidente, non ri sarebbe dan- 
no, e quindi nè anche delitto. Non è que- 
sto dunque il fatto preveduto dall’art. 411. 
Del resto, il delitto di devastazione suppone 
necessariamente la malvagità, la intenzione 
di nuocere, se il devastamento è stato il ri- 
sultalo di uu accidente, se per esempio, lo 
agente l’ha cagionato lasciaudo passare i 
suoi bestiami o le sue vetture sul campo co- 
verto di ricolte, non sarà rispondalo!» che 
di una negligenza, c soggetto ad nna tem 
p'icc pena di polizia, ai termini deg i articoli 
471, ii° i3 e li, c 475, n° JO, C. pen. a me- 
no che non si provi di avor egli agito mali- 

li) Trib. corr. di bilia, '4 die. 1S59. 

'2) L’art. 44 i Cod. pcn. non è applicabile a 
colui che getta loglio in un campo seminato di 
frulliamo o di segala, ( Gami I 7 marzo 1335 c 3o 
novembre 1342, 
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«imamente e con intenzione di recare danno. 

Tal' è il carattere della devastazione ; ma 
per esser punibile è nereisarlo un secondo 
elemento , è mestieri che abbia colpito ricol- 
le ili piedi o piantoni venuti naturalmente, 
o per h mano deir uomo. Se le rienlte fos- 
sero reciso , la devaalazione pnlrebh' essere 
punita come guasto di proprietà mobiliari , 
saccheggio, o distruzione di ricolle, ina uou 
rientrerebbe nei termini dell* art- 414, la de- 
vastazione suppone produzioni utili alla terra 
attaccale al suolo per mezzo delle loro radi- 
ci. In quanto ai piantoni, bisogna intendere 
quelli venuti naturalmente o per la mano del- 
I’ uomo nei campi aperti, ma non già quelli 
dei boschi e foresto; in quest ultimo caso sa- 
rebbero applicabili le sole leggi forestali (I), 

Le recisioni e mutilazioni di alberi sodo 
prevedute dagli articoli 445, 446, 447 e 448 
del e. peti. 

L'arl. 43 del til. 2. delia legge dei 28 set 
tembre— G ottobre Ì79I diceva : ì Chiunque 
avrà tagliato o deterioralo gli alberi piantati 
su le strade sarà condannato ad un' ammen- 
da del triplo del valore degli alberi, e «d 
una detenzione che non potrà recedere sei 
mesi, e L’articolo 445 del c. pcn., attingendo 
le sue norme in questa dispoaizione , l'ha e- 
sh-sa ed ita nel tempo stesso aggravilo la pe- 
na: a Chiunque , d.co quest' articolo , avrà 
abbattuto uno o più alberi che sapeva di ap- 
partenere ad altrui , sarà punito con una 
prigionia che noe aarà minore di sei giorni 
nè maggiore di sei musi , a ragione di cia- 
scun albero , senza che la totalità possa ec- 
cedere cinque anni. > Quindi il delitto non 
ti applica piu ai soli alberi piantati su le 
strade, ma generalmente a tutti gli alberi che 
appartengono ad altrui. 

Sono dunque necessarie due condisionl per 
costituirlo: la recisione di uno o più alberi, e 
la conoscenza, per parte deW'agento, che que- 
sti alberi erano di proprietà altrui. 

Il fatto materiale del delitto sia nella re- 
cisione degli alberi; l’art. 445 vuole espres- 
sa mente che sicno stati abbattuti; ma gli ar- 
ticoli seguenti mettono a Iato di questa dispo- 
aiziooe altri fatti cui danno lo stesso carattere: 
la mulilazione degli alberi e la distruzione dei 
netti. 

L'arl. 4-16 è cosi conceputo : Le pene sa- 
ranno lo «tesse tu ragione di ogui albero conti- 


(!) Casa. 22fcb. 4821. 
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■alo , taglialo o soortloato in modo da farlo 
perire. 

L’ art. 457 soggiunge: c Se vi è stata di- 
struzione di uno o più uesti, la prigionia sa- 
rà di tei giorni a due mesi, a ragione di o- 
giti netto , senza che la totalità possa ecce- 
dere due anni, s Queste due disposizioni so- 
no attinte dall’art, 1 del Ut. 2 della legge 
del 28 settembre. — 6 ottobre 1731 , il 
quale diceva : > Quelli che distruggeranno 
i nesli degli alberi fruttiferi o di altro ge- 
nere , e quelli che decorticlicr inno , o ta- 
glieranno gli alberi in p'ndi che loro non 
appartengono, aaranno condannati ad un'am- 
menda doppia del compenso dovuto ai pro- 
prietarii . « ad una detenzione di polisia cor- 
rezionale che non potrà eccederò sci tursi. i 

Quindi il delitto esiste uou solo quando gli 
alberi sooo itali abbattuti , ma anche quando 
sono stati setnpliccmo >le mutilali , tag'iali » 
decorticati ; ma è mestieri, e la legge lo di- 
chiara espressamente . che la mulilazione sia 
stata tato da far perire l'albero; se uon fos- 
so cosi grava , non costituirebbe alcun de- 
litto |2). 

Nondimeno, se la mutilazione , quantunque 
non sia stata tele da far perire l'albero , ab- 
bia distrutto un urslo , il reato riprende il 
suo carattere, meno però grave , ed è soggetto 
ad una pena più mite. L' albero nuo peri- 
sce ; ma la aperaoza che racchiudo nel suo 
seno , cioè il uuovo albero ueslalo sul pri- 
mo , è distrutta ; ed il legislatore ha credu- 
lo dover stimare presto a poco questa perdita 
come quella dell’albero stesso. 

Quali alberi ba voluto l« legge' proteggere 
con queste disposiziou f li -si appartengono 
a duo classi: que'li piantali nei campi , nei 
parchi , nelle proprietà private , e quelli 
piantati su le piszze , strade di campagne . 
strade consolari , strade di città , vie pub- 
bliche o vicinali o trasversali. Or ora ve- 
dremo che, riguardo agli àlberi di quell'iil- 
lima categoria , 1’ art. 448 aggrava la pena. 
Da ciò acgue ebe la legge comprende non so- 
lo questi alberi , ma lutti quelli piantati su 


(S) Cass. tfl fcb. 18i8. Gli art. 445 e 44® sono, 
applicabili sol quando è provato clic gli alberi »u- 
lilati, tagliali o scorticali lo sono stali in modo da. 
farli perire. Alloro il debito cada sotto la disposi- 
zione deli’ art. 45 tit i della leggo del 18 geo* 
t 79 1. Liegi , 21 giugno 18*8, l’asigi, cassai, 
si fcb. !8a8, 1, w. ) • 
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proprietà urbane, o rurali , pubbliche o pri- 
vale , diverse dai boschi e foresle. Questa 
unica eccezione è fondata sulle logici speciali 
che puniscono le recisioni di alberi uei boschi 
* foreste ; lo stesso realo noo può esser puoi* 
lo da due legislazioni diverse , e la legge 
speciale deroga necessariamente alla legge 
generale. La corte di cassazione ! a ricono* 
adula questa derogazione v dichiarando : n 
che 1’ ordinanza del 16G9 ed il cod. rur. del 
1791 sodo leggi speciali che regolano le ma- 
terie dei delit'i forestali , delitti che il Codice 
penale non ba inteso comprendere nelle sue 
sanzioni; donde emerge che , ai termini dei- 
pari. 48-4 del cod. stesso, quelle leggi deb- 
l'Oii continuare ad essere osservale . sempre 
che trattasi di pronunziare sui delitti fore- 
stali commessi uei b srhi dello stato, dei co- 
muni c dei pubblici stabilimenti , ed anche 
su quelli commessi nei boschi dei privati, che 
non sono stati preveduti da altre leggi spe- 
ciali; che il Codice penale del 1810 si ó oc- 
cupato degl* alberi abbattuti o mutilati sol 
quando sono piantati o sopra fondi rurali di- 
versi dai boschi e foreste; o sopra le piazze 
ed altri luoghi designati daH’nrt. 448 (f).t 

Il secondo elemento doi reato è la conoscen- 
za che ha dovuto avere P agente di apparte- 
nere gli alberi ad altrui. Questa conoscenza 
costituisce la moralità del delitto ; essa rac- 
chiudo l'intenzione di nuocere e la malvagi- 
tà. fc dunque necessario che aia formalmen- 
te stabilita dalla sentenza , poiché è la base 
della pena. 

Frattanto la corte di cassazione ha dichia- 
rato: che io dail art. 4<5 risulta che la pena 
(la esso prouuuciata debba essère applicata 
solo a colui che ha abbattuto alberi , che 
conosceva essere di altrui pertinenza , non si 
può inferire che i tribunali, i quali l'applicano 
sìen tenuti d> dichiarar** esplicitamente e cou 
Una apposita disposizione della loro sentenza, 
che i delinquenti sapevauo posit vamente che 
gli alberi da casi abbattuti appartenevano ad 
altrui, poiché la loro colpabilità, nella specie, 
dipende da questa sola circostanza, e i giudi- 
ci , certificando i falli che costituiscono tale 
colpabilità ed applicando la pena, dichiarano 
tuffi cientemeu te l’esistenza di questa circostan 
*a essenziale (2) ». 

Siffatta • olpabililà non si può certamente om- 


(1) Cas*. 14 moggio 18 IS, Pasicrùie. 

(2) Ca«s. , 6 uiug. lS2ti. 


mettere per via di conseguenza e di presunzio- 
ne. Per esser chiara è certa è d‘ uopo che gli 
elementi che la costituiscono sieoo esattamen- 
te stabiliti. La decisione della corte di cassa- 
zione poggia su questo rsgionarneHo l’impu- 
tato è stato dichiarato colpevole del delitto: or 
questo delitto non esisterebbe senza la cono- 
sci nzn della proprietà altrui, dunque egli ave- 
va questa conoscenza. Ma non ha potuto forse 
il magistrato ingannarsi sui Veri elementi del 
delitto? non ba potuto perder di vista una cir- 
costanza essenziale alla sua esistenza , ma ebe 
non appartiene alla sua materialità ? non ba 
potuto circoscriverla nel fatto materiale? Per- 
chè allontanarsi qui dalla massima la quale c- 
sige che quando gli elementi del delitto sodo 
definiti dalla legge, la $entema debba stabilir- 
li? Non basta che l'imputato sia dichiarato reo, 
è mestieri che sia dichiarato reo del reato pre- 
veduto dalla legge, e per conseguenza del de- 
litto composto dei due elementi che lo costitui- 
scono legalmente: anche Carnot risolve la qui- 
etone in questo senso (3). 

Si sono elevati alcuni dubbi riguardo al fif- 
taiuolo, egli sa sicuramente che g>i a'beri non 
gli appartengono, ma può non conoscere i limi- 
ti del dritto di godimento elio gli appartiene 
io forza del contratto di affitto . e fare un al- 
to di proprietà, mentre erede di fare un sem- 
plice atto di godimento. E chiaro che general- 
mente il Cttaiuolo non può infocare 0 favor 
suo eccezione veruna; deve conoscere la esten- 
sione ed i limiti del suo dritto; egli Ita il godi- 
mento degli alberi , ma non può abbatterli. 
\j uso di uo dritto non può scusarne Tabu- 
lo; e molto mcuo Teserei /io di un dritto può 
motivare l'usurpazione di un altro dritto affat- 
to distinto dal primo. La corte di Metz ha a- 
dottalo questa dottrina in una specie in cui lo 
imputato avea fallo svellere alcuni alberi frol- 
li feri in un pezzo di vigna die coltivava come 
fi'tniuolo, Ben za autorizzazione del proprietario 
dichiarando a che questa detrazione costitui- 
va il delitto preveduto dalTarl. 445 c. p*n., 
la cui disposizione è generale , e si applica 
tanto ad un fìttaiuolo quanto ad ogni altro in- 
dividuo, il quale abbatte alberi che non gli 
appartengono ( 4 ). » 

Nondimeno, se il filiamolo imputato di aver 
taglialo o mutilalo alberi , si valesse del suo 
contratto che gli conferisce la facoltà di dira- 
darli , o anche di tagliarne per proprio uso, 

(3) Com del Cod. pcn. t. 2, p. 4 84* 

(4) Metz, 1. maggio 1 S 1 U. 
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nneafa eccezione formerebbe una quell'ione 
pregiudiziale: bisognerebbe valutare le clan* 
«ole del contratto, e giudicare se il diritto sti- 
pulato a fasore dell’imputato gli conferisce 
quello di mutilare gli alberi e Orli perire (I). 

Del reato, è chiaro che le mulilazioni in- 
volontarie, tanto per parlo del flltajuolo quan- 
to io riguarda di ogni altra persona, uon po- 
trebbero costituir la materia di delitto. Epprrò 
la Corte di Cassazione ha di.hiaratojche il flt- 
lajunlo il quale, tagliando le radici nel lavo- 
rar la terra fa perire gli alberi del proprieta- 
rio, non va soggetto che ad un’asione civile; 
« Attesoché il querelante riconosceva egli 
stesso che facen lo al piede degli alberi le o- 
perazioni che era dovere del titlap uolo di fa- 
re, le radici degli alberi erano siale tagliale 
e danneggiale; che perciò il fallo non presen- 
ta un delitto del genere di quelli preveduti 
dall’art, I IO del tlt. 2 della legge del 28 set- 
lembri — 0 oli. 1791; che supponendo essere 
per effetto di questa coltura perito un gran 
numero di alberi, ciò eoo potrebbe dar luo- 
go che ad una azione di danni interessi, in 
liuea civile per il danno commesso (2). » 

La legge ha io taluni casi limitato agli 
stessi proprictarii il drillo di disporre dei lo- 
ro alberi. Quindi l’art. 3 della legge del 9 
ventoso anno la e l’ari. 99 del decreto del 16 
dicembre 181 1 prescrivevano che i proprietn- 
rii dei fondi contigui alle sirade consolari, i 
quali bau piantalo alberi sulla riva di queste 
strade, non possono tagliarli nè abbatterli 
senza una au'onzzazione deil’Amministrasin- 
ne dei ponti ed argini. Ma, ai termini dell’ar- 
lic. 101 dello slcsio decreto, il proprietario il 
quale, sema autorizzazione, Ita tagliato, tvel 
lo, fallo perire gli alberi piantali nel suo ter- 
reno, è condannato ad ammenda eguale al tri- 
plo valoie dell’albero dis' rullo, e questa con- 
travvenzione è portala iuoanti ti Cogligli di 
Prefettura. Gli art. 445 e 446 non possono 
dunque ricevere in questa ipotesi alcuna ap- 
plicazione. e d'altronde il loro lesto non a- 
vrebbe permesso di romprrnderveli. 

Le penalità applicate alle dislru'iooi e mu- 
lilazioni di alberi e di nesli sono di natura 
parlier lare. L’ articolo 448 pronunzia una 
prigionia che non può esser minore di sei 


(t) Casa, 13 giugno 1 81 8 ( Bu’l. n. 78.) 
(2; Casa. |3 Cur. anno 10. ( V aticrisit j 


giorni nè maggiore di sei mesi, a ragione di 
ogni albero, senza elle la totalità possa ecce- 
dere cinque anni. I,’ art. 447 pronunzia del 
pari una prigionia di sei giorni a due mesi, a 
ragione di ogni nesto, senza che la totalità 
possa eccedere due anni. Quindi la pena attin- 
ge la sua gravezza nella importanza del dan- 
no cagionalo, e non già nelle circostanze e- 
sleriori del delitto . Quando questi articoli fu- 
rono discussi nel Consiglio di Stato, l’asquier 
fece osservare che si lasciava troppa latitudi- 
ne ai giudici, permettendo loro di condanna- 
re a Soli sei giorni di prigionia per un albero 
reciso, e di esteoder poi la prigionia a cinque 
anni qusndo il numero degli alberi recisi si 
eleva a dieci. Berlier rispose che Is gradazio- 
ne, in ragione del numero, è, nel caso di 
questo articolo, perfettamente conforme alla 
giustizia, e che se qualche volta è dubbioso 
se colui il quale ha reciso o rollo un albero O 
un piantone, l’abbia fatto con tutt’alira inten- 
zione che per procurarsi uno sciocco diver- 
timento , è sempre certo al contrario che 
colui clic ne ha ree so o rollo molli lo ba 
fallo malo animo (3), 

L’ari. 448 ha creduto dover Citare, io un 
caso speciale, un minimum più grave della 
pena applicabile ella distruzione di un solo 
albero u di un solo innesto; questo articolo è 
così concepulo: 1 il minimum della pena saia 
di 20 giorni nei casi preveduti dagli art.445 
e 446, e di 10 giorni nel caso preveduto dal- 
Tari. 447, se gli alberi bisserò piantati sulle 
piazze, strade consolai!, strade di campagna, 
strade di città o vie pubbliche, vicinali 0 tra- 
versali: « Il legislatore ha opinato che, in 
questi Hit ersi luoghi , gli alberi erano p ù 
specialmente messi sotto la garanlia della fe- 
de pubblica, e che la loro mulilazione 0 di- 
struzione dovea estere per conseguenza una 
causa di aggravazione della pena. 

Quello hmite insuperabile di un minimum 
della pena esclude forse l’applicazione del- 
l’arl. 468 del Codice? Mai nò, imperciocché 
questo articolo li estende a luti' i casi in cui 
la pena della prigionia e quella dell'ammen- 
da sono pronunziate dal Còdice penale; im- 
perciocché le circostanze attenuanti, le quali 
posson motivare una diminuzione della pena, 
derivano da un ordine di fatti spesso estranei 


(3) Processi verbali del Consiglio di Stato , 
sessione del 27 dicembre 1 808. 
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al del ilio e distinti da quelli da cui il magi- 
strato desumerebbe l'aggravazione dilla pr- 
ua, se $i contenesse nella sfera degli ari. 445 
e 447. Se non vi concorrono circostante atte- 
nuanti. l’art. 448 dev'essere esattamente os- 
servato. ed il minimum da esso determinato 
non può essere oltrepassalo: ma, se queste 
circostanze tono provate, il minimum, il qua- 
le non circoscrive che le disposi/.iuui di detti 
articoli, non è di alcun ostacolo all’ appli- 
cazione dell’arl. 463. 

Il terzo dei delitti che abbiamo compresi 
in questo paragrafo è la recisione di grani 
ed erbaggi appartenenti ad altrui. 

L'arl. 410 è cosi conceputo. .. « Chiunque 
avrà taglialo grani n erbaggi cbe sapeva ap- 
partenere ad altrui, sarà punito con una pri- 
gionia non mioore di sei giorni nè maggiore 
di due mesi a 

L’arl. 388 prevede il furio di ricolte non 
ancora distaccale dal suolo , con panieri o 
secchi, o con cerio circostante aggravanti. 

L’art. 471, n.° 9, punisce la semplice ma- 
rioleria che consiste a cogliere o mangia- 
re tu gli alesai luoghi i fruiti apparteneuli ad 
alimi. Finalmente l’art. 444 punisci) la de- 
vastazione di ricolle in piedi, il delitto elio 
forma foggi Ilo dell’ar'. 449 non è dunque 
nè un furto, uè una marioleria, né una deva- 
stazione; non è un furto, perchè, per esistere 
il delitto, non è necessario cbe l'agente abbia 
portati via e sottratti i grani che ha tag'iaii; 
non è una marioleria, perchè non gli ha re- 
cisi per consumarli o raccoglierli: non è fi- 
nalmente una devastazione , perchè egli si 
limila a reciJera i grani o erbaggi senta di- 
sruggerli. 

Il delitto dunque sta dcI Tallo di tagliar 
grani e erbaggi ; ma tagliare sigoiGca evi- 
dentemente mietere o falciare. Non trattasi 
dunque della recisione di alcune spighe o 
erbe, ma bensì di una parte delle ribolle ; 
e quel che .svela d' «I rende I’ intenzione 
della legge a tal riguardo , lono le espres- 
aioni di yranie Jorayyi. 

La seconda condizione del delitto è la co- 
noscenza che deve aver l'agente di apparte- 
nere ad altrui questi grani e foraggi, tale co- 
noscenza prova finleot'oue di nuocere, il di- 
segno di recar danno, essa costituisce l'impu- 
tabilità dell'azione. La legge non ha richiesto 
il disegno di appropriarsi i grani ed i forag- 
gi; noti è dunque necessario di ricercare que- 
st» intensione,, la quale nuda aggiunge alla 


gravesza do' falli; salvo il caso in cui po- 
tesse modificarne la cjualificazioue. 

Il delitto Jiventa piu grave nel caso che i 
grani sieno tagliati quando sono immaturi; 
allora la pena è raddoppiata. Di fatti, il pa- 
ragrafo 1° deli’art. 460 dice: c La prigionia 
sarà di 20 giorni almeno e di 4 mesi al poi, 
ae siasi tagliato grano immaturo, tt La rag ci- 
ne di quesio aggravamento è che la recisioni! 
dei grani immaturi aggiunge una perdila 
pubblica ad un danno privalo; i grani racisi 
eoo perduti, non solo pel loro proprietario, 
ma per tutti. 

L’arl. 450 aggiunge due disposizioni che 
applica, generalizzandole, a’ diversi del. Ili e- 
laminali io questo paragrafo : esse statuisco- 
no due circostanze aggravanti de’ delitti me- 
desimi. 

La prima è cosi concepula; « Ne'casi pre- 
veduti dal presente articolo e da' sci prece- 
denti, se il fatto è stato commesso in odio 
di un pubblico funzionario e per ragione del- 
le sue funzioni, il reo sarà punito cui maxi- 
mum della peoa stabilita dall'art. al quale il 
caso si riferisce: i La pena si aggrava in ra- 
gione della qualità della persona lesa dal 
delitto, e per proteggere le sue funzioni- 
Quindi non basta che questa persona sia un 
funzionario pubblico, se le sue funzioni non 
sono stale una causa delermiuaute del delitto; 
bisogna che il delitto sia stato commesso io 
odio del funzionario *d in rayione delle sue 
funzioni. È necessario provare questi due re- 
quisiti dell’aggravamenlo. 

La seconda circostanza aggravante è enun- 
ciata nel terzo paragrafo dell’ art. 4.50. « Lo 
stesio avverrà, dice questi» paragrafo riferen- 
dovi al precedente, se il fatto sia stalo com- 
messo in tempo di notte. « In fatti egli è cer- 
to clic la devastazione di ricolte, le recisioni 
e mulilazioni di alberi, la recisione de'grani e 
de’ foraggi, divengono più gravi quando sou 
commessi in tempo di notte. Del resto, ben- 
ché l'arl. 450 prescrive in questi due casi d 
maximum della pena applicabile al delitto, 
non v* ha dubbio cbe questo maximum nmi 
possa essere scemato, ia virtù dell' art. 463 , 
anche ad una prigionia di sei giorni , se esi- 
stono circostanze attenuanti ; avvegnaché 
l'applicazione dì quest'ultimo articolo uou è 
stata alfatlo esclusa dall’art. 450. 

L'ultimo de'dclitti che appartengono a que- 
sta sezione è la distruzione degli strumenti di 
agricoltura. L’uct, 451 dice; « Ogni rottura, 
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ogni dillrntioee di linimenti di agricoltura, 
di parchi di beatiamì, di capanne di cuilodi; 
> ai rà punin con una prigionia di un meae al- 
meno e di un amio al più: i L’arl. 31 del ti- 
tolo 2 della legge del 28 settembre =•• 6 otto- 
bre 1191 diceva del pari: a Ogni rottura o 
distruzione di strumeoti che fervono alla col- 
tivazione de' terreni ; stala commessa nei 
campi aperti, sarà punita con una ammen- 
da eguale alla somma del risarcimento do- 
vuto al coltivatore, con una detenzione che 
non sarà meno di un mese, e che potrà esse- 
re prolungata tino a sei , secondo la gra- 
vezza delle circostanze ». 

Queste duo disposizioni differiscono in due 
punti. Il Codice ha aggiunto nella imputazio- 
ne i parchi di bestiami e le capatine di cu- 
stodi ; ba soppressa la condizione richiesta 
dalla legge precedente.’ cioè , che il delitto 
sia stalo commesso ne'campi', il luogo della 
perpetrazione non esercita più alcuna in- 
iluenia sull'azione, ■ il realo è lo desso, tanto 
se gli strumenti siano stali esposti alla feda 
pubblica, quanto se non lo fieno stati. 

Il fatto materiale del matti è la rottura o 
la distruzione degli strumenti di agricoltura, 
de-parchi di bestiami, delle capanne di cu- 
stodi. La leggo non ba definito i mezzi di 
distruzione; tutti, anche l’ incendio, rientra- 


no ne'suoi termini. Se la rottura fosso itala 
falla per favorire il furto degli strumeoti , li 
dovrebbero allora applicare eacluiivamsote 
le pena del furto pronunciate dal paragrafo 3° 
dell'art. 3S8< 

Ma trattasi di un delitto; e per conseguen- 
za di un fatto commesso con intenzione col- 
pevole; giacché non vi è delitto senza questa 
intenzione, in questo caso l'intenzione dall'a- 
gente dev’essere la malvagità, il desiderio, la 
volontà di nuocere; imperciocché ooo può 
essere spinto dalla cupidigia'nè da alcun in- 
teresse personale: è una specie di devastazio- 
ne; egli distrugge per distruggere; non può 
avere altro motorechela malizia olavendetta. 

Quindi, distruzione parsiaie o totale degli 
strumenti di agrieolttirs, volontà di nuocere 
per mezzo di questa distruzione, tali sono i 
due elementi del delitto. La sentenza deve 
stabilirli entrambi , affinchè la pena abbia 
una base legale. 

rial terminar quealo capitolo dobbiam fare 
osservarli che l'art. 435 pronuosia un' am- 
menda la quale non pud eccedere il quarto 
delle restituzioni e da’ danni-interessi , nè 
esser minore di tedici franchi, ne’casi pre- 
veduti dagli art. *44, 445, 446, 417, 448, 
419, 450 e 451. 


CAPITOLO XV. 

DELLA DISTRUZIONE DEI TITOLI. 

Impul azione delle distruzioni dei titoli sotto l’impero del Codice del i~igt — 
Differenza tra (jucsla legislazione ed il Cod. pen. — Ravvicinamento 
dell' articolo 43 g agli articoli rj3, 205, 4oo, 4oj e 4°S — Che cosa si 
deve intendere con la parola-, distruzione ? — Su quali. atti si deve 
commettere la distruzione perchè siavi delitto — Distinzione degli atti 
della pubblica autorità, degli effetti di commercio e degli atti privali — 
J soli registri, minute ed originali degli atti della pubblica autorità sono 
l'oggetto di una penalità piti grave — - Le impronte del martello dello 
Sialo su di alberi riservati possono essere classifì cale tra gli atti ori- 
ginali della pubblica autorità ? — Carattei i generali di (jucsii uhi — ha 
distruzione degli alti è delitto sol quando contengono o producono obbli- 
gazione, disposizione o discarico— Conseguenza di questa regola — Cli 
alti che producono soltanto un danno morale non sono compresi nell' ar- 
ticolo — Gli alti nulli, gli atti irregolari vi son compresi quando la ir- 
regolarità o la nullità può essere sanala — La distruzione di una som- 
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plice Jìrmn in bianco rientra ne' termini della legge ? — L’ultimo eie- 
merlo del delitto è chela distruzione sta stala fatta volontariamente — 
Definizione di questa volontà — IVecessi/à di provarla — Riassunto de- 
gli elementi del delitto — E di ostacolo al procedimento il divieto di far 
la muova testimoniale degli atti distrutti? — Se f atto distrutto è stato 
affilalo ad un terzo che lo ha distrutto, la pena applicabile e quella del 
delitto di distruzione o del delitto di abuso di confidenza — Cornenlo del- 
fari. 4-3 q del Cod. pen. — ( art. ufo 43 j, n. 4 ff- D.) H6g C. p. Dal. 


Le distruzioni Hi titoli erano prevedute e 
definito dal Cod. del 25 settembre — 6 otto- 
bre 1791, il quale aveva impresso a questo 
allo il carattere di misfatto. L' art. 37 della 
SC7. Il del lit . 2 era cosi concepulom Chiun- 
que avrà volootariamenle , per inaliti* <* 
vendetta, e cou intenzione di nuocere al- 
trui bruciato o distrutto , in qualsivoglia 
modo, titoli di proprietà , biglietti, lettere 
di cambio » quietanze , icritlure o atti che 
producono obbligazione o discarico, sarà pu- 
nito cou quattro anni di ferri. > 

L’arl. 439 C.pen.( r J50 ll.p. ) altro non ha 
fallo che riprodurre questo articolo , modifi- 
candolo sotto due rapporti. Ha esieso la impu- 
tazione alla distruzione degli atti di pubbl ca 
autorità, ed ha mantenuto in questo caso il 
carattere di misfatto: ma ha class ficaio tra» 
delitti correzionali la distruzione degli alti ri - 
versi dagli atti pubblici o di commercio. Que- 
sto art. è così conceputo:a Chiunque avrà vo- 
lontariamente bruciato o distrutto, in qualsi- 
voglia modo, registri, misure, o altri atti ori- 
gioali dell'autorità pubblica, titoli, biglietti, 
lettere di cambio, cftVltidi commercio o di 
banco, che contengono o producono ohbli- 
gazioue, disposizione o discarico , sarà pu- 
nito come segue: Se le carte distrutte fieno 
atti dell’autoriià pubblica o effetti di com- 
mercio o di baoro, la pena sarà la reclusio- 
ne; se si tratti di qualsiasi altra caria il col- 
pevole sarà punito con una prigionia di due 
a cinque anni, e con un’ammenda da cento 
a trecento franchi. » 

Per beu fissare il senso e l'oggetlto di que- 
sto articolo. conviene in primo luogo indica- 
re le differenze che separano la infrazione 
da esso preveduta da parecchie altre infra- 
zioni che hanno cou questa molla analogia. 

Così fari. 173 punisce gli ufbziafi pubbli- 
ci che bau distrutto o soppresso gli atti e tito- 
li di cui sono depositari : fari. 439 punisce 
la medesima distrazione , ma senza guardare 


chi fabbia commesso c senza che il deposito 
della carta sia una conditone del reato. L’art. 
2; ; 6 punisce la distruzione delle produzioni 
criminali, ilei documenti, atti, registri e carte 
contenuti negW archivii, cancelleria e depo- 
siti pubblici; l’arl. 439 prevede egualmente 
la distruzione dei registri ed alti dell’au- 
toriii pubblica, ma fuori d«*lln cancellerie, 
e pubblici depositi. L'art. 409 si applica alla 
estorsione con Violenza degli atti , titoli o 
documenti qua uuque che producono obbli- 
gazione o discarico: fori. 439 non si esten- 
de allo violente che han messo il titolo nelle 
roani dell'agente, non si applica a' mezzi 
quali che fieno, che glie lo hanno procura- 
to. Finulmen'e, gli art. 403 e 408 prevedono 
sia gli artifici fraudolenti per mezzo dei qua- 
li una persona ottiene la consegnnzione di un 
titolo , sia il di8tornam*»nto eh* fa di un ti- 
tolo che le fosse stato affilalo*, i' art. 439 si 
allontana altre»! da queste due ipotesi*, esso 
non punisce nè la consegnazione fraudolenta 
uè il distornameuio del tìtolo, ma la sola di- 
struzione di que-to. 

L’oggetto di questo articolo , il fallo ma- 
teriale che imputa, è la distruzione in qual- 
sivoglia modo, anche por mezzo dell’ incen- 
dio, e falla da ogni persona diversa dal pub- 
blico depositario, in ogni luogo diverso dai 
depositi pubblici , dei titoli ad alti che vi 
si trovano enumerali. 

Quindi così ristretta questa disposizione, 
non viene a ripeterò veruu’altra disposizio- 
ne d>d Codice. 

Che si deve intendere col vocabolo distru* 
zinne? forse una distruzione puramente ma- 
teriale che annulla il lito.o e lo fa sparir**? 0 
si deve anche estendere a quella specie di di- 
struzione la q ti h le*, senza fare sparire il molo 
gli toghe la (orza ed •! potere? Pare che dalle 
parole bruciato e distrutto , adoperate dall art 
4 39, risulti la nccess là di una vera distru*io* 
ne maitnale; infatti l'articolo uo** indica cÌk 
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tin modo di distruzione, cioè, I* incendio f e 
questo «oppone una distruzione totale. Ls cor- 
te di cassazione avea anche giudicalo, sotto 
I* impero del codice del 1791, il quale servi- 
vasi cibile medesime espressioni , che il latto 
di cancellare le accettazioni di cui eran mo- 
nile le lettere di cambio, non costituiva il rea- 
to di dislrusione di titoli, perchè, questa can- 
cellatura, quantunque annullaste l’obbligazio- 
re, non aveva però distrutte le lettere di cam- 
bio, le quali erano rimaste materialmente esi- 
stenti (1 ). 

La stessa corte dappoi, io opposizione alla 
suddetta decisione ed in una specie in cui il 
debitore aveva lacerato il biglietto statogli pre- 
sentato ha giudicato « che la dislru'ione di 
eoi parla l'articolo 439 non deve intender- 
si d< una distruzione puramente materiale 
che annulla il titolo e lo fa sparire, ma deve 
intendersi egualmente di ogoi azione che con- 
siste nel ridurie un titolo in istato tale da 
non poter più conservare gli effetti che era 
destinalo a produrre, che tal era, sotto que- 
sto rapporto , il risultato della via di fatto 
commessa dall* imputato, poiché il biglietto di 
cui trailaVasi essendo laceralo, non costituiva 
più un titolo nelle maui del creditore,* che 
questa laceraz one era una pruova del paga- 
mento , e che i frammenti del biglietto uon 
servivano piu al creditore che di priocipio di 
pruova scritturalo, per esjere ammesso a pro- 
vare che il titolo era stato ridotto iu questo 
stato per la violenza o la mala fede del debi- 
tore, e che la obbliga/ione continuava a sus- 
sistere : che sotto questo primo rapporto la 
sentenza ha violato il vero scuso dell'art 439, 
che lo ha violalo del pari sotto il rapporto 
della distruzione materiale (!*•! biglietto, per- 
chè noo puossi fare a meno di nout ritenere 
come materialmente distrutto un liolo lace- 
rato (2). 1 Quest’ ultima interpetrazione ci 
sembra più uniforme allo spirito della leg- 
ge. In primo luogo, è chiaro che la distru- 
ttone per mezzo del fuoco é puramente dimo- 
strativa nell’ art. 439 , e che questo artìcolo 
non cita uo tal modo di distruzione che come 
un esempio-, inoltre , un titolo non deve for- 
se reputarsi distrutto quando lo stato in cui 
è ridotto gli toglie la forza obbligatoria ? Non 
sarebbe forse cosa puerile il distinguere la , 
distruzione dell' allo materiale da quella dei- 


(1) Cass. 7 tcrm. anno 13 ( Paticrisie , ) 

(2) Cass. 3 novembre 18*47* 

Chauveau Tomo IV, 


la obbligazione che si contieoe nell'atto,* Cosa 
mai inlese qui punire la legge ? forse non fa 
il danno cagionalo dalla distruzione. 

Se la distruzione per mezzo del fuoco è pu- 
nita , forse noo è appunto perchè distrug- 
ge la obbligazione ? (ionie dunque suppor- 
re nella legge una dttiozione cui ripugna la 
ragione stessa della imputazione ? E poi, se la 
cancellatura , se la laceratioue di un titola 
non è cons der<>ta come dislrusione di esso, 
in quali casi si reputerà dunque distrutto? 
Farà mestieri che anche gli ultimi frammenti 
sieno sparili ? L’ esibizione dei suoi avauzi a- 
vrà I’ effetto di cancellare il delitto? Reo sf 
comprende io quali inestricabili difficoltà me- 
nerebbe si fatta iuterpetrar.iooe R iogna dun- 
que fermarsi a questa regola, che ogni via di 
Fatto commessa su latto e che ha per effetto di 
alterare il legume di dritto io esso contenuto 
è un atto di dislruz onc. Del resto i magistra- 
ti oon son tenuti di dichiarare il modo di di- 
struzione dell'alto soppresso, poiché, tranne il 
caso di soppressone per mezzo dei fuoco il 
quale, come abbiam fallo osservare , è pura- 
mente dimostrativo , l’articolo, per reprimere 
questa distruzione, adopera espressioni le più 
generali, e per costituire il delitto , basta rhe 
Ia distruzione iu qualsivoglia modo venga eie- 
gulta (3). 

L ati» iti distruzione rienlr» nei termini del* 
I* art. 439 eoi quando cade iu registri, la- 
nute o alti originali dell* autorità pubb ita , 
titoli, biglietti, lenire di cambio , ideili di 
commercio o di banco. Questi alti sono divìsi 
io due c.assi: la prima comprende gli atti del- 
la pubblica autorità , gli eflolli di commercio 
o di banco; la seconda abbraccia tulli gli atti 
che non hanno questo doppio carattere pub- 
blico o commerciale. 

Tra gli atti della pubblica autorità, la legga 
prevede la sola distruz otte dei registri, minu- 
te o olii originali. In fatti, queste carte sono 
le sole alle quali sarebbe difficilissimo il so- 
stituirne altre , son quelle che firmano titolo 
per coloro a cui favore sono state fatte e la 
cui perdita cagionerebbe un danno qualunque: 
la distruzione delle speditioni o delle copie 
autenticate non avrebbe lo atesso edotto e non 
rientrerebbe nella medesima ca 'egoria. 

La giurisprudenza, applicando I’ art. 439 , 
ha classiGcato tra gli atti della pubblica au.o- 
rità i processi verbali che stabiliscono delitti o 


(3) 


Csss. 23 dicembre i8a5. 
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.««irawcimoo# (1 ) i regUw-i e gli sili origl- 
iali dolio conlrav» emioni, e che servivano al- 
la percezione di tulli i drilli stabilii! dalla leg- 
!«(*• 

Essa Ita deciso del ptri : « cln» lo impronte 
ilei martello delio stalo apposte sogli alberi ri- 
servali sono atti originali della pubblica auto- 
rità, che producono un titolo di proprietà ver- 
so il demanio pubblico , ed una obbligazione 
■nlPaggiudicatario dì conservare gli alberi su i 
quali soiio apposte (3). Ci sembra che questa 
♦il li eoa interpetraziooe es elida i termini dello 
eri. 459 al di là del loro vero senso (4)* 
fatti è difficile cosa il . tussincare trai registri, 
minute e*I all> doli’ autorità pubblica , le ini* 
pronte del martello dello «lato su gli alberi , 
questo fallo ci pur che si debba unicamente 
applicare l’arl. 34 c. foresi. Il codice ha pre- 
veduto, nei su» ari. 1 i 0* l i contraffazione o 
la falsificazione dei martelli dello stato che 
fervono allo impronte forestali ; esso non ha 
confuso questa impronte con gli a ili pubblici 
rii cui puniva U fa!s Reazione nell' art. 14.-? 
Perchè dunque confondere, noli art. 439, quel 
«he il codice ba distinto neg'i art. 140© 147. 
Perchè gli nìti pubblici s.vran ristretti ncOar. 
i 47 agii otti scritti, ed estesi poi nell’ar. 439 
elle imp -onte forestali ? 

Tutti gli niti diversi dai registri , minute ed 
etti originali della pubblica autorità , e dagli 
rff fu di commercio rientrano nella categoria 
dei semplici titoli o documenti elio formati l'og- 
getto del terzo § dell*ari. 439, Da ciò segue 
clic la distruzione deg'i stessi atti dell'autorità 
pubb ica non costituisce che un semplice de- 
litto, sempre clic questi alti non sono registri, 
minuto o originali. Nè risulta eziandio che non 
l»a»la di avere un alto il carattere commercia- 
li' perchè la disiru/Jone sia quahlìcata misfat- 
to, ma è mestieri che costituisca da per se slcs- 
*■' un effetto di commercio. 

Abbili rn veduto che la distruzione di alti 
era punibile sol quando gli sili distrutti r en- 
travano nolU categoria di quelli eunmei.di dal 
Par. 439. Disogna ah resi che questi aiti ci-u- 
lengano o producano obbigazione disposizio- 
ne o discarico. In futi. Pali*» distrutto non 
potrebbe produrre olcun < li tio se uon po- 
tesse diventare la base di alcun dritto, di al- 


(1) Casi. 2$ novembre i$3U. 

(2) Ca?s. 2y oprile 1331. 

(3) Castf. »4 ag, iSi 2 ( Siicjf 177). 4 maggio 
*8*». < Sire; 22, 1, *41. ) 

(4) Vedi d nostro 1. a p. tlcj. 


curi* azione. L' atti? di distruzione pu$ esse? 
4* opera di un pensiero criminoso, ma sfuggo 
ad ogni pena perchè non cagiona alcun dan- 
no. Imputando la distruzione degli atti die 
producono obbligazione o discarico, la legge 
ha fatto del datino materiata , dalla lesione 
altrui la condizione necessaria del reato, es* 
sa ha voluto punire un attentato aija pio* 
prielà; abbiamo osservalo che la stessa rego- 
la si applica alle materie di falso (5), di scroc- 
co (0), di estorsione (7). 

iJa questa regola risulta in primo luogo 
che i termini dell’ ari. 439 non debbono es- 
si re estesi die ai soli atti i quali interessano U 
fortuna c i beni. Quiudi , allorché uno scritto 
si riferisce ai soli interessi morali, ali’ uomo , 
Alla stima del sottoscrittore o di un terzo, 
P atto della sua distruzione non costituirebbe 
il reato preveduto da questo artìcolo , giac- 
ché uu alto di tal fatta non conterrebbe uè 
obbligazione , nò disposizione nè discarico ; 
queste espressioni non si applicanoche ad ima 
eo a classe di scritti o non possono essere este- 
se. E poi, d’altra banda, come prosare Puliti- 
tà di un otto che interessasse solamente la 
stima dal suo detentore ì come verificare il 
{danno morale che la perdila di questo atto ca- 
gionar gli potrebbe ? De cario iudifierenli, le 
«empiici lettere, potrebbero essere considerale 
corno interessanti ad uu certo grado la ripu- 
tazione e la probità delle persone; lo condizio- 
ni del reato sarebbero troppo incerto* era ne- 
cessario un limite, e la fogge l»a dovuto fissar- 
lo. Essa avrebbe, dovuto Certamente prevedete 
il caso di ogni distruzione di una carta qua- 
lunque appartenente ad altrui o punirlo con li- 
na pena minore ma non lo ha fatto. 

HUutta ez : andio dalla stessa regola che gli 
atti, ancorché sieoo destinati a produrre ob- 
bligazione <» discarico, non sono compresi nei 
termini dell Artìcolo , se sono incompleti , af- 
fetti di qualche vizio, in altri termini : «e non 
formano un legame di drillo (8). Bisogua pe* 
rò distinguere, come abbiniti fatto in materia 
di falso (9), se l’atto sia soltaulc affetto di qual- 


(5) V. il no^o u 2 p. 173. 

(6) V. il oo*l»o t. 4 p. 113. 

(7) V. il nostro t, 4 p. 100. 

(h) La distruzione di un titolo nullo non costi- 
tuisce nemmeno il delitto preveduto da quoto ’art. 
dunque la quislione di validità non è pregi ndizit* 
le. ( Bruss. Casa. 24 nov. »82i ) 

(9) V. il nostro t. 2, p. 7o. 
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CAP. XV. DELLA DISTRUZIONE DE' TITOLI 


ohe irregolarità riparabile, ovvero di un tìzio 
radicale. In qucstYIlimo caso, non V è del il- 
io pprchè non v’è danno; nell* altro, al con- 
trario, re Paltò, sebbene irregolare o imper- 
fetto, non sia privo della sua forca , sa possa 
e«s**re regnlari'7ato,se possa ancora formar la 
base di un’azione o di un dritto, il delitto esi- 
ste, giacché esiste la testane che n’ è la base. 

Questa regola è stata applicata dalla corte 
di cassazione in una specie in cui il soscrhto- 
re di due lettere di cambio le aveva bruciate, 
M possessore di quesm lettere avendone recla- 
mato il pagamento innanzi alla giurisdizione 
commerciale, il convenuto sostenne che le a- 
veva soddisfatti e prestò il giuramento che gli 
fu deferito. Il tribunale di commercio lo 
mise fuori c*»tsa ; convenuto posteriormen- 
te per distruzione di titoli, senza che il pa- 
gamento delle lettere di cambio fosse contra- 
d l’ito da una pruova scritta dovette essere del 
pari asso'ulo : fr atteso che l'azione pubblica, 
la quale è indipendente dairasonc civile, po- 
teva essere senza dubbio intentata sul fatto 
deiPart. 439; ma che siccome quest’ azioni» 
dipende dalla circostanza che le lettere quan- 
do furono bruciate frano penduti ve di ob- 
bligazione, questo fatto puramrnle civile in 
se stesso, e contrario ad una decisione fon- 
duta irrevocabilmente in linea civile doveva 
• sser sostenuto innanzi al tribunal criminale 
da una pruova scritta, almeno da un prin- 
cipio di pruova scritta onde emergesse che 
quando furori bruciate le lettere proludevano 
ancora obbligazione; clic questa decisione 
non enuncia neppur questo fatto di obbliga- 
zione a'Ia delta epoca (1). 

La distruzione di una semplice firma in 
bianco rientrerebbe ne’ieruiiui dell’art.439? 
la corte rii cassazione ha giudicato, in materia 
rii estorsione, che In estorsione, per forza o 
violenza di mia Urina su di una carta bianca 
non costituisce alcun delitto, « atteso che la 
estorsione di una firma non c qualificala mi- 
sfatto se non quando questa firma ò messa in 
piedi di uno scritto che impone obbligazione 
o discarico (2). a La decisione deve vie mag- 
giormente applicarsi in materia di distruzio- 
ne di atti n «li effetti; la firma dati in bianco 
non è un alto, non può risultare dunque al- 
cuna obbligatone né alcun discarico. Questa 
brina può divenire il compimento di un obbli- 


(t) Cr«s. i2 self tSifì. 

W I messi d. anno 9. ( Poster iste ) 


gazìone, rea non ancora fa costituisce: quin- 
di la sua distruzione non annulla veruna con- 
venzione, verun titolo. In materia di estorsio- 
ne, la quistione è più diffìcile impcrciocc'ò 
la Berna estorta può servire a formare, a fa- 
vor dell’agente, una obbigazione , una di- 
sposizione qualunque; ma basta che non an- 
cora la Costituisca perché i caratteri del de- 
litto «inno indecisi e dubbiosi. La stessa dif- 
ficoltò non si presenta nò anche quando trat- 
tasi della distensione di un atto, giacché allo- 
ra, per valutare h natura di un documento, 
non trattasi di esaminare quel cito può di- 
venire, bisogna prenderla nello stato in cui 
trovasi ni momento della s T *a distruzione; av- 
venti arche egli è chiaro che una (irmi io 
bianco, finché cosi rimane, non coni eno nò 
disposizione, né obbliga /ione, nò discarico; 
qualunque sia la sua desti nazione, questa car- 
ta non è ancora che un progetta; quindi la 
sua dcstiriasinoe non può produrre un pre- 
giudizio certo e valutabile. 

L’ultimo elemento del reato è die la di- 
strtiz nne sia stata fatta volontariamente . Lo 
art. 439 euge espressa monte questa condi- 
zione: il Codice del 1791 aggiungeva: pnr 
malizia o r cadetta e a disegno di nuocere 
al'rtii. Se questa diSpositione non è stala ri- 
prodotto dal nostro Codice, lo fu perchè ero 
inutile; ogni wsfatto, ogni delitto suppone 
necnssarameute una volontà colpevole, una 
intenzione di nuocere. Se si mettesse da 
, banda questa intenzione altro p ù non ri- 
marrebbe che un fallo materiale, uu acciden- 
te, una imprudenza che non cadrebbe sotto 
l’impero della legge penale. Li volontà, cosi, 
in materia di distruttone di a ti come in ma- 
teria d’incendio, consiste nella volontà di com- 
mettere il misfatti) o il delitti; vale a dire,, 
netta volontà di distruggere per nuocere al- 
trui. E necp««ario che questa volontà sia e#- 
pressa munto provai*,, o dal Giurì o dal tribù- 
nata covresionah ; nò appunto I» corte di 

cassazione ha tarmai mente riconosciuto in 
una specie in cui l'imputato era stato dichia- 
rato reo di aver distrutto un processo verbale 
compilato contro di lui dal guardia forestale; 
la decisione fu cassala pel m.u.vo; che il Giuri 
non era stato interrogato su la- quòtioue sa 
l' imputato avesse distrutto votante riamente 
il procosso verbale, e che questa circostanza 
moralmente costitutiva della reita non ero; 
stala sottomessa «I suo esame (3). 

(3) Cass. 2.3 sctt. ibJìL. 
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Riassumiamo le condizioni d>e esige l’art. 
439 per poter essere appliealo.È mestieri, io 
primo lungo, cbe la distruzione, materiale aia 
consumata, e die questa distruzione, la qua* 
le può essere parziale come la lacerazione, 
abbia acuto per eff-llo o di annullare il tito- 
lo o di togliergli la sua forza obbligatoria; è 
inoltre necessario che la distensione sia ca- 
duta o sa di atti della pubblica autorità o so- 
pra effetti di commercio, ed ìd tal caso que- 
st’azione è qualificala misfatto; o su di atti 
privali ed allora costituisce un semplice de- 
litto. Dna tersa ronditione, la quale ai esten- 
de su gli atti pubblici e privati, è che que- 
sti alti contengano 0 producano obbligazione, 
disposizione o discar co: se non hanno effet- 
tivamente questo carattere , non vi ha più 
danno, quindi non vi è più delitto; la leg- 
ge asige che la d struttone sia stata com- 
messa volontariamente , cioè, con intenzio- 
ne di nuocere: questo è l’elemeoio morale 
•lei reato , la condizione della imputabilità 
del fatto. 

il concorso di questi elementi costituisce il 
misfatto o dt'liilo della distruzione del titolo 
ma in questa materia una grave difficoltà può 
essere di ostacelo al procedimento: il reato è 
subordinato alla pruova dell'esistenza del ti- 
tolo, e come farr tale pruova per meato di 
testimoni, se questo titolo rontiene una ob- 
hligaziono che supera la tomma di 150 
franchi ? 

La Corte di cassazione ha giudicato : che 
l'azione penale è amincssibile quando il fatto 
che dà luogo ai procedimento ba avuto pre- 
cisamente per oggetto la distruzione o la sot- 
trazione della pruova letterale della obbliga- 
zinoe(l). cbe l'articolo 1341 del (iotiice ci- 
vile non è applicabile che alle convenzioni ed 
ai fatti di cui sia stato possibi'e alle parti di 
procurarsi una pruova scritta : che la sottra- 
zione di un titolo è un reato personale a colui 
cbe lo commette, e quindi un fatto suscettivo 
della pruova testimoniale (2). » Noi abbiamo 
già applicata questa dottrina io materia di a- 
busn di firme in bianco (3). Il fallo della di- 
struzione non costituisce alcuna convenzione 

( I j Cass. 4 ott. i S 1 6 ( Dalluz tit. 12 p. 548 ). 

(it) Cass. li seti. 1816. 

(3) V. >1 nostro t. 4 pV cJ anche p. 


ed è stato impossibile a colui che se ne duole 
di procurarsene una pruova scritta , dunque 
è ammessibile la pruova (ealimoniale. i’er 
Verità, il fatto della distruzione suppone resi- 
stenza della convenzione, quiodi la pruora 
della distruzione lo è anche della eonveniio- 
iie; ma questa pruova non è che Implicita, e 
per via di conseguenza, non è la convenzione 
che si prova, ma il reato: questo consiste in 
un fatto materiale suscettivo di ogni specie di 
pruova: se esso nasce ds una convenzione 
preesistente, nn è però separato e distinto. 
Sarebbe tuit’allro se il documento distrutto 
fosse stato depositalo nelle mani dell' imputa- 
to, giacché allora il fatto del deposito do- 
vrebbe esser provato per litoli. 

Ma qui sorge altra quistiooe: se il docu- 
mento distrutto è stato affidato ad un terso, e 
da costui distrutto, quale sarà il reato che 
questo fatto costtnisce? quello di distornarne»- 
to preveduto dall'art. 408 o quello di divini- 
«ione di alti preveduto dall'art. 439? A primo 
aspetto pare cbe debbaai applicare quest’ arti- 
colo, perchè esso solo punisce la distruzione 
degli atti e la tua disposiiione è generale; ma 
1 è d'uopo osservare che questa disposizione ha 
un solo scopo, cioè di punire uua via di latto, 
Un atto di violenza distruttiva di una proprie- 
tà. Or. questa distruzione assume un carat- 
tere affatto diverso quando è prccedu'a dalla 
cousegiiazione volontaria, dal deposito dell’al- 
to distrutto; essa perde il suo carattere di vio- 
lenza per rivestir quello dell’ abuso di Coo6- 
denza; al ora l'agente altra non fa in effetti 
cbe distornare, che dissipare i biglietti di 
quietanza, gli seritli che contengono o produ- 
cono ibbligazioue o discarico, e che gli sono 
siali consegnati a titolo di deposito', che moo a 
che li abbia distornali distruggendoli o in qua- 
lunque altro modo? L’ellelio pel proprietario 
è lo stesso; il reato dunque con può assnmert 
un carattere diverso dal solo modo di distar- 
namento. D’altra banda,* pel solo (atto del de- 
posito, il proprietario ha commesso uu errore 
cbe deve imputare a sé, ed è stalo causa del 
reato; questa circostanza imprime general- 
mente agli abusi di confidenza uu carattere 
che li distinguo degli altri reati contro la pro- 
prietà. Duuque le distruzione ei e segue il de- 
posito oou è cbe un abuso di confidenza. 
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CAPITOLO XVI. 

DELLA D1STHUZIOXE DEGLI AMMALI. 

vintone degli animali in due categorie: i bestiami e gli animali dome- 
stici — La legge prevede due modi di di strazivi e t iguardo ai bestiami: 
V avvelenamento e la distinzione con ogni altro mezzo — Eterne ti del 
reato di avvelenamento dei bestiami — Condizioni necessarie per co- 
stituire il fatto dell'avvelenamento — Questo avvelenarne i io é delitto 
solo riguardo agli animali menzionali dalla legge — Distruzione degli 
stessi animali con ogni altro mezzo — Le semplici ferite non rientrano 
ne' termini della legge — E art. do dilla legge del settembre • 6 ot- 
tobre tqgt non e più in vigore — Il delitto cessa di esistere se la distru- 
zione sia stata necessaria — In guai caso può esser necessario di uc- 
cidere un animale ? — Se non sia stato commesso volontariamente — Il 
luogo della distruzione è mia circostanza o aggravante o attenuante del 
delitto — La violazione di luoghi chiusi per effettuare la distruzione è 
un'altra circostanza aggravante — Distruzione degli animali domestici 
— Quel che si deve intendere con questa espressione — Carattere del 
reato — Il reato esiste sol quando f animale sia stato ucciso senza ne- 
cessità ed il luogo di cui era proprietario o fiitajuolo il padrone dell ani- 
male — Carattere e conseguenza di quest' ultima condizione — Circo- 
stanze aggravanti della violazione d i luoghi chiusi — Pene — Ammen- 
de — Comcnto degli art. 4l>2,4d3> 4 l> 4 e 4 ÌD>> Cod.pen. [art. 447 LL.P.) 
Syd, d^li n. 2, a. 67-7 Codice Italiano. 


li Codice pena 1 ., dopo aver ponilo le di* 
ilruliooi dello divene propricià , punisce 
quelle degli animali e le divide iu due ca- 
tegorie. 

L» prima comprende i cavalli o altre bevile 
da vrltura o da toma, i bestiami conimi, i 
m ilioni, le capre, i porci e lilialmente i pesci. 

La seconda comprende gli animali do- 
mestici. 

Riguardo a quelli della prima categoria il 
legge prevede due modi di dislruzioue, l’av- 
veleuaiueiilo e la distruzione con ogni altro 
meno; questi due modi forman 1' oggetto di 
due disposizioni distinte. 

La legislazione del 1791 aveva fatto del pari 
la medesima distinzione. L'art. 39 della sez. 
2 ilei (it. 2 del Codice del 25 seU.— G ottobre 
1791 prevedeva, con uun disposizione spe- 
sitele, )"a Wclcuaaient© di taluni animali. 


« Chiunque ssrà convinto di avere, per 
malizia o vendetta e eoo disegno di uuocera 
altrui, avvelenato cavalli ed altre bestie da 
soma, montoni, porci, bestiami e pesci negli 
stagni, riviere o serbatoi, sarà punito con sci 
anni di ferri. » 

L’art, 45 ! Coti. pen. ha fedelmente ripro- 
dotto questa disposizione, modificando soluti* 
i lo la g'aVezzs dei fatto e lasciandogli il ca- 
rattere di semplice delitto : 1 Chiunque arri 
avvelenalo cavalli o altre bestie da vettura, 
da sella 0 da toma, bestiami cornuti, monto- 
ni, capre o porci, o pesci in stagni, riviere o 
serbatoi, sarà puuilo con una prigionia da 
UDO a cinque anni; e con una ammenda da 
16 tranciti a 300. 1 rei potranno esier messi, 
dalla decisione o dalla soulenza , sotto la vi* 
! gilaoza detratta polizia, per due anni almeno 
I e cinque al più. 1 
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Da qurila disposizione risulta che il delitto 
ti compone di due elementi: il fatto deli* av- 
viamento, e la qualità dell’ animale avve- 
lenato. 

Perchè siavi avvelenamento debbomi veri- 
fcare due condizioni; la intenzione di toglier 
la vita, rallentato consumato somministrando 
una sostanza rapace di d*r In morte. 

La volontà di dar la morie è una circostan- 
za essenziale de] reato; giacché colui che 
amministra un veleno nc ignora spesso la for- 
za , e non gli si può Imputare un accidente 
che non abbia preveduto; è dunque necessa- 
rio il provare cbe I' agente abbia conosrlnln 1 
gli effetti della sostanza velenosa, e che rab- 
bia amministrala per farglieli produrre. JNon 
si traila di una contras versone materiale, 
ma dì un reato morale il quale non può esi 
fiere senta In volontà di nuocere* 

E mestieri, in secondo luogo, cbe la so- 
stanza abbia avuta la forza di dar la morto ; 
imperciocché, se è in< fTensiva, il fatto mate- 
riale sparisce, cd altro p : ù uon rimane cbe 
una intenzione colpevole, la quitte, isolala da 
ogni atto d» esecuzione ♦ non può esser l‘ og- 
getto di alcuna pena. Ma se la sostanza ben- 
ché capace di dar la morte non i’abh’q cagio- 
nata, l ari, è forse applicabile? L’ affermativa 
è indubitata: se la sostanza è Stala ammini- 
strata, se era tale da ragionar la morte e data 
in quantità sufficiente può effettivamente pro- 
durla, razione trovrsi completamente esegui- 
ta; il delitto è legalmente consumato: ma se 
l'agente non ha fatto altro che metter la go- 
slan?a da presso agli animali che vuole avve- 
lenare, e se questi animali si astengono di toc- 
carla, queslaiione non sarà soggetta ad al- 
cuna pena, giacché essa costituisce un sem- 
plice tentativo di avvelenamento, e i tentativi 
di delitto non sono punibili che quando la 
legge lo n formalmente espresso (1 ). 

La legge non ha enumerate le sostanze che 
possono cagionar la morte degli animali L’ar- 
ticolo 14 del lit 31 dell’ord. del 1 609 uvea 
prevedute quelle che possono far morire i pe- 
sci: questo articolo proibiva di gettare ne'fiu- 
mi calce, noce vomica, cocco di Levante, mo- 
mia, o altre droghe, sotto pena di punizione 
corporale. Appartiene al magistrato \ aiutare 
il carattere delle sostarne, secondo i principi! 


della scienza e l'analisi dei periti. L'art. 453 
non punisce l'avvelenamento se nonn riguar- 
do agli animali ohe vi si trovano enumerali. 
Questa enumerazione è limi ta t iva .essa fa men- 
zione in modo particolare delle diverse spedo 
di animali cbe costituiscono uoa proprietà uti- 
le, e non è permesso di estenderne i limiti. 
Coti la Corte diCassa/ione ha giudicato: scila 
questo articolo , parlando soltanto di qua- 
drupedi, da esso designati in modo speciale, 
e'di pesci, è necessariameute limitativo e non 
semplicemente dimostrativo (2). » Questi ani- 
muli sono i cavalli o altre bestie da vettura, 
da fella o da soma, i bestiami cornuti, i mon- 
toni, capri o porci, finalineolo i pesci ne^li 
stagni, fiumi o serbatoi. 

Quindi l'aWrlenamento di tutti gli anima- 
li non compresi io questa enumerazione non 
può motivare l’applicazione dell’ articolo; i,d 
> sarebbe Pavvelrnamrnto dei piccioni e dei vo 
latiii Nondimeno, ciascuna specie comprcn- 
, de n< ccsiariamcule lotti gli individui della 
specie designala : cosi la parola capra li 
estende a tutti gli individui, maschi o fc ur- 
ne. di questa classe di animali e per con- 
' sequenza ai becchi ed ai capretti (3>- 

In quanto ai pesci, essi noti rientrano nei 
lennini tleMa legge se non quando trovaci 
negli stagni, fiumi o serbatoi, giacché allora 
'costituiscono una vera proprietà. L’avvele- 
namento de’ pesci nei fiumi navigabili o gua- 
dabili, canali e ruscelli, è preveduto dali’art. 
t 25 della legge 15 aprile i 820. cosi conce- 
j pu o: u Chiunque avrà gettate nelle acquo 
' droghe o esca capaci di intorbidire il pesi» 

( o distruggerlo, sarà punito con uti'aimirC'ida 
! di 30 franchi a 300 , e con una prigionia 
di uno a Ire mesi. 

• li Codice dopo aver punito l'ov veVnamen- 
; lo degli animali da esio indicali, punisce, ma 
j con pena minore, fa distruzione degli steso 
animali con qualsivoglia altro mezzo. Il legi- 
slatore ha opinalo che l'avvelena mento suppo- 
neva nel tempo stesso una premeditazione cd 
una malignità che attirano una pena grave, 

! mentre che ogni altro modo di cagionar la 
morte, potendo essere adoperato istantanei- 
niente e senza premeditazione, doveva pro- 
durre una penalità più mite. 

Le leggi de! 179 1 avevan fatto egualmente 


(1) V. del resto, le regole che applicatisi go- 
peiaimente all’ avvelenamento, l. 5, p. 117. 


(0 Gas*. r7 agosto i??2. 

(3) Casi, io agosto iSi». ( Pa&icrisic ). 
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Vi siesta distinzione: abbtam veduto che I'uv- j cavalli, bestiami, ee. appartenenti ad altrui, 
veJeuaotetiio dei bestiami e dei pesci era pii- l è un delitto preveduto dallarl. 453 C. peo., 
nito con sei anni di ferri. L’art. 30 del Ut. 2 I e la cui minor pena è uua prigionia di quio * 
della lepgp del 28 settembre — 6 ottobre] dici giorni a sei settimane; che le ferite latta 
1191 appi cavasi sgii altri ine/zi di distru2i»« | involontariamente a questi animali, o per ef- 
uè, e diceva: i che ogni persona convinta di j f« lio di qualcheduna delle circostanze menzio- 
avere con diiegoo premeditato malignamente | nate uè* $§ 2, 3 e 4 deipari, 479 dello stesso 
ferito o ucciso, sul territorio altrui , bestiami Codice, sono da questo articolo classificala 
e cani di custodia, sarà condannalo ad nn am- tra le contravvenzioni punite con un* am- 
menda doppia della si mma della iudennitzazio- menda di undici a quindici Traudii inclusiva- 
dp.II delinquente potrà esser detenuto un mese inente, ed anche con uua prigionia di ciuqua 
se l'animale è s alo semplicemente ferito, e giorni al più; che le semplici ferite falle agli 
sei mesi se è morto per effetto della ferita o è auimaU* altrui, ma volontariamente, non sono 
rimasto storpiato, li detentore pagherà il dop- menzionate in alcuno degli articoli dol Codice 
pio se il delitto è stalo commesso in tempo di penale; che nondimeno, avendo questo Codice 
nuli**, o in uua stalla, o in un recinto rurale.) punite le ferite fatte ad animali domestici iu- 
V « questa disposizione è stalo attinto I* art. volontariamente e solo per imprudenza, ne 
153; esso però si è allontanalo in parecchi segue che non ha voluto far rimanere impu- 
panti; quindi non prevede clic la distruzione uite le ferite medesimo quando souo state fai- 
dell’auiuiale, e non già le semplici ferite fai- te volontariamente e maliziosamente; che la 
logli quindi non tiene alcun conto «iel’c cir- ha dunque Usciate sotto l’impero doli' art, 
ciu'aoZe della notte e della premeditazione. 30, (it. 1, C. tur. il quale contiene a loro ri- 
UncsU» ai titolo è tosi concepii Lo: «Colo* guardo una deposizione espressa, e che retati- 
ru i quali. Senza necessità, avranno ucciso yameute a queste ferite, le disposizioui delia 
uno degl i animali menzionali nel precedente detta legge sono iu vigore per rullimi» arti- 
articolo, saranno puniti come segno: — se il colo del Codice penalo (I )». Questa interpre- 
«Jrlillo è stalo commesso negli ediUcii, reciuti In /ione « forse fondala!' 11 Codice penalo man- 
o dipendenze, o sulle terre di cni il padrone 
dell’animale ucciso era propi ielario, locatario, 
colono o Gltajuolo, la pena sarà una prigionia 
di due a sei mesi; — se è staio commesso 
nei luoghi di cui il reo era proprietario, loca- 
tario, colono o iìUajuoto, la prigionia sarà di 
tei giorni ad uu mese, — tc è stato com- 
messo io ogni altro luogo, la prigionia sarà 
di 15 gorui a sci settimane — Sarà sempre 
pronunzialo il maximum della pena iu caso 
di violazione di luoghi chiusi. » Questa dispo- 
siiioue ai applica a coloro che hanno ucciso 
gli animali ( gli et. ssi elle imlTarl. preceden- 
te ), senza nimicare alcun modo di distruzio- 
ne, ne segue dunque che tutt’i modi, franne 
J’ovvelcmamenio, souo compresi nei termini 
di questo articolo. 

Ma la legge non parla clic di coloro t quali 
hanno ucciso, quelli die hun ferito sfuggoo 
dunque ad ogni punizione? La Corte di cas- 
sazione eoo c stala di questo avviso; essa ha 
giudicato rho Pari. 30 del tit. 2 della legge 
dei 2 S settembre — 6 ottobre 1791, di cui 
«bbiam r portalo il lesto, e che punisce le 
semplici ferite fatte ai bestiami, sia sempre 
applicabile. Il suo arresto è firn dato sul per- 
che t la morte cagionala volontariamente a 


tiene le leggi anteriori, col suo art. 48*4 .nel- 
le *ole materie da esso non rasoiate: or, po- 
trebbe mai dirsi che non abbia regolato quel 
dm concerne la cooservuzioue degli animai,? 
Non ha egli punito coloro che cagionano la 
j toro morte volontariamente o involi maria- 
incute i iiju ha punito quelli che fan loro 
ferite involo;. tarici questa maUria è comple- 
lauieute regolata dal Codice; se non ha punito 
le ferite volontarie, fu perchè tale disposi- 
zione gli è sembrata inolile; infatti, si può 
uccidere un animale por malvagità o per veu- 
dei.a, ma è laro che uuo si cooleuli solo di 
ferirlo. In ogni caso, questa omissione ni n 
ha» lerci) Le per mantenere 1* art. dola legga 
del I79l; bisognerebbe perciò che il Codica 
non avesse regolalo quesia materia; avendo 
disposto su dt essa ha necessariamente abro- 
galo tulle le deposizioni auleriori che vi si 
riferivano. Inoltre, come inai concepire uu 
articolo abrogato iu parte ed in parto mante- 
nuti*? abrogato in quel che riguarda la morta 
degli auimali e raautenuto in quel che coucer- 
n c le loro ferite? Come conciliare questa di- 


fi) Cass. 5 febb. i8i8 
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tposiziore * metà conservala col tono di’ti art. 
353 7 Si dovrà dunque amrort ere che le feri- 
te degli animali «aranno punibili anlUmo con- 
mene ani territorio altrui , ai termini della leg- 
ge del I "91, e che la loro d'slruiione tara al 
contrario considerala come un delitto iti qual- 
sivoglia luogo aia alala commessa ? Si dovrà 
ammettere che le forile fatto ai brattimi, io- 
li annuali menzionali nella legge del 1191, sa- 
ranno le sole punite, e che le ferite medesime 
fatte agli altri animali enumerati Deir art. 
452 non costituiranno alcun delitto ? Si do- 
vrà finalmente ammettere cito le semplici Ir- 
rite saranno colpite da una pena più grave 
che la stessa distruzione: che una pena di pri- 
gionia di sei meri, ed anche di un anno se so- 
no state fatte in tempo di notte, sarà applica- 
ta a queste ferite, mentre che la distruzione 
sarà aaggetta solamente ad una prigionia di 
tei giorni, di quindici , di due mesi , secondo 
i luoghi ove il reato è stalo cemmcs«o?E chia- 
ro che qilrale disposizioni non possono insie- 
me conciliarsi, e che appartengono a due di- 
versi liltelni di legislazioni. Da corte di cas- 
sazione, spiala dal timore di lasciare impunito 
un alto di malvagità che potrebbe avere gra- 
vi conseguenze, Ita invano tentalo , con una 
interpetrazione sostenuta da tulli gli autnri(l), 
di far rivivere un frammento inapplicabile di 
una disposizione estinta; basta di ravvicinar- 
la al codice, di allogarla in mezzo agli articoli 
che trattano della flessa materia , per rin- 
venire ad ogni parola la traccia e la proova 
della tua abrogazione; un esame profondo da 
sparire per fino il dubbio; non si potrà dun- 
que gii quello punto domandare altro che l'ap- 
plicazione dell’art. 479. 

L' esistenza del delitto preveduto dall'art. 
453 è subordinala ad una condizione che la 
legislazione non avrà fino allora espressa: è 
mestieri che P autore della distruzione abbia 
ucciso tenzn <ieees% tà. Qual è il senso di que- 
lle ultime parole ? L’arl. 328 dispone che non 
bavvi misfatto nè delitto quando l'omicidio, le 
forile e le percosse sono state imposte dalla ne- 
cessità attuale della legittima difesa di rè (tes- 
to o di altri. Si deve inlerpetrare io questo 
senso la disposizione restrittiva deli’ari. 453 ? 
Crediamo cito si debba darlo una sigoificazio- 


(i) Bourguignon, Gi'ur. del C. Crim. t. 3, p. 
49 7 , Carnet Commetti. del Ciri. pcn. t. 2 p. 4gG, 
Haute; Trattato del drillo crim., num. 3Sj. 


ne più estesa. In Tatti, qttei'n articolo non ha 
definito la neceeiità ed i fa'ti che delibano co- 
stituirla, come ha fatto Pari. 828 ; ne risolta 
quindi che tale necessità può derivare di qual- 
sivogliano altri falli diversi da quelli specifi- 
cati da questo ultimo articolo. Dunque non 
solo è permesso di uccidere gli «ui mali quan- 
do mettono io perirolss la vita dell'uomo, ma 
per esser lecito questo alto, basta che minac- 
cino in qualunque modo la sicurezza delle 
persone, come se , per esempio , un indivi- 
duo siasi trovato in percolo di esser ferite; 
basterebbe eziandio che fossa messa io pe- 
ricolo la vita di altri animali da sin animale 
furioso, perebè vi fosse necessità di uccider- 
lo. Del reslo, l'esistenza di quesla necessità è 
subordinata ai falli ed alle circostanze; noi alt- 
hiam voluto «Diamente stabilire che la legge 
non asea fissalo alcun limite. 

La raion à è un’ altra condizione non mene 
essenziale del delitto. Se la distruzione degli 
animali fosse il risultato di un Accidente, di 
un’ imprudenza, di un semplice errore , rieo- 
Irebbe nei termini dell'art. 472, n. 2 , e. p. , 
l’ art. 453 , al contrario , incolpando colore 
che hanno ucciso tino di questi animali , ha 
necessariamente supposto un’ azione volonta- 
ria ed intenzionale: d’altra banda, qui non trat- 
tasi di un delitto morale, del quale la inten- 
zione è un elemento necessario. La corte di 
cassazione Ita ritenuto questa regola dichia- 
rando ; « che la morte ragionata vulon'aria - 
mente da cavalli, bestiami , appartenenti ad 
altrui . è il delitto preveduto dall’ art. 455 
c. p. (2) > Da ciò segue esser necessario che 
questa circostanza sia stabilita dalla senteoss. 

Il luogo ovo I’ animale è stato ucciso non è 
un'elemento costitutivo del reato, ma oe di- 
viene una circostanza aggravante, o attenuan- 
te. Se ii delitto sia stato eomroesao io un luo- 
go che non appartiene nè all'autore del de- 
' litio medesimo , nè al padrona dell* animale 
ucciso , la prigionia è generalmente di 15 
giorni a sei settimane; ma tat delitto si aggra- 
va , se sia stato commesso negli cdifiz'i, re- 
cinti o dipendenze, o sulle terre delle quali il 
padrone dell' animale era proprietario, loca- 
tario, colono o filiamolo. Ed in vero , havvi 
in questo caso doppia violazione della proprie- 
tà: violazione di terreno, e distruzione di una 
rosa appartenente al proprietario . allora la 
pena è una prigionia di due a 6 mesi. 

(2) Casa. 5 febb. iSrg. 
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Il (orzo caso è quello in cui la distruzione 
zia itala commessa nei luoghi di cui I’ agente 
è proprietario, locatario o Gltnjuolo. La leggo 
del 4 agosto 1 7b9 Ita riconosciuto noi prò* 
prielarii il drillo di distruggere sul loro ter- 
reno ogni specie di uccellame, ed anche i pic- 
eiori durante il tempo che son chiuse le co- 
lombaie. L’arl. 12 del lit. 1° della legge del 
23 s< ticoiltre— 6 ottobre 1791 ha permesso 
egual nenle ai proprietarii e ai fitta] noli di 
uccidere i votatili che recao danno alle loro 
proprietà o possessioni; ma un tal drillo noo 
deve essere esteso oltre i casi preveduti dalla 
legge. Riguardo agli altri animali, la qualità 
di proprietario o di fiitajoolo dei terreni dove 
trovami è una circostanza che attenua, ma 
non cancella il delitto; la pena , in questo 
caso, non è che una prigionia di tei giorni 
ari un mese , ma il delitto sussiste con gli 
stessi caratteri. 

L’art. 453 ageiungp: c II maximum della 
pena sarà sempre pronunzialo in caso di vio- 
latione di luoghi chiosi: » Questa disposizio- 
ne si applica evidentemente al solo caso in 
cui il reato sia commesso sul terreno del 
padrone dell'animale; per aver vita questa 
circostanza aggravatilo non basta che t’ ani- 
male stassa in un recitilo, in un luogo chiu- 
so, ma 6 d'uopo cha siavi violazione di chiu- 
sura: è quella crcostanza che dà al reato 
un carattere più grave. 

Passiamo ora alla seconda categoria de- 
gli animali, la quale comprende gli animali 
domestici. 

La legge del 27 settembre — 6 ottobre 
1791 a>ea punito soltanto la distruzione o le 
ferite dei caoi di custodia. L’arl. 4 : ’>4 ha ge- 
Deralizzato questa disposizione, nd ù cosi 
eooccpulo : < Chiunque avrà ucciso senza 
necessità ua animale domestico in un tu go 
di cui è proprietario, locatario, coloni o 
fillajuolo colui al quale I' animale appar 
tiene, sarà punito con una prigionia di sei 
giorni almeno; e di sci mesi al più. Se vi è 
siala violazione di clausura, saia pronunzialo 
il maximum «kJfo ppna. 44? IL p. 677 C. II. 

Gli animali domestici son quelli che si 
familiaris/ano con l'uoino, e vivono intorno 
a lui nella sua abitazione: tali sono i cani, 
i gatti , i piccioni di colombo ja, gli uccelli 
di cortile, gli animali addimesticati (1). 


(») Cass. 17 agosto 1822. 

Chauveau Tosto IV, 


273 

Come nel coso dell’art, 453, la necessità 
giustifica la distruttone di questi animali ; 
or questa necessità si fonda so gli stessi 
motivi, vale a dire, su la protezione dovu- 
ta alta sicurezza delle parsene, cosi del ps- 
ri, nell’art. 454(447), 'a legge non guarda dia 
quelli i quali hanno ucciso quest i ammali. 
Le semplici ferite nou van nodello ad al- 
cuna pena corrcsionale. V 677 C. It. 

Ma l’applicazione deipari. 454 è subordi- 
nata ad una condizioni 1 generale cd assoluta* 
uou basta che l’animale sia staio ucciso sen- 
za necessita, e anche d’uopo che lo sia stato 
in un luogo di cui il padrone dell'animale fos- 
se proprietario, colono o fltlajoolo (2). li» 
fatti, gli animali domestici sono considerati 
come una proprietà e la legge li protegga 
sol quando Irovansi sul terreno del loro pa- 
drone; se costui li lascia vagare sul terreno 
altrui o su la pubblica strada, questo abban- 
dono è una specie di presunzione che ri- 
ounzii alla sjia proprietà; ei deve imputare 
a sé la sua negligenza, e la loro distruzio- 
ne cessa di essere un delitto. Questo è anche 
il motivo che esprimeva Cambecèrès nella 
discussione del Codice oel Consiglio di Stato: 

« Colui cho trova in casa sua un cane stra- 
niero può aver giusti motivi per d. sfarse- 
ne, e d'altra banda il padrone deve imputare 
a sè di averlo lascialo vagire (3). » 

Quindi, allorché la distruzione di un ani- 
male domestico non è giustificata da alcuna 
necessità, la coudizione essenziale dd ! a impu- 
tazione di questo fatto, l'unica condiziona che 
gl’ imprime il carattere di un delitto, è, che 
sia stato ucciso sul terreno proprio del sut 
padrone. La legge ha votato punirò questa 
violazione della proprietà; io ogni altro luo- 
go, a differenza de* bestiami e degli nitri ani- 
mali utili, la distruzione di un animale dome- 
stico, fitta senza necessità, non può dar luo- 
go clie a danni-interessi, salva l'appiicazione 
deipari. 47!) o.° 2. 

L’art. T54 aggitioge, come PaN. 4!>3: « sn 
siavi stata violazione di chiusura, si pronun- 
zierà il maximum della peua. »» Il delitto com- 
messo contro la proprietà diviene più grave 
quando è accompagnalo da questa spec e di 


(2) Cass. i7 agosto 1822- 

(3) Processi verbali del Consiglio di Stato, Ses- 
sione del 12 sett. 1809. 
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tflVarfnni*; ami essa suppone una pr'emrd.ti- 
2 ionc oell'allo di ilivt HZ'ona. 

•Finalmniilc l’art. 4Ì>5, eon un» disposmo- 
coni uno agli articoli precedenti, incomin- 
ciaiulo dall orl . ti4, proauosia un’ammenda 


rlm non può eccedere il quarto di-lìe rotti* 
Unioni a do' danni-iiileretai, nè essere mino- 
ro di sedici tranelli. Quota pena *i accu- 
mula con la prigionia, salvo I' npplicationc 
de l’ultimo paragrafo deli’ art. 46S. 


CAPITOLO XVII. 

DELLE DISTRUZIONI DI CHIUSURE. 

Legislazione antica su questa reato — Distinzioni fatte nella sua puni- 
zione dalla legge romana, — dal nostro antico dritto , — dalla legi- 
"dazione del >7 qi — Spirito del Codice penala — A quali fatti si ap- 
rilica l'articolo 456— Definizione delle chiusure — Questa espressio- 
ne non si applica alle chiusure urbane — Essa comprende soltanto le 
opere che fissano i limili delle possessioni rurali — La distruzione 
dcl c chiusure può essere totale o parziale — La distruzione parziale 
comprende la degradazione ? — Della soppressione 0 del dislocamento 
dei termini 0 altieri di confutazione — Spiegazione di queste parole - 
La legno, non si applica che alla soppressione o al < isloc amento te-, 
tate dei termini — E necessario che l'agente conosca l'uso del f oggetto 
che disloca — Coincido dell’uri. 4'>6 Cod. peri. ( art. 4 a &t 44o, 4^° 
c 463 IL pcn.) 6jt, 6'ì% n. i, 2 , 3 c 4 Cod. Italiano. 


Il delitto di dislocamento di termini 0 di- 
strnr. duo di chiusure è stato punito dallo più 
antiche legUlajinni: Aon msuwics et transfe- 
rt lermi’ios proxòni lui gaos jìxeroHt pv io- 
■re* ih possessione tua (1). Questa fu la pri- 
ma sanzione della divisione -dello terrò, ti pri- 
mo dedito Torso e per lungo tempo il più co- 
mune tra i popoli primitivi. 

La h’£g‘* romana, nel dislocamento dei ler- 
mini, distinse parecchi debiti deferenti , se- 
condo In Inietta one dcli'afi' nle e lo scopo che 
c\ si proponeva. Colui ci.o disloca un termine 
o distruggo una chiusura può avere di falli 
per iscopi) o d* invadere uua proprietà vicina 
alia sua, o di far spar.re un elemento di de- 
cisione. in una hlc pendente in giudizio, o so- 
lamente. di cagionare un danno o di nuocere 
allrm, o di rubare in (ino i materiali stessi 
eh** formano il termine o la chiusura. 

Quando l’.igeute avea per «scopo d’mgran- 


( 1 ) Deuteron, cop. «Q, r. 14.J 


dire la sua possessione* mediante il disloca- 
mento dui termine, il reato assumeva un ca- 
rattere grave, e la pena era la relegazione (2). 

Se avesse voluto togliere al suo avversario 
una pruovo in una contestazione giudiziari*} 
lagena era arbitraria, e doveva essere gri* 
duala secondo la condizione personale e jé 
circostanze del fallo: gui Jinaltti n gunestio- 
man oùscw andar um causa finea locomvi 
convenuti poena pleclendi tunl prò persona 
tl condili one et factotum violentici (S); se si 
fosse proposto soltanto di nuocere altrui sen a 
alcun personale profitto, la pena era pura- 
mente pccuniaria: lege agraria , guarii CvjVJ 


(2) L- 2 Dig. determino molo Frattanto gl’ ia* 
lerpctri del Digesto hauno lungamente discusso» 
questa pena doveva essere pecuniaria o corportU- 
V. Mcnocfiio, de Afbilr. quuest. Gas. 3q3, n. 
c 51 tj ; Farinaceo, de furti t, qua est- i6$, naia- 
li, <)2 ? 03 C «j*. 

(;v) L 3, § » Dig. determino moto) Farioac<o ; 
quae.4t.1fi3, n. yf*; Mcnocluo. caso 395 } u tSc l^- 
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Cattar tutti ad versus eos qui termino s stata- 
lo* intra situm gradua i Jinesve mocerint dolo 
mio.pecuniaria poena constitula est (1); fi- 
nalmente, se neo avesse avuto altro scopo elm 
quello <P itnpalronirsi dei materiali stessi elio 
servivano di termini alle potsess oni, disiiu- 
giieiasi »* egli avesse o por do saputo che 
quei i materiali costituivano un termine: nel 
primo caso era soggetto alla pena del fur- 
to (2), nel seconJo era soltanto battuto con 
lo verghe; si per ignerantinm aut fortuito 
lapide? furali sunt , sufficit eos verberi6us 
decedere (3). 

Nel nostro antico dritto la pana applica- 
bile alla disiruz one dei termini delle posses- 
sioni era generalmente arbitraria; ia giuris- 
prudenza avea fìssalo le pene delia frusta e 
del bando (4) > lua D ©l coso in cui il disio 
«amento fosse stato fatto ad oggetto di trarre 
profìtto, ka pena era delle galere a tempo, 
a causa , dice Mujart de Vouglans, della 
violatone della fede pubblica che accompa- 
gna questo furto (5). L’arl* 63‘i della con- 
suetudine di Breiagoa era così coucepuio : 
s Coloro che tolgono termini scientemente , 
e quelli elio mettono termali falsi , debbono 
esser puniti come ladri. » 

La leggo etri 2 S settembre — 6 ottobre 1701 
non ave» riprodotto queste diverse distinzio- 
ni, ma prevedeva, con due disposizioni sepa- 
rate, il guasto delle chiusure c la loro distru- 
zione ; I* art. 17 del tit. 2 di questa legge 
d ceni < È proibito ad ognuno di colmare i 
Insti, di guastare le chiusure, di tagliare rami 
di »*rpi vive, di toglier legna dallo *ppi, sot- 
to pena di un'ammenda del valore di tre gior- 
Late dì lavoro La iudennizzaztone sarà pa- 
gala al proprietario, e, secondo la gravezza 
ch'ile circostanze, potrà aver luogo la deten» 
zione, tua al più per uu mese. L’art. 3 ! della 
*jpsss logge aggi uo^eva: « Chiunque avrà di- 
slocato o soppresso termini o a'beri di confi- 
nazione, o altri alberi piantati o ricoonicnti 
per iot<* l/i lire i limili tra diverse p.issessioui , 


(i) L. 3 Dig. de termino moto; Karinncio 
quest. ì G 8 , n. 104 , iViciiochto caso 393, u. i3. 

(Z) Ved. Glo^s iiv ieg. 3. Dig. de termino trio - 
io, Far in orili', quest. s68. n. loo. 

li. 2 Di de termino maio, e la Giusta su 
questa legge. 

(I) Conferenza dol dritto francese, in tit. fio. 
■eg. I>ig , Jousse, Uditalo di giusluia eliminalo, 
Z, 3, num. 8 à^. 

V,Ì> Leggi crini. p, 


potrà, oltro il pagamento dei danno e delle 
spese per rimettere i termini, esser condan- 
nato ad un’ammenda del valore- "di dodici 
giornate li lavoro, 0 sarà punito con una de- 
tensione la cui durala , proporzionala alla 
gravezza delle circostanze, non eccederà un- 
anno; la detenziono però potrà esser di due 
anni, se siavi dislocamento di lermiui ad 
oggetto di usurpale. » 

Il Codice penale non ha riprodotto so non» 
^ultima di queste due disposizioni: l’art. 4ó(i 
é cogl coocepulo-’ m Chiunque avrà i« tulio 
o in parte colmalo fossi, distrutto chiusure 
di qualunque materiato essi; fossero forma- 
te , tagliate o svelto siepi vive o secche ; 
chiunque avrà dislocato o soppressi termi- 
ni, alberi di confinasiono, o altri alberi 
pianrati 0 riconosciuti per islabilire i limili 
fra diverse possessioni, sarà punito con una. 
prigionia che nou potrà ***er al di sotto di 
un mese, nè eccedere uu anno, e con itit'ain- 
menda lo quale nou potrà in verun caso» 
esser minore di cinquActa fraudi . » 

La prina osservazione elio questo art’cofo. 
guggcrsce si é che non fonda alcuna distili- 
zione su la intenzione clic I1.1 prodotta la 
distruzione o la trasportazione del la* cium tira 
Quindi non Va indagando, coma la legislazio- 
ne anteriore, «e questa trasportazione abbia 
avuto per iscopo una usurpazione di terre- 
no 1^6), la intenzione di recar danno ad un 
terzo, il semplice furio do’ materiali o il fai o. 
della violazione della chiusura scevro da 
qualsivoglia altra intenzione. 

Faro che il legislatore non abbia- nè anche 
osservato le diverse gradazioni del reato che 
puniva. Ecco di falli il leslo d-*lla discussione 
alla quale diede luogo l’alt. Vifi nel Consi- 
glio di Stato:*» Defermon disse non esser cosa 
convenevole punir colui il quale danneggia- 
sela pii cernente lina chiusura cou la stessa se- 
verità di quella chu la d. strugge interamente, 
sposso avviene che si passa *11 di una siepe 
secca, osi distruggono ubimi alberi scni'ave- 
re cattiva iman zinne. — Fmr,* disse che , si? 
non si punissero le distruzioni parziali-, sr da- 
rebbe troppa facilità»’ maligni. In quaulu a 1 
danno cagionato itsfolo ninnarne u«e , non è 
compreso uel l’articolo, H «pialo si applica ab 
solo cas » in coi s avi stala luluo/àme d» nuo- 
cere.-— Defermon vorn bbo che il fatto b>< sb- 
assai ben debutto perchè mit fossi? uocossarao» 

(G) V. l’art STO» 
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di ardjr terminando In inienflone. — De Sè- 
gur osservò che il fallo è defluito quanto può 
i sserlo, se Ih chiusura Ò distrutta o col- 
malo il fosso-Berlier soggiunge che iucresce- 
va vedere coloro che hanno svelto siepi viveo 
secche confusi neHa stessa disposizione e pu- 
niti nello atesso modo, giacché non v’ è pari- 
tà nella specie. Colui il quale recide o svelle 
in lutto o in parte una siepe viva noo può far- 
lo che col disegno ben caratierixzaio di com- 
rof Itero un furto; mentre che quello il qua!e, 
per aprirsi un passaggio più breve, dislocherà 
una fascina mal fissata ori terreno, potrà es- 
ser tradotto in giuditio per aver strappato una 
siepe secca, o punito poi come quello che ha 
strappato una s ; epe viva. Ciò non sarebbe giu- 
sto: quindi non conviene che sìa ammesso, e 
la disposizione dev’essprp corretta Butto questo 
rapporto. Beai disse che la tessitura dell’arti- 
colo prova abbastanza che non s' intende ap- 
plicarne la pena se noo a colui che opera col- 
la intenzione di forzare una chiusura (4). » 

Secondo questa discussione, pare che il le- 
gislatore non abbia preteso punire se non il 
guasto delle chiusure e la loro violazione; or 
questi due fatti sono entrambi, come or ora 
vedremo, estranei alla disposìtione dell* art. 
456. D’altra banda essa nulla rivela su la in- 
tenzione che ha dovuto animare 1' agente nel 
commettere il fatto, e sui diversi caratteri che 
questo fatto può assumere. 

Bisogna dunque ricorrere a) lesto delt’arli- 
colo,* le sue parole sono generali ed assolute: 
esso comprende tulle le distruzioni di chiusu- 
re, tutti i dislocamenti tutte le soppressioni 
eh termini, bisogna dunque conchiuderoe che 
si applica egualmente a questi differenti atti, 
qualunque sia il motivo che l’abbia prodotti 
qualunque sia lo scopo de’ loro autori. Quindi 
sia che la di$truz ; one abbia per line l’usurpa- 
zione di una proprietà vicina, sia che miri ad 
un oggetto meno grave, fatto materiale è ac- 
compagnalo dalla volontà di commettere un 
danno qualunque, in cresce certamente il ve- 
dere che il legislatore oon abbia colpito con 
|6na p<Ù grave, come aveva fatto la legislazio- 
ne anteriore al Codice, le distruzioni di chiu- 
sure o i dislocamenti di termini che hanno 
per iscopo di favorire usurpazioni terreni ; 
è quella una spiacevole lacuna , impercioc- 
ché, come altrove abb imi detto, le pene del 


(i) Processo verbali del Consiglio di Stalo, ses- 
siouc del i gennaio 18oU. 


furto non si applicano che a’ forti di oggetti 
mobili, ed il furto degli immobili non forma 
l’oggetto di alcuna particolare dispot iziout(a). 
Ma la legge nou ha fatta distinzione veruno; 
nò anche ha riprodotta l’aegrava*)one ‘stabi- 
lita dal Codice del 11 91. Da ciò la conseguen- 
za che fatti cosi differenti e per la loro intrin- 
seca gravezza e per la intenzione dei loro au- 
tori sono confusi nella medesima disposizione, 
e che la usurpazione di lerreoo, quando si ef- 
fettua per mpzzo della distruzione o del dislo- 
camento dei termini di etto , non è soggela 
ad altre pene che a quelle riserbato a questa 
distruzione, a questo dislocamento. Nondime- 
no, convivo fare una distinzione pel caso io 
cui le chiusure sieno siate svelte, i termini 
folti eoo intenzione noo di distruggerli ma di 
rubarli. Allora l’agente nou ha voluto più 
commettere una distruzione di chiusura, uia 
si bene un furto; la distruzione è stata un 
mezzo per consumarlo; si deve dunque punire 
quesl'olumo reato soltanto: d’altra Lauda , 
essendo esso il più {grave assorbisce il de- 
litto di distruzione di chiusura. 

Posto ciò, uopo è esaminare quali sieno 
i fatti compresi ne* termini deW’arl. 4^6. 

Questi fatti sono divisi io due categorie : 
le distruzioni di chiusure, i dislocamenti di 
teriniui. 


(a) Questo fatto di usurpazione era preveduto 
dalle leg. p«*n. dellefdue Sicilie con gli ari. 4z6 a 
429 cosi concepiti: L'usurpazione è l'occupazione 
dell'altrui cosa immobile, con animo di farne lucro 
contro la volontà dol padrone (urt.4^6 )— -È «Sur- 
pozione qualificala quella che é commessa , con 
violenza in no dc'modi indicati ncll’art 4^8. Ku 
surpazionc semplice quando è eseguita senza vio- 
lenza (art. 427.) — L’ usurpazione semplice è punita 
col primo grado dì prigionia- Sarà punita pero col 
secondo al terzo grado quanta volto vi sia stalo 
abbattimento di siepi, di macchie o di muri, o »i 
sia stata rimozione di tei mini posti per distinguerà 
i conlini delle proprietà ( art. 428 ). 

L'usurpazione accompagnala da omicidio consu- 
mato, o da ferite o percosse che costituiscono l'o- 
micidio, o da altra ferita o percossa, sarà punito 
come il furto accompagnato delle medesime circo- 
stanze, e con le pene stabilite ucgli articoli 41S o 
4 »9, secondo le distinzioni quivi contemplate. Ma 
so la pena sarà di morte sarà eseguita con la de* 
capitazione, c scura grado di pubblico esempio; se 
dei ferri sarà eseguila nel presidio, ^usurpazione 

I violenta non accompagnata da alcuna deilo offese 
prevedute in questo articolo sarà punita con la re- 
clusione ( art. 4 * 9 ). Per il C. IU Y. l’App. lì. 
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Le distruzioni di chiusure comprendono 
lutle le distruzioni o lutali o parziali delle 
cliiuaore di qualunque materiale fossero for- 
male. La teppe comprende tra le chiusure , 
ma designandole lai* diramente , i fossi e le 
semplici siepi secche o vive , di maniera che 
il fatto di aver colmato questi fossi, tagliato o 
stello queste siepi, è punito come una distru- 
zione di chiusura. 

Ma a quali specie di chiusura applicanti le 
espressioni «Iella legge f Si Irstta p>rse di tulte 
le chiusure io generale , non escluse qu-lla 
delle case T Si traila torse delle sole «tpcre che 
sertono di limili alle possessioni rurali. 

La corte di eaatariona ha dato a queste e- 
ipressioni il sento più etle«o. Quindi . in una 
prima specie, ha giudicato che il fatto di for- 
care con un istrumento di ferro la porta di un 
cellaio costituiva il reato di distrtizionedi chiu- 
sura ; - atteso che l’art. 456 è compreso nel 
rapitelo elle traila dei misfatti n dritti con- 
tro le proprietà e nella selione intitolata , in 
termini generali, detrazioni, quatti , danni , 
clic è pi creduto e seguilo da disposizioni che 
hanno per oggetto di reprimere gli allentali 
contro lo proprietà mobili o immobili, urbane 
o rurali; che sì deve dunque applicare questo 
arlirnlo ad ogni distruzione di chiusura, non 
avendo la legge specificala alcuna eccezio- 
ne (I). » In una seconda specie la stessa 
corte Ita deriso per gli slessi molivi; rbe il 
fatto di aver forzato le sbarre di una finestra 
di una casa costituisce una distruzione parziale 
di chiusura nel senso dnIPart. 456. L’arresto 
aggiunge ai primi motivi : f Che il vocabolo 
t/nutiire, nella sua significazione legale si ap- 
plica a ciò che Impedisce in mito o in parie la 
introduzione nelle case abitale , come risulta 
dall ar. 396 del cod. pen; , il quale riguarda 
come infrazioni interne tulte quelle fatte alle 
porle e chiusure dell'Interno (2). » Con un 
terzo arresto , la corte di Cassazione persisten- 
do in questa giurisprudenza, ha dichiaralo ; 
« che dal ravvicinamento degl’art. 356 e 3g6 
risulla ette il vocabolo chiusure comprende, nel 
ano significalo legale , tanto le opere falle per 
impedire che alcuno •' introducesse in tolto o 
parlo negli edilìzi o case, e conseguentemente 
le porte e flnesire, quanto le opere che ser- 
von di termini alle possessioni rurali j che il 
primo di questi anicoli non distingue in qttan- 

(i) Casi. 20 ollolnc 18i3 ( basicrine ), 

(2; Casi. 31 gennaio i8ss. 


10 si mezzi coi quali saranno stato effettuale le 
distruzioni; che esse son dnnque un reato, io 
qualsivoglia modo sieno prodotte , c qualun- 
que sia la chiusura; rbe le parole di guattii * 
gue materiale este /onero formate non fanno 
che dimostrare vie maggiormente la genera* 
lità della disposizione, e non possono essere 
inlerpetrate in un senso restrittivo (3). » La 
corte di cassazione trae da questi motivi la 
conseguenza che il fatto di avere scagliato 
pietre contro una casa ed averne rotta una 
finestra, costituisce il reato di rottura di chiu- 
sure- Finalmente la stessa corte Ita giudicato, 
per identici molivi, che lo scagliar solamente 
una pietra contro una casa basi* per costitui- 
re il delitto, allorché questa pietra abbia rotto 

11 vetro di una Ijtieslra (4). 

Questa inlerpetrazione non ei sembra le- 
gale; si dee cercare il vero senso dell'an. 456 
nella sua origine. L ari. 31 della legge del 
19 — 22 luglio 1791 diceva che : # ogni gua- 
slo commesso nei boschi , ogni violazione di 
chiusure, di rnnrs , siepi e f >«si , saran puniti 
comesi dirà riguardo alla polizia rurale. « E 
chiaro in primo luogo ebe questo articolo non 
intende parlare che delle chiusura rurali , 
giacché la legge confonde nella slessa disposi- 
zione i guasti commessi nei boschi, le violazioni 
di mura, siepi e fossi, e rinvia per la puoiziooe 
al codice della polizia rurale. ì)i falli , questo 
codice contiene, come abbiam detto, due dis- 
posizioni: una proibisce di colmare i fossi, di 
guastar le chiusure, di tagliare rami di siepe 
vive, di togliere legname secco su le siepi . 
l’altra vieta ogni dislocameoto o soppressioni 
di termini o alberi di coofìnailon» o altri albe- 
ri piantali o rieonoteiuli per isUbilire j limiti 
fra diverse possessioni (5>) E altresì evi- 
dente che queste disposizioni non si appli- 
cano che alle chiusure rurali , giacché lo 
provano i termini nei quali sono concepite, e 
d’ altronde appartengono al codice rurale. Ora 
come è slato compilato l’arl. 456 ? I compila- 
tori del cod. hanno riunito le due diaposizioni 
in una sola, per formar questo articolo. Una 
sola differenza è stala introdotta : invece di 
punir coloro che avevano guaetato le chiusu- 
re, hanno imputato coloro che le avevano dt- 
slrutte . Del resto, i due lesti sono identici. 
Or, come mai queste chiusure , lo quali teslè 

(3) Cass. 7 aprile 1831. 

(4) t.ass. 21 marze i833. 

(5) Art- fj c 31 del Ut. 2 della leggo del 23 
settembre — 6 ottobre 1791. 
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applicatasi, lecondo il Codice roralc,»He «ole 
opere che aorvon di limiti alle possessioni rura- 
li, si estenderai! poi ad uu tratto alla proprietà 
urhanet’Sol perchè il legislatore attingeva que- 
sto articolo nella legge rurale. Se avesse vo- 
luto modificarne il seiito,non ne avrebbe mo- 
ri lì rato anche la paro' a, * Colle parole chiun- 
que diti ruggì chiusure si vuol dare un senso 
generale e iurirfinilo', ma queste espressioni 
trovatisi già delìnile dal carotiere della legge 
donde sono state copiate, dalle altre chiusure 
else la legge cita come esempi, cioè le siepi e 
i fossi; e poi le distruzioni di chiusure non 
avvengono che nelle campagne: se si forza 
la chiusura di una casa, sì fa elTrasione, e 
sion si distrugge. Non v’è interessa a distrug- 
gerò la chiusura so non quando si vogliono 
fare sparire i limili della proprietà. Perciò la 
Corte di cassazione, volendo estendere l'ari. 
456 alle chiusure urbane, ha dovuto decide- 
re che il forsare uoa porta per meno di un 
istrumrulo, elio lo scagliare una pietra contro 
un vetro, erano distruioni di chiusure; di 
maniera che non solo Ita vio'ato lo spirilo 
dell’articolo, ma eziandio la sua proprie pa- 
role: giacché questi aiti possono costituire 
effrazione, ma noa formano sicuramente di- 
struzioni di chiusure. Si deve d’ altronde os- 
servare che l’articolo, dopo aver parlato delle 
chiusure, aggiunge; di qualunque anneritilo 
tttejossero formale Or, che significano que- 
ste parole applicate silo chiusura urbane? Le 
chiusure di case non son forse tutte degli stessi 
materiali? non basterebbe di menzionare le 
rhiusure io generale.’ E chiaro che trattasi 
dello chiusure rurali,' perchè queste son for- 
male di materiali i p<ù difiorenti: colà di sem- 
plici pali, qui di pergolati, più lungi di legna 
o di tcrreuo. Queste espressioni dunque par- 
licularizzano le chiusure; lungi dai genera- 
Errarle, sono al contrario restrittive. Final- 
mente, ti è ravvicinalo l'arl. dfiG, il quale pre- 
vede le cITraiiom falle alle chiusure inter- 
ne, non che a'mobdi chiu.i , per trarne la 
conseguenia che il vocabolo chiusure appli- 
catasi alle porle e fiuealre.Noi noti ci unifor- 
miamo a questa conseguenza, perchè il dello 
vocabolo può esser preso o in un scuso gene- 
rale, o in un senso speciale. E preso m un 
senso speciale neli'arl.396, poiché non com- 
prende che le clou. uro delle case e delle loro 
dipendente. È preso del pari in un senso spe- 
ciale nett’arl.456, poiché 0011 comprendo clic 
le chiusure delle possessioni rurali. Questo 


esempio dunque nulla prova: non trattasi del 
senso generale di questa espressione , ma de) 
senso limitalo elio Ita ricevuto ncll’arl. 4, 56 
giova rip 1 torlo, aia che si consulti Io spin- 
to, o il testo di questo articolo, la distru- 
zione della chiusura che punisco noti può in- 
tendersi che dello chiusure rurali destinate a 
separare le possessioni. 

Un'altra quist;oue non meno gravo si eleva 
abrasi su la primi parte dell’ articolo. La di- 
struzione delle chiusure, dei fotti o dello siepi 
rientra iu quitti termini: - elio abbia avuto 
luogo in tulio o in pari .Che cosa ai deve in- 
Inodori; per distruzione pirz'aln ? Questa di- 
strutiima comprendo il guasto? Questi due 
fatti differiscono essenzialmente: la distruzio- 
ne pa-r.ialo suppone cito uoa parie do In all'U- 
sura p ù non esista; il guasto , al contrario , 
suppone l'esistenza delfiniera chiusura, mi 
alterata e danneggiata io alcuni su >i male- 
riali. Quindi è un giusto il togliere aleute 
pietre d i uu muro, alcuni pali da ma pah/,- 
zata, alcuni rami spine da u is siepe secca, 
uva non è una distruzione nsppur parziale. 
Lari, 'lofi, >1 qtltle punisce li distrinomi 
parziale, non colpisce dunque il semplic i giu- 
sto. Da ciò sorga la qnmiono se l'art, 17 del 
li!. 2 della legge de' tett. G. ottobre 1791 , 
il quale punisce il guasto delle chiusure, sia 
ancora in v gore. -S* puh dira, por la negai - 
Va, che il Lo lice panatosi è spscialinonte oc- 
cupilo delle vie di fatto commesse contro le 
chiusure, elle l’arl. 456 Ita anche riprodotta, 
quasi neg'i tiessi termini, l’art. 17 della leg- 
ge del 1791; clic, se ha serbato silenzio ri- 
guardo a’ guasti, è perché non ha volti o pu- 
nirli. D'sogua rispondere clic I' art- 45G non 
ha regolalo completamento quitta materia; 
che ha preveduto le solo distruzioni d< chiu- 
sure; che, so In riprodotto la disposici, >ue <1* 

I noi citala, non ha siprodotto la parto di que- 
{ sto articolo relativa ai guasti; che tato omis- 
sione è fondala sul purché- i punti, eiaculo 
un fallo meno gravo delle distruzioni. Orni 
avevano agli occhi del legislature il carattere 
di uu d ditto corre nomilo, «he il Codice pe- 
nale, non facendo motto, non Ita po tilo i 
, Erogare In lispos zmue che li pianistiche que- 
sta disposizione è sembrata indubiiutaioeu» 

- bastante per lo loro repressione; che in fui" 
la prua di ttn’a-n manda di tra giornate di la- 
! vero, alla qtnlc vi è la facoltà di aggiungere 
. qutlla di u 'a detcniione non maggioro di oo 
, mese, è iu uun giusta proporziono col casal- 
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frr e poco grave dilla infrazione c con le pene 
pili grati che la legge ha pronunciate con- 
tro le distruzioni. Ci sembra dunque che l'ar- 
ticolo 17 del (il. 2 Codice rurale debba con- 
t'nnara ad applicarli nel caso di guaito di 
chiusure (I). 

La leconda parte dell' ari, 456 è relativa 
al dislocamento o alla inppreiiione dei ter- 
mini o alberi di confloatione, o altri alberi 
piantali o riconosciuti per iilabilirc i limiti 
fra diverse possessioni. 

Abbiamo spiegato precedentemente quel 
cheli deve intendere per termini nel linguag- 
gio legale (1). L’art. 45G dà a questa espres- 
sione un senso restrittivo. I termini propria- 
mente parlando, sono pietre situate in mezzo 
del campi per separare le proprietà; ma in 
quello vocabolo si comprendono generalmen- 
te le siepi, gli alberi , i pali, e tutte le cose 
piantate o formale nel medesimo scopo (3). 
Or, lari. 456, limitandosi ad enunciare i ter- 
mini, gli albori di coonnaiione ed altri alberi 
per islabilire i limili, indica suOlcieniemeote 
rbe la sua protezione non si estende ebe a 
queste Ire specie di segni. 

Gli alberi di ccnQnaiione sono quelli ri- 
serbali e contrassegnali per servir di termini 
alle possessioni ; U legge assimila ad essi 
lutti gli altri a'beri piantati o riconosciuti 
per iste bili r limiti. 

Il Codice penale, al par della legge rurale 
del 1791, prevede soltanto il dislocamento e 
la soppressione dei termini: da ciò emerge 
che la loro soppressione partiate o il loro gua- 


ti) V. in questo senso, Poiticrs, 18 die. 1830. 
(a) V. il nostro t. 4, p. 36. 

(3; Jousse; t. 3, p. 338. 


sto non sarebbe soggetto ad alcuna pena. La 
ragione del silenzio della legge a tal riguardo 
i senta dubbio che il guasto o la soppressione 
parziale di un termine non reca che lieve dan- 
no, poiché la parte rimasta & tuflicienle a far 
prova del dir HO, e, che, da no’ altra banda, 
questo fatto ò poco a temersi, perchè l'agente 
non avrebbe alcun interesse a commetterlo. 

L'autore della distrusione dev’ egli cono- 
scere che la pianta o l’albero che disloca ser- 
ve di termine ad alcune proprietà^ La leg- 
ge non lo esige. Dunque l’accusa non è te- 
nuta di stabilire cb' egli aveva questa cono- 
scenza; basta che abbia voluto ; in un modo 
qualunque, recar danno ad altrui. 

Nelle soppressioni di termini e nello di- 
struzioni di chiusure bevvi nondimeno una 
condizione comune; cioè, che I' agente abbia 
saputo che le chiusure o termini appartene- 
vano ad altrui; imprrcicchè c chiaro che cia- 
scuno può liberamente far uso della sua pro- 
prietà, colmare I suoi fossi; distruggere la 
sue chiusure. Il reato consisto nel danno che 
l’aufore d-Ha distruzione ha volontariamente 
cagionato ad altrui; questa Volontà di nuo- 
cere costituisce il suo eiemeuto morale (4).’ 
Tulle le Volto dunquo che il fallo di distru- 
zinne può poggiarsi su di un dritto di pro- 
prietà o di uso, come, per esempio, se l’a- 
gente sin lìilajuolo n proprietario , questa 
questione C pregiudiziale. 


(4) Per esservi luogo ad applicavo l’art. 45G, 

C. pru., c d'uopo che il folto di aver colmato un 
fosso sia avvenuto ppr malevolenza e con disegno > 
di nuoccio. ,Gapd, 3 marzo i84oy Giorn.di Bruss. 
1840. 141,* Liegi, IO agosto 1887 ,* Bruss. 2 nov, 
183t, Giorn., di Brusi, radi, t, 108 , Carnet, sul- 
l’articolo 4 S 7 . ) 
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CAPITOLO XVIII. 

DEI DANNI CAGIONATI PER MEZZO D* INONDAZIONI. 

In quali ent i possono le inondazioni costituire un renio — Quali tono i falli i T inondazione che 
Jorman l'oqgcllo della legge penate — Legislazione anteriore al Codice penale — Quali sono 
le disposizioni di questa legislazione abrogala dal Codice — La legislazione attuale puni- 
sce Ire fatti d' inondazione : la inondazione delle proprietà altrui , la trasmissione nocica 
di un corso di acqua , ia mondazione prodotta dalla elevazione delia tura dalle aejue dei 
molini , fabbriche o stagni , al di sopra dell * 'altezza fissala dall * autorità — Carattere, di 
quest' ultimo reato — Esso non può commettersi che dai propri stari o fitta] noli dei mollai . 
fabbriche a stagni — Consiste nella inondazione delle strade c proprietà almi, eoi mezzo 
definito dtdla legge — Se tu inondazione si I prodotta prima che i altezza dette acque sia 
stata regolata dal Prefetto , la legislazione anteriore al Codice penate è le soia applica- 
bile — Questa legislazione è applicabile altresì tutte le volte che la inondazione ha una causa 
diversa dalia elevazione della terra al di sopra dclt altezza fissala dal Regoli smento — la 
gitali casi si applica C art. 4^7 — H reato ha due gradi , secondo che produce danni o 
guasti — l\na applicabile in questi due casi — La volontà A, in tuli' i casi , un elemento ~ 
essenziate del reato — Contento dell’ art. 45 / Coti. pen. ( art. 44*, e 444 LL. P. ) ffóg, 6£a ì 
e CjS n t, z,3 e 4- Cod. Italiano. 


L« Inondatioiii sono un mezzo di distru- 
zione. La leggo dunque non dovea orncllerle, 
quando ( numerava le caute di doterioraiione 
o di danno che possono adoperarsi per re- 
care danno «Ila proprietà altrui. 

Le inondazioni tono prodotte per fatto delia 
natura o dell’uomo. Quando son prodotte per 
fatto dell uomo, colui ebo ne ha la colpa de»o 
esserne risponsahile, e, se il fatto materiale è 
il riau'tato di una volenti espressa , questo 
risponsnhilità può motivare l'applicaziooe di 
uoa pena. 

La legislazione ha preveduto parecchi falli 
di questa specie; io primo lungo la inonda- 
zione di una possessione cagionata dal pro- 
prietario vicino; indi la trasmissione, delle ac- 
que, anello senza inondatiooe, ma iu un mo- 
da nocivo, da un fondo sopra di un' nitro fon- 
do: finalmente, le infrazioni commesse dai 
proprietarii di molini, fabbriche e stagni, ai 
regolamenti sull’altezza delle acque. 


Il Codice rurale del 28 settembre -r- C ot- 
tobre 1791 area punito queste tre spere d’in- 
frazioni; fari. 15 del tit. 2 di detta legge di- 
ceva: a Nessuno potrà inondare la possestio- 
no del suo vicino, né trasmettergli volontaria- 
mente le acque in modo nocivo, zoilo pena di 
pagare il danno, ed un'ammenda che non po- 
trà eccedere la somma della indenoizzacinne.z 
L’art. 16 dello stesso titolo aggiungeva: ( I 
proprietarii e flttnjuoll di molini e fabbrichi 
coatru’te o da costruirsi saranno garanti di 
tuli' i danni che le acque poteszerb cagionare 
alle strade o proprietà vicine, per la troppo 
grande elevazione della terra o altrimenti. Essi 
saran costretti di tenere le acque ad ungitu- 
ra che non nuoce ad alcuno, o che sarà Ussita 
dal direttorio del dipartimento, secondo I' av- 
viso del direttorio del distretto ; in caso di 
contravvenzione , la pena sarà di un’ am- 
menda che non potrà eccedere la somma 
della iodeoaiszasione. 
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Il codice penai»* non }ia riprodotto, modifi- 
candola, ** non l'ultima di queste due dispo- 
sizioni. L’ari. 4-57 418 è cori concepitoci Sa- 
raono poniti con éti* ammenda che non potrà 
eccedere il quarto delle resinazioni e dei dan- 
ui-iutercssi , nè esser minore di cinquanta 
franchi , i proprietar.i o linaiuoli , o ogni 
alfa* persona che goda molini , fabbriche o 
stagni , che eoo la elevazione della tura del- 
le proprie acque al di sopra dell’altezza de. 
terminala dairaulorilà competente , avranno 
inondale le sirado o (e proprietà altrui; se dal 
fa ito s>a risultala qualche deteriorazione, la pr- 
ua , olire I’ ammenda , sarà la prigionia di {} 
giorni ad un mese. i 

La prima quietone che si offre al nostro ©- 
rame sta iu vedere quale s a siala I' influenzo 
dell'art. *157 in gli articoli 15 e 16 della leg- 
ge del 17 Jll, e se questi due articoli si trova- 
no pi esente mrnie abrogati. 

L* art. 457 ha preveduto un solo caso : 
la iufraziono dei proprietarii o linaiuoli di mo- 
lilo , fabbriche o stagni al regolamento che 
determina I’ altezza delle acque Or questa 
infrazione , corno abbinai veduto , formava 
l’oggetto della disposizione dell art. 1 6 del 
la legge del 1791 ; noti può esserti dunque 
dubbio che quest* ultimo articolo sia sfato a- 
br agaio implicitamente dall art. 457; la stes- 
sa materia e stuta regolata da questi due art. 
la stessa ipotesi torma l'oggetto della loro d - 
spostzioui; la legge posteriore Ita dùnque a- 
brogata la precedente* La corte di cassazione 
che dapprima purea fluttuante su tal punio, 
lo (I ) Ita poi riconosciuto nei termini più e- 
»jslicili. v 2j. • 

td*.a soluzione dev'essere la stessa riguar- 
do all 1 art. 15 dello stesso Codice ? Questo 
art. contiene due disposizioni proibitive ; la 
prima vieto ad ogui persona d' inondare la 
possessione del suo vicino ; la seconda proi- 
bisce la trasmissione dulie acque eu di ud fon- 
dò vicino anche senza inondazione , ma in 
un modo nocivo; or, uè 1’ ona nè Y altra di 
queste due ipotesi rientra ori termini dell’ ar- 
ile. 451. Il Codice penale non Iia regolato 
completamente fa ma Lena dei danni cagionati 
dal e acque, caso ha preveduto un solo caso di 
danuo ; come avrebbe dunque abrogato im- 
plicitamente le disposizioni della legislazione 
anteriore , la quale prevede casi differenti f 


(1) Ca j s. , 23 gean. i8i9. 

(2; Cjss., 4 aov. i824. 

Chauveau Tomo IV. 


Non solo non vi sono qui due disposizioni con- 
traddittorie, ma non esistono duo disposizioni 
Sii la stessa materia. L’art. 15 della legge del 
1791 e l'ari. 457 versano sii di oggetti affatto 
diversi. Questi due articoli lungi dal distrug- 
gersi , si conciliano in vere perfalftmoute 
l'imo con l'altro. Il pruno ha dunque con- 
servato tutta la sua forza , e tale è anche la 
interpetrszionc nella quale la corte di cassa- 
zione ha sempre persistito (3j. 

Quindi l’art. Hi della legge del 28 settem- 
bre — 6 ottobre 1791 e Kart. 457 cod. penale 
formano oggi fa legge repressiva delle infra- 
zioni commesse in questa materia. Ambi que- 
sti articoli puniscono fa inondazione «Ielle 
proprietà altrui, ma la puniscono prodotta con 
ulez/i differenti. 

L’art. I 5 comprende nei suoi termini ogni 
specie d* inondazione , tranne quella preve- 
duta dali’arf. 457. Esso non va indaga. ul 1 i 
mozzi adoperati per produrla, la punisce qua- 
lunque sieuo questi mezzi , punisce altre*! i 
danni ragionali «falle «eque, anche senza inon- 
dazione, iu uu corso nuovo che ad esse si fosso 
dalo,o in un corto naturale al quale si fossero 
fatti produrre effetti nocivi con qualsivoglia 
mezzo. L’art 437, ristretto io una sola ipotesi, 
non punisce la inondazione, se non quando è 
prodotta dalla elevazione della tura delle ac- 
quo d**i molini', dello fabbriche o degli sta- 
gni, al di sopra delfaliezza fissata dal regola- 
mento. 

Analizzeremo gli elementi di quest* ultimo 
reato. 

L’arl.' 457 non lo imputa. in pripio luogo c e 
ai proprietarii, filiamoli o qualunque altra 
persona che goiia di molini fabbriche 0 stagni. 
Da questa designazione risulta che quando hi 
inondazione è cagionata da uua persona la 
quale non ha il godimento di un molino , di 
nna fabbrica o di uno stagno , la infrazione 
non appartiene più a questo articolo , ma en- 
tra nei termini generali- dell’art. |5 della leg« 
ge del 1791. 

Questa logge non menzionava, nella dispo- 
sizione abrogala dalfari. 457 , che i proprie- 
tari i e fillaiuoli di molini , il progetto del Co- 
dio* aveva riprodotto questi termini. L’ ag- 
giunzione del vocabolo stagni fu adottata su 
la proposizione della commess’ooe del corpo 
legislativo. Nel rapporto di questa commes- 
tione si legge- f Quest* aggiunzione è impor- 


(5) V, i due arresti sopra citati. 
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{«uliiiimn pei pani dove qunslo genere di 
proprinlA è »i numeroio die ocrup» un» gran 
parte del territorio. Spe*»o i {Inainoli degli 
stagni, per ritenere un maggior \ olitine di se- 
qua innalzano calaratle che listano il livello , 
o vi sovrappongono petti di legno , o Iure ; 
da ciò rilutta che inondano i fondi vicini e v 
cagionano considerevoli guasti (I), » 

Il f ato inau r ale del delitto consiste cella 
inondazione delle strade e proprietà altrui (2) 
La inondazione è un fatto facile a provarsi ; 
ma bisogna etiche provare cìie il terreno inon- 
dalo apparteneva an altrui, o costituita una 
strada pubblica Se le acque hanno cagionato 
datino col loro cors^, senza produrre una inon- 
dazione, il fatto rientra nei termini della se- 
conda disposizione de'l'art. 15. 

Ma la innndttziiine , anche provata, non 
-costituisce il delitto preveduto dall* art. 457 
te non quando ò stata prodotta col mezzo men- 
zionalo da questo articolo , vale a dire , dalla 
elevazione della tura delle acque al dì sopra 
dell'altezza determinala dall'autorità compe- 
tente* 

il drillo di fissare 1’ Altezza delle acquo ap- 
partirne all’autorità amoniuistraliva (3). 

Adesso due ipotesi po*sooo presentarsi : o 
la inondazione si è prodotta prima che 1’ al- 
tezza della tura sia stala lissata dall 1 autorità 
competente , o ha avuto luogo dopo que- 
sta itjsazioue e non ostante le sue disposi- 
zioni. 

Quando 1’ Altezza della tura non è sitila 
fissata dall' autorità amministrativa , il fallo 
della inondazione è estraneo all’ari. 4 57, poi 
che questo aiticelo punisce lo inondazione 
sol quando c cagionala dalla infrazione oll’or- 
dmAuza auuuiuislraiiva. L'«irt. 15 C. rur. , il 
ijuale punisce ugni specie di inondazione , ri- 
sii a no dunque, io questo caso , la sola dispo- 


(t) Processo vevl*tl e del consiglio distato , se- 
duta del i li gemi. i3io. 

(2) 1/ art. 4 ^>7 , elio punisce ogni persona la 
qujle. godendo di ua corso di acqua , cagiona per 
sua colpa la inondazione dille proprietà vicine, 
non cessa di ewr* applicabile nel caso in cui una 
inondazioni) indipendente dal fatto doli’ imputato 
esistcsie già quando é sopravvenuta quella da lui 
cagionata e elio ha recalo nuovi dauui. ( Uruss. , 
io gemi. 1*36 ), 

(3) l/Oggc del 4 Fior, anno 1/ ord. del i9 Vcn. 
«innoll, decreti dei rg marzo C li agosto IS08. i7 
flU. i$o9 , 3 gcno. i8!2. 


fittone applicabile: parecchie decisioni Itanna 
sanzionata questa dottrina. 

Quindi in una specie in coi la inondazione 
era avvenuta per effetto dello straripamento 
di udo stagno , senza che l’altezza della tura 
fosse stata fissata dall’autorità amministrativi, 
la corte di cassazione ha giudicato « che il 
fatto imputato all’accusato era di aver rilena, 
lo le acque del suo stagno ad una a l'essa ula 
da straripare allagando i campi circostanti , 
cagionandovi danni; che era alato ritenuto 
dalia sentenza impugnata che I* altezza del i 
tura di questo stagno non era stata listala da 
alcuno autorità competente; che se questo fal- 
lo non rientrava co;*! nell 7 applicazione dello 
art. 4o7 cod. peo. rientrava nelle disposizio- 
ni proibitive e penali dell’ ari. 15, titolo 2, 
della legge dei 28 settembre — 6 ottobre 

1791 ( 4 ). • 

lu una seconda specie, in cui l’altezza del- 
la tura non era stata dei pari fissata da al- 
cun regolamento, U corte di cassazione ha 
pure deciso che il fatto di avere, per la trop- 
po grande elevazione delle acque di un moli- 
no, inondalo il fondo victoo, costituisce il res- 
to preveduto daU’art. 15 del til. 2 , C. rur, 
I molivi di questo arresto sono : c che I* art. 
15 del lit. 2. C. rur. del 1791 , contiene li- 
na disposizione generale applicabili! ad ogni 
specie d’ inondazione e di trasmÌMione noci- 
vo e volontaria delle acqne di un fondo sul 
fondo altrui ; che l'art. 16 dello stesso titolo 
conteneva una disposizione particolare rela- 
tiva ai proprietari) dei tnolini e fabbriche, li 
quale , sottoponendoli ad una rìsponsahililà 
speciale nel caso io cui l'autorità a torni nutri- 
tiva aveste regolato le acque di cui servi vali- 
si, non li esentava dalle prneHab I te daffari. 
15, nel caso in cui l’autorità competente non 
fosse intervenuta pel regolamento , od essi 
avessero volontariamente inonda 'o il fondo 
vicino , e gli avessero recato volontariamen- 
te uu danno con la trasmissione delle loro ac- 
que ; cito I 1 art. 457 C. peo. ; è stato sosti- 
tuito all' art. 16 C. rur.; che ne ha estesa 
la disposizione ai proprielarii degli stagni: ma 
che ha lasciato gli uni e gli altri sotto l’impe- 
ro dell' art. 15 del tit. 2 C. rur. del 1791, 
in tim’i casi in cui rechino volontariamente 
danno ai foodi vicini , o inondandoli , o 


(4) Cass. , 4 nov ì t821. 
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immettendo loro lè acque ia modo Boti- della indenniztatione. L’ mi. 18 dello stes- 
suti).» ao Codice dice egnalmento cho i proprietari» 

Anche quando 1' «Ilei/. a delta tara delle o linaiuoli saranno garanti di tulli i danni 
acque del molino, delta fabbrica o dello sia* che le acque potessero cagionare , e pro- 
gni), è siala fiatata dall’auiorUà amministra- noniia un' ammenda che non può eccedere 
aiva, parecchie ipotesi possono presentarsi , la somma della indili"’ stazione. 
nelle quali la inondasione esce dai termini Ih Finalmente I' art 457 prevede duo ca- 
niilativi del Cod. pen. SÌ: quello in etti l'inondazione abbia recato 

Qu ndi , allorché la inondasione avviene, danno ; ed allora I* ammenda non può er- 
quiutunque le acque sieno rimane al di sotto cedere il quarto dille restituzoui e d i 
delti tura legalmente stabilita dall* autunni- j danni-interessi : e quello iti cui sicuo dal 
straziane , non vi i reato ; ma la parte Issa fatto risultale deteriorazioni : allora la (iena. 
Ito un’ aliene civile per danni- interessi contro oltre l'ammenda, è una prigionia ili sei 
tolni che inonda le sue proprietà. giorni ad un mese. 

fari. *57 non è nò anche applicabile luN I. a esposizione dei molivi del Codice capri- 
le le volte che la inondazione ha una causa i meva questa dislintbooe nei seguenti termi- 
diversa dalla elevazione delle acque al di | ni : e La legge dei 78 settembre — 6 ol- 
sopra della tura. Perciò la corte di cassa- ! tobre 179-1 non distingue se la iooBd**i< no 
dinne ha dotulo decidere altresì : f che lo abhie o pur no prodotto deteriorasti) ni ; questi 
straripamento di un fiume o di un casale e due casi tono troppo differenti perchè la pena 
l' mirato delle laro acque ini terreno tuo- debba esser la stessa. Il nuovo Codice stabili— 
go il qiiale scorrono , avvenute dal perché j »ee la distinzione. So neo è avvenuta d.- 
le cataratta di un molino noe sono stale al. I teriorazione alcuna, come , per esempio, imo 


sale al mercanto opportuno , rientrano nel- 
la disposizione generale delP ari. 15-, til. 2 
della irgge del ÌH settembre — 6 ottobre ; 
1791 , il quale sottopone ad uu'aaimenda ; 
colui che ha cagionato qualunque inonda- 
zione , che può produrre effetti nocivi, sen- 
za che sta il risultato di forza maggiore (2). 

Si deve dunque riconoscere eoo la corte 
Hi cassazione : ■ risultar dall' articolo 457 
che , per potersi applicare la pena , è me- | 
sliere ette la elevasione della tura del ino- , 
lino , fabbrica o s'agno , sia itela portata j 
al di sopra dell’ altezza determinata dail'au- 
lorità coinpeleule (3) > È questo tu editi- 

li il solo caso in cui il drtto articolo pos- 
sa essere applicabile, il solo che esso abbia 
preveduto. 

Il reato Ita due gradi secondo che la i- 
nondazione Ita ragionalo semplicemente dan- 
no , o prodotto delf iorazwni. Non vi è 
reato senza un danno qualunque. Quindi j 
Tari, li C, rttr. proibisce ogni inonda-' 
Itone , ogni trasmissione nociva di acqua, 
sotto pena di pagare il danno ed un' am- 
menda che nou potrà eccederò la somma 


(1) Cass. i nov. 18. i. 

(2) Croi. 15 genti. tS25, 
(3; Casa. ì felzi*. l3t6. 


è risultato dalla inonda* mie altro male che* 
di estorsi interrotta per qualche tempo lo 
comunicazione per una strada dt pasesgg’O, in 
questo casossrà pronunziala una sola ammen- 
da; ma se vi sono siate deteriorazioni, essendo 
allora il dtsono p ii grave, la dissubbidienza 
all* autorità dev'essere punita piti severa- 
mente; il Codice pronunzia oltre rammen- 
da, una prigooia: questi prigionia, quantun- 
que di hrete durata , basterà per la efficacia 
dell’ esempio. » 

Di falli , può il danno esistere senza cito 
siavi deteriorazione alcuna. Stipponghiamo 
per esempio , come fa la esposizione dei mo- 
tivi , elle la inondazione abbia interrotto 
per qualche tempo la comunicai ou« por 
una strada; snppoughiamo eziandio cho utt 
proprietario sia stalo privato per moltissi- 
mo tempo delie sue terre coverte dalle ac- 
que , che i suni lavori ahbian dovuto per 
conseguenza sospenderai : che sia egli. itati» 
obbligato a ritardare o interrompere le 
sue cohtvssioni , le sue semine ", che le 
acque ahh an portalo via te sue IruUn- , r 
suoi pelei : ecco il danno ohe può motiva- 
re I’ a |>p ! i razione della prima parla dell’ ar- 
ticolo 457 ; ma è necessario, cito la sua 
esistenza sia provnta : imperciocché , come 
ha dichiarato la corte di cassazione , uon 
essendovi stato alcun danne , uon poteva 
asservì malaria ad aggiudicare d«»ni-inlcr«a- 
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si , nè a puunnznrc un’ ammenda , au- 
torizzala dalla lesse pj ioli casi- io cui ai 


atri un danno cagionalo alte proprietà vi 
cioè (I). j 


CAPITOLO XII. 

DfJ.L INCENDIO CAGIONATO PF.R NEGLIGENZA O IMPRUDENZA, 

F alti <r imprudenza a di negligenza imputali dalla legge — Quali di futili tatti Kn puniti 
con eemphci pene di polizia ? — Quali intimano il carattere di dei di t correzionale ? — lite- 
menti di fuetto delitto — Non v i din inrione alcuna tra fi incendio delle proprietà molliti 
ed immolliti E d'uopo che te proprietà appartengano ad altrui— Un’altra condizione i 
che la cauea del! incendio derivi da una colpa dell' agente — Quella colpa è imputatale lei 
guando neutra m una dette guattro ipoteli prevedute dotta legge — I. a prima i nule ri la 
vetuelà o il difetto di politura di foconi, cammini , fucine , rase o fabbriche — In guati 
coti quelle proprietà tono collidevate come vicine ?— La eeconda ipotesi cornino nel folte 
di avere itecelo fuochi ne' campi ad una distanza minore di cento metri dalie malerie c,m- 
buKhbilt — La terza coneisie nel fitto di portare o lasciar fuochi e lumi lenza eii/R-imle 
cautela — La quarta conitele nel lanciare imprudentemente o negligentemente fuochi di ar- 
tifizio Caratteri di queeli quattro fatti — La legge non li considera come elementi di de- 

ù “° " col P‘ — Cornano deli art. 4.53 Cod. pcn. I art. 4 -fio La- 
pin. ) 66 a e 66S C. Italiane. - r \ ‘t- j 


Nel cap. 70 di quello volume abbiam trat- 
tato dell’ incrodio volontario. 

La preveggeova della legge li è eiteia 
perfino all’ incendio che non deriva da 
volontà colpevole, ma è risullameulo di una 
teirplice colpa, di una imprudenza o di una 
negligenza. 

Questa colpa può consistere aia nella ve- 
tustà o] nel difetto di riparazione o di politura 
dei forni, carnm ni, fucine, case o fabbriche; 

Sia in fuochi accesi nei campi iu distanza 
minore di cento metri dalle cale , forcale , 
macchie, fruiteli, piantagioni ec. 

Sia In fuochi portati o lasciali arnia «uf- 
ficiente cautela. 

Sia nel fatto di accendere e lanciare fuochi 
di artifizio senza precauzione. 

Ciascuno di questi atti d’ imprudenza o di 
negligerne cosiilu-ice una semplice contrav- 
venzione, quando non ne risulta alcun fatto 
d’incendio. * 


(i) Caia. rG glac. anno 14. ( Paeicrieie. ) 


Quindi 1* art 471 punisce con pene di 
polizia, nei |5J 1 e 2 (Afil N.* 5 e 8) « Quelli 
clit? avranno trascuralo di mantenere, riparare 
o nettare 1 forni, i rammini o le fabbreba 
dove si fa u»o del fuoeoj (jùclli che avranno 
violato la proibizione di lanciare io serti 
luoghi rum Ili di ariifiilo. » 

Perciò lari. IO, (il. 2, C. rur t , punisco 
con un'amnirnda eguale al valore di Jodiei 
giornale di lavoro « o^ni persona che avrà 
acceso il fuoco sui campi ad una distanza 
minore di cinquanta tese dalle caae, boschi, 
macchie, fruiteti, siepi, mucchi di grauo, di 
paglia o di fieno, t 

Così I art. 148 C. for. dispone che! • È 
proibito di portare o accender fuoco nrl 
recinto o ad una distanza di duecento metri 
dai boschi c foreste, sotto pena di un’ammeii- 
da di venti a duecento fraucb , senza pregiu- 
dìzio, in caso d’incendio, delle pene pronun- 
ziato dal Codice penale, i 
Se l’alto d imprudenza o di negligenza abbia 
avulo per risuitamento un incendio , assume 
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il carattere dt un deitllo, e divieti I’ oggetto 
dell'ert, 458 del cod. pen. (450 II. p.). 

Quest’ ari. è co»! coneepntw : » L’ incen- 
di» delle altrui proprietà mollili o immobili , 
elio sarà stelo cagionato dalla vetustà o dal 
diletto, cosi di rlparatione, come di politura 
d* forni i di cammini , di fucino, di cose o di 
fabbriche vicine, ovvero da fuochi accesi nei 
campi In ‘listatila minore di cento metri dalle 
caao , pii i 0 za , forcale, macchie, bocchi , frut- 
teti, piantagioni, siepi, biche, maseedi grano, 
parlie, ficai , foraggi o da qualsivoglia altro 
deposito di materie rombo, r imi , ovvero da 
fuochi o lumi portati olasC’tid sema Sufficien- 
te cautela , ovvero da frtoclii d’artifiiio acccii 
o lanciati per negligerne o per iinprudeuta , 
sarà punito con un* ammenda di cinquanta 
franchi almeno, o di cinquecento al pili. > 

Convien distinguere, come elementi costi- 
tutivi del realo. il Tatto dell incendlo , la na- 
tura dei’oggelto incendiato, c finalmente l'ira- 
prtideiila o la negligeure che lo ha prodotto. 

L'Incendio i una circ»itan7a cssoniialc del 
dd Ito, poiché è il fatto materiale pumt" dalla 
logge; se riou è scoppialo, l’ Imprudenza e la 
negligenza altro più non è che una semplice 

Conira**en»'Oiie. 

fi mestieri , in secondo luogo, che Pinceo- 
dio abbia consumato tc alimi proprietà mobili 
-o imniolidi ; la legge confonde qui ciò die ha 
distinto negli a t. 431 c 410 , cioè l'ineendio 
dello c»ee mobili ed immobili, ed esige in am- 
bi i cast che queste cose sieno di proprietà al- .j 
tru‘. Quindi colui il quale, per negligenza o 
iinprmtcì'*’, appicca il fuoco alla propria sua 
casa, lion è soggetto ad alcuna pena. 

Finalmente, cd fe questo il terrò elemento 
del reato, fa d’uopo che l'incendio sia avve- 
nuto per colpa deH’agenlr, e che questa colpa 
rientri in una tirile quattro Ipotesi prevedute 
daù'art. 458. 

La prima di questo ipotesi ò la vetustà 0 il 
difetto cosi di riparazione , coinè di politura 
dei forni, cammini , fucine , casa o fabbriche 
vicine. Iti questo caao bisogna che l’edilizio 
aia realmente io istato di vetustà , e che aiavi 
stato diletto di riparazione o di politura , e 
che 1’ inceudio ma mirata tosi sla stato ca- 
gionalo da questa vetustà 0 da questo di- 
fetto di riparazione. La legge esigo inoltre 
che la fucine, i cammini, le rase che ban ca- 
gionalo l’incendio fossero vicine alle proprie- 
tà incendiate: questa condizione è essenziale; 
a v sego acciò se la cosa, per mezzo della qua- 


le é alalo comunicato il fuoco non fossa stata 
vicina, U comunicazione non avrebbe potuto 
prevedersi, e la colpa non sarebbe si grave. 
Carnet esige che tutte le cose le quali non so- 
no distanti più di canto metri sieno conside- 
rate come vicina (I), Questa distanza non è 
stata Gssata dall'articolo che relativamente al- 
la seconda ipotesi, a le parole della logge non 
debbono essere estese da un caso ad un altro. 
Gcoeralmeude parlando, le proprietà soo vici- 
ne, quando possono -comunicarsi l* incen- 
dio ; questa vicinanza dà alla negligenza no 
carattere più grave , atteso che il suo au- 
tore ha potuto prevedere che metteva in peri- 
colo la proprietà ahru*; quando, al contrarlo, 
la distanza è tale eh’ egli non ha potuto cre- 
dere possibile la comunicazione , allora la 
negligenza cesia di avero il carattere di un de- 
lilto. 

L» seconda delle colpe prevedute dall’ arti- 
colo 458 é di aver acceso fuochi nei campi ad 
una distanza minore di cento metri dalle case, 
edilìzi, foreste, macchie, boschi, frutteti pian- 
tagioni, siepi, biche, mino di grano , paglie , 
Doni, foraggi, o da qualunque altro deposito 
di materie combuslib.li. L’alto d’ imprudenza 
dunque consiste nei fuochi accesi alia distan- 
za preceduta dalla legge ; se quelli fuochi 
fossero stati accesi ad una distanza maggio- 
re , È nondimeno il Vento «visse portalo lo 
incendio ad oggetti situati a tale distanza, que- 
sto incendio non costituirebbe più un delitto. 

La lena colpa consista nel fatto di portare 
o lascisr fuochi o lumi lenza cautela sufi- 
citale. Quindi per la esistenza del delitto 
non basta elio l'Incendio sia stato cagionalo 
dai fuochi o lumi parlali o latcinli non lungi 
dalle materie combustibili , ma è anche ne- 
cessario che questi fuochi o lumi sieno siiti 
portati senza sufficiente cautela, poiché questo 
difetto di cautela appunto costituisce l'impru- 
dente segno caratteristico del delitto. Dunque 
la seconda e la terra ipotesi stabilite dall'arli- 
cnlo differiscono nel punto che il salo fatto di 
accender fuochi alla distanza proibita costitui- 
sce il delitto , se vi è risultalo un incendio , 
mentre il fallo di portare o lasciar fuochi , 
anche ad una dislausa minore , non assume 
il carattere di delitto se non quando I incendio 
aia scoppialo por essersi trascurala una neces- 
saria cautela. 


(t) Contento del cod. pcn., I. 2. p. 3i6. 
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Il quarto fallo preveduto dall'art. 458(450) 
c l'olio di accendere o lanciare con impruden- 
ti! o negligenza Cuochi di ani (ilio. Dunque la 
legge esige non solo che l’incendio aia alalo 
ragionalo dai fuochi d'irliGsin, osa che quelli 
tieuo itali lanciali con negligente o impru- 
denti; te nnn può imputarsi alcuna colpa a 
colui che gli ha lanciali, I' incendio da lui 
acndeulalmeule acceso non costituisca terun 
delitto. 


Son queste le quattro colpe che , r'unile 
al fatto dall’ incendio, possono costituire il 
delitto preveduto dall’arl 4-58(430). La legge 
non richiede qui uoa intensione di nuocere ; 
nò anche la sola volontà d’ incendiare; essa 
suppone che l’ incendio sia puramente imo- 
lontsrio; ma punisce la negligenra o la iin- 
prudeosa dia lo ha prodotto : questa colpa 
appunto costituisca la moralità del delitto. 


CAPITOLO XX. 


dell' epIzoozm. 


Scopo del legislatore nel punire le epizoozie — Antichi regolamenti su questa materia — Qu fi- 
sti regolamenti sono ancora in vigore — Il Codice penale non ha preveduto che due infra- 
zioni: il difello di dichiarazione della malattia degli animali , e la comunicazione degli ani- 
mali infetti — Non é necessario che una malattia epizootica infesti il paese — Ma bisogna 
che gii animali sieno sospetti di malattie contagiose — Doppia obbligazione del proprietario 
degli animali — Doppia infrazione necessaria per costituire il delitto risultante dal difetto 
di dichiarazione — La comunicazione degli animali infetti è una ditsubidistiza agli ordini 
dell y amministrazione — Elementi di questo secondo delitto — Co mento degli art. 4^gi 46° c 
46 1 del Cod. pen . ( Soppressi nelle LL. pen. § nel C. Italiano.) 


Le epizoozìa sono vere calamità che han 
pofuto eccitare iiitla la sollecitudine del legi- 
slatore. Egli si è studiato con molltp'ici pre- 
cauzioni di combatterne I funesti effetti ; e 
siccome la più liete infrazione a quest» mi- 
sure può avere disastrosi risullamenii, cosi ba 
applicato una pena a ciascuna di esse. 

Una decisione del parlamento di Parigi del 
mano 1745 ingiungeva ai proprietarii di 
bestiami ammalati di dichiararlo all' istante, 
sotto pena di cento lire di ammenda contro 
ciascun co ni rat vento re; gli ufficiali del Re 
o suoi baroni , ciascuno nel proprio terri- 
torio, eran tenuti di prender dicliiaraZ oni 
esatte delle bestie infette, di farle visitare , 
c di esigere la loro separasione co*ì nelle 
staile, come nei pascoli, sotto pena di puni- 
zione personale. 

Una decisione del consiglio del I 9 luglio 


1746 riprodusse questo disposizioni, e ne ®g* 
giunse altre, L* art. 2 proibiva ai propri* 
tarli di far Condurre sotto qualsivoglia prel c * 
sto , nei pascoli ed ahbev oratori , i b sita- 
mi attaccati o sospetti di malattia, e prpfcr 1- 
veva di alimentarli nei luoghi ove sarò!) ber 0 
siati rinchiuii, sotto peni di cento lire di am- 
menda, la stessa decisione imponeva agli ulli- 
ziali di po'itia im sierose obbligatimi! di vigi- 
lanza, e li puniva in caso d'infrazione. 

Un’altra decisioni] del consiglio del 16 lu- 
glio 1784 ba aggravato le pene pronunziate 
dai regolamenti precedenti. » Ogni perl ina , 
dice l’art. 1’, cito avrà cav illi attaccali o so- 
spetti del cimurro , o di ogni altra malattia 
contagiosa, conno il carbonchio , la scabbia, 
il fuoco di S. Antonio o la rabbia, sarà to- 
nalo, lotto pena di cinqueccmo lire di aia- 
menda, di farad im aedi alata iute la dtcliia • 
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razione ai Siedaci e Scabini (lolle città, bor- 
ghi e parrocchie della loro residenza. » 
Un'ordinanxa del ministro dell* interno del 
23 messidoro anuo 1° approvata dal Diretto- 
rio esecutivo, ed inserita nel Bollettino delie 
leggi, ha riassunte tutte queste disposizioni 
regolamentane. Tale ordinanza ricorda e pre- 
scrive di nuovo l'obbtigazione di ogni proprie- 
tario o detentore dì bestie cornute, ammalate 
o sospette, di avvenirne il Sindaco del suo 
comune , sotto pena di cinquecento franchi 
di ammenda; la interdizione di ogni comuni- 
cazione delle bestie infette con altri animali, 
sotto pero di 100 franchi di ammenda, la vi- 
sita ed il marchio di tulli i bestiami del Co- 


mune, la proibizione di vendere o compra- 
re alcun animale marcalo sotto pena di 500 
franchi d’ammenda; le condizioni con cui le 
bestie sane possono essere vendute in paese 
lufejto, e le formalità da osservarsi p* r sol- 
tei rare le bestie morte dalla malattia. Queste 
d verse disposizioni riproducono gli art. 1, 
5, 7 e 8 della decisione del parlamento del 
24 marzo 1745;' gli ari. 2 , 4 , 5, 8 7, 8, 
14 o 15 della decisieue del Consiglio del 10 
luglio 1784. 

Tali regolamenti non ben cessato di essere 
>n vigore; poiché il C. peti, si è limitalo a 
pronunziar pene contro due delle più gravi 
infrazioni, lasciando sussistere per le altre 
le disposizioni repressive di cui erau Sogget- 
to. Quindi Sari, 481 aggiunge, dopo che gli 
articoli precedimi bau preveduto queste due 
infrazioni : t il tulio senza pregiudizio della 
esecutiooe delle leggi e dei regolamenti rela- 
*'Vi alle malattie epitoczoliche e deldapplica- 
zione delle pene dai medesime ordinale, i 
Dunque queste leggi e questi regolamenti so- 
no ancora applicabili in tutti i casi dal Codi- 


ce non preveduti. 

L’osposmone dei molivi del Codice non la- 
scia d'altea banda alcun dubbio a tal riguar- 
do. « Final melile il Codice ti è occupalo, diate 
Paure, delle precautiooi che bau per oggetto 
*lt prevenire le malattie cpiooliche. Le leggi 
ed i regolamenti che riguardano quette ma- 
lattie sono una branca particolare della legi- 
dazione che il Codice noo ha inlcto di tocca- 


re. Liso ti limila ad alcune misure generali 
applicabili a lutti ■ tempi ed a lutti i luoghi, 
he una persona possiede auirnali o bestiami in- 
fetti di malattia contagiosa o sospetti di esser- 
lo, deve immediatamente avverare il Sinda- 


co del Comune oie trovatisi, e senza aspet- 


tare che il Sindaco abbia risposto ; tenerli 
rinchiuti; altrimenti nell' intervallo che pas- 
serebbe tra I' avvertimento e la risposta la 
comunicazione libera che si lascerebbe loro 
potrebbe produrre un contaggio tra gli altri 
animali; è questa la prima precauzione pre- 
scritta sotto pena di uaa prigionia e di una 
ammenda. Se I' amministrazione trova ebe 
questi animali non tono iofelli di alcuna ma- 
lattia eooiagiosa, e che perciò non può esser- 
vi alcun pencolo facendoli comunicare con 
altri, allora il possessore, per effetto detta de- 
cisione amministrativa , può restituir inro la 
libertà ; ma deve al contrario strettamente 
astenertene allorché la decisione è proibi- 
tiva : seconda precauzione alla quale niui.o 
può coulrawenire senza incorrere in uoa pri- 
gionia più lunga od in uo’aintneoda maggio- 
re che ocl primo caso, te, per non aver ri- 
spettala la proibizione , sia sopravvenuto un 
conlaggio. U Codice esige che la prigiania sìa 
di due anni almeno e di cinque al più., e 
che I’ ammenda possa esser pronunziala io 
uno proporzione elle non potrà esser mino- 
re di enito franchi oè eccedere mille. Il Co- 
dice non potrebbe estendersi di più io que- 
sta parte, tenta ingolfarsi in una moltitu- 
dine di minuti ragguagli oltremodo fastidio- 
si, clic appartengono alla classe delle dispo- 
sizioni regolamentarle. » 

(poesie parole spiegano chiaramente lo sco- 
po ehc il Codice ai è proposto, e in quale sfe- 
ra Ita ristrette le tuo disposizioni ; perciò il 
governo, fin dalla sua promulgacione, non ba 
esitato ad applicare i regolamenti anteriori. 
L'ordinanza del re del 27 gennaio ISIS, mo- 
dula in un momento in cui un'epizoozia iute- 
alava parecchie contrade della Francia, dispo- 
neva: i In luti' i lunghi ove ba penetrato l’e- 
pizoozia ed in quelli ove penetrerà in ap- 
presso, i prefetti continueranno a fare eseguire 
strettamente le disposizioni degli articoli dulie 
decisioni de’10 aprilo 1714, 24 marzo 1745, 
10 luglio 1746, 18 dicembre 1774, 30 gen- 
naio 1775 e 16 luglio 1784, e della ordinanza 
del direttorio esecutivo del 27 raessid.aono 5.» 

La Corte di cassazione ba giudicalo, per 
gli stessi motivi: « che la decisione del consi- 
glio de* 16 luglio 1784 non è itala abroga- 
ta dall* ordinanza del 27 messidoro anno 5 ; 
che le sue dispostimi tono mantenute e di- 
chiarale esecutive ; che formano con questa 
ordinanza un regolamento di alta p luia(l).» 

“OTU 18 dot. 1818 ( Pasicrisie ). 
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Le due infralir ni attlnio dal Codice in que- 
sti regolamenti, e classificate fra' debiti, »o- 
no, come si è veduto dalle parole ‘della espo- 
licione de’ molivi: 1° il difetto di dichiara* 
Z'one della malattia degli animali; 2* la co 
municacione degli animali infetti con altri. 

L’art. 459 è così concepnlo: * Ogni deten- 
tore o guardiano di animali o di bealiami, sui 
quali cada sospetto di malattia contagiosa , 
quando non avrà avvertito subito il Sindaco 
del comune ove si trovano e quando anche 
prima della risposta del Sindaco all’avviso non 
li avrà tenuti rinchiusi, sarà punito con una 
prigionia di sei giorni a due mesi, e con uu 
ammenda di sedici a duecento franchi. i 

Si deve in primo luogo osservare che la 
legge non esige che una malattia epizootica 
di-mini nel paese, nel Comune, per essere ap- 
plicatole la citata disposinone, basta che una 
si • la bestia sia infetta di una malattia conta- 
giosa, i» legislatore si é proposto per fine co'i 
di eviterà il coniugio, come di arrestarne gli 
eliciti. Anche la corte di cassazione, prima di 
promulgarsi il Codice penale, ha giudicato io 
questo senso: « eha il regolamento del 16 In* 
gl io 1781, avendo per oggetto la conserva- 
zione della pubblica salute, dovrebbe, anche 
nel caso in cui questa intenzione non vi fosse 
letteralmente espressa, essere interpetrato co- 
me tendente a prevenire le cause di contagio, 
e come mezto di preservarne i proprielarii e 
i consumatori (1). » 

Ma è necessario, ed è una delle condizioni 
del delitto, che siavi sospetto di essere gli a- 
niroali infetti di malattie contagiose. Non ba- 
sta che • eno ammalati, poiché non la malat- 
tia, ma il contagio forma l'oggetto delle pre- 
cauzioni della legge,- bisogna dunque che 
fcienvi iodiz’i, sospetti che la malattia sia con- 
tagiosa, questi indilli, questi sospetti fon sor- 
gere T « bbligaziom* imposta dalla legge al 
proprietario degli animali, e per conseguenza 
sono la base del delitto. 

Questa obhliga/iouc è doppia: il detentore 
o guard ano deve avvertir subito il Sindaco, 
del Loiuune, e tenere gli animali rinchiusi, 
anche prima che il Sindaco abbia risposto 
all avviso ; la legge esige la esecuzione si- 
multanea di quéste due mittire. 

La infrazione è anche doppia; està i: som. 


(1) Casi. iS settembre 1818, 


ODICI* PENALE 

pnno dall* inadempimento dell'ima e dell'altra 
obbligazione: quindi il solo difetto di avviso 
non è un elemento sufficiente del delitto, è 
anche d'uopo che gli animali aospelti d ’ in- 
fezione non fieno sta i subito rinchiusi; l’ar- 
ticolo 549 punisce la riunione di queste due 
circostante. 

L art. 460 prevedo un'altra contravvenzio- 
ne* ci< è la disubbidienza agli ordini dell’ am- 
ministrazione Questo articolo dice: - Saran- 
no egualmente puniti con una prigionia di 
due a sei mesi, e con una'nmmenda di cento 
a cinquecento franchi quelli che, io disprez- 
zo delle proibizioni dell' amministrazione , a- 
vrnnno lasciato comunicare con altri i loro 
animali o bestiami infetti, n 

Nella ipotesi di questo artìcolo, so I h alia- 
mi tono i' letti, ed it Sindaco ha ord<uato al- 
cune misura per evitarne la comunicazione, 
la infrazione dì questo misure costituisce il 
delitto: quindi soti due gli clementi di questo 
delitto, la proibizione d«*lt’ammlnistrazi<*ne di 
lasciar comunicare, c la conino razione fatta 
in disprezzo di tal divieto. Se la comunica- 
zioue ha avuto luogo prima della proibizione, 
non è più applicabile l’art. 160,* ma se poi è 
derivala dal perchè gli animali non sono stati 
rinchiusi, rientra ne’lcrmini dell’art.459. liel 
resto, il delitto preveduto d«dl'art. 460 c più 
grave del primo; la infrazione può avere con- 
seguente più funeste: le pene sono p il forti. 

L’art. 461 prevede una circostanza aggra- 
vante di questa infrazione : c Se dalla comu- 
nicazione mentovata nell’articolo precedente 
ne sia risultato nn coll'agio fra gli altri ani- 
mali, quelli che avranno contravvenuto alle 
prò bizioni dell'autorità amministrativa saran- 
no puniti con qoa prigionia di due a cinque 
anni, e con un’ainuieuda di cento a nulle fran- 
chi; il lutto scusa pregiudizio delia esecuzio- 
ne delle leggi e de' regolamenti relativi alle 
ina'atiie opixontiche, e dell’applicazioue della 
pene da’mcdesimi ordinate. > 

Il delitio è lo stesso, non cangio natura; 
i’aggravazione deriva interamente do un fallo 
posteriore alla comunicazione, dal fat'o cioè 
del contagio; i* imputato polire la pena del 
male risultato dalla sua colpa. Questo colpa 
$i aggrava per le sue conseguenze; ma, per 
applicarsi queslo articolo, è necessario prò* 
varai che il contagio sia stato il risultamene 
delta comunicazione con gli animali infetti, 
in coniravvcnzioni alle proibizioni dell'auto* 
rii» amministrativa. 
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Tuli sono le infrazioni dal Codice preve- 
dute. Riguardo alle altre, per verità meno 
gravi la maggior parte ma anche importami, 
alle quali puh dar luogo questa materia, bi- 
sogna ricorrere alle leggi ed ai regolamenti 
relativi alle malattie epizootiche , che aono 
itati da noi di «opra indicati. 

Ma ri è mi cavo non preveduto nè dai re- 
gola mentì nè (tal Codice; l’arl. 23 del bt. 2 
della legge dei 28 settembre .6 ottobre 1701 
ai esprime così: « Una gregge colpita da ma- 
lattia contagiosa, che sarà incontrata pasco- 
lare su terre diverse da quelle designate per 
essa sola, potrà essere sequestrata dalle guar- 
die rurali ed anche da ogni altra persona; sarà 
poscia condotta nel luogo del deposito che ver- 
rà dalla municipalità indicato a tal effetto. Il 


padrone di questa greggia sarà condannalo 
ad urratomenda del valore di uua giornata di 
lavoro per ognuna dello bestie lanute, o $d 
un'amiiiend* tripla per ciascuno degli a<lfj 
animali. Potrà inoltro, secondo la graVeigf 
delle circostanze, essere risponsabile del 
do ebe la sua greggia avesse cagionato, 
lenza che questa riiponsabiijià possa estuiti 
derii al di là dei limili della mumcipaliià. # 
Nessuna disposizione ha derogato n qge*(<i 
articolo, e quindi be continuato ad essere j»i 
vigore e ilev essere tuttavia applicato. 
il fallo di lasciar andare uua greggia infett i 
di malattia contagiosa fuori delle terre di pa* 
scolo che le sono state designate è punito c<jft 
l'ammenda fusata de questo artìcolo. 


— ■ T—rr s .n^jn:. .r. J-fcfeq 

CAPITOLO XXI- 

DELLE PENE APPL1CAII1LI AGLI DFFIZIALI DI POLIZIA CHS HA» COMMESSO 
DELITTI CONTRO LE PROPRIETÀ’. 

flave ùnti a mento degli art. ig8 e 46 3 — Medivi di guest' ultimo articola «— 
jì quali casi dee essere applicato. Quali sono i delitti che danno luo'f j 
ad un ayyravazionc di pena ? — si quali persona si applica quest' ay$ 
yr ovazione ? — Condizioni della sua applicazione — In che consista I <tp' 
yr ovazione — Comeuto dell'uri. 46 2 , C. p. {u64 H- p.) 3 46 C.flen, /(a/i 


Nello «piegare l’ari. 198 C. pen(2i6 ll.p.) 
abbiamo gih anticipi' limante esposto il co- 
ntento dell'arl. 462 (1). 

Quelle due di.poaisioni hanno uno scopo 
comune; cioè di punire ■ misfatti ed i delitti 
con pena p>ù grave quando sono eommessi da 
funzionarti incaricali di vigilar tu di essi, che 
debtono per conseguenza esser di esempio ai 
cilladioi. Di falli, è fui-r di dubbio clic I’ uf- 
lìxiii'e di pulizia assume dalla sola sua qualità 
una itti,. utabilita più grave; incaricato iti pro- 
vare 1 reali e di perseguitarli, ogui realo cho 
ei commette presenta un vero abuso della tua 
Carica, o almeno una colpa più grave; nel 


(1) V- il nostro t. 2 p. 3og. 

Chauvkau Tomo IV. 


rendersi colpevole di tal reato tradisco nuf 
tempo stesso la sua missione, quindi è lugj. 
Coniente giusta un’apgravin-'on di pi ti», 

L’arl, 198 (246) ha preveduto mi sulu Caldi 
quello cioè in cui il pubblico uiliii.' i! alili - 1 
partecipato a misfatti o delitti eli’ era iiia-u i» 
calo di vigilare o di punire. Abbiaiu vedili,) 
che da queste parole della legge risultava d> 
non esser questo articolo applicabile ch H od 
una doppia condizione: se il funzionario s q 
competente a punire o vigilare il reato oui 
siasi associato, se abbia favorito l’esacuzioiia 
di questo medesimo reato per mesto di ter/,, 
persone (2), 


(2) V. il bosUo t, 2 f. 3o}. 
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L’uri, 402 prevede un» ipotesi (ulta diver- 
sa, ciiè le perpetrazione dirella ed isolai» di 
taluni reali per parie dello stesso ulfitiale di 
polizia. La legge infatti qui non incolpa sol- 
tanto coloro che hanno partecipalo al reato, 
ma quelli che lo han commesso-, non quelli 
che hanno lavorila la sua esecuzione, ma 
quelli che lo hanno eseguito da se stessi; non 
fa più alcuna distinzione tra I olimaie compe- 
terne a provare il reato, e colui che non è in- 
vestito di attribuzione veruna a tal riguardo: 
la so'a qualità dà lungo all’aggravazione. 

L’arl. 4G2 è cosi cooceputo: * Se i delitti 
di polizia corregionale, dei quali ti è parlato 
in questo capitolo, sicno stali commessi da 
guardie campestri o da guardaboschi, 0 da 
ufliziali di polizia drqualsivoglia titolo, la pena 
della prigionia sarà non minore di un mese, nè 
maggiore di un terzo al di sopra della pena 
più grave che sarebbe applicata ad un altro 
colpevole, dello stesso delitto, a L' esposizione 
dei molivi spiega questa disposizione nei se- 
guenti termini : a Vi sono molli delitti por- 
tanti a pene cnrrrzionali i quali saranno evi- 
tali, se le guardie campestri, i guarda-boichi 
ed altri uiliziali di polizia eserciteranno con 
vera esattezza la vigilanza loro affidala. Sa- 
ranno dunque più colpevoli degli altri quan- 
do essi nessi commetteranno questi delitti. 
J’erciò una disposisione particolare renda più 
grave a loro riguardo la pena di polizia cor- 
rezionale. 1 

I delitti ilei quali si è parlalo in questo ca- 
pitolo son quelli contro le proprietà ; infatti, 
il cap 2 del libro 3 del Codice, cito comincia 
dnH’arl. 379 e Unisce ali'.ift. 363, comprende 
tutti gli allentali contro le proprietà. L'arti- 
colo 46 > dunque non si app'ica che agli nffi- 
7 . ali di polizia colpevoli di reati di tal natura, 
«ni ai snii reati correzionali. Riguardo poi ai 
■Disfatti, l'iiftlziale di polizia che li commette 
Sion iwxte in alcuna nggi.ivazione , poiché 
«l'ora la pena è grave pur troppo per bastare 
«Ila punizione. Non sta bene dunque il dire, 


pome fa l'esposizione dei molivi della quale 
abbiamo rammentalo le parole , che gli uffl- 
ziali di polizia incorrono ncll’aggravaaione sol 
quando commettono t reali au cui sono inca- 
ricati di vigilare, giacché le espressioni del- 
l'articolo sono generali. L'aggravazione si e- 
stende a luti' i reali contro la proprietà , ep- 
pure gli ufliziali di polizia uou souo egual- 
mente competenti a vigilare au tutti; quindi 
un guardia campeatro o un guarda boschi 
non è mica competente per provare un reato 
di abuso di confidenza o di scrocco , e ciò non 
oliatile, se reudesi colpevole di uno di questi 
reali, va soggetto, ai termini della legge al- 
l'aggravazione penale. 

L’uffiziale di polizia incorre neli’aggrava- 
zinne sol perchè ha commesso il realo, a qua- 
lunque titolo lo abbia cotnmeaso; quindi poco 
monta che sia nell’esercizio o fuori esercizio 
delle sue (unzioni; la legge non punisce sol- 
tanto l’abuso della carica, ma la reità p ù 
grave di un imputato a cui la sua qualità di 
uffiziale di polizia impone maggiore riserva- 
tezza e più contegno. 

Questa reità non parta ad alcun' aggrava- 
zione di pena, quando è lina semplice am- 
menda; ma allorché la legge pronunzia con- 
tro il delitto la pena di prigiona, questa pe- 
na uou è minore di un mese, nè maggiore di 
un terzo al di sopra della pena più grave che 
sarebbe applicata ad ogni altro colpevole del- 
lo stesso delitto; quindi, se il delitto è punito 
con una prigionia di sei mesi ad un anni, 
questa prigionia sarà di tredici a sedici mesi 
riguardo ali'uflìziale di polizia, imperciocché, 
per fa pena più grave applicabile al delin- 
quente privalo bisogna intenderò il maxi- 
mum delta pena. È inutile di aggiungere che 
questa pena può esser sempre attenuata, an- 
che a livello delle pone di polizia in virili 
drll’art. 463. La legge dunque non ha fatto 
altro che riserbarc in quella circostanza ai 
tribunali correzionali t' applicazione di uo 
maximum più elevato. 
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CAPITOLO XXII. 

dell’effetto DELLE CWCOSTANZE ATTENUAMI SULLE PENE. 

Sistema dell'antica legislazione sulla distribuzione delle pene — Dell as- 
semblea costituente c della legislazione del rjgt — Principio delle cir- 
costanze attenuanti e sviluppamento di esso nella legislazione — Molici 
di questo sistema — Il suo scopo fu di mitigare lè pgne e di tener 'pon- 
to di tuli' i fatti di scusa — Sviluppamento di questo doppio scopo del 
legislatore— Che cosa si deve inl ndcre per circostanze attenuanti? 
— La disjmizione dell' art. 463 si divide in due parti , secondo che 
applica ai misfatti ed ai delitti — La prima si estende a luti' i misfatti 
preveduti dalla legislazione — Si estende pura ai ini falli giudicali dai 
Consigli di guerra?— Distinzione tra i misfatti puramente militari e i mi- 
sfatti comuni — Le corti d' Assise possono applicare ai contumaci l arti- 
colo 463 ? — Esame del paragrafo secondo dell' articolo — Poteri del 
duri riguardo alla pena di morte — Esame dei paragrafi 3, 4 e .T— 
Esame del pciragrcijo 6. — Questione relativa al nùniiviuni dei lavori 
forzati— Esame del paragrafò 7. — Applicazione di questo paragrafo, 
quando i accusato è in islalo di recidiva — Gradazion i del imximuitt 
0 ilei minimum delle pene — Seconda parte dell articolo relativa ai de- 
litti correzionali — Questa disposizione si applica ai soli delitti preve- 
duti dal Codice — Non si applica ai delitti preveduti dalle leggi speda - 



La nostra antica legislazione avea lascialo, 
In generalo, la ditlribuzionc dolio pene aU’ar- 
biirio del magistrato; il quale , secondo lo cir- 
costanze e l'eS'gensa dei casi, applicava i ca- 
itigiii ebo giudicava corrispondenti alla gra- 
vezza del falli. Gli abuai di un lai sistema , 
che sostituisce la voloulà del magiitrslo alle 
regole generali del ! a legge. colpirono 1 assem- 
blea cosliiuenle.la quale per una specie di rea- 
zione invece di apporre saggi limili ad un pote- 
re eccessivo, lo restriuso iu una sfera di ferro. 
Alle pene arbitrarie successero le peoe fisse. 1 
tribunali perdettero la facoltà non solo di sce- 
gliere i castighi, ma eziaudio di modificarli 0 
di graduarli, le prue uou ebbero più mn.mum 
nè maximum; esse applicarousi, uniformi, ed 
invariabili, a tuli’ i fatti compresi nella meda- 


fi) Questo articolo è stato modificato. 


• ima imputazione: tali’ i gradi clic separano 
le azioni, tulle le grndazioui cho le distinguo- 
no erano cancellate. Era questo il principili 
che costituiva la base del Codice del 1791. 

Questo principio era fecondo d* incuuve- 
oienti. I fatti elle costituiscono reali sono su» 
sceltivi d’ influite modificazioni, o la egua- 
glianza delle pene produceva le più odiose di- 
suguaglianze. Bisognava cho il magistrato ap- 
plicasse a fatti che nnn avevano lo stesso valor 
morale, nè gli stesa "'materiali risullatnenli, 
una peoa iufla.sibde nella sua uniformità, » 
che questo rigore, per la sua medesima ingiu- 
stizia, producesse l*impuuiià. Si feco dunque 
prontamente seuiire il bisogno di riformar 
nuovamente la legislazione. 

L’espressione di (jue»la nuovo idea si trova 
neU’art. Giti C. pjn. del S nebbioso anno i, 
nella logge del là glaciale anno 8, ed iu qual- 
1 la del 7 piovoso auuo 9. Fi imi meni e, > comps» 
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'«lori del ridice de! 1810 attribuirono ai ma- 
gistrati una i erta latitu une nella (inazione 
ridia peoa. Determinando un maximum ed 
uu Minimum, permisero dì graduare II mitigo 
lira quelli due limiti; l’ari. 463 autorizzò- an- 
che i tribunali correzionali, in maleria di sem- 
plice delirio, »e il danno non rccedeiie 2ò 
franchi e le le circolante spmb'Oiiero alte- 
nuanii, a ridurrò la prigionia e I' ammenda a 
livello delle pene di semplice polizia. 

Il legislatore avea anche pulirlo, lin da 
Dtlel lempo, di eaiendere la riiipotitione dei- 
ri art, 463 al falli qualificali miafalli dalla 
legge; ed in vero, nella eipositione dei morivi 
del Còdice, presentata da Faure al corpo legi- 
slativo, ii legge: Una disposizione che mene 

fine alla parte del Codice di cui presentcnien- 
te ci occupiamo, dice che, se il danno non 
eccedo ‘iS franchi, e »e le circostanze aem 
brano alleluiami, tono i rriagialrali atitoriz- 
fcall a ridurre la prigionia e I ammenda an- 
che lino ni minimum delle pene di polizia ; 
rorrrp q netta precauzione, la coaclcnza del 
magistrato Farà raaaicurala, e la pena sarà 
proporzionala ai delirio. Non era potabile 
di tiahilire una regola limile pei miifalli. 
Ogni misfatto porta a pena a [Il in iva 0 il, fa - 
Inalile, mè non purla ogDi misfatto la me- 
desima specie di pena ; mentre , in materia 
corretionale, la peoa è tempre o la prigio- 
nia, o I* ammenda, o I’ una a l'altra insie- 
me. l’otto ciò, la riduzione delle pene di po- 
lita correziouale non cade che nella quantità 
deli'ammcnda e nella durata della prigionia; 
ht contrario, le pene stabilite pei misfatti es- 
sendo di differente specie bisognerebbe, quan- 
do IO Un misfatto vi concorresse qualche cir- 
costanza la quale inducesse il magistralo a 
eOhtiilerar la pena troppo rigorosa in quanto 
«lift sua specie bisognerebbe diro che il ma- 

§ Stiralo fosse autorizzalo a cangiare le specie 
I pene e discendere dal grado fissato dalla 
toglie ad un grado inferiore ; per esempio, 
bfntiu urlare le reclusione invece dei lavori 
fonali a tempo , ovvero sostituire la gogna 
ella reclusione : questo cangiamento , questa 
lOSlilutione non sarebbe una riduzione di pe- 
na propriamente dotta . ma uoa vera com- 
mutazione. Or , fi dritto di commutar la 
poni è dalla costituzione compreso tra le 
allributiuni del Sovrano ; esso fa parte del 
dritto di far grazia. Al solo Sovrano appar- 
ile il decidere in materia di misfatto, se 
Ulta dota rircostanza verificata iu giudizio 


sia attenuante abbastanza per giustificar a 
una cominutaiioue. La sola ecccziooe la- 
sciala al potere giudiziario é nel caso di 
scusa; ed ausile allora bisogna che il fallo 
allegato come scusa sia dichiarato tale dalla 
legge, prima che si possa discendere, in caso 
di pruove, ad uua pena inferiore. Da quella 
osservai, oni risulta che iu fatto di pena 
afflittiva o infornante II magistrato deve con- 
tenerti nei limiti che la legge gli ita segna- 
ti, ehe non può dire di essrre il fallo scu- 
sabile se non quando la legge abbia espres- 
samente preveduto le circoliamo sulle qusli 
la scusa è rondala, e che ogni applicazione 
di una pena inferiore a quella stabilita dalla 
legge è un atfo di clemenza che non può e- 
mannrè se non dal principe, unicq sorgente 
di tutte le grazie (1). > 

Chiara cosa si è che il legislatore, nel 
momento stesso della compilazione del Co- 
dice, avea pensalo di estendere alle mate- 
rie criminali la facoltà di attcnitasionc che 
applicava alle materie correzionali : ed io 
fotti, gli stessi motivi sollecitavano in am- 
bo i casi la stessa applicazione; loslocctè 
riconoscevasi che i falli qual ficali delitti por 
levano essere accompagnati da circostanze 
attenuanti, era cosa evidente che le stesse at- 
tenuazioni doveano valere riguardo ai mi- 
sfatti, era dunque contraddittorio di tener- 
ne conto in materia correzionale , e di far- 
ge astrazione in materia criminale; si veniva 
così a dichiarar!' che in ciò che concerno 
i delilli la prna sarebbe proporzionala si 
fallo , e che riguardo ai misfatti la stessa 
proporzione non avrebbe mai luogo. Uo so- 
lo scrupolo ha rileoulo il legislatore; ah è 
paruto che sostituire una pena a un* aura, 
che cangiar la natura delle peoe valeva com- 
mutarle , e che qursla cnmmntazione , al 
par della grazia , non poteva appartenere 
che al capo dello staio. Questa obbiezione 
poggia su di un errore evidente. Il magistra- 
to che sostituisce una pena ad un' altra uoa 
fo un atto di clemenza, egli valuta il vero 
carattere del folto, ed applica uoa peoa cor- 
rispondente a questo carattere; non tiiurps 
i dritti del Capo dello Stato , poiché la 
grazia non può intervenire che dopo il 
giudizio,- egli noe trascenda la sua missio- 
ne, poiché deve render giustizia e la giu- 


(i) Locré, t. Si, p.r64c MS, 
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itili* io materia penale , auppone una pena 
proporzionata alla natura ed alle circostante 
del murano. Si avrebbe potuto opporre , 
Torte con più ragione, ebe il potere del ma- 
gistrato delibo limitarsi in ogni materia a 
misurare la pena determinata dalla legge 
nei limiti da essa stabiliti , ma non deve 
cangiarne la natura , perche il solo legisla- 
tore ba l'alto potere di asiirurare la riapoo, 
«abilità del genera della pena, di valutarne 
la portata e la convenieeia. 

Ma queata obbiezione, la quale differisco 
interamente da quella allegata dalla esposi- 
ziou dei molivi, non fu allora presentata. 

L'applicazione della massima delle circo- 
stanze attenuanti al fatti qualificati misfatti 
dalla legge, dopo esaere stala esclusa nel 
1810, è stata ripresa e adottata pel 1832 (I). 

Questa disposizione ba un doppio ogget- 
to: Di mitigare , con una regola generate , 
le penalità troppo rigorose e qualche volta 
eccessive del Codice. 

Di tener conto di talune circostanze del fal- 
lo, di talune gradazioni della colpabilità che 
il Codice non ha preveduto, che nondimeno, 
per easer giusto il castigo, debbono mirare 
nella valutazione della moralità dell'agente. 

È necessario d’insistere su questi due 
molivi , i quali racchiudono tulio lo apirito 
della leggq. 

Abbiamo precedenletnenle dimostralo. Del 
valutare il carattere della riforma operala nel 
183?, ebe questa riforma era siala essenzial- 
menle incompleta; che il legislatore non a- 
veva voluto in quel tempo, secondo le sue 
proprie espressioni, che provvedere al più 
urgente (2}; che colpito specialmente dalla 
esagerazione della pena stabilita dal Codice, 

I' onice suo scopo era sialo di abhaisarne 
il minimum , afflo di assicurarne l'applica- 
zione, e di ristabilir cosi un più esalto rap- 
porto fra i delitti * le pene (3), 

Due mezsi otfrivansi per operare questa at- 
tenuazione. Il primo era di riformare citr 
scuna imputazione del Codice , di dividerne 
le gradazioni , di toccare le classtflcazioni 
dei delitli e di abbassare in pari tempo il 


(1) V. le leggi belgio de’ 9 seti. 1814 e 20 geo. 
1815 le quali pei mettono alla corte di Assise di 
modificare la pena ’ della reclusione e quella dei 
lavori forzali a tempo. 

(a) Espressione della esposizione dei motivi. 
(3} V. il nostro t. I, 


minimum di ogni pena, per lasciare ai ma- 
gistrati una maggior latitudine nella loro ap- 
plicasione. Questo mezzo di miglioramento, 
più laborioso certamente , era senza dubbia 
il più sicuro, quello che menar doveva alla 
più sana applicazione dei principi del dritto 
penale, alla piu esalta distribuzione della 
gi ustir ia. 

Il secondo morto consisteva semplicemente 
nello stabilire, senza intraprendere la rifor- 
ma del Codice penale • con una sola dispo- 
sizione che doveva reagire so tutte le altre, 
una facoltà generale di abbassare il maximum 
di tutte le pene. Quest’ ultimo mezzo era il 
piu facile, ed è quello al quale si è il legi- 
slatore fermato. 

Quindi il legislatore dopo aver proclamata 
la eccessiva elevazione delle pene, aggiun- 
geva nella esposizione dei motivi della legga 
del 2S aprile 1SS2 : » bisognava trovare un 
mezzo di estendere a tutte le materie la pos- 
sibilila di miligare ■ rigori della legge, senza 
ricorrere ad una minuta revisione di tolti 
i casi particolari. Per raggiungere questo 
scopo il progetto di legge ha introdotto Delle 
cause di alto criminale la facoltà di attenua- 
zione che Pari. 463 accorda per le materie 
correzionali (4). 

Da queste parole risolta che il sistema delle 
circostanze attenuanti è stalo stabilito io vi- 
s'a dei rigori della legge, afflo di mitigarli. 
La loro applicazione è destinata a correggere 
alcune disposiaioni che non bau potuto esacr 
rivedute , a diminuire alcune pene troppo 
rigorose, a far le veci di una revisione ge- 
nerale del Codice riconosciul» necessaria. 
Questa osservazione vien confermata dal 
rapporto della camera dei Deputati. 

Di fatti in questo rapporto ti legge: » fi 
sistema delle circostanze attenuanti aerve ad 
eludere gravissime d Bicolli ebo sorgono nel- 
la ieglslatione criminale; eaio risolve in pra- 
tica le più forti obiezioni contro la pena di 
morte, contro la teorica della recidiva, della 
complicità , del tentativo. Cbe monta , in 
fatti, cbe la pena di morie aia eguale per 
tutti, e cbe non possa per consrgurnta ap- 
plicarsi eoo equità a misfatti spesso disugua- 
li, se I’ ammissione delle circostanze alle- 
noanti permeile di escluderla nei casi più fa- 
vorevoli I Cbe molila cbe la recidiva noa 


fi) Cod. pca. progressivo, p. iS, 
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procede tempre de un progresso d’ Iramora- 
liià, e per conseguente non meriti tempre 
un’aggravazione di pene, te nel Ceti favore- 
voli l'ammissione delle circottante attenuan- 
ti esclude quest’ aggravaziooe f Che monta 
che la complichi, così diverta nelle tue for- 
me e nella sua reiti, non posta esser sem- 
pre egualmente assimilala al misfatto prin- 
cipale, se l’ammissióne delle circostanze at- 
tenuanti ristabilisce le differenze trascurate 
dall'assimilazione generale del complice al- 
l’autore del misfatto f Che monta linalmeole 
che It legge eguagli in tutti i ceti il tentativo 
alla etecutiono , quantunque nella pubblica 
opinione la gravezza di un reato ti misura in 
parte dai ritultameoli che ha prodotti , to 
1’ammissmne delle circotlanze attenuanti per- 
meile al Giuri di tenrr coolo a prò dell'accu- 
sato della torte che ebbe di non consumare 
il misfatto? Ci si rifletta bene, tutte queste 
quislioni si ardue , si controverse , nell' fi- 
latile delle quali sarebbe così difficile , an- 
che approssimativamente, di esporre le dif- 
ferenze ed indicare i gradi , potsono risol- 
versi con altrettanta facilità ed esattezza 
mediante il Distoma delle CTCoslauze atte- 
nuanti affidate alla rettitudine del Giurì (l '.s 
Quindi, ed è il legis'atore che lo dichia- 
ra, la teorica della legge sul tentativo, sulla 
complicità , sulla recidiva ; questa teorica 
sì censurata , si controverta , è deferita al 
Guui; questi è chiamalo a giudicare te le 
pene eguali della complicità tieuo approva- 
te dalla giustizia , te il tentativo debba es- 
ser colpito dallo stesso castigo , che il rea- 
to consumato , se I’ aggravasene della re- 
cidiva sia una regola troppo assoluta : la 
dichiarazione dello circostanze attenuanti de- 
ve risolvere tulli quelli problemi della le- 
gislazione , queste ardue quislioni di di- 
ritto ; dunque tale dichiarammo deve atti- 
gnere i suci elementi fuori del fatto , atti- 
gner dunque li deve nell' esame del dritto 
medesimo. Vi saranuo circostante attenuan- 
ti se il reo non ha consumato il suo misfat- 
to, perchè il semplice tentativo è meno gra- 
ve della completa esecutionc ; vi saranno 
circostanze attenuanti se gli accusati non so- 
no che complici , perchè i complici sono 
meno colpevoli dell* autor principale ; vi 
sarauno Qualmente circostanze aUeuuauli se 


(I) Coi. peti, progressivo, p, 2o< 


l'accusato uon trovasi in istato di recidiva , 
giacché questo stato to minaccia di una 
aggravazione di pena e tale aggravazlone ò 
giudicala troppo rigorosa. Ecco lo spirito 
do la legge. 

Da ciò segue ( e questo è il Vizio del siste- 
ma delle circostanze attonuanti con cui il le- 
gislatore ha voluto correggere un Colico di- 
fettoso ) else la legge invita , io qualche 
modo, I giurati a meditare sulla proporzio- 
ne dei delitti e delle pene ; essi sono ne- 
cessariamente chiamati ad esaminare lo stesso 
dritto ; non stabiliscono soltanto gli elementi 
costitutivi del misfatto , ma ne valutano 
l'importanza, esaminano se la pena stabi- 
lita dalla legge sia proporsionata al misfat- 
to, e si valgono delle circostanze attenuasti 
per graduarla ; è questa la prima conse- 
guenza necessaria , e si può dire prevedu- 
ta dal legislatore ; imperciocché, trascuran- 
do di determinare egli stesso un più giusto 
rapporto tra i castighi e i reati, conferiva 
al maestrali questo incarico difficile C for- 
se superiore alle loro funz : oni. 

La seconda conseguenza di questa depo- 
sizione , conseguenza altamente dichiarata 
dal legislatore, e che assicura più della pri- 
ma un'equa distribuziona della giustizia, si 
è di potersi tener conto all' imputato di ta- 
lune circostanze del fatto, di taluni alti per- 
sonali non compresi Ira le scuse legali, e 
che mudilieaoo essenzialmente il carattere 
della imputazione. 

lo fatti, la legge penale riassume ed im- 
puta sotto una medesima denominaiiooe lui* 
l' i fatti che hanno tra loro una somigliàn- 
zà esterna e matonaie; perciò ogni sottra- 
zione fraudolenta è un furto , ogni omici- 
dio volontario è un' uccisione ; ma quan- 
te diverte classi nel furto ? quante grada- 
zioni nell' omicidio volontario I Queste tuoi- 
tiplici classi, queste intìaite gradazioni sou 
trascurate dalla legge : essa bada ai carat- 
teri generali , e non discende ai caratteri 
particolari di ogni azione. Essa puh inoltre 
senza dubbio classiGcare e qualificare gli at- 
ti, ma non può classificare e qualificare gli 
agenti; or, la posiaioue dell’agente, la sua 
età, la sua professione , la sua educazione, 
i suoi pregiudizi! , imprimono alla sua azio- 
nu mille gradazioni morali diverse; lo stes- 
so reato non ha lo stesso valore quando è 
commesso da agenti che non hanno i mede- 
simi lumi, i medesimi bisogni, le mcdeai- 
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me passioni. Li coscienza ileo conto di tut- 
te queste circostante, e pone ipeito a grandi 
dittamo fatti cl.e la legge punisce con la 
•tersa pena e confonde tolto lo stesso no- 
me. Per verità , il nostro Codice ha am- 
messo, come attenuanti la colpabilità e la 
pena, molti ratti che tono gnauliceli scuse 
come l'età minore di 16 anni, la provo- 
cazione violenta, la difesa io tempo di gior- 
no contro la frattura o la scalala, ec. Ma 
queste circostanze attenuimi tono stretta- 
mente definite e non ti applicano che a talu- 
ni misfatti, mentre lutti i misfatti tono su- 
scettivi di attenuazione, e le circostanze at- 
tenuanti sono, per loro] natura , indefinibi- 
li ed illimitate. Per rimediare all* impotenza 
di quelle disposizioni generali la legge ha in- 
trodotto in ogni accusa un drillo assoluto di 
attenuare il reato e la pena, e di rettificar 
cosi, con la valutazione della coscienza, la 
valutazione generale della legge. 

È d'uopo ora spiegare quel che a' intende 
por circostanze attenuarne La legge ood le 
ha definite, e questa definizione era evidente- 
mente Inutile. Ed in vero questa espressione, 
come abbiam dello, abbraccia tulli i fatti , 
tulle le considerazioni , o che tieno attinte 
nelle circostanze del fallo , nello alato per- 
sonale dell’agente , o nella severità troppo 
rigorosa della legge, le quali possono o mo- 
dificare la colpabilità, o suggerire un’atte- 
nuazione della pena. Del resto, ecco in qua- 
li termini la esposizione dei molivi spiegava 
questa espressione: s Le circostanze attenuan- 
ti non tono acccssorii del fatto principale, so- 
no una parte essenziale del fatto medesimo, 
c determinano il suo maggiore o minor grado 
d’ immoralità; questo furto è menu crimino- 
so perchè il reo nou ha avuto pi ima conoscen- 
za del suo mLfatlo , perchè è stato sedotto, 
perchè ha fallo delle confessioni, dimostralo 
pentimento, tentalo una riparazione. Coinè 
distaccare queste circostanze dal fatto prin- 
cipale ? corno indicarle con precisione nella 
loro variabilità ? Come esporsi a dar loro la 
forza costante di una legge generale e regolare. 
Non vi son furio mille circostanze le quali, 
attenuanti io molti casi, vaiando poi ag- 
gravanti in altri? Le deferenze di età. di 
sesso, di foriuoa; le passioni , gl interessi 
le abitudini , non fan presumere ora una 
perversità più profonda, ora giusti drilli alla 
compassiona (1)? I 

( i ) Cod. pcn. progressivo, p. 341), 


Dopo queste considerazioni generali ci oc- 
cuperemo ad eaamiaare le disposizioni dol- 
l’art. 463. Esse dividonti in due parli, secon- 
do che si applicano alle materie criminali o 
alla materie eorrezionali. 

Quelle che si applicano ai reati qualificati 
misfatti dalla legge sono così conceputeia Le 
pene pronunziale dalla legge contro colui o 
coloro degli accusati riconosciuti colpevoli, a 
favor dei quali il Giuri avrà dichiarato il con- 
corso di circostanze attenuanti, saranno mo- 
dificale come segue: — Se la pena pronun- 
ziata dalla legge è la morie, ai applicherà la 
pena dei lavori forcati a tempo ; nondime- 
no, se traiteli di mUItllo contro la sicures- 
za interna o esterna dello stalo, si applicherà 
la pena della deportazione o dalla detenzione; 
ma nei caai preveduti dagli articoli 86 96 
e 97, ai applicherà la pena dei lavori for- 
cali a tempo.— Se la pena è dei lavori for- 
zati perpetui, la corte applicherà quella dei 
lavori forzati a tempo o della reclusione. — ■ 
Se la pana è della deportazione, la corte ap- 
plicherà quella delia detenzione o del bando. 

— Se la pena è dei lavori forzati a tempo, 
la corte applicherà quella della reclusione o 
le disposizioni deH’art. 201, senza però po- 
ter ridurre la prigionìa a meno di due anni. 

— So la pena è della reclusione, della deten* 
zone, del bando o della degradazione civi- 
ca, la corta applicherà le disposizioni dello 
art. 401, senza però poter ridurre la prigio- 
nia a meno di un anno. — Io tuli' i casi io 
cui il Codice pronunzia il maximum di uua 
pena afflittiva, te esistono circostanze atte- 
nuanti, la corte applicherà il minimum della 
penn o anche la pcua inferiore. » 

Esamineremo successivamente ciascuna di 
queste disposizioni. 

io primo luogo, è mestieri osservare ebe 
esse sono generali e ti applicano a luti’ i mi- 
trati!, o clic siano preveduti dal Codice, o 
da un’altra legge d versa; eiò risulta ciprea- 
lamenta da queste parole dell’ art. 463, le 
pene pronunziata della legge. La facoltà di 
atienunzioue ai estende duuque a tutte le pe- 
ne, qualunque aia la legge che le pronunzia.- 
Questa regola risulta altresì dal lesto dell'art. 
341 del Codice d'istruzion criminale, il qua- 
le autorizza la dichiarinone delle circostante 
attenuanti, in materia criminale, senza fa- 
re alcuna distinzione della qualità drgli ac- 
cusati e deila natura dei misfatti , quindi 
poco menta che il misfatto sia punito da una 
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legge interiore o posteriore al Codice, elio 
questa legge appartenga alta legislazione ge- 
nerale, o ail una legislazione speciale ; basta 
die questo fatto aia qualificato misfatto o che 
sia colpito ila una pena afflittiva o infaman- 
te, perché l'accusalo abbia diritto al benefi- 
zio dell'art. 463. 

Questa interpelraiions è alata aantionata 
dalla Corte di cassazione, in uoa specie in 
cui l’accusato era tradotto innanzi alle Assi- 
se per misfatto di provocamento alla diser- 
zione. Il Giurì lo aveva dichiarato colpevole 
con circostanze attenuanti. Ma la corte di As- 
sise avea deciso: « che l'art. 463 non può 
essere applicato che nelle materie prevedu- 
te dal Codice, tranne il caso di ditpositioui 
espresse allogate io un’altra legge, le quali 
dichiarino applicabile questo articolo ; che 
trattasi dell’applicaiioae di uoa legge spe- 
ciale, quella dei nevoso anno 4, la quale 
non ha ricevuta alcuna modiflcaziooe dalle 
disposizioni del Cadice penale ■ ebe in ef- 
fetti questo Codice, nel suo art. 464, di- 
spone uoo essersi derogato alle materie re- 
golate da leggi o regolamenti particolari , 
che le coni e i tribunali continueranno ad 
osservare, che perciò la corte non doveva 
aver alcun riguardo alla parte della dichia- 
razione del Giuri di esistere circostanze at- 
tenuanti a favore dell’ accusalo. » Ma que- 
sta decisione è stata messa nel nulla dalla 
Corte di cassazione: t Atteso che le dispo- 
sizioni dell’art. 463 sono così indefinite come 
assolute; ebe con la generalità delle sue es- 
pressioni, l'articolo abbraccia necessariamen- 
te tutte le pene pronunziale da una legge qua- 
lunque in v gore contro I’ accusalo ricono- 
sciuto reo di un misfatto, a favore del quale 
il Giuri Ita dichiarato alcune circostante at- 
tenuanti; che io eifelli, quando nello stesso 
so articolo si è voluto applicare la scala di 
riduzione alle sole pene pronunziale dal Cod. 
penale medesimo, il legislatore ti è espres- 
samente spiegato nell’ ultimo paragrafo del 
dello articolo ; che I’ art, 484 ti limita a 
mantenerci le disposizioni penali, senza del- 
le quali le leggi speciali e i regolamenti par- 
ticolari, quantunque oon rivocali dal Codice 
penale io malarie eba oon sono state da as- 
so regolale, rimarrebbero senza esecuzione, 
che questo articolo non ha potuto avere per 
oggetto di restringere l’art 463.» •* coi 
disposizioni generali si applicano noa solo 
u tuli’ i misfatti preveduti dal Cod. pena- 


lo, ma eziandio a quelli ptiniti da ogni altra 
legge non abrogata, s 

Cari. 463 restringe, nondimeno, la sns 
.iispotzooe agli accusali riconosciuti colpe- 
voli a favor dei r/aali il Giuri avrà dichiara- 
to alcune circostanze attenuanti. Da ciò ne 
segue che la Corto di Assise è la sola com- 
petente per applicar questo articolo, poiché 
solamente innanzi alla Corte di Assise si 
possono osservare le formalità preveduto 
dalla legge, 

frattanto questa conseguenza è stata con- 
troversa : è sorla (a qoistioue : se i consigli 
di guerra potessero applicare 1’ art, 463 a 
reati militari. Il procuralor generale pres- 
so la Carle di cassazione ha risoluto questa 
qoislione aflermativamente : s Trattasi, ha 
detto questo magistrato , di applicare una 
gran massima della legislazione criminale , 
che riguarda tutte lo giurisdioni , e che , 
lasciaudo ad ogui Codice la tua specialità, 
permeile nondimeno di modificarne le pene 
non per analogia da un Codice all’ altro , 
ma iu ragione delle circostanze attenuanti 
della causa. Quando la legge tace, i tribu- 
nali militari applicar debbono la legge ge- 
nerale. Questa mass ma è formelmeme san- 
zionala, auciie per l'applicazion delle pene , 
daffari. 18 del tu. 23 del decreto del 3 
piovoso anno 2. Sa e cosi quando trallasi 
di penalità, quando trallasi d’ improntare 
dal Codice penale ordinario una pena , ve 
maggiormente dev’essere lo stesso quando 
si tratta di una gran massima di drillo pe- 
nale. Per escluderla dalla giurisdizione mi- 
litare bisognerebbe provare elle è incompa- 
tibile con questa giurisdizione , e non am- 
messa per sua natura ; ma nulla di tutto 
ciò. Se la facoltà di dichiarare l’ esistenza 
di circostanze attenuami non può produr- 
re che felici e fleto, ciò è specialmente nel- 
la giurisdizion militare, ove il bisogno del- 
la disciplina ha rendulo vi rigorose le pe- 
ne. Passo alla obieztouc desunta dalla or- 
ganizzazione dei aulitigli di guerra e dalla 
lumia delle loro deliberazioni. La organizza- 
zione dui consigli di guerra , bene lungi dal 
ripugnare all’applicazione della legge del 28 
aprile 1835, si presta, come qui Ila del Giuri, 
alla sua tollerale esecuzione. È vero diagli 
slessi giudici pronunzieranno sul fallo e sul 
dritto; ina queste due funzioni, sebbene af- 
fidale alle aiesse persone, sono ben dialinle 
in quante al lori) esercizio » e conservano. 
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per quanto 1» giurisdizione militare lo com- 
porta , lo stesso carattere che nel Giuri 
Qu ndi secondo l'art. 39 della legge del SI 
Nebbioso anno 5, hanno primieramente lungo 
la deliberazione e la dichiarazione sul fatto 
e dopo a ter completala e stabilita pel proces- 
so questa dichiarazione, si viene all* appli- 
cazione della pena ; poco dunque importa 
che sicuo gli stéssi giudici del fatto quelli CÌie 
si fauno a giudicar della pena. Finalmente, si 
può dire che la teorica delle circostaoie at- 
tenuanti è particolarmente autorizzala dalia 
legislazione militare ; ed in fatti trovasi que- 
sto principio consacralo da ima disposizione 
legislativa la quale pare ebe non sia stata a- 
hrogala da alcun Usto preciso della legge. 
L’art. 20 della legge del secoodo giorno com- 
plimentario è cosi coucrputo : c II consiglio 
pronunzierà per luti’ i reali le pene stabilite 
dal Codice penale militare; potrà però com- 
mutarle ed anche diminuirle , secondo che i 
casi o le circostanze oe attenueranno la grp- 
v oZZr» : ma non potrà mai aumentarle, » 

La Corte di cassazione ha confutalo questo 
ragionamento con le seguenti considerazioni ; 
c Atteso che le leggi anteriori non sono abro- 
gate o modificate dalle posteriori se non quan- 
do queste abbiano avuto evideutemente per 
oggetto di regolare le stesse malerie;che chia- 
ramente si scorge, dallo stesso testo della leg- 
ge del 28 aprile 1832, non aver essa avuto 
altro oggetto che di modificare il Codice pe- 
nale del 18l9,e il Codice d’iilruzion criminale 
del l'epoca stessa, e che per conseguenza la le- 
gislazione militare non ha dovuto nè potuto 
riceverne alterazione alcuna; che Fari. 5 del 
Codice penale dell 810 dichiara esplicitamen- 
te che le sue disposizioni non si applicano alle 
contravvenzioni, a* delitti e misfatti militari, 
e che Tari. 481 riserba precisamente ed e- 
spl i citameli le l'effetto e l'intero mantenimento 
delta legitldZ'OU militare; e che finalmente 
gli ari. 5 e 484 uou sono fra quelli di cui la 
legge del 28 agosto 1832 ha prounnziala IV 
f»ri>ga zioue o la uiodififUtiouc; che la discus- 
sione di quesla legge nelle due camere legi- 
slative non offre alcuna traccia della intenzione 
del legislatore di estendere l'applicazione delle 
circostanze alleluiami a’ fatti militari; e che, 
al contrario, parecchie ammende , le quali a- 
vevano per oggetto di estendere quesla nuo- 
va disposizione a'ilelitti e contravvenzioni non 
prevedute d*l Codice penule del 1819, sono 
» Ulte rigettate; donde emergo che lo circo 
Cjiauveau Tomo IV. 


stanze attenuanti non essendo ammesse pei 
semplici delitti militari, uon possono nè an- 
che ammettersi pei misfatti militari; che se it 
§ 1° deH’aft, 94 della legge de!28 aprii*} 4832, 
il quale forma Fari. 4b3 del Codice pena i», 
parla io generale dell'applicazione delie cir- 
costanze attenuanti alle pene pronunziata 
Julia legge, questa espressione non può inten- 
dersi nel senso di doversi applicare alle pene 
pronunziate dalle leggi militari, poiché tale 
ioterpetraziono sarebbe in manifesta contrad- 
dizione rou gli art. 2 e 12 della stessa legge 
e con gli art. 5 « 484 del Codice penale; che 
d'altra banda i §§ 2 « seguenti del citato art. 
463 regolauo, a norma della scala delle p«»ne 
pronunziate dal Codice penale ordinario, l’ef- 
fetto delle circostanze attediami ammesse per 
cia«cuoo dei misfatti preveduti e classificati 
dallo stesso Codice; doude segue efie quest* 
scala proporzionale di riduzione non potrebbe 
applicarsi alle pene e ai misfatti di cui trattano 
le leggi militari, e che possono classificarsi in 
un modo affatto diverso dalle leggi ordinarie; 
che perciò i consigli di guerra e quelli di re- 
visione, i quali b.mno applicato a fatti di (oro 
giurisdizioue l’art. 4^3 del Codice penale ri- 
veduto, ne bau fatta una falsa applicazione ; 
che la facoltà di attenuare le pene io taluni 
casi, la quale era etlribuila a’cu migli militari 
dall’art. 29 della legge del secondo giorno 
complimentario anoo 3°; nou é stata confe- 
rita a* consigli di guerra dalla legge della loro 
istituzione del 13 febbraio auuo 5, e che d'al- 
tronde ò in opposizione con le disposLiuni 
degli art. 32. 33 e 42 di quest’ ultima legge; 
donde risulta che I’ attenuazione della pena 
pronunziata dalle sentenze impugnate costi- 
tuisce un vero abuso di potere, i 

Faremo primieramente una osservazione 
che ci sembra interessante: cioè che il germe 
del sistema delle circostanze attenuanti tro- 
vavasi nella legislazione militare medesima 
molto tempo prima che diventasse una regola 
del Codice penale. L’art. 20 della leggo del 
secondo giorno complimentario anno 3 auto- 
rizza i consigli di guerra a commutar a ed an- 
che a diminuire le pene pronunziale dal Co- 
dice penale militare, secondo ihe i casi o l* 
circostanze ne attenueranno la gravezza. 
Quindi in un testo appuolo della legislaziou 
militare ti rinvieno il priueipio di quieta teo- 
rica; uou si può dunque proclamarla incom- 
patibile con questa giurisdizione , mentre g’à 
si trovava ne’ suoi poteri iu taluni caì!. U 
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procurator generale Duplo ha «I* «lira banda 
perfettamente «tabililo nella rua requisitoria 
elio i cootlgli di guerra , nella loro organiz- 
zazione attuale, prestavansi facilmente all'ap- 
plicazione di tal sistema , e ebe noe vi ti op- 
poneva alcuna regola di questa organizzazio- 
ne, Questo punto non fu mica toccato dalle 
obiezioni clic iian fatto rigettare la requisito- 
ria; noi con ci fermiamo a quella traila dagli 
art. 5 e 484, C. pen.; questi due articoli non 
tono stali mai di ostacolo alla giurisdizion 
aailllarc di applicare cosi delle regole gene- 
rali del Codice sul tentativo o sii la compli- 
cità, come delle disposizioni particolari che 
mancavano alla legislazione speciale : dunque 
debbono essere esclusi dalla discussione, Ala 
egli è certo, e sotto questo rapporto ci sembra 
ben fondato I' arresto della (iurte di cassa- 
zione, clie il siftima delle circostanze atte- 
nuanti suppone una scala proporzionale di 
riduzione delle prue ; elle questa scala non 
esiste nella legge militare, che non si possono 
applicare a questa legislazione lo disposizioni 
deH'arl. 463, poiché le pene non sono le ties- 
se/ donde segue che vi è evidente necessità, 
per applicarsi questo sistema, di una dispo- 
sizione nuova la quale classifichi le pene del 
Codice militare e determini le loro sostitu- 
zioni socccstive in esso di circostanze atte- 
nuanti. La lacuna della legge è innegabile, 
ed il solo legislatore può appianarla. I con- 
sigli di guerra potrebbero forse per ana- 
logia fissare il maximum ed il minimum della 
pena do' ferri, sostituire a questa pena quella 
della palla, alla pena della palla quella dc’la- 
\ori pubblici? La interpetrazione ha i suoi li- 
mili, essa cessa quando irai tasi , non più di 
Spiegare ima disposizione , ma di stabilirne e 
di crearne una nuova, la quale fosse destinata 
e modificare una legislazioue speciale , senza 
che il legislatore abbia provocala questa mo- 
dificazione. La Corte di cassazione dunque 
non poteva che attenersi rigorosamente a dil- 
le disposizioni cui uuu era ne’ suoi poteri 
di distruggere. 

Ma la quislione presenta due aspetti distin- 
ti. L arresto dell. Coi te di cassazione, giova no- 
tarlo, non sì applica che ai misfatti e delitti 
puramente militari ed alle pene elle fossero 
attinte dal Codice militare; solamente per tali 
pene la Corte rigettava un sistema di atte- 
nuazione che non avrebbe uè baso nè regola 
di proporzione l’m sai dunque implicitamente 
dedurre dallo resip espressioni dc’l’ arresto 


che la decisione sarebbe usta ben diversa si 
si fosse trattato di reato comune commesso da 
un militare. Ed in vero, ogni qual vo ! la ■ tri- 
bunali militari improntano dal difillo comune, 
dal Codice penale Ordinerio le pene che 3 t-> 
pronunziano, pare cosa ben diffici'e negar loro 
il diritto di graduar questo pene secondo b 
regole fissate dal Codice. Ben p'uoss , ad una 
legislazione speciale e indipendente dal Cod. 
negare l'applicazione dell' ari. 4G3; ma conio 
isolar queslo articolo dalle disposizioni che h 
accompagnano e delie quali è un accessori» 
necessario t Abbiano veduto elio il legislatore 
ha Voluto risparmiarsi la cura di una rivistone 
applicala ad ogni pena, e che dopo di avere 
riconosciuto I' eccessiva severità delle sue di- 
sposizioni, si è limitato a scrivere alla Gnu 
del suo Codice una gran massima di attenua- 
tiene di cui ha affidato l’sppiicazione a'gi «di. 
ci.Quetla massima domina tutte le pene d i 
Codice, per alterarle, modificarle, mitigarle; 
il grado cui son fissate è puramente nomina- 
le/ la loro lassa effettiva è scritta nell’arti- 
colo 4G3 Quindi, allorché una di queste pe- 
ne è applicata, non può esserlo che con la fa- 
coltà di attenuazione che l’accompagna. In- 
vano >1 obietterebbe che quest' attenuazione 
non può esser pronunziata che dalla corte di 
Assise, tu la Jichiarazione dei Giurati; imper- 
ciocché, se la legge penala ha dovuto preve- 
dere il caso più ordinario, non ba potuto, col 
solo suo silenzio, separare io un cago qua- 
lunque fari. 463 dalle disposizioni cui notes 
sanamente si rannoda. I giudici militari son 
giudici e Giurati ad un tempo ; dunque dopo 
avere stabilite alcune circostanze attenuami, 
ed ioiprondando dal Codice una delle su» di. 
•posizioni repressive, possono graduare la pe- 
na a norma della scala dell' art. 463; altri- 
menti bisognerebbe sostenere che I» giuris- 
dizione militare deve punire i reati comuni 
con una pena maggiore di quella che pronun- 
ziano i giudici ord narii, sol perche l’applics- 
zicne si fa dal giudice militare. Non esiliamo 
dunque ad emettere la nostra opio one che il 
consiglio di guerra, il quale applicherà una 
pena del Codice, potrà far uso in pari tempo 
della facoltà di attenuarla. 

l)a ciò la doppi» anliizione, che i tribunali 
militari possili far uso di quesla faco'là quan- 
do applicano le di, posizioni del dritto comune, 
c più uon lo pnssoim quando le pene che prò- 
miliziano sonu puramente miliari. Questa so- 
luzione , couvteu confessarlo , accusa aita- 
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:»'?3ta le legislazione , giacché «irta che quo- 
ti* «aiutare attenuazione si applichi alle leggi 
milita.'!, il cui rigore è italo tante Tolte pro- 
clamato, e porta alla conseguenza che il mi- 
Eteri-, il quale aveste commi-!» da *e tolo un 
KiIffaUo, incorrerà in una pena piil grave 
else so avene avuto del complici non mili- 
tari, i qua'i lo avessero fatto tradurre innari 
zi ella cena di At-iae, mentre che questa coni- 
plicilr,, in drillo pena'e , è una circostanza 
aggravante del fatto. La sola conchiusione 
che desumer si deve da tale contraddizione e 
do tulle quella discussione ai è che al legis- 
latore . e non alla giurisprudenza , deve la 
legge militare dimandar modificazioni, e che 
quali» revisione, divenuta sì urgente, non do- 
vrebbe piu lungamente r tardarsi. 

Co’ altra quistione si è reeenlenaenle ele- 
vata. il benefici» delle circostanze attenuanti 
può applicarsi ai contumaci t La corte di 
Ass se, la quale pronunzia in questo caso sen- 
a* assistenza dei giurali, ha il drillo di diebia- 
ra ro il concorso di queste circostanze a favor 
dell' accusato ? La . orte di Assise d’ Indro e 
Loiro ha riso'uto tato quistione aff rmutiva- 
mrnte ; « Atteso che le corti di Assise , le 
quali iiaono il dritto di assolsero gli accusali 
contumaci, pos*or.o , a fnrliori , ammettere 
eircostanie attenuanti e mitigare le pene, t 
Questa decisione è lista denunziala alle corta 
di cassazione che la mise nel nulla : ( Atteso 
eh» dal ravvicinamento degli art. 463 c. p. 
e 3-1 c. d' ittr. crini, risulta ehe il dritto di 
dichiarare circostanze attenuanti , in materia 
• r minalo a favore degli accusali riconosciuti 
volp-'Voli, bob appartano che al Giuri ; che 
I* attribuzione di un tal potere data ai Giuri 
dal primo paragrafo d ili* art. 464 c. p. è di 
tua natura limitativa ; che non può incouse- 
gucoza , per qualunque motivo di analogia , 
«sacre «stesa «He «orti di As-ise,che procedo- 
no, iena’ asaisteoss nè inlervcmo di giurali, 
in conformità dell’ art. 470 c. d’ isir, crim. 
nel giudizi» degli accusali eouluniaci ; che la 
eaiatcoza delle eircoatunze attenuanti uou po- 
trebbe d’ altra banda essere riconosciuta e di- 
chiarata che dai risuhammtodi una disutstto- 
ne verbale e eoRtraddilioria , la quale è e- 
aprcssuinente vietala dall’ art. 468 c. d' iste, 
crim. , relativo alle teotenze contumaciali i 
cui elameuli non sono attinti che nella istru- 
aiowj scritta (I). a 


(t) Casa. 4 marzo > Sta. 


« 9 » 

Questa soluzione toglie tuti'i dubbi nascen- 
ti dalla quistione ? i suoi motivi sono compio» 
lamoole soddisfi ceti li ? 

In primo luogo , la Corte di cassazione a f- 
fernia , come una ragion determinante , eli» 
le circostanze attenuanti non possono essere' 
desunte che da una discussione serbale » 
contraddittoria. Or ; questo ragionamento a 
forse ben fondato ? NEoi è forse possibile ette,, 
secondo gli slessi documenti del processo , U 
corte di Assise attinga motivi di rcusa a dà 
attenuazione nella natura dei fatti, negi'inter- 
rogstorii scritti dei testimoni ? Nella maggio» 
parte dei giudizii criminali, le circostanze del 
misfatto non sono forse chiara-nentu stabilita 
dolla istruzione scritta, e pere ò fune il magi- 
strato non può va'utar- cuti precisione la ino» 
raliià e il vero carattere dei fal.li? La corte dà 
Assise può rilevare dal processo scrino la nota 
esistenza dellecircoslanze aggravanti ed escli»- 
derte ; può. rilevare , dagli stessi documenti, 
I* innocenza dell' accusalo ed assolverlo. Per 
qual motivo questo procedimento dovrebb’us- 
ser privo di elomenii J' decisione solo in cò 
cita conceroe le circosl nze attenuanti ? Lu 
vero, che essendo quus'e circostanze p ò inde- 
finite, piò vaghe, più indetrrrainate . qimlcha 
volta anche dipendenti d» la persona stessa 
dell' accusato, sia più difficile io stabilirle im 
tua assenza; ma da ciò no segue soltanto clic- 
potranno essere provate men sovente, ma non. 
già che non potranno esserlo mai Quindi- 
non ei sembra fondilo il motivo tratto dalla, 
pretesa Impossibilità di rilevare i fatti di al— 
tenuat'ooc sema una d scusuone verbale. 

inoltre , questa dichiarazione riguardo ai 
contumaci rientra evidentemente nello spirilo- 
generale della lecge. In folli , ai termini, 
deli*’ art. 4 7 1 e. d’ isir crim. , la corte di As- 
sise può assolvere I’ accusato contumace; può» 
spng'iare >1 fatto sottomessole del suo carat- 
tere di misfatto , e non pronunziare che pe- 
ne correzionali o pene di semp'ice polizia (20 
finalmente può giudicare su le quistion, di 
scusa risultanti dal processo (S). dovila corte 
di Ass se fa le funzioni di g urati a«solven- 
do dlffinitivament» il contumace foie fun- 
zioni d, giurati valutando i falli dell' accusa , 
escludendo le circostanze aggravanti , acco- 
gliendo o rigettando i falli di scusa. Conia 


(«) Cass, 27 agosto ,819, I luglio lS2o, £ 
agosto 1 823, a 9 luglio ,829. 
lì) Cass. 2ij luglio i di 3. 
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r linone pilo I* Irgg. negarla il diritto di di- 
rnwrare le rirrnslanze «Itennanti della rauiaf 
Quale pnlrebh’ Citerà il motivo di tale re- 
alrifmne ? L' aeruiAto non è più riputalo col- 
pevole, coma ioti» I' impero della legjje dra- 
coniana del 4 lermidoro anno 2, tnl perchè è 
aaaente; I guidici hanno I’ eipreiia minione 
di pronunriare lui mi rilo delie accme,di va- 
iuiare i falli chp ne forman la baie e dì eiu- 
«hrarli ; questo polare porta aeco neeenaria. 
ihenle la facoltà di qualificarli, aeeondo le eir- 
«oalanio e le modificazioni che ritultano dalla 
istruzione. 

Inlla la d ITI colli della (|ni>tionc Ita dim. 

Par, %!T J ar ' Tn,f - Er,; è «"« che 
I art. .141 e d utr. crim., e l'arl. 4113 c. pen 

èrgnnyrando tl ,i,tera» delle circo, tah.a it le . 
nunnli, ben prevedine il mio ram in eni noe- 
ale circolarne fo,mro dichiarale dal Giuri, 
i ratti , il caio della d : tciuii 0 ne in conlrad- 
dliinne e II pui ordinario, iji, elio in cui ai deve 
applicare la regola generale ; il giudico dei 
conili ma ci e un» eccezione. Ma qtial’è la non- 
*e«uen*n di queste disposizioni? si èrbe it volo 
Omn, lincile sta in scalone, può riconoscere 
Iti circostanze attenuanti ; la co noscerra di 
questo fallo gli è devoluta come quella di 
ili. H gt> altri fatti finii* accusa. Quando le 
rlìe ■resinili sono terminale, quando i suoi po- 
teri sono attribuii. ai giudici , quando onesti 
Simulano le funzioni di giudici e di giarali 
pcrclic dovrebbero esser privali di «ma sola 
delle i alinbutiopi di questi giurali. Potranno 
g?. 7, , 1 ? P r «numiare al par di loro su luti* i 
falli dell accusa, tranne su quelli di attenua, 
zione. Li sogna confessare che iu materia di 

ohdìrr* ' | R,U r d ' d | gÌUr#IÌ • dfi bl>ono 

34 1 * m ™ c fac ° ‘ à CODCedu,e * r,lc - 

Ma seguiamo le conseguente delia infer- 
relazione della corte d, cassazione. Suppoti. 
*2 Ìa,, ‘° che ,a di Assise, giudicando 

.m contumace, abbia escluse le circostanze 
aggravami , e riconosci, ,t 0 nel fallo il carai- 
lere di un semplice delitto ; in questo caso 

V ?r\ Y ir l ,,hbl ° C,,e es8a P° ,rà applicare 
1 ari. 403 , , cd attenuare le peoe in virfù 
dell ultima disposizione di questo art. fc*sa 
. *J lora cfleirivamenle come ir, bunal 
correzionale ; ne esercita i poteri ; non usur- 
pa alcuna attribuzione del Giuri. Or, non sa- 
rebbe ,ma strana contradditene che la stessa 

torte poi'ss** dichiarare circostanze Mlonuan- 
'* ^«ndo Ulano Avesse il carattere di uo de- 
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l'Ilo, e non lo poteste quando avesse 11 rsraf- 
fere di un misfatto ? Non sarebbe cosa molto 
strana che per esercitare legalmente il potere 
che le si nega, le bastasse di esplodere le cir- 
costanze aggravanti del fatto ? Non sarebbe 
contrario alfe regole della logica che il magi- 
strato poteste ridurre quasi detcrminata- 
mente le pene più lievi, se i n costrei'o ad 
applicare, senza modificarle, Te pen* piu gran? 

Ci pare dunque che i testi dei codici non 
impediscono che le corti di Assise , giudican- 
do lenz’ assistenza di giurati . dichiarino le 
circostanze attenuanti a favor degli accusali ; 
e Farebbe desiderevole che questa dottrina , 
favorevole ai veri interessi della giustizia , 
fosse sanzionata dalla giurisprudenza (Y). 

# Siam giunti adesso alla scala prnpnrg'onat* 
di riduzione stabilita dall' art. 463. Cinti- 
no dei paragrafi di questo articolo propone t 
per sostituirsi alle pene stabilite dalla legge , 
«Icone pene inferiori di cui determina la na- 
tura e la durata. 

Il primo di questi prevede i! caso in cui 
fa pena di morte sia pronunziata dall* legge. 
La corte di Assise, quando il G*ufì ha dichia- 
rato esservi circostanze attenuanti , può ap- 
plicare la pena dei lavor forzati perpetui . e 
pttfi anche applicar quella del lavori forzati a 
tempo, da ?0 anni , che è il maximum , fino 
al minimum di cinque anni. Questa è la più 
forfè attenuazione che il legislatore abbia la- 
sciato in potere dri magistrati. Pare clip fra la 
pera di morte e quella dicinque anni si frap- 
ponga un abisso che impone alla magistratura 
obblig*jioni ben gravi. La camera dei Pari è 
•tata scossa da questa enorme latitudine : 

" qttislione, diceva il relatore nella camera 
stessa, è piit grave per l’applicazione della pe- 
na di morte. Convien confessare che i giurati, 
sui Quali soli graviterò la rispnnsabitila di ime 
condanna capitale , si decideranno con pena 
a pronunziarla , imbaraizatt in luti* i sistemi 
d,’ filosofia speculativa , che si esporranno in- 
nan*i ad essi nella difesa : arriveranno perfi- 
no talvolta a disconoscere il dritto che la 
legge lor con Ter lice, e fra i dubbi! che si Taran 
•orge re nel loro spirito, spesso si asterranno 
di applicare la pena di morte, quantunque le- 
gittima e giusta. Ma. mentre sembra a taluni 
che questo risullamento possibile della legga 


. M Y :' n T . t0 ,,na eccellente dùserta- 

«ione di C.Ilemat-SaiDi-Prir, nella Ri v j sta 
mera di legislazione, r$42, t. ft p. 5^1 


Digitized by Google 


CAP. XXt! DELL' EFFETTO DELLE C RCOSTANZE ATTENUANTI *c. 301 


proposta dal governo meli» In pericolo 1» so- 
cietà, «fi ri. ni contrario, opinando eh* prr 
consertare la pace pubblica non aia neces- 
sario il rimedio estremo della pena di morte, 
Imvano nel propello l’ immenso vantaggio di 
abolirla cosi col fatto e gradualmente , senta 
cancellarla ancora dalla legge. La pena di 
scorta minaeceri ince*santemcnle, e questa 
minaccia non sarà sempre illusoria. Vi son 
misfatti si atroci rhe, in questi casi rari ed 
eccezionali, i giurati vicini al luogo ove il 
misfatto è stato commesso, scossi ancora dal 
terrore che ha cagionalo, non arresteranno 
il giusto rigore dell* legge, e questi esempi di 
severità basteranno per prevenire tali mi- 
sfatti e spaventar coloro ebe lusserò tentati 
a commetterli (1).» 

Se trattasi di mitratti rontro la tirtiresza 
interna o esterna dello Stalo, la corte di As- 
sise sostituisce alla peno di morta non più la 
pena de' lavori foranti, ma quella della depor- 
tazione o della detersione. La latitudine è la 
steaan: Il tolo modo di esecuzione di questo 
pene esclusivamente politiche stabilisce una 
differenza; rondimecn, oc' casi prevedo!! da- 
gli art. R6, PC c 1)7 C. pcn.. i quali preveg- 
gono gli attentati contro la vita dei membri 
della famiglia reale, la aggressioni a mano 
armala di bande contro le pla7re, i magaiii- 
ni, gli arsenali e le proprielà dello Stalo, e i 
misfatti dellp g"e rr» civile, le pene sostituite 
sono quelle da' lavori forzati perpetui e a 
tempo; il motivo di questa restrizione è che 
in queste tre ipotesi l’attentilo politico A com- 
plicato ad un misfatto comune della pìb grave 
natura. 

I paragrafi 2, 3 c 4 non possono dar luogo 
ad alcun dubbio. Allorché la pena pronun- 
ziala dalla legge è de’ laveri fornati perpetui, 
la corte d' A'slae, in caso di circostanze alte- 
rnanti. applica quella dp’lavori ferrali a tem- 
po e può anche discendere a quella della re- 
clusione; quando la pena è la ^deportazione 
la certe applica quella delle deirnrinne, e può 
applicare anche quella del bando; finalmente, 
quando la pena k de’ lavori forzali a tempo 
la corte applica quella della reclusione, e può 
anche discendere ad una prigionia il cui mi- 
nimum k allora di due anni. Queste disposi- 
r uni sono chiaro e non possono far nascere 
difficili quistioni. 


i A* termini del S" pangrafo, so la pena è 
della rcelttsiune, della detenzione, d-l bando 
o della degradazione civica, la corto d Assise 
applica la pena delta prigionia da cinque fino 
\ ad un anno; non potrebbe rerò I» della norie, 

' invece della prigionia, limitarsi ad abbas- 
sare Il maximum della reclusione o della de- 
{ tensione. Quindi, in ani specie in etti I accu- 
sato eri alalo dichiarato reo di fnrto commes- 
so in tempo di notte ed in una casa abitata, 
cm circostanze attenuanti • > giudici avevano 
creduto di poterà applicar 1* r Bn * ,r< i *"* 
ni di reclusione; < Da una banda, disse il 
proeurator generile, la durata della pena del- 
la reclusione, a’termini dell’ art. 21 C. pcn. 
non può esser mai minore di 5 anni; dall' al- 
tra, quando vi k dichiarazione di circoliamo 
attenuanti a favor di nn accusalo, f ar». 4fi3 
regola la maniera rnn -eni deve il magistrato 
modificar la pena. Se , come nella sperle, 
trattisi di un misfatto la cut prni fosse della 
reclusione, quest' articolo non latria in pn. 
tcre del magistrato l’accordare soliamo, in 
| considerazione delle eiren«tanse attenuanti, 

! una diminnsione della dnrala della reclusio- 
| ne, ma la legge sostituisce esrtressamenle a 
: questa pena quella dell’art. 401 , cioè, some 
j pi ci pene correlinoti (2). 

I Finalmente, ed al termini del fi® paragrafo, 
nel caso In cni il f>dtce pronunvia il maxi- 
mum di uni pena affi lliva . se vi concorrono 
eircoslanse attenuanti, la corte applicherà il 
minimum della pena, o anche la pena inferio- 
re. Questa disposiziona ha dato luogo a taluni 
duhhfi, nel caso In eoi il maximum della pe- 
na non sia pronttntialo dalla legge in ragione 
della natura del folto, ma a cm«a dello aiolo 
di recidiva del condannato. Co*!, per cscmpfo, 
l’arl. 56 C. pen., dice , nel suo paragrafo 5, 
che se il secondo misfatto porli seco I» pena 
dei lavori a tempo, 1' accusato sarà condan- 
nato al maximum della pena medesima, la 
quale potrà elevarsi al doppio. Qual è in que- 
sto caso l'cffetlo della dirhiaratlooe delle cir- 
costanze attenuanti? Alcune corti di Assise 
aveano opinalo che qu°sla dichiarazione do- 
vesse avere per unico risnlmmento di annul- 
lare l’aggravazione motivata dalla recidiva; 
di maniera che la pena dei lavori forzali a* 
vesso potuto essere ancora graduata dii ma- 
ximum ai minimum. Tale interpretazione ere 


(1) C. peti, progressivo l, 3, p, 32. 


(2) Cosi. .0 die. 1835. 
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evidentemente uo errore : sa I’ accusalo di. 
chiarito colpevole, con oircoslanse attenuami 
di un misfatto soggetto alla pena dei lato- 
ri forzali a tempo, non ti trovasse in istaio 
ili recidiva, la corto d’ Assise noo proouutie- 
reblm la reclusione, o potrehbo anche appli- 
care la pena di aoli due anni di prigionia. Lo 
stata di recidiva non sopprimo che uno di 
i|uesl] due gradi di attenuazione. La pena dai 
lavori forcali trovandosi, per quella circo- 
stanza, elevala al maximum, ò il caso di ap. 
pi. care il sesto paragrafo dell’articolo, e di 
ridurla ni minimum rh' è di oini)uu anni, ed 
anche, sa la corte d’Assite lo giudica conve- 
niente, di applicare la pena inferiore ; è que- 
sta l’mlerpetratioue sanzionala dalla Corte 
di cassazione (1), 

Miaulta però, dal paragrafo che forma l’og- 
getto della nostra disamina , una specie di 
anomalia ; la Corte d'Assise è costretta dalla 
dichiarazione del Giurì di abbassare al mini- 
mum la pena de* lavori fonati, vale o dire a 
cinque euui, a la legge le lascia inoltre le fa- 
coltà, suppotieudo che trovi insufficiente que- 
SÌSlIenuazione, di applicare la pena inferio- 
re, cioè dieci soni di reclusione. Or, liocorno 
le pece attingono il loro rigore nella durala 
|> ù che nel mode della esecuzione, ne segue 
che ai va incoulro ad una vera coulradditio- 
ua nel lasciare ai magistrati la facoltà di au- 
mentare quella durata discendendo la scala 
di riduzione aUbilita dalla legge. Sarebbe sta- 
to mestieri ohe la cotte d’Assise, valendosi di 
questo secondo grido diallenuaitooe.aou po- 
tesse prcouritiire che >1 minimum della reclu- 
si wn-;ma la legge non lui fissalo questo limite. 

Discendendo eziandio alla pesa dalla re- 
clusione, la corte d’Assise, (ondandosi sulla 
dichiarazione della circostanze attenuanti , 
noo può dispensare U condannato dalla pub- 
blica esposizione, quando trovasi Li inaio di 
recidiva, I* fatti, Imposizione è inseparabile 
dalla pena della reclusione, ai termini del- 
l'nrt. 22 G. pen. quando il condannato è- io 
recidiva; e la dichiarazione delle circostanze 
attenuanti nou cancella la recidiva, essa alito 
non fa che olleauacue gli efflelli (2). 

La dichiarazione delle circoalauxe attenuan- 
ti, nelle disposizioni che abbiamo percorse, he 


(1) Cosi. 3i luglio, IMI, 22 luglio, i83fi, 4 
marco 1838, e Si marzo l&iO. 

(2) Cass. ftgcqn. 183*. ( Y. aoche il nostro 
teme 1» pag- )• 


CODICE PENALt 

un doppio e [Tello: produce neeenariamerHo 
la diminuitone di un grado della peoa, a qus - 
cto primo effetto è l'immediata conseguenza 
della decisione del Giurì. Essa conferisco inol- 
tre allo aorte d’ Assise la facoltà di discen- 
dere uc secondo grado: questo secondo grado 
non è cita una conseguenze mediala dello uso* 
deaima dìcbir.raiione. Le. corte non acquista 
il dritto «he per effetto del voto del Giurì ; 
ma è libera di frr uso o pur no di tal dritto. 

Nel quinto paragrafo soltanto , siccome 
la dichiarazione dei Giurì fa discenderò 
immediataiaeole la peoa alla prigionia, co- 
sì il drillo facoltativo delle corte si -•(.sirin- 
ge a graduare quest’ ultima pena nei limili 
da due a cinque anni. 

Ma qual e l'effetto della dichiarazione dello- 
circostante atleouaati, quando il fallo è stato 
apogliato di quelle tinte cho ne costituiva- 
no un misfatt», ed altro non 6, secondo la 
semema del Gititi, che un semplice delitto T 
Una tale quiatioue non è state esplicitamente 
nso ula dalla legge. Bisogna rammentar dap- 
prima la massima elio il drillo ds dichiarare 
le circolarne attenuami noo appartiene r.l 
Giuti cho in maierta criminale, e nou ai rap- 
porta alla giurisdiaione, ma alla natura dei 
fatti dedotti innanzi a questa giuriadiaione. 
Quindi era stata proposta un'mneuda per so- 
stituire allo parole: ih materia criminale , 
queste altre; in ogni materia eoUopotta ai 
Ói'uri.Qu«ita propone ono Fu rigettata dietro 
la seguente osaervazioue del relatore: < Il si- 
stema delle circostante attenuanti non può 
combinerei che san uo cistem* di gradazion» 
di pene; or, iu materia di delitto, questa gra- 
dazione noti vi ». Io suppongo, iu fatti, ella 
il delitto debba portare ad uua pena di uno a 
cinque ,moi, sa il Giusi anomalie la circostan- 
te allei, usatiti, bisogna discendere alle pene di 
polizia, cioè a dire a cinque giorni di prigio- 
ne; allora l’arl,4CS sarebbe totalmente messo- 
da banda; imperciocché, nell' situalo legisla- 
zione. i magistrali posaon ridurre le pene, ma 
rimanendo, se lo giudicano convenevole, nei 
limili delle pene correzionali a Quelle paro!» 
indicano che la volontà dei compilatosi dell» 
legge non è stala di estendere ai semplici de- 
litti il dritto clic hai il Giurì di dichiarar» 
circostanze attenuanti; questa teorica è con- 
fermala dai lesto dell* art. 463. Questo ar- 
ticolo, il quale misura luti’ i gradi di atte- 
nuazione cui | uò discendere la corte d'Assise, 
non ha preveduto nella tua, et, urne, raziona ii 
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n o in cui, per « delio ri r S la risposta del Giu 
ri , ia pena applicabile sia puramente corre- 
zionale. Dilegua conchiuderoe che il Giuri 
uon pub provocare questa attenuazione che 
quando la pena è afflittiva ed infamante ; al* 
(rimonti come comprendere il doppio grado 
di tale attenuazione ? Quali sarebbero il suo 
modo di esecuzione ed i suoi limiti P Allorché 
il fatto attigue nella dichiarazione del Giuri 
uo carattere puramente correzionale , la cor- 
te di Assise deve giudicare come se il fatto ai 
fosse sempre presentalo con quel carattere e 
come avrebbe Tatto la giurisdizione correzio- 
nale- essa nou è più legata dalla dichiarazione 
del Giurì sulle circostanze attenuanti ; ma ri- 
man I bera di applicare o pur nò l'ultimo pa- 
ragrafo dell'arl. 463. 

Quello ragionamento però ammette qual- 
che obiezione, tu materia di aemplice delitto 
aollopnslo al Giuri, la dirhiarazione delle cir- 
costanze attenuanti gli è vietata, nelle specie, 
al contrario , in cui il fallo avesse il carattere 
di miifalto secondo l'accusa, il Giuri sarebbe 
espressamente provocalo a dichiarare 1' esi- 
stenza di queste Circostanze. Come dunque 
logliere egni effetto a tale dichiarazione legal- 
mente intervenuta ? Non li viene culi a lo- 
licre al Giurì anche il dritto di giudicare Su 
1 una quistioue di fatto, mentre le circostanze 
attenuanti non iodo che una modificazione 
dui fatto? Finalmente, non pub forse un fallo 
prescolare circostante attenuanti, anche dopo 
■ver escluio alcune circostanze che ne aggra- 
vano il carattere ? È facile di rispondere a 
queste obbiezioni. In materia criminale il po- 
tere dei giudici di fatto e di dritto è accurata- 
mente apparato, e frattanto sarebbe diff cile 
di Ostare un limile certo fra queslidue poteri, 
poiché i g uditi del diritto non anno chiamati 
soliamo ad applicar la pena, ma devono an- 
che proporzionarla alla gravezza del reato , 
che debbono io conseguenza vaiolare. Que- 
sti due poteri sono contusi nei giudici corre- 
zinnsli,' ma eaiste, per così dire, una materia 
mista, ci< è. semplici delitti giudicati dalla cor- 
te di Assise, Le missione dui Giuri è limitata 
s dichiarare I esistenza del fatto, senza poter 
valutarne la gravezza morale mediante la di- 
chiarazione delle circostanze attenuanti ; per 
contrario la missione della corte di Assise si 
cateude nuche al drillo di fare questa valuta- 
zione. Or. per applicare siffatte redole di li- 
mitazione di poteri, convieii considerare non 
g à il titolo dell’ accusa , ma il carattere del 


fatto tal quale i giurali lo han riconosciuto 
provato: in fatti, secondo l’arl. 463, il potere 
della corte d'Aesise è gradualo e determinalo 
in ogni specie sul riauUameoto delia dichiara- 
zione dal Giurì. 

Dunque, o il fatte è punibile con pena af- 
flittiva ed infamante, o con pena correzionale. 
Nel primo caso, e se son dichiarate circo- 
stanze attenuanti, i giudici hanno il debito di 
abbassare la pena nei limiti fissati dalla leg- 
ge; nel iccoodo caso riprendono i giudici la 
parte di poteri loro attribuita in materia cor- 
rezionale. Il Giurì ha esaurite le sua facoltà 
modificando il carattere del fatto ; alla sola 
corto appartiene di misurare I’ importanza di 
questo fallo per graduare la pena. Non si po- 
trebbe deviare da questa regola senza confon- 
dere tutte le d eposizioni della legge ; giacché 
csia non ha stabilito per massima generale 
che tutte le volle che fusero dichiarate cir- 
costanze attenuanti vi sarebbe luogo ad ab- 
bassare la pena di uno o due gradi; essa ha 
preveduto il risultato di ogni dichiarazione , 
ed ha misuralo il grado ove ciascuna fiata po- 
trebbe il giudice discendere. Finalmente, qua- 
le sarebbe il risultamento della dichiarazione 
falla dal Giuri delle circostanze attenuanti ? 
DoYri bbero i giudici, nel silenzio della legge, 
avervi riguardo ed abbassare la pena ? Ma fi- 
no a qual grado T Se trattasi di una pena cor- 
rezionale , dovranno pronumiarne una di 
polizia ? Ma , se l'ultimo paragrafo dell’arli- 
colo 463 dice che in nes«un case pub la pe- 
na esser inferiore a quilla di srmplice poli- 
zia, niuna obbligazione astringe la corte d'As- 
ase a discendere fino a questo grado ; essa 
rimali libera di graduarne la queoldA nella 
estensione delle peoe correzionali, cioè gode , 

10 ultim' analisi, dello stesso potere che se il 
Giuri nou avesse dichiarato I* esistenza delle 
circo, lanze attenuanti. Questa dichiarazione 
dunque rimane affililo indifferente. 

Tal’ è altresì la inturpelrazione sanzionata 
dalla Corte di cassazione. I numerosi arresti 
da essa renduii su questa quistioue ano fon- 
dati sul perchè dal ravvicinamento dell'arti- 
colo 34,1 C. d’ isl. crini, coi tei primi para- 
grafi dell’arl. 463 C. pen., risulta che la di- 
chiarazione del Giurì affermativa per le cir- 
costanze attenuanti, non obbliga le corti d’Àt- 
aise a proitunz «re necessariamente un' atte- 
nuazione di pena se non quando il fatto rhe 

11 Giuri dichiara provato aia di natura tale 
da portare a pene afflittive o infamanti , che 
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al contrarlo, ne] giudizio degli affari rnrre- 
zinnali, i soli giurali sono invitili dall'ultimo 
paragrafo delìaft. 463 del dritto di valutare 
lo circostanze attenuanti , e di modificar le 
pene stabilite dalla legge; che, quando il fal- 
lo sottoposto al Giuri è stalo da esso spoglia- 
to delle circostanze aggravami che lo reude- 
Vano soggetto a pene a Tfl . tlive ed infamanti, in 
modo che uon costituisca pìu che un delitto 
correzionale, la risposta del Giuri, affermativa 
della esistenza delle circostanze attenuanti, 
uon può legare la Corte d 'Assise, uè esercilare 
un* influenza legale su la decisione che deve 
pronunziare, relativamente o all’esistenza di 
queste circostanze, o aU'atlenunzione della 
pena che può esterne il risultato ( I). s 

Ala la rorte d'Assise può valersi della ri- 
sposta del Giuiì sulle circostanze attenuan- 
ti; si .presume anzi che se ne valga sol per* 
che la e ia nelle sua decisione. Quindi la Cor- 
te di cassazione ha giudicato che questa sola 
enunciazione motivava snflicientemeote l'at- 
truuazióoe di peua pronunziala a favor del- 
I* imputalo (2). 

Passiamo al** ull'mo paragrafo che forata 
la seconda parie deipari. 463. 

Questo articolo in falli contiene due parti 
distinte, «lue srrie di disposizioni che è im- 
possibile di confondere. Nella prima abbrac* 
eia i fatti soggetti a pene afflittive o infamanti 
e nella seconda quelli soggetti a semplici pene 
correzionali; or, nell’uno e Dell* altro caso, 
l'esistenza di circostanze attenuanti produce 
effetti diversi quali derivano dalla natura 
stessa delle cose. Nel primo caso la gravezza 
dell'accusa e la elevazion delle pene bau fai* 
to apporre lim ti all* ailenuazioue; ossa non 
può discendere che di due ed anche di un 
grado tirila scula delle pene. Nel secondo la 
facoltà d> attenuazione è per coti dire illimi- 
tata, poiché non s'arresta che alla toucorreu- 
za dt Pe peno di polizia. Nella prima ipotesi 
il Giurì prnv.ocn PaltennazioDe e concorre a 
pr. nunz aria ; nella seconda qneglo dritto è 
riserbalo al tribunale cerrcz.ouale , o alla 
corte d' Assise che prouunza come tribunal 
correzionale. 

L’ultimo paragrafo deli’ art. 4&3 si esprìme 
Così ; c lu tuit’ i casi ne’ quali la pena de Ila 
prigionia e quella delPammcuda sono ordina* 


(1) Cass. Il agosto *832 , 19 gennaio e 8 
marzo rS33, 

(2) Cass, 1 gcnooio 1 833. 


le dal Codice penalo ; se le circostante sem« 
brillo attenuanti, i tribunali correzionali sono 
autorizzali, anche in caso di recidiva, a ri- 
durre la stessa prigionia a meno di sei giorni, 
e rammenda a meno di 16 franchi ; potrà nuo 
altresì pronunziare separatamente I' una o 
l’altra di quelle due peue, e sostituire l'am- 
menda alla prigionia, senza che in verno ca- 
so possa essere inferiore alle pene di semplice 
polizia. > 

Faremo in primo luogo osservare una rs- 
senzul differenza che separa questo paragrafo 
dalla prima parte dell’art. 463. Ahbiam ve- 
duto che questa prima parte si applica a tutt’i 
misfatti portati innanzi alle Assise, o che fie- 
no preveduti dal Codice penale, o che lo fie- 
no da leggi particolari; ed in fatti, sarebbe 
stato senza oggetto il creare eccezioni a que- 
sta massima generale, poiché U pena anche 
ridotta, preserva la società dal pericolo del- 
l' Impunità , e d’altra banda giovava esten- 
dere questa massima di attenuazione al pic- 
ciol numero delle leggi sociali che han pu- 
niti falli qualificati misfatti la severità delle 
quali è spesso eccessiva. Ma sarebbe stato for- 
se pericoloso di estendere la stessA massima 
alle numerose legislazioni speciali che bau 
preveduti delitti , cd inflitte pene semplice- 
mente correzionali. Queste legislazioni han- 
no regole particolari , una certa misura nelle 
loro pene, una scala graduale di applicazion e; 
permettendo di far discendere queste pena 
fino atta concorrenza delle pene di polizia, si 
sarebbe affievolita una punizione giudicala ne- 
cessaria, e derogalo a regole particolari ed 
appropriate a falli speciali (3), D’ai rotule, il 
legislatore non poteva far ciecamente la'e ap- 
plicazione, senza c< -nosrere e meditare le leg- 
gi che avrebbe modificate ; ma un tal lavoro 


(3) L’arl. 463 non può essere esteso olle pene 
stabilite da leggi speciali, e per esempio a quelle 
comminalo contro le contravvenzioni concernenti 
il servizio «le’trasportì per terra ( Bruss. 22 marzo 
*834; 6. di Bruss. (834. ) Il dritto di ridurre la 
peno, in virtù deli'art. 463, essendo ristretto dalla 
d 'sposi /ione testuale di questo articolo al caso pre- 
veduto dal éctto Codice, non può essere esteso allo 
pene stabilite da leggi speciali non abrogale da 
questo Codice. (Cosi. io settembre 1812. V. Cass, 
*2 marzo 18 1 3, Dallo* t. 22, p. 217 e al 9, n. 3). 
Quindi non può essere applicato al delitto di pesca 
cli’ó punito eoo ammenda e confiscaziouc dali ord. 
del 1669. < Casa. 3 settembre 181 3. ) Dallo* o Car- 
imi confutano vivamente questa dottrina difesa da 
Merlin n. 7, ilep. ▼"Pene, n. *4. 
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sarebbe «lato immt'n'o e no» poteva rientrare stanze attenuatiti i»' semplici delitti, Unto se 
nella sf r» che av**osi deaeriti*, Siena giudicali da’ li ìIjiumIì correzionali , 

Perciò, «ella discussione della le«ige del 28 quanto I*» stono dalle coni d 'Assise. C dun- 
aprile 183*, » èn»»*pi latori del procellosi op- que riconosciuto fino all'evidenza che, se il 
l>osero a qttcMa esteioioue. Il deputato de Po» legislatore ebbe intenzione di siabiliro uu.i 
dinas avete proposto di sostituire, nel princi- facoltà illimitata dì attenuazione in materia 
pio deh’aH. 3 i I C. <t' i»t. criui. alle parole: di m sfatti^ ebbe io pari tempo la volontà e- 
ii ogni Materia criminale queste altre: in spressa di limitare tale facoltà, in mn'crfa di 
tulle le nirtnie sottoposte al Giuri a Voi delilH, a quelli preveduti dal Codice penalo, 
sapete, egli disse, che i delitti della stampa e Questa interpretazione è stata confermala 
i delitti polirci rientrano nella competenza ! dalla teorie di cassazione. Quindi questa corte 
delle corti di Assise. È dunque necessario che [ hs deciso, in materia di delitti di stampa: 
si applichino a questi delitti le medesime dìgpo* i c che lari. 403 non è dichiarato applicabile 
suiooi che a* uusfatti ordinarli, e che questi che a* delitti puniti dal Codice penalo con I* 
non godano di un favore negalo agli altri. » prigionia e con rammenda; che perciò non 
Questa emenda fu rigettata, pel motivo che j può applicarsi a' delitti preveduti «fa leff^ri 
il sistema delle circostanze attenuanti suppone 
pene graduali, ed io materia correziouale que- 
sta gradazione non esiste (I). li deputato Do- 
zoo propose posria di estrudere a lulfi de- 
litti giudicali da’ tribuna 1 1 correzionali la se- 
conda parte deU'art. 463. Questa emenda fu La medesima decisione è sfata sucrefsiva- 
anebe rigettala, per la ragione che questa fa- mente estesa a* delitti forestali (5> , e' delitti 
col À illimitata di attenuazione sarebbe radut • di fabbricazione e di detenzione delle polve 
su di un grao numero di casi. di cm era impos- ri (6\ a’ delitti d* di Ila magione ec. (7). 
sibde determinar la natura «* la estrusione , ed Bisogna dunque riguardare conio rosola 
avrebbe, anche senza saputa del legislatore, ì della materia che la ditposizìon .* dell* ni .imo 
portato il disordine in talune leggi spedali 1 paragrafo dell’ trt. «403 ò ristretta a’ delitti 
che non erano neppur note all** Camere (2). I preveduti e Specificati dal Co lico, v, che non 
Finalmente, la coimncssione della Camera dei 
Di puteti aveva aderito, ad un'emenda propo- 
sta da Lavicllc de M>isniorel , la quale estru- 
deva la seconda parte dtdl'art. 463 al delitto 
di diffamazione. Quest’ ultima emenda, con- 
futata da Caumariin, non fu adottata fS). 

D I resto, le parole delia legge hanno e- 
spresso con precisione questa rcstritione.CoM 
abbiam veduto che I’ art. 463 contiene nel 
suo primo paragrafo queste espressioni gene- 
rali: « Le pene pi (intimiate dalla legge con- 
tro colti, o coloro degli accusai riconosciuti 
colpevoli , ec. il che comprende evidente- eiezioni, del 24 maggio !83i su’detenlori di 
mente le pene pronunziate così dal Codice armi e di munizioni dA guerra , del 2 maggia 
penale, come da leggi estranee a questo Co- 1837 su' telegrafi, del 30 giugno 1838 su gli 
dice. 1/ ultimo paragrafo dice, al contrario: alienali, dichiarano al contrario, che si potrà 

« la luti i casi ne quali la pena della prìgio - — 

ni a e quella dell'ammenda sono comminale dal (l) Ca**. i3 seti. « 832 - 

Cod . penaUySC le circostanze sevibrino , ec. » ùj) C® st * «2 giugno i83«. 

Or prole rMriogo..o vi.ibilmen.e nei <«> 

littmi del Cod.ce 1 applicazioue delle creo- v (8) L . url ò n p' p |i ca bilc allo disposizioni 

della legge del 2o luglio 183i, su la stampa: da 

(1) Monit. del di 8 die. ISSI. ora innanzi sarà facoltativo a* tribunali di non pro- 

(2) C pcn. pregrossivo p. 345 c 316: nuuziare la interdizione de’dril'i civici di cui parla 

(3) C. pcn. progressivo p. 347 . l'art, 3j4 C, pcu, 

Ciiauvbau Tomo IV. *^9 


! può generalmente essere cfttcSa a delitti pre- 
veduti da leggi speciali, a meno che queste 
leggi non ne autorizzine espressamente !'np- 
plicazione (8). Ahhiam veduto die il Co lico’ 
forestale e le leggi «Iella stampa non ammette- 
vano qucst’flpplicasioiif ; bisogna diro altret- 
tanto della legislazione militare e cibile leggi 
relative a» delitti communi in materia di dogi** 
ire, di contribuzioni indirette, di poste, di pol- 
veri c salnitri. Le leggi del il marzo 1S3'J su 
la reclutaziono, del 16 febbraio 1834 sui ban- 
ditori pubblici, del 10 aprilo 1834 su lo asso- 


cial», che riguardo ad-'? I 4 . »'a »t.i«uj>n v l’ar 
tieolo 74 della legge del 25 marzo 1822 non 
permette l'applicar ono a soli delitti preveduti 
da 1, 2 e 4 deipari. 0 ; clic conseguente* 
mcv.lt* lo esclude p^r lutti ir 1* a t tri casi fi'. » 
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applicare V«vt 463 a’ delitti eia esse pre- 
veduti. 

L’art. 463**on autorizza l 'attenti M : on* se 
non nA-asi in mi (a pena della prigionìa e 
quella dell’ ammenda aleno pronunziate dal 
Codice penale. Si dove forse indurre da ciò 
elio solo queste due pene possono esser l’og- 
getto di una a tien unzione? Si dove, al con ica- 
rio, decidere, come fa un arresto della Corle 
di cassazione : c che l* ari, 463 è generale 
nelle sue deposizioni , e si applica a tuli’ i 
(disfa'ti' e deìitii preveduti dal Codice penale 
ed a tutte le pene che esso pronunzia ( I)? 
Queste due Intcrprctaironi sono egualmente 
contrarie allo spirito della legge. 

L’arl. 463 non si estende a lolle Io pene 
prescritte dai Codice, non si estende alla con- 
ffccazione speciale. Di fatti, questa disposizio- 
ne racchiude od un tempo una pena ed una 
misura d’ordine destinata a ritirar dalla circo- 
I a /.ione gl* 'strumenti del reato. Deve dunque 
resero applicata, qualunque sia il grado al 
quale la pena principale sia abbassala. D' al- 
tronde, la ceutiscarioue speciale è una pena 
romur e alle materie di polista, alle materie 
criminali e correzionali. L’altcn unzione della 
pena principale, anche a livello deli© pene dt 
polizia,- noo è dunque un motivo per fare spa- 
I re questa misura accessorio. Anche la curie 
<ì‘ cassazione ha risoluta (ale quistione io que- 
llo senso (2). 

Ma In medesima soluzione non dev* essere 
fVosa alla sorveglianza, ancorché questa pena 
con sia enunciala nell’art. 463. In fa«t», non 
t della natura di questa pena di aecompagna- 
r ; le pene di polizia, c uè auche la pena della 
prigionia corre donale, quando è di brovc du- 
T. a; essa c desti naia a seguir la Sorto della 
p uà principale; considerata corno misura di 
sì urezza, come garanlia di buona condolla, 
«■■•re sparire quando il delitto cessa di essere 
abbastanza grave per esigere questa garantia, 
questa misura di precauzione. Tal* è altresì 
I opinione cb n avevamo espressa uni primo vo- 
lli uc di quest'opera (3), confutando la giuiis- 
prudenza della corte ih cassazione , la quale 
Bnn ammetteva diesi estendesse la facoltà di 
a L unazione stabilita dall* art. 463 alla sor- 
V- ;li.vva. atteso che lo sue ■ nrote non a«- 
fori/.zavano quest’ applicazione (1); ma dopo 


(l) Casa- 2 G aprili» 1339. 

O) Ca>s. 1 7 volt. «833. 

(3; V, ii nostro l. 1. p. 7 S 
(4) Casi. 12 morrò c 22 oit, iP35, 


la pubblicaz One di tal volume questa giuris- 
prudenza é siala ritrattata. La corto di cassa- 
zione ha giudicato: che, in l" Iti i casi in cui 
la pena della prigionia e quella dcll’.-iminenda 
sono comminale dal (indice, Tari. 463 autoriz- 
za i tribunali correzionali a ridurre la prigio- 
nia anche a meno di sei giorni, c rammenda 
anche a meno di sedici franchi , a pronunzia- 
re t’una o l’altra di queste pene, anche a «•- 
sii turno rammenda alla prigionia; che Vieta 
loro solinolo di abbassare la condanna al di 
sotto dello pene di semplice polizia; rho pos- 
sono perciò limitarsi ad applicare una sempli- 
ce pena di polizia; che la sorveglianza dell’at- 
ta pollila è allogata dall* ari. I I C, pen. Ira 
le peno comuni alle materie correzionali e cri- 
minali, e che non fa parie delle pene di poli- 
zia determinate daU’artic. 46 i ; che nercin i 
tribunali, i quali possono , quando vi è luogo 
all’altenuazion delle pene permesse dall’art - 
colo 463, applicare una pena dj semplice po. 
ligia, sono per la stessa ragione autorizzali - 
sopprimere la sorveglianza, la (piale è incom- 
patibile con le pene di semplice polizia (5). « 
Numerosi arresti hanno confermata qnes'a 
nuova giurisprudenza . la quale dev esser con- 
siderala da oggi ionanzi come una regola in- 
concussa (6). 

L' ultimo paragrafo dell’ art. 4^3 é gette- 
rnle; esso si applica n tutti i rasi ru* 'quali le 
pene di prigionia e di auunt'tida sono ordina- 
te dal Codice, anche in caso di recidiva, Qne- 
st'attentia/ioiK!, la quale aveva fallo nascer 
du’dubbti sotto l'impero del Cod.del 1810 (> , 
è espressimele prescritta dal nuovo lesto di 
dello articolo. La recidiva, sì in materia cor- 
rezionale che in materia criminale, non é dun- 
que più una cTCOslanza wcessarÙMbento ag» 
gravanti»: l'aggravazione che può risultar* u è 
facoltativa, e i tribunali «1011 posano cancellar- 
lo interamente (8) 

Questa facoltà di attenuazione ai estende fi- 
no al aecoudo paragrafo dell 'art. Ifi8 il quale 
dipenes elio i colpevoli, se trattasi di uu de- 


(3) Cass. 26 giugno (S28. 

(t»l Casa. 2 gcnu. evi nov, iS38. 

(7) L'art. 4Ò3 si applica anche a’casi dì recidi- 
va enunciali negli art. 37 c 38, essendo generale 
nella ?ca disposizione; si applica in tuli’ i cari in 
coi la pena della prie ionia « ordinala dal Codice 
(Cass. 2 (eb. i827, Brtiss. t die. 1 8^2, Carnai n. 
10. Legravercnd, t. à t p. 189, a. 341 V. in Mer» 
lui, t. 23 p. 95 un arresto in scuso contrario ). 

(8) V. il nostro J.i. p. Ilo* 
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lino dì polizia correzionale subiscano sempre 
il lìMitimuM dello petto annessa alia specie del 
delitto (1). Di fallì, abbiati» vedala che (foc- 
ale ««pressioni , quaulinujne sieno assolute, 
non escludono l'applicazione deM’art. 4 63, e 
clic, te Tari. 198 usa il vocabolo sempre , bi- 
sogna solo conci» ioderc che i tribunali deb- 
bono in tutti i casi pr<ifitinaiare contro i fun- 
zionarli pubblici il maximum delle peno ordi- 
nale dalla legge), salvo il caso in cui ammet- 
tano circostante attenuanti. 

La dicb'arasione di circostanze attenuanti 
autorizza i tribunali correzionali a ridurre la 
prigionia anche a meno di sei giorni, e ram- 
menda anche a meno di sedici franchi: po$- 
son dunque ridurre queste pene fino alla con- 
e«rreu*a delle pene di polizia* quando la leg- 
ge ha riunite l’ima e l’altra pena in una me- 
desima dispostone , possono pronunziarne 
una sola; lilialmente, se la sola prigionia è 
fiata ordinala dalla legge, possono sostituire 
a questa pena una semplice ammenda. Siffat- 
ta sostituzione è una disposizione nuova in- 
trodotta nel Codice in liuca di emenda (2). 
L’dUture di questa emenda , dopo aver ram- 
mentato che l'art. 4G3 autorizzava a ridurre 
la prigionia e rammenda, ed anche nd ap- 
plicare una sola di queste pene allorché con- 
corrono insieme, fece osservare che, quando 
era ordinata dalla (egge la sola prigionia, i 
giudici potevano bensì ridurla, ma non sosti- 
tuire una Semplice ammenda, a LO questa una 
grave inconseguenza, egli disse; imperciocché 
se ii legislatore ha \ olino render maggiore la 
pcita, aggiungendo k’ammcuda alla prigionia. 


(.) Uruss. 2 * fcb. »827. C. di Hruss. § 8 * 7 , », 
589, centra, t’arnol, su l’art. 4l'3. 

(2) Ove la legge pronunzia uno prigionia, il giu- 
dice, sotto l’impero del Co 'ice per». del 181o, non 
puù fusi ituire vn'onmcH 'a. I.n facoltà conferita ni 
I i i luiii ’ t* di pronunziare, in caso di circostanze at- 
I, Mimimi solamente, la pena della prigionia, o quel- 
la deirainmrnda. ed am be di ridurre queste pene, 
non si estende tino al punto che possono i gimhci, 
uuanJo la leggo pronuncia una *ula di queste pe- 
ne sostituirle l'altra. ( Las*. 2 ott. i823, Carnai, 
ii. il ras*. 17 in»g. i822, Dalloz, L 22 , p. 2 i 9 , 
Urtisi. 30 giugno i822 , c Liegi 22 giugno 1888 , 
Legra* cremi l. 3, p, 3 i5 n, aq4* ) 
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ai pub applicare la sola ammenda; e se in un 
caso meno grave la legge non prescrive que- 
sta aggiunzione di peno , ai potrà ridurre 
quella ili prigionia, ma sarà sempre necessario 
che uua prigionia sussista, lo dimando che 
in questo caso sia permesso di sostituire l’auv- 
raeuda alla prigionia (3). « Questa emenda 
fu adottata senza osservazioni. 

Nondimeno, in quest* ultimo caso, sorgo 
una questione. Qual’ è rammenda che i tribu- 
nali polrauno sostituire alla prigionia ? Stabi- 
lita una tal quisttono nella discussione, I’ au- 
tore deU'euienda rispose: c L’ammenda fissa- 
la dalla legge (1)- » Non era quesla un’ ana- 
loga risposta, poiché nel caso di cui trattasi» 
ove l'artico- 1 » che si Applica ha pronunzialo la 
sola prigionia , non Itavi! ammendo fissala 
dalla legge. Quctt'ainmafida sarebbe dunque 
arbitraria? Ciò sarebbe primierameule con- 
' trario allo regole dello nostra legislaiiooe pe- 
nalo; 0 poi come amwtU'rc che i tribunali , 
sotto pretesto di attenuare la pena , pesfono 
gusiituire ad (tua prigionia di alcuui giorni 
»tia considerevole ammenda? Noi stam di pa- 
rere che, non aveudo io legge fissato limiti a 
quesi’ammenda, Insogni r< stringerla Ira quelli 
delle pene d> semplice polizia. D’altronde, il 
|c»to dell’arf. 463 si presta a tale interpreta - 
2 *tone; avvegnaccbé dopo aver autorizzalo la 
prigionia anello meno di sei giorni , e 1 001 - 
lucHda anche a meno ili 16 franohi, prrmctto 
la soppressione di una di queste due pene u 
la sostituzione dell’ una all’ altra, trattosi 
dunque di pene ridotte alla concorrenza di 
pane di semplice polizia; e per cuiiseguen- 
za rammenda sostituita non può eccedere il 
limite di lab pene. 

In nessun caso la pena ri do Ita o rosi imi la 
può discendere al di sotto dello pene di sem- 
plice polizia; questo è il solo limile fissala 
dall» leggo airatlenuazione delle pene corre- 
zionali. Il minimum delie prua di pulirla • ‘1 
quale trovasi in pari tempo anche il Min - 
niutn delle pene correzionali, è un giorno di 
prigionia ed un franco di ammenda. 


(3) C. pen. progressivo p. 31$. 
(4} C. peti, progressivo p- 34$* 
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€ IPSTrtrO XXIII . 


DELLK CONTRAVVENZIONI DI POLIZIA.. 



Consùhrazioni generali stille materie di polizia — Ri risia dell* antica legislazione e della le- 
gislazione intermedia — Og netto delle leggi di polizia — A quali infrazioni si applirano — 
Da anali diverse sorgenti % magano — E*sn derivano dalla legge e dai regolamenti ammini- 
stra li ni — Cai oliere generale delle contravvenzioni — Se la buona lede del contravventore 
e le altre scuse possono cancellarle — Divisione della materia — Sezione t . Delie pene di 
polizia — Enumerazione e carattere delle pene di polizia — Prigionia , ammanii y confisca- 
zione speciale — Della pubblio oziane e ddP affiliane delta sentenza — Della recidiva — 
Circostanze che la costituiscono , suoi effetti stille pene — » Delle circostanze, attenuanti , del 
loro effetto in materia di recidiva — Le pene di pohz<a possono essere cumulate nel caso 
preceduto duli'nrt. 303 C. d' ist crini. ? — Sezione 9. Prima classe delle contravvenzioni — 
Emme successivo e carotieri distinti delle contravvenzioni risultanti : t. Dal d follo di man- 
tenimento e di riparazioni dei forni, cammini c fabbriche; j». dalla violazione {iella proibi- 
zione di scagliare fuochi d'artifici », 3. dal difetto d ' i II uuxiu azione e di spazzamelo della 
strada pubblica," 4. dui depositi di materiali o di cose qualunque, senza necessità, sulla strada 
pt b dica’, 3. dall' ina riempi m ruta dei regolamenti in ni devia distrarla pubblica; fi. da! gettare cose, 
nocive o i usala bri: j, dah' abbandono di oggetti nodi i nei campi o nei luoghi pubblid ; ò’. da 1 di- 
fello di distruzione dei bruchi: g. dal furio di f rutta; to dallo spigolare e dal raspolla- 
re; t$. dalle ingiui ie verbali ; n. dal gettare immondezze; t3. dal passaggio delle per- 
sone sii di un terr,no geminai »; t4. dal passaggio dei bestiami sul terreno altrui ; tS. dalla 
infrazione ài regolamenti fatti doti* autor ita amministrativa e dall ' autorità municipale — E- 
Alenatone o limiti del dritto delV autorità amministrativa e dcirautorità municipale in rmile- 
ria di r^gi'lamenlo di polizìa , in qual caso i tribunali di polizia son temiti di deferire a questi 
regolamenti — Condizione della loro legalità —Sezione 3. Seconda classe di controvrenz’o- 
tti — i same successivo ed elementi distinti tirile contravvenzioni , risultanti : 1. dalla infra- 
zione ai bandi delle vendemmie , ». dal difetto di iscrizione per parte dei locandieri ed al- 
bergatori delle peisonc che alloggiano, 3. dalla negligenza dei carrettieri c conduttori di 
Vetture; 1. della infrazione ai regolamenti sulle vetture pubbliche^ 3. dal tenersi nei luoghi 
pubblici giambi ili lotteria e giuochi di azzardo , fi. dalla falsificaz oue di bevande, / . dalla 
vapiziow dei puzzi e degli animiti malefìci, 8. dallo scagliar pietre , g. dal passaggio 
iletle persone sopra vn terreno carico di frutta, to , dal passaggio dei bestiami sopra un 
terreno carico di ricalle, 1 1 . dal rifiuto di ricevere monete nazionali, 12. rial rifiuto di 
apprestar soccorso nei casi di pericolo, i3. dulia infrazione dei banditori e distributori di 
srràli o d' incisioni alle condizioni di questa pubblicazione , 1 4- dalla esposizione in vendi- 
ta d* commestibili guasti , tS. dal furto di ricotti in piedi — Sezione 4- Terza classa di 
con Ir accezioni — Esame successivo ed clementi distinti delle contravvenzioni risultanti : #. dal 
danno ragionato alle proprietà mobili a' altrui, ». dalla morte o dalle ferite cagionate agli 
animali altrui » 3. dui medesimi danni cagionati facmdo uso di armi o scagliando pietre, 
4. dagli s'essì accidenti prodotti dalla vetustà o dal diftlo di riparazioni di case o rdi- 
,fi‘.v. 5. dal possesso, per parte de mercanti , di falsi pesi o di false misure , fi. dal fi uso 
di pesi e udetirc illegali, 7 . dal mestiere d' indovino u falUcchierc , 8. dai rumori a stelli \l- 
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maxzt ingiuriosi o notturni; g. dalla distruzione dei pubblici affitti, to. del condurre br- 
attami copra terreni detonati a certe colture, tt, dal guasto o dulia- deteriorazione della 
pubbliche strade, i *. dal togliere zolle, terreno o pietre sulle pubbliche strade — Contento 
degli art. 4C4, àSS, 466, 467, f6é, 46 g, 47», 4/ 1 . 4/s , 4 4/4* 4/S , 4/6 , 477, 
47*j 4 79t **o, *«», 48a e 4 »jf, C. pen. (r). ( tiri. 4 61 a 4 63 LI- P. ) SS 5 a 6X7 C. /tal. 


Nella prima parie di qaral’opera li è ve- 
dalo che le azioni punibili dividenti io ni- 
sfatti, delitti e coutratrenzìoui. 

Abbiamo terminalo di percorrere le di- 
verte serie do’ misfatti e dei delitti, ci resta 
ad esaminare gli alti che la legge ha qua- 
liticali contravvenzioni di polizia 

Questa materia è coti vaila come difficile. 
Le diverte classi di coDlravreiirioni, la mol- 
■iplicilh de’ falli che vi si irotan compresi 
le innumerevoli applicazioni falle alla legge 
ed ai regolamenti che vi ti riferiscono,, vi 
spargono una specie di confusione. È un 
laborioso incarco quello di ricercare 0 met- 
tere in veduta le regole che la dominano , 
e mo to più laborioso il mantencrue 1 ap 
plicaz.ione in merzo ni 0 specie che si »g. 
gruppano fra loro c si moltiplicano. 

Noi non togliamo far altro che stabilir 
queste regole, ed enumerare rapidamente le 
diverse cunlrovvenzioni , valutando i loro 
differenti caratteri, Non pretendiamo di se- 
guire ne' loto ragguagli tutte ie decisioni 
intervenute io questa materia. 

Il legislatore romano attaccava una grande 
impoi tanza alla conservazione ed alTabbclli- 
mento della gran ciilà. Nei Digesto trovassi 
numerose tracce della cura cou cui vigilava 
su l'a unuiuislrai'one municipale (2): alcuni 
magistrati speciali, inditesi 3; : erano incari- 
cati delle funzioni clic di.impegnano i siedaci, 
hf: Nella uostra aulica legislazione, le disposi- 
zioni che regolavano la polir io aveano sorgen- 
ti diverse. I re di Francia giudicavano, per 
me Zip di editti, su Inde le parli della poi. zia, 
tali souo gli editti de* 4 febbraio 11ÌC7, mag- 


hi) Sono stati acriunti alcuni paragrafi agli ar- 
ticoli 4.71, 475, 477. 478 , 47y, 4*0, 44475 ; 1’ arti - 
colo 4eG è stato modificato- 
le) L. 2 I)ig. de orig.Jur. cl mogistr. 

(.4) Dcl.tuinire, Trattato delta polizia t, 1 p- ai 
c seg- 


gio 1579, ed altri: vi si trovano confusele 
più svariale disposizioni. Le corti di parla- 
mento, i consigli sovrani, e le zecche face- 
vanii del pari regolamenti so queste materie. 
Finalmente i luogotenenti di polizia , i teso, 
rieri di Francia, ed una moltitudine di giu- 
risdizioni, avevano il potere regolamentari» ; 
essi prevedevano le contravvenzioni c (is- 
savano le pene. Per uaa deplorabile confu- 
sione, queste medesime giurisdizioni giudi- 
cavano sulle infrazioni ai loro regolamen- 
ti. Quindi i luogotenenti generali di poli- 
aia nelle città , i prevosti dei marescialli e 
giudici baronali nelle campagne, i tesorieri 
di Francia, per eiò che riguarda la polizia 
della strade nei villaggi e delle strade conto- 
lari e pubbliche, erano competenti e giudi- 
care, ciascuno in eiò che lo riguardava, su 
le diverse contravvenzioni di pollale (i). 

Disegna però riconoscere, in mrilo a que- 
sto disordine legislativo, clic gli antichi rego- 
lamenti di pobsla, cosi generali come locali, 
dimostrano io generale una aaggiezza ed una 
preveggenza che non tono siate superate; 
io questi regolamenti sono state attinte la 
maggior parte delle leggi che regolano anco- 
ra lo relazioni de’ cittadini nel comune. Le 
sola penalità era difettosa , e quasi sempre 
sproporzionala alle infrazioni ; in mollissimi 
rasi componetesi di line prigionie facoltativa 
di sei mesi e di un’ammenda di 100 franchi. 

Le legge de’ llf-S'd luglio lidi, nel suo 
tit. 1°, crgaiiitzó la polizia municipale , ed 
rnunteiò i principali debili di questa polizia; 
ed il Codice del 3 nebbioso anno 4 tolse ella 
municipalità il drillo di punire questi delitti, 
regolò la composizione de'tribunali di polizia, 
spectGcò le pene applicabili aie contravven- 
zioni, e riprodusse alcune deila imputazioni 
delta prima di questo leggi. 

(4) Dvlautarre, Trattato della polizia t. 1 p. 33 

e icg, 
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Nondimeno, quella legislazione non fu ohe 
un prima »»pgio di riforma. Ihmtntln vi ai 
manifestarono numorose lacune ; le pcoat'uà 
orano insufficienti, i limili della giurisdizione 
ili polizia confusi e mal regolali; parecchi fal- 
li , impropriamrnie qualificali semplici con* 
travvensioni, appartenevano alla polizia cor- 
rezionale; altri, classlGcati trai delitti, noo c- 
rano che conlravvcnsioni. 

Il codice penale ha fallo sparire parte di 
questi vizii. Le pene di polizia sono efficaci g 
proporsi' naie ad un tempo alla pratesi* delle 
infrazioni, le eonlravventioni sono classifica- 
le con un rerlo metodo; la loro enumerazio- 
ne è la più completa che aia stala folta , e 
luti’ i falli che vi si trovano espressi appar- 
tengono realmente par loro carattere alla 
claaae delle Infrazioni. 

Lo leggi di semplice polirla hanno per og- 
gello di for godere ai cittadini una buona po- 
lizia, cioè, dì proteggere le loro persone . le 
loro proprietà contro lievi allentati che pos- 
sono risultare da un'imprudenza , da una ne- 
gligenza, da un errore qualunque. 

1 ra le disposizioni che figurano in queste 
leggi, alcune hanno per oggeltodi preservare 
da ogni accidente le persone stesse: tali sono 
quelle che puniscono le ingiurie verbali , il 
gettar le immondezze, la divagazione dei pat- 
ii furiosi o degli animali malefici . ì rifinii di 
•occorso in caso d’inondazione, d’incendio, di 
accidenti calamitosi, gli •ehiamazzi ingiuriosi 
le leggiere vie di fono, ee. ec. 

Altre hanno per oggetto di proteggere le 
proprietà: tali aoo quelle r he puniscono la ne. 
gligenza di riparare i forni o i cammini , Io 
scagliar* fuochi di artifizio in cerò luoghi , le 
infrazioni ai regolamenti su la distruzione dei 
bruchi , il furto di frutta , quando non è ac- 
compagnato da alcuna circostanza oggravan- 
te,lo spigolare e il raspollare nei campi cover- 
ti delle loro ricotte , il passaggio sul terreno 
altrui, le infrazioni ai bandi d<*l|e vendemmie, 
le ferite cagionate agli animali altrui. 

Altre deposizioni estendono nel tempo stes- 
so la loro protesione alle persone e alle pro- 
prietà , sottomettendo la via pubblica ad una 
vigilanza particolare: tali soq quelle che proi- 
biscono gt’iaibo razzi cagionali dai depositi di 
materiali o di cose qualunque, e che puniro- 
no le infrazioni ai regolamenti concernenti la 
dirada pubblica; i depositi d’immondezze , lo 
iutrazioni ai regolamenti su le settore e la con- 
dotta dei cavalli, i guasti delle strade, oc. 


Finalmente , olire deposizioni preveggono 
certi fatti i quali potrebbero divenir la cauta 
e I* alio preparatorio dei (ni«fatlt o dei delitti, 
c almeno proteggerne gli autori contro la ri- 
cerca della politi a. Si può comprendere in 
questo numero il divieto di lasciare in luoghi 
pubblici o io campi vomeri di aratro, pali , n 
macchine, di cui (tossono abusare i ladri etl 
altri malfattori; l’obbligazione imposta agli al- 
bergatori d* iscrivere sopra un registro ogni 
persona che abbia passala la notte in casa lo- 
ro; la proibizione di vendere mescolante no- 
cive alla salute o commestibili guasti ; la pu- 
nizione degl’individui che esercitano il me- 
stiere d’indovinare o prognosticare; gli schia- 
mazzi notturni, I giuochi di azzardo, ec. 

li codice non ha classificato queste diverso 
coofravvenzioni secondo la loro natura, il lo- 
ro scopo e Soggettò cui si riferiscono; le Ita 
confuse senza sottoporle a veruna distinzio- 
ne, le ha divise in tre classi; questa classifica- 
7Ìone deriva interamente dal grado della pena 
applicata. Secondo che la contravveni'onc è 
sembrata punibile con una ammenda di di 
IO, o Hi 15 franchi, il legislatore l’ha com- 
presa in una delle tre classi che stabiliva , 
senza cercare nella natura stessa del fallo al- 
cun motivo di questa divisione. 

Il eodire ha fatto uo* altra confusione. Lo 
contravvenzioni derivano da due diverse sor- 
genti; I dalla tegge, 2. dai regolamenti nm- 
minislrativi. Lo prime son quelle prevedine 
dal codice stesso; le altre quelle prevedute dai 
regolamenti amministraiivL mi caso in cui la 
leggo autorizzi questi regolamenti per assicu- 
rare la suo piena ed intera esecuzione. Il co- 
dice si è limitato a menzionare nei 5 c tfi 
dell’art. 47 1 il dritto delP amministrazione; 
essa ha confuso le infrazioni ai suoi regola- 
menti con le contravvenzioni che prevedeva ; 
le ha sottoposto alla medesima classificazione, 
alle medesime regole, alle inedes'rne pene. 

Abbiati» creduto dover seguire in questo 
capitolo 1* ordine adottato d,il codice, quan- 
tunque ci sia sembrato difettoso, L chiaro 
specialmente elio le contravvenzioni di poli- 
zia, ebe prendono origine dai regolamenti am- 
ministrativi, e che avrebbero dovuto formare 
una classe particolare, sono stale allogate sca- 
la metodo dopo le altre conlravvcnsioni. 

La nostra prima idea era stata di ristabilire 
1* ordino melodico ; ma ahbiaui temuto di 
spargere una nuova confusione iu ima mate- 
ria già molto confusa da pur se stessa , è la 
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penalità distinta elio abbraccia cincona delle travvoniione ta impili abiliti della intenzione 
Le classi il> rnntravveniioni, alabililo dalla 1 non è necessaria perchè ai applichi la legga 
legge, impediva che fossero distaccale le une : penale; clic baala che il fallo sia malerial- 
dalle altre. t’s.mineromo dunque le disposi- ! mente provalo (2). a Si è decito altresì, io 
zioni del hb. 4 del codice ooll’ordine in cui un' altra specie, che C evidente buona fede del 
trovanti situato. contravventore non è una ragione per aito!- 

Ma, prima di eoiainriare questa disamina, verlo (3). I.» stessa decisione devoti estendo* 
è duopo stabilire una regola generale la quale, 1 re a tutte le scuse, l.a legge non ricerca la 
nel stt'rma del codice, domina tutte le con- causa delle contravvenzioni, esse dunque non 
Iravvcnrioni, quale che sia la loro sorgente ammettono scusa veruna. Che monta che il 
e la loro natura, e deve servire alla interpe- contravventore asaerisca d’ignorare il regola- 
tramile di lotto le leggi che vi ai riferiscono. ] mento, te è stato regolarmente pubblicato , 

Onesta regola , la quale non è che la es- di aver riparato la infrazione, se questa è sla- 
pressione del carattere comune di tutto le la commessa e provata, di essere stato iodotto 
contravvenzioni, si è che esse vengono costi- ( in errure, se I' errore stesso è una colpa , di 
I siilo dal solo fallo materiale della diaubbidiea- non avere avuto la volontà di commettere la 
za allo prescrizioni o dalla negligensa ad ot- contravvenzione, se la volontà non è imputa- 
servarle , indipendentemente da ogni azione bdeT Non è dunque ammissibile alcuna scusa, 
criminosa, da ogni maligna volontà. Questa tosto che il fatto materiale della contrawen- 
è la differenza radicale che separa >1 delitto zionc è provalo il magistrato non può dispen- 
intenzìonale dalla contravvenzione. Il delitto sarsì di applicare la pena nei limiti preveduti 
non esiste pel solo fatto materiale : il suo et- dalla legge, la giurisprudenza si è anche pre- 
senziale elemento è la intenzione di nuocere, nnnzlata sempre in questo senso ({). 

Se l'agente non è stato diretto da questa col- Nondimeno, apponendo il fatto materiale, 
pevn'c intenzione, il fallo none più un delitto la leggo suppone che l'agente lo abba volon- 
e cessa di esser punibile a questo titolo (1). lariamente commesso , esss gl' imputa come 
i.a contras vensione, al contrario, si arresta colpa la sua ignoranza, la sua negligenza, la 
al fatto maleriale senza tenere conio alcune sua disattenzione, ammette perciò che ha po- 
della idea ebe ita potuto produrlo , essa si mio non cummeitero questa colpa clic è stato 
attacca a questo solo fallo , suppone che sia libero di uniformarsi alle sue disposizioni, 
il risultalo di una negligenza, di un errore , Dunque si in questa, come io ogni altra ma- 
di uua dimenticanza involontaria , dell' igno- tcria. la forza maggiore è una scusa completa 
ranza.... Nondimeno lo punisce, impercioc- e neressaria, se l’agente altro non ha fatto che 
che il fallo commesso per ignoranza può noo- ubbidire ad una forza irresistibile , non ha 
cere, imperciocché la pena ha precisamente commesso infrssione alcuna. In secondo luo- 
per oggetto di punir la negligensa, la dunen- go, il fatto materiale medesimo , benché se- 
tteanza, l'ignoranza medesima. Quindi la teg- parato da una intenzione colpevole, può pre- 
ga di polizia non ricerca c non vede che il tentarsi con circostanze diverse e produrre 
semplice atto, lo punisce tosto elle lo ha prò- differenti effetti. La legge dunque ha dovuto 
vaici non cerca rt'mvrsugare le sue cause, nè ammettere una certa flessibilità nelle pene di 
la volontà che io ha diretto. La cootravven- polizia , il magistrato ha la facoltà di gra- 
zine è tutta materiale. duarle : esse si misurano su la gravezza dei 

Da questo principio discendono parecchie fatto, 
conseguenze. La prima è che la buona fede Stabilita questa prima regola , passeremo 
de.l contravventore e il non aver costui aldi- alle disposizioni del codice. Divideremo que- 
lla intenziooe di cuocere non possono cancel- sta materia in quattro sezioni; nella prima e- 
lare la coniravvunsioue. La corte di cassa- 
zione Ita frequentemente applicala questa re- 

gola, essa ha deciso t che iu materia di eoo- , . 

b (2) Cass. 2o luglio 1838. V. anche Cai». 28 

____ . vend. anno ro' n die. 18o7, 17 die. 1823 e 23 

seti. 1331. 

(0 Ciò non {pertanto dohbiani dire che trovami (3) Cass. i3 luglio 1M8. 

nel Codice penale taluni esempi di semplici eoa- (4) Cass. 27 die. IS2S, 2S ag. 1829, 1 luglio 

tiawen/ioni qualificalo delitti. i839 c ali giugno lìbiti. 
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lumineremo le pene di polizia, nell** aliro tre. 
classi di contravvenzioni sia bili le dalia legge. 
Essendo questa classificazione basala sul ^fa- 
rlo della pena , è necessario di esaminar pri- 
mieramente il sistema penalo del codice, 

SEZIONE PRIMA 

Delle pene di polizia. 

ì.c pene di polizia sono: la prigionia , ram- 
menda e lo eovfiscazione degli oggetti sor- 
presi ( Ari. 4G4 c. peo. ) (a) 

La prigionia non può esser minore di un 
giorno, nò eccedere i cinque ( art. 465 ). La 
minor prua corporale che possa essere iuflitia 
in maleria di polizia c dunque un giorno di 
prigionia. La legge ha spiegato ciò che si de* 
ve intendere per questo minimum della pena: 

< 1 giorni di prigionia, dice il secondo para- 
grafo deipari. 465, sono Giorni pigili di 21 o- 
re. i II terzo paragrafo deipari. 40 aveva già 
data la stessa definizione. Questa è l'unità del* 
la pena corporale/ essa non può essere ridotta 
in frazioni, non sarebbe permesso di pronun- 
ziare meno di un giorno di prigionia. 

L'ammenda può essere pronunziata da uno 
fino a quindici franchi inclusivamente, artic. 
4GB; essa nou può oltrepassare questi due li- 
miti; e quindi non può discendere ad una fra- 
zione di un franco (l). 

Le ammende di polizia sono pronunciate a 
benefìcio del comune dote la contravvenzio- 
ne è siala commessa ( art. 4GG ). Questa efi- 
sposicione è uniforme alla legge del 28 set- 
tembre — G ottobre 1791, Iti* 1°, sei. 7, art. 
3, e all'art. 1° dell’ordinanza del 26 nebbioso 
anno IO. L’ art. 4 dell' ordinanza del 30 di- 
cembre 1823 ha riprodotto e confermato que- 
st* attribuzione, dichiarando che le ammende 
di polizia apparterranno esclusivamente ai co- 
muni; prelevandone i dritti e le tasse dei ri- 
cevitori municipali. Da ciò segue che i tri- 
bunali di polizia non possono, senza abuso di 
potere, inserire nelle loro sentenzo alcuna di- 
sposizione incompatibile con questa destina- 
zione; quindi n<m potrebbero, per esempio , 
ordinare l'applicazione d-ll’.iajmenda ai poveri 


(i) Cass- aa npr. 18I3.{ Sircy i8i3, 1, 348. ) 
(a) Le pene di polizia nelle icjrgi delle Due Si- 
cilie crono lo detenzione da uno a 29 giorni; il man. 
dato in casa da Ire a 29 giorni c l’ammenda da 
carlini li a 29. Per il C. Ita.- Vedi gli art. 35 c .V» 
c 6*8 afilli. G. 


del comune; imperciocché, da nna banda, ed 
in conformità deipari. 51 c. pen. , la inden- 
nizzAziono pronunziata per riparazione del 
dannoè necessariamente il beneficio esclusivo 
dcHa parte lesa , e noo può in verun caso 
applicarsi giudiziariamente nd un’opera qua- 
lunque e ad un atto di beneficenza ; e da una 
altra banda, sf viene a distrarre I* ammenda 
dalla sua destinazione legale , applicandola 
specialmente a latore dei poveri di un comu- 
ne quando è desinata a soddisfare i pesi ge- 
nerali della comunità (2). 

Pel pagamento deli' ammenda si può ado- 
perare r arresto personale; nondimeno, ed ni 
termini dell'art. 467, il condannato non può 
essere ritenuto per quest’oggetto per piò di 
quindici giorni, se egli giustifichi la ma im- 
possibilità di pagare. Questa m sura non si 
applica senza restrizione r guardo ai danni-in- 
teressi. L’arl. 469 è cosi eoncepulo: « Le re- 
stituzioni, le indennizzazioni e spese trarran- 
no secoloro la coazione della persona , e il 
condannalo rollerà in prigione fino all'intiero 
pagamento; nondimeno , se queste condanne 
sono pronunziate a beneficio dello stalo, i con- 
dannati potranno godere della facoltà accor- 
date con l'art. 467. nel caso dell'Impossibilità 
di pagare preveduto dal suddetto articolo. » 
Da questa disposizione risultava che I' arresto 
perdonale, per ciò che riguarda le iodennizza- 
zioni pronunziate a benefìcio delle parti pri- 
vale , non avea termine. Gli art. 467 e 4(39 
sono stati modificati dagli art. 31 e 35 della 
legge del 17 aprile 1832; la distinzione fatta 
daffari. 469 è stata abolita ; tutte le condan- 
ne pecunia rie sono state sottoposto alta stesse 
regole di esecuzione, e la durata dell'arresto 
basata sull' ammontare della condanna. Del 
resto, si ò da noi precedentemente spiegato it 
sistema di questa legge, e le nostre osserva 
rioni si applicano così a'ie materie di polizia^ 
come alle materie criminali c corroz.ion.vli (3). 

L'art. 468 dispone che in caso d’insnfTlcien- 
za dei beni, la restituzione e le indennizzarlo- 
ni dovute alta partolesa sienn preferite ntt'sm- 
mendn. Que«la disposizione trovavo*» già 
scritta nell art. 5t e. peo. e nell* art. 17 dei 
lit. 1 9 della legge del 19-22 luglio 1791. 

La confisca sto/le speciale c la terza pena 
ordinala dalla legge per le materie di polizia. 
L'art. 470 dice : c 1 tribunali di polizia po- 


(2) Cai*. 30 mag. ISIo. 

(3) V. il nostro t. r, p 83 e l'?4. 
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iranno nncfio, nei rnsi determinati dalla legge 
pronunziare la conierà /ioti e o delle cose prese 
tu contravvenzione, ovvero delle materie o 
degl» strumenti ibi* hanno servilo o erano de- 
stinali a commetterla (1> » R guardo all* art. 
11 C > peu. , abbiamo già determinato il carat- 
tere di questa deposizione, la quale contiene 
niello un* aggr,i\ ;i z oue di pena che una mi- 
sura di ordine e di polizia destinata a ritirar 
dal commercio vagelli nocivi o provenienti 
ala 1 1 ^ frode, (2). 

Nessun* altra pena può essere pronunciata 
dai tribunali dì polizia; quindiiion potrebbero, 
senza abuso di potere, ordinare che le loro 
«rolenze fossero Ielle in una pubblica riunio- 
ne (3), o pubblicete alla porta della cble»a(4) 
non potrebbero del pari prescriverne l’nllU- 
sitine sia di off ciò, sia a richiesta del pubbli- 
co ininiSiero, imperciocché Tari- 30 C. peu.; 
non ordina questa misura se non riguardo alle 
sentente che coodauuauo a pene afflittive o 
infamanti. Nondimeno la giurizpi udeiua ha 
ammesso elio i tribunali di pel zia possano pro- 
nunziare laflissione delle loro sentenze quan- 
do sia dimandata dalla parte lesa a titolo di 
riparazione e diti danni-interessi (Ti j. 

Le pene dell’ ammenda e della prigionia 
possono essere aggravate o attenuate nei limiti 
del viaximum e del minimum Aitato dalla 
legge, iu ragiono delle circostanze che accom- 
pagnano la contravvenzione. 

La circostanza della recidiva c una causa 
aggravatile. 

Vi e recidiva in materia di polizia, e secon- 
do i termini drll’art. 483, quando nei dodici 
mesi precedenti sia slata prono oz ala contro 
al trasgressore una prima sentenza per con- 
travvenzione di polizia commessa nulla giuri- 
sd /.ione dello slesso tribunale. 

Da ciò emerge che per esservi la recidiva 
sono necessarie ire condizioni ; bisogna che 
s a stala pronunziala una prima sentenza con** 
irò 1‘ imputalo per contravvenzione di poli* 


(!) La confiscatone di una derrata comprato in 
roflirsweiuiuue ad uii regolamento municipale non 
può o*er luogo quando nessuna deposizione la jro- 
uuozia ( Uru»s., tasi., si feti. /833, p. 41 ). 

(2) V. il nostro t. 1., p. 89. 

(3) Cass., i7 pio*, anuo i0. 

(4) Cast., 18 pio*, mino m. 

( 3 ) V. cass. i 4 seti. 1 793, la ncv. anno 8,3 
gemi, anno 8, 8 tcrm. anno 8, 17 ptov. anno io. 
^ Pasicrisie ) »2 log. 18 -8. 

LUacVììal — Tomo IV. 


zi;*; che una seconda contravvenzione, pre- 
veduta dal quarto libro del Codice , sia stata 
da lui commessa nella giurisdizione dello stes- 
so tribunale, finalmente, che la prima semen- 
ta sia stata pronunziata nei dodici mesi prece- 
denti. 

Fa d* uopo primieramente che sia stata 
pronunziata una prima sentenza contro I* im- 
putato per contravventloue di polizia ; quindi 
se questa prima sentenza fosse stata motivata 
da un delitto, non vi sarebbe recidiva , la re- 
cidiva si forma dalla riunione di due contrav- 
venzioni successive. Nè anche vi sarebbe re- 
cidiva sol perché una contravvenzione s« fosse 
conimela più voile; è necessario che si* stata 
commessa dopo una prima condanna (6). Ab- 
biamo addotta prccedenlemeole la ragione di 
questa regola ; la quale si applica a tutte lo 
materie criminali (7). 

È mestieri, in secondo luogo, che la secon- 
da contravvenzione mitri nei casi preveduti 
dal quarto libro del Codice, e sia stala com- 
messa nella giurisdizione dello stesso tribu- 
nale. Di fatti, I* art. 483 dice elio vi è re- 
cidiva in tuit'icasi preveduti da questo ItórOy 
donde si dee conchiudere elio , se la seconda 
contravvenzioni* esce dalle categorie del co- 
dice penale, non vi è più recidiva (8). E poi 
necessario che le due contravvenzioni sieno 
state commesse nella giurisdizione dello stes- 
so tribunale. Questa doppia infrazione com- 
messa in uno stesso luogo è quella che dà un 
carattere più grave alla negligenza o alla di- 
subbi dieuZi.. Ma la legge non esige che le due 
contravvenz oni s eno della stessa natura ; 
questa condizione dunque non deve essere 
aggiunta alle condizioni legali , basta che l«f 
due infrazioni abbiano entrambe il carattere 
di una contravvenzione (9j. 

Fma'mente, cd è questo 1* ultimo elemento 
della recidiva in materia di polizia , bisogna 
ihe la prima Sentenza sia stata prouuuiinla 
nei dodici mesi precedenti. Solo questa rapi- 
da successione delle due coulravvenziooi. può 
rivelar* una negligenza abituale, e perciò più 
grave (IO . Per assicurarsi che vi e recidiva 
si dove duuque preudeie in conaideraz unti ìa 


(6) Cnss 16 ng. i82l. ( Sirey, t. fi, P* )• 
0) V. il nostro t. ». p. »36. 

IH) Caroot. Cemento del C. pen„ I. 2, p- O-J. 
(9) Cass. 13 mag. 1830, 20 die. 132 9 e 7 uor * 

(1; V. su quello punto > il nci'fo t.^, p. l*o. 
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data dulia prima sentenza , confrontato a 
quella della nuova contro* veozione; la data 
della prima contravvenzione e quella della 
seconda sentenza sono indifferenti. Quindi i 
due fatti pi ssouo essere separati da nu inter- 
vailo di più di un aono, se il secondo è stato 
commessone! dodici mesi dal giorno della con- 
danna (l). 

Da ciò deriva non potersi la recidiva prò* 
Vare che producendo la prima sentenza , e 
spetta al pubblico ministero di produrla , e 
di dimandare l'aggri» vaziune di pena ; se non 
lu fatto questa dimanda , e se il magistrato 
non è sudo messo in mora di pronunziare 
io "gravamento , l'omissione commessa a tal 
riguardo non produrrebbe alcun* nullità, e 
Don potrebbe dar luogo ad alcuna azione 
ulteriore. In falli , lo stato di recidiva non 
è che una circostanza accessoria del fatto ; 
dunque non può esser messa iu questione al- 
lorché il magistrato ha giudicalo affermativa- 
mente sul fatto principale Si-nz'aver conosciuto 
la circostanza aggravarne t2). 

L'effetto della recidiva è l’aggravamento 
della pena ordinata dilla legge in ragione 
della contravvenzione. Quest* aggr.ivamento 
con Cangia ta natura delle pene di polizia ; 
essa ne cangia la sola quantità , ed agg unge 
all’amineiida la prigionia . nel caso in cui fos- 
se pronunziata ta aula ammenda. 

Coti Pari. 471 punisce le circostanze da 
esso prevedute cou un’ammeuda di uno sino 
a cinque franchi; e Tari. 471 aggiunge:* La 
pena di prigionia contro le persone mentovalo 
nell’arl. 41 1 avrà sempre luogo , nel caso di 
recidiva, per tre giorni al p'ù. » 

L’ari. 475 pronunzia contro le contravven- 
zioni comprese nelle sue disposizioni un* ara- 
mi mia di sei sino a dieci franchi; e Pari. 478 
cosi si esprime; « La pena della prigionia per 
cinque giorni al 'più sarà sempre pronunzila, 
nei casi di recidiva . contro tutte le persone 
mentovato nel Po ri. 475. »> 

Finalmente P art. 4'9 pronunzia riguardo 
siila terza serie delle contravvenzioni un* am- 
menda di undici a quindici franchi , c P art. 
482 aggiunge, come gli art. 474 e d^SuLa 
pena' della prigionia di cinque giorni avrà 
sempre luogo per la recidiva contro le perso- 
ne e nei casi mentovati uelPart. 47‘J. » 

lleiati vomente a questi tre articoli dobbia- 

(i) Casa., 25 mag. 183g. 

(*; Ca ». Uj . giugno 1 8 lo. 


■. mo osservare clic hanno una disposizione co- 
! mime , la quale esige che la ^prigionia sia 
, sempre pronunziata in caso di recidiva , ma 
; che la durata di questa prigionia differisce iu 
ogi uno di questi tre csi. Nel primo, questa 
durata è di uno a tre giorni; nel secondo, di 
uno a cinque; nel terzo di cinque giorni inva* 

I riaLiloeote. 

Quando lo slato di recidiva è regolarmente 
provalo , il tribuna! di polizia non può di* 

' spellarsi di applicar la pena di prigionia nei 
. limiti stabiliti , a meno che non dichiari e- 
spressauicnle P esistenza di circostanze atte- 
nuanti. In effetti gli ari. 474 , 478 e 4S2 
sono assoluti; essi dichiarano che la pena rii 
' prigionia avrà sempre luogo in caso di reci* 

| diva ; il magistrato dunque non è libero di 
non applicarla, salvo il raso io cui si valga 
della facoltà attribuitagli dal 2. § dell* aritc. 
483. Questo punto è stato formalmente rico- 
nosciuto dalla Corte di cassazione (3). 

Le medesime regole si applicherebbero in 
caso di doppia recidiva. La legge non ha pre- 
veduto il caso di una terza contravvenzione 
commessa nello stesso anno. Ne risulta che 
questa terza coutraVVeut one doveva esser 
. {limita come la seconda. I) magistrato non 
i deve considerare se non la contravvenzione 
! cb’ei punisce c quella c InVli a preceduta ; de- 
ve fare astrazione dalle altre; la legge non se 
n’è mica occupala (4), 

Lu pene di polizia possono essere ridotte, 
allorché il tribunal di polizia riconosce nella 
contravveuzioue circostanze attenuami. 11 2. 
§ dell'un. 483, aggiunto dalla l**gge dot 28 
aprile 1832, dice che. « L* art. 4®3 del pre- 
sente Codice sarà applicabile a tutte le con- 
travvenzioni di sopra indicale. » 

Due osservazioni debbo» farsi su questa di- 
sposizione. La prima che i tribunali di poli- 
zia trovansi investili del potere di ridurre (e 
I pene di prigionia e di ammenda, c di sostituì* 
I re. la prigionia, ma clic non possono però pro- 
nunziare una pena inferiore al minimum delle 
pone di polizia. I» fatti, Pari. 483 non fa elio 
applicare Pari. 4(i3 alto «nature di polizia , e 
questo articolo dice espressamente, c Senza 
che iu aleuti caso ta pena possa essere infe- 
riore alto pene di semplice polizia. » Dumfud 
il minimum di queste pene è Puliimo scalino 


(3) Casa. 22 aprile 1S22 co sett. 184i, 
{A) Cui», 18 marzo 183;. 
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ove il ministrato posta discendere,* questo 
minimum è un'ammenda di un franco. 

Ma, ed ecco la nostra seconda osservatone, 
il 2" § dell'uri. 4*3 si applica a tulle le con- 
travvenzioni, siavi o pur no recidiva ( I). lira 
sorto un dubbio a lai riguardo : il 1° § del- 
l'arl. 483 non ai applica clic alle cnnlravven- 
zioni i ammesse in recidivo, ed il 2°, aggiun- 
to dalla legge del 28 aprile 1832, due elio 
l’arl. 403 sarà applicabile a tulle le contrav- 
venzioni di sopra indiente. Dal ravvicinamen- 
to di questi due paragrafi si potrebbe concilili, 
dare clic l'ultimo restrìugevasi a' Soli casi dt 
recidiva, ma questa interpretazione non è so- 
lida. Di falli, dalla discussione della legge del 
2S aprile 1832, risulta che il secondo para- 
grafo aggiunto all'articolo (2). Se vi è alato 
annesso è per ubbidire alla leggo della codifi- 
cazione, e perchè non si è trovata aleuo'alira 
disposizione che avesse qualche relazione con 
questo nuovo paragrafo. La Corte di cassa- 
zione, innanzi alla quale si è questo dubb o 
portato, ha dunque dovuto giudicare < clic 
questa disposizione non è limitativa nè restrit- 
tiva, clic è generale ed assoluta, e per con- 
seguenza applicabile a tulle le contravvenzio- 
ni prevedute e punite dal Codice, siavi o pur 
no recidiva (3). » 

L 'applicazione delle pene di polizia ha fatto 
nascere una grave qu sliooe: cioè, se l’arl, 8(55, 
(J. d'isl. crim., il quale dispone ebe in caso 
di convincimento di più misfatti o delitti deb- 
ba essere spplicata la sola pena più grave, 
di bbasi estendere alle semplici conlravven- 
zinni. 

La Corte di cassazione ave» giudicato con 
numerosi arresti: « che il 1° § dell’ art. 3f>!> 
è concepito iu termini generali, e non fa di- 
stinzione veruna Irai delitti e le eonlravvenr 
zioni; che delibatisi intendere nello slesso sen- 
so le paroln del seconda paragrafo, ove il vo- 
cabolo delitto è adoperato in opposiiione al 
vocabolo misfatto, per indicare le infrazioni 
t hè hanno un carallcre d' imputabilità meno 
grave, e comprende perciò i delitti propria- 
mente detti e lo contravvenzioni di polizia, 


(1) L’uri. C. pcn. può applicarsi a! coso 
di recidiva in motoria di semplice polizia. (Bruss. 
roso. 26 luglio 18*9; contro, Ciò r. t/i tlruss. iSì9, 
1,351) 

(s) pcn. progressive, p. 341. 

(3) Cas*. 1 c 6 fcb. «833. 
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else in «(Tutti, non polrebb'esservi alcun moli* 
vn perchè la pena del misfatto assorbisse quella 
del delitto e non quella della coutravvenzio- 
ne 4). s .Miri arresti poi avevano dichiarato 
ebe la seconda ditposisione dell* art. 36 j 6 
generale, assoluta, ed applicabile a tulle le 
classi d’ infrationi egualmente che a tutte le 
giurisdizioni. 

Ma, dipartendosi in un subito da questa co- 
stante giurisprudenza, la Corte di cassazione 
l’Ila ritrattata con un arresto portante « che 
il Codice p*oale divide in tre categorie, desi, 
gnate soli» i nomi di conlravtenzioni di de- 
Itili c di misfatti, luti’ i fatti dichiarati puni- 
bili; clic su questa divisione fondamentale ha 
stabilita la scala delle pene che pronunzia; 
che tulio le sue disposizioni, in pcrfelta e co- 
stante armonia con questo punto di partenza, 
non confondoao mai tra loro queste tre calo- 
gorie, dando loro una determinazione ed una 
siguilicsz'ouo differente da quelle loro dappri- 
ma assegnate; o distingue le pene applicabili 
alle semplici contravvenzioni di polizia da 
quelle che debbono essere inflitte a misfatti u 
ai delitti, che il Codice d'islruzion crìinina'n 
non ha adottata altre basi/ clic in (utle le di- 
sposizioni in cui si occupa delle pene e della 
giurisdizione che deve pronunziarle, si è esat- 
tamente uniformalo alle distinzioni stabilite 
dal Codice penale; che se con l’art. 305 im- 
pone alle corti d’Atsba il dovere di applicare 
la peoa più grave, ù unicamente in caso di 
convincimento dì più misfatti 0 delitti, senza 
far menzione alcuna del caso in cui il convin- 
cimento cadesse su di una riunione di più 
contro vvensioni di polizia, ed io cui il tribu- 
nale incaricalo di punirle non avesse olirà al- 
ternativa che di applicare successivamente la 
pena incorsa o il maxi'oiu»! di quella medesima 
pena; che designando rosi due sole categorie 
dei falli dichiarati punibili e tacendo su la ter- 
za, quello articolo ha sufficientemente mostra- 
lo di non avpr compresa quesl’iillima nelle sue 
disposizioni,' che vietando di cumularsi le pe- 
ne applicabili ai delitti e ai misfatti, e stabi- 
lendo una rego'a speciale per la punizione 
dei diversi misfatti o delitti di cui un accusalo 
fosse convinto, il legislatore è Flato del inni- 
nato tanto dalla natura delle pone o da’ limili 
del drillo di punire, quanto d-' II* interesse dcl- 
l'utnanilà e dell' ammenda de' colpevoli; cito 


(t) Cass. 22 feb. l*io, t5 gcn. c 15 mag. i*4 


.Digitized by Google 



316 


teorica rm& codice penale 


questi molivi non possono aver Inogo quando 
trattasi delle pene applicabili ordinariamente 
a semplici infrazioni o omissioni . inglìgen/o 
o disuhh:dienze, per parte di colui che le ha 
commesse, a leggi o regolamenti di polÌz ; a; 
rho a nulla monta aver la prima parte dell’art. 
365 C. d'isf. crim., attribuita alle corti d'As- 
sise una competenza generale su tutti i fatti 
che son provati innanzi ad esse; che la esten- 
sione di questa competente è la conseguenza 
naturalo dulia giurisdizione che esercitauo;ma 
che non se ne può conchiuderc che porti no- 
cessariamente seco 1 obbligo di applicare, sen- 
*' alcuna distinzione, a futi* i fatti cui queste 
corti possono esser chiamate a pronunziare, 
la proibizione di cumularsi le pene; che in 
fatti, la leggo ha potuto per ragioni di pub- 
blico interesse, prescrivere ad un» giurisdi- 
zione superiore di giudicare su falli che non 
sono abitualmente portati innanzi ad essa, e 
lasciar nondimeno alle rego’e generali tu la 
natura e la estensione delle pene lutto il loro 
vigore; che ciò non potrebbVsspre se non me- 
diante una derogazione espressa a queste re- 
gole; e che quella introdotta nella seconda 
parte dell’art. 365 C. d’istr. crlm., non versa 
ani casi in cui trattati di coutravveozioui di 
polizia (I). > 

Questo arresto, pronunziato dalle camere 
riunite, subii per la prima volta una dot* 
trina che fino allora la camera criminale ave» 
ricusato di sanzionare. Del resto, i fatti han- 
no esercitala una evidente influente su tali 
decisioni, tratlavasi di contravvenzioni mol- 
tiplicale, commesse giornalmente dagli agenti 
di una intrapresa d’ immondizie , e la pena 
che seguiva queste contravvenzioni, confuse 
in una sola , era impotente a punirle; la 
Corte tfi cassazione, invece di dimandare o 
«I legislatore, o all'amministrazione, roijsure 
efficaci per far cessare questo deplorabile 
st*to di cose, ha creduto rinvenirle in una 
intcrpetrnzione restrittiva , In quale nega a 
tutte le contravvenzioni in generale il be- 
nefizio deJI'art. 365. 

I\on trattasi qui di portare la nostra disa- 
mina sulla regola stabilita da questo artico- 
lo. e di indagare la sua speciale influenza 
sulla pnn z'one dulie contravvenzioni , non 
■lattasi di rifare la legge, ma di applicarla. 
Or , la regola che proibisce fa cumulaiion 

(t ) Cqis. 7 ghigno 1842. ( V. in questo senso, 
Jtrus*., ras*. z fel». i83 3. 15 log. e 21 ott. »8K» 
lini!. 1834 , p. 48, 1836, p. 322, c 183 y , p, 1*2.) 


delle pene quando ti procede contro il colpe- 
vole di più fatti punibili è espressamente sta- 
bilita dagli ari, 365 e 379 C. d* ist. erim.; 
tutta la quistione consiste nel defluire se sia 
essa geuerale per tutte le infrazioni e tutte 
le giurisdizioni , o se sia speciale a taluni 
fatti ed alla sola corle d’ Assise. 

L'ultimo arresto della Corte di cassazione 
I’ ha ristretta a due classi d' infrazioni, cioè 
ai misfatti ed ai delitti, ed appoggia, in pri- 
mo luogo, questa restrizione sul testo del pa- 
ragrafo 2° dell'art.365. Questo paragrafo di- 
ce. che in caso di convincimento di più mia- 
fatti o deli iti 'sarà pronunziata la sola pena 
più grave. Da ciò si deduce che non è lo 
slesso riguardo alle contravvenzióni ^ poiché 
esse non sono designale in questo articolo. 
Questa conseguenza è fondata ? 

È d'uopo primieramente osservare che il 
vocabolo dettilo è una parola generica la qua- 
le comprende generalmente lutt'i fatti punibili. 
Neli'arl. 365 è adoperala per opposizione al 
vocabolo misfatto, per indicare le infrazioni 
che hanno uu carattere d'imputabilità meno 
grave,* comprende dunque e i deli'li propria- 
mente delti e le contravvenzioni. La pmova 
di esser tale il significato di detto vocabolo 
trovasi nel primo paragrafo dello «tesso arti- 
colo, Questa disposizione dice che, se il fatto 
è proibito, la corte d'Asvise pronunzierà la 
pena stabilita dalla legge , nuche nel caso in 
cui questo fatto non si trovasse più di sua 
competenza. Or il fatto cessa di e*scr di com- 
petenza della corte d* Assise quando diventa, 
dietro la pubblira discussione, o un delitto, o 
una semplice conira vvenzìone; in questi due 
casi dunque la Corte è competente « pronun- 
ziare le pene. L'art. 303 confonde in conse- 
guenza nella sua prima disposizione i delitti 
o le contravvenzioni; come poi potrebbe ani* 
mollarsi clip li abbia separati nella seconda ? 

E poi è difficile il supporre che il potere 
della corte d’Ass se si restringa e s’ indebo- 
lisca, per così dire , quando i fatti che va- 
luta sono di minore entità e di più lieve im- 
portanza. Quindi questa Corte , la quale può 
pronunziare lina sola pena quando giudica 
su di un misfatto e di uu delitto, dovrebbe 
necessariamente pronunziamo due , quando 
giudicasse in pari tempo sopra un misfatto ed 
una contravvenzione ; il misfatto assorbireb- 
be il delitto, e non assorbirebbe poi la enti* 
travvcMiyione / Quest' anomal a diverrà più 
gpns'btli* me-tjantu uu esempio. Siippoiighia* 
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irn r ne un individuo nij utato di fu* lo qua- 
hlirato sia noi Irntpo Musso accusalo di i*%t*re 
stabilito giuochi di azzardo in luogo pubblico. 
La code d Assise, arrendo il ragionamento 
della Code di cassazione, pronunzierà due 
pene, P una pel misfatto , l’altra per la con- 
travvenzione: rna se questi, prr mezzo della 
recidiva, acquista un carotiere p ù grave, se 
divien punibile, ai l«rm»m del | aragrafo 2° 
dell* ari. 4 , J8 I con Mia p»na correzionale, 
questa pena si assorbirà nella prima , di mi- 
rieracbè a misura che la infrazione prende 
un carattere più grave, la punizione diverrà 
P’ù mite. 

Se, invece di considerare 1* art. 3G5 come 
l’applicazione di una regola generale che do- 
mina la nostra legi^ezinne. penale, non vi si 
volesse scorgere che una regola ristretta nei 
termini della specie in cui è stata stabilita, 
bisognerebbe dedurne altre conseguenze non 
meno strane: Kart. 3f>5 riguarda le sole codi 
d Assise, e non autorizza che queste ad ap- 
plicare le sue disposizioni. GII articoli del Co- 
dice che b l'inno regolata la giurisdizione cor- 
reriona'e non le hanno riprodotte. Sci» deve 
f- rse conchiudere che questa giurisdizione 
non deve farne l'applicazione? Si certamente, 
secondo il ragionamento della Corte di c*s- 
sazioui ; imperciocché, se Pari. 365 dev'es- 
sere ristretto in un caso, sotto pretesto che 
le tue paro'e non permettono alcuna cslen- 
F one, la stessa ragione dovrà cireoscrivere 
la stia applicasene alla sola ipotesi special- 
mente preveduta dal suo testo; quindi la sola 
corte d'Assise è aiuorinatH ad ii.fl gere una 
*<da pena alP autore di più delitti; il tribunal 
correzionale, posto nelle medesime circostan- 
ze, non avrà lo stesso potere, non gli si potrà 
applicare Pad. 365, di manierachè la gravez- 
za delle pene dipenderà dalla natura della 
g'iirìsdizione che ne farà \* applicazione 2 è 
questa uno di lle conseguènze dell'ultimo ar- 
ri sto della Corte di cassazione. 

Ma questa interpretazione è almcn fondata 
siti sistema repressivo delle infrazioni di po- 
lizia? la Corte di cassazione dichiara: « che 
il legislatore, compilando Pari. 365, è stato 
determinato tanto dalla natura delle pene e 
d;,i limili del dritto di punire, quanto dall'io- 
irrise medesimo delPumanità e dall* emenda 
d.*i colpevoli, e che questi motivi non possono 
fvi-r luogo quando I radasi di semplici contrav- 
venzioni. » Non Fon questi i veri motivi del- 
4 art, 365. giacché si arpi cherebbero tanto 


allo stato di recidiva che alla perpelraziotm 
di piti delitti, prima di ogni condanna. La sola 
ragiooe di questo articolo è che Pageuie; il 
quale commetto successivamente piti infra- 
zioni prima di ogni procedimento, è partito 
meno colpevole di quello che, in una o più 
sentente, ha ricevuto avvertimenti dalla giu- 
stizia, dei quali ha dovuto profittare. Or , 
questa ragione non si applica forse con altret- 
tanta forza alle contravvenzioni che ai misfatti 
ed ai delitti? Non si deve forse presumere 
che colui, il quale ha commesso successiva- 
mente più contravvenzioni, abbia agito per 
ignoranza finché non abbia ricevuto l'avver- 
timento di ima prima sentenza? quanto pii | 
falli son minimi, tanto più è possibile di trar- 
re dalla loro stessa raohiplicità una specie d| 
scusa, giacché questa moltiplicità attesta la 
disattenzione o l* ignoranza dell* agente , e si 
deve supporre che ima sola sentenza, che una 
cola peni basterà per farla cessare. Non sa- 
rebbe strano di addizionare minutamente tutte 
lo contravvenzioni per istabi- ! ire il totale della 
pena/ K«I una tal pena non si troverebbe spro- 
porzionata alla gravezza di queste infrazioni? 
Snpponghiamo, per esempio, che sia provalo 
di avere un proprietario dimenticato venti vol- 
te di spazzare la strada, che un carrett ere sia 
stalo trovato venti volto luntano dai suoi ca- 
valli; il giudice dunque pronunzierà , nel pri- 
mo caso, cento franchi di ammenda, nel se- 
condo, duecento e tre mesi di prigiooia.L* in- 
teresse della giustizia è che >1 procedimento 
segua immediatamente la contravvenzione ; 
ma se va lentamente e lascia accumularsi le 
infrazioni, queste confandomi in una sola la 
quale non deve più produrre che la peua mag- 
giore. Non può esistere alcun motivo por ne- 
gare alle infrazioni p ù lievi il benefizio di 
una regola che si applica alle più grav*. 

SEZIONE il. 

Prima classe di contravvenzioni, 

Àbbiam veduto che le contravvenzioni di 
pohz a si dividono in Ire classi: la prima com- 
prende le piu lievi. La pena, salvo il caso di 
recideva ed anche duo casi che indicheremo, 
è un’ammenda di un franco a cinque. 

Enumereremo successivamente ì delinquen- 
ti compresi iu questa classe. 
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«* 1" Coloro die avranno trascurato di man- 
tenere, riparare o nettare > forni, » cammini 
o le fabbriche dove si fa uso del fuoco. » 

Questa contravvenzione consiste uoicamen- 
le nel difetta cosi di riparazione, conte di net- 
tamento dei forni, cammini o fabbriche, an- 
corché questa negligenza non abbia prodotto 
alcun danno. Se ne sia esultato un incco* 
dio di proprietà mobili o immobili di altri , 
la gravezza di questo risultato ni 'd'lìea il ca- 
rattere della negligenza: allora è daspificata 
tra’dclilli, c rientra nc’iermim dell’ art. 4US. 
Ma quando non ha cagionato alcun incendio, 
o quando 1* incendio che ha ragionato non ha 
recato alcun danno alle altrui proprietà, il 
solo art. 471 rimane applicabile. Quindi l’in- 
cendio prodotto dal difetto di nettamento di 
un cammino non è che una semplice contrav- 
venzione, finché non siane risultata la distru- 
ttone delle proprietà altrui (I). 

La sola difficoltà che offre questa contrav- 
venzione consìste nella valutazione della ne- 
gligenza. Quando vi é necessità di riparare, 
di mantenere o d> nettare? L chiaro clic tale 
quisiione non può deciderti che secondo gli 
usi locali , secondo i risultati del difetto di 
mantenimento e la valutazione de 1 fatti. 

§ ». 

« 2.° Quell! elie avranno violalo la proi- 
bizione di lanciare in ccrli luoghi fuochi di 
Brillino. i 

Qurst* dif posiziono suppone nn precedente 
divieto di lanciare fuochi di artifizio in certi 
luoghi. 1/ autorità municipale è neceesaria- 
monla investii* , in virili delle aUriburwni 
ricevute dalle leggi dc’IC-2i agosto 1790 e 
19-22 luglio 1791, 0 elle appresso tviluppr- 
remo, del potere di designare i detti lunghi 
per nn-zzo di ordinanze , e sul dopo ca- 
lersi falla quetla designazione può cantere 
la contravvenzione (2). 

I risultati di questa contravvenzione possono 
cangiarne il carattere in due casi : 1." quan- 
do ha cagionato l' incendio delle altrui pro- 
prietà mollili o immobili, allora il fallo rien- 
tra nei termini dell’erl. 458. IVr verità, que- 
sto articolo esige che i fuochi siano stali tan- 


fi) tali. apr. iS.iO. 
(V) Cass. 7 oli, itiitj. 


ciati con tieylii/enza o tmpru iteti**, sin la sola 
violazione ilei regolamento dev'essere consi- 
derala come un alto di negligenza o d' impru- 
denza; 2 ° quando i fuochi di artifizio hanno 
cagionalo nn omicidio n ferite ; allora sono 
necessariamente applicabili gli art. 319 e 370. 

f.'arl. \“‘2 pronunzia In confjscaiiuiio ilei 
fuochi d’ari. Tuio presi, c Tari. 473 permette 
di applicare a quelli che fi hanno scagliali, 
oltre rammenda, la pena della prigionia per 
tre giorni al più (3). 

§ m. 

tr I locanti ieri ed altri , clic essendo ob- 
bligati ad illuminare, lo avranno trascuralo; 
quelli clic avranno omesso di nettare lo stra- 
de e i transiti ne’ comuni dove questa cura 
e lasciala a peso degli abitanti. 

Questo paragrafo comprende due disposi- 
zioni distinte , il difetto d’ illumiuaziouc c 
il difetto di spazzaraenlo. 

La prima non ispecifica lo persone che 
sono obbligate d'illuminare, nq la estrusone 
di questa obbligazione. Spelta ancora aU'aii- 
1 o ri là municipale , in virtù delle lptrgi dei 
16-24 agosto 171)0 e 19-22 luglio 1791, di 
fare ques-la specificazioni*. Le infrazuini ,1 
tali regolamenti sono soggette all* applica- 
zione dell’articolo 4” 1 (4). 

La contravvenzione risultante dal difetto 
di spaz/amcnlo non è stata del pari suffi- 
cientemente definita dalla legge. 

La cura di nettare le strade e i transiti 
è imposta agli abitanti, in tutte le città ove 
l’autorità municipale nou li ha csonorati da 
questa obbligazione. 


(3) !*e espressioni fuochi di artifizio, di cui fa 
uso Pari. 471 n. 2, C. pon. comprendono le armi 
da fuoco: la conBscazione pronunziata dalParlicoio 
in caso di contravvenzione nd un regolamento co- 
munale, il quale proibisce di lanciarsi in certi luo- 
ghi fuochi di artifizio, deve dunque essere applica- 
la. ( llruss. cass. »o nov. t838, /tuli., i83t), i7. ) 

(4) Cass. 18 giugno j8ii, (Sirey 1812, 1, 82.) 
Iz<? ordinanze dell’ autorità comunale su la nettezza 
delle strade sono obbligatorie in quanto alle misu- 
re che prescrivono. 

Non lo sono in quanto alle pone clic stabilirono 
se eccedono quelle fusate dalla legge in inatcnu di 
strade pubbliche. 

I tribunali debbono, in questo caso, applicare 
la pena legalo; cioè P ammenda pronunziata dal- 
Parl. 411, n.o 5, C. pen. ( llruss. cass. io gcun. 
1834, Bull, di cass. i834, 154* 
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funesto servizio non è, a vero dire , un pe- 
so tlclla proprietà, i propricUrii delle caie o 
t . rreui situati lungo la strada pubblica , o lo 
persone ad essi sostituite o che li rappreseti- 
la no , non souo necessariamente tenuti di far 
nettare la parte della pubblica strada che sia 
innanzi a queste case o a questi terreni; don- 
de la conseguenza che l’obbligo di nettare esi- 
ste solo nelle città ove l'autorità locale ha e- 
manaie ordinanze relative a questa parte im- 
portante della pubblica salute , quando cioè 
vi sia uu’ordioanza municipale. Se il locatario 
nun ha accettato a tal riguardo una obbliga- 
xion personale, o se la casa è disabitata, il 
peso ricade sul proprietario (I). 

Nella maggior parte dei comuni le immon- 
dezze si tolgono per cura dell’ autorità , ed il 
solo spazztunenlo delle strade rimane a carico 
degli ahiiauli. Appartiene ai sindaci, in virtù 
deile leggi dei 1(>-2Ì agosto 1700 e 19-22 
luglio 1791 t di emetterò ordinanze per re- 
golare questa obbligazione , e la giurispru- 
denza ha sempre riconosciuta la legalità, di sì 
fallo ordinanze. 

Quindi la Corte di cassazioni! ha successiva- 
mente dichiaralo che i regolamenti dì polizia 
i quali fissano 1’ ora iu cui le strade debbono 
essere spazzale (2) , i giorni della settimana 
iu cui si deve adempire a questo dovere (3), 
che obbligano gli abitanti a svellere T erba 
che cresce innanzi alio loro caso (1) , che 
prescrivono il modo ed il luogo di deposito 
nelle immondezze (5), sono obbligalorii pei 
tribunali di polizia. 

QiuuJo il nettamento dello strade e il lo* 
glifueuto del fango sono stati aflldaii ad una 
intrapresa , è surla la quistioue se l’appalta- j 
tuie sia soggetto alle peno di poluia, a causa 
delle contravveuiiuni provate nel suo servi- 
zio. La Corte di cassazione ha succ«s*iva- 
mente adottato su tal punto soluzioni che si 
contraddicono a vicenda (6) , ina la loro di- 
sanima dipende più particolarmente daU’.-sseu- 
za del potere municipale in materia di po- 
lizia , e quindi uoi l’aliogbcremo sotto il § 15 
dell* art. 47 1. 


(i )- Cuss. fi apr. ciò ag. 1853 o 13 fcb. 1831* 
|2) Cus». 28 ag. 18 IS. ( Dalloz. Ciurisp. g cn . 
1, 3, p. 1 54 ). 

( 8 ) Cass. <i ag. iS2t. 

(4) Cass. i7 die. 1824. 

(3) Cass. 6 ott. iS32. 

(6) Cass. 12 uov. i813, 2t ag. i82i ci7 settem- 
bre 18 


' ’’ 5 iv. 

c Quelli che avranno imbarazzato la via 
pubblica , depositandovi o lasciandovi senza 
uecessità materiali o qualsisiano cose che im- 
pediscono o diminuiscono la liberta o la sicu- 
rezza del passaggio (7); quelli che io contrav- 
venzioue delle leggi e dei regolamenti avran- 
no trascurato di mettere il lume ai materiali 
da essi frapposti, o agli scavi da essi fatti nello 
strade e nelle piasse. » 

Questa disposizione prevedo due cootrav- 
venzioni differenti: l’ingombramento senza ne- 
cessità della via pubblica, e la mancanza di 
porre il lume ai materiali depositali o agli ica- 
vi falli su la via medesima. 

La prima è chiaramente definita dalla leg- 
ge, e non ha bisogno, per esser punita , del- 
l’appoggio di alcun regolamento. Essa esisto 
mercé la riunione di tre condizioni: fa di me- 
stieri 1° che sieno stati depositali materiali o 
cose qualsivogliano, che impediscono o dimi- 
nuiscono la libertà o la sicurezza del passag- 
gio, 2° che questo deposito sia stato latto su 
la via pubblica; 3° che sia stato fallo senza 
necessità. 

Le parole ; materiali o cote qualsivogliano 
Applicatisi necessariamente a tulli gli oggetti 
che possono diminuire o impedire la libertà o 
la sicurezza del passaggio (8), La giurispru- 
denza le ha estese 1° al deposito di bolli su la 
parte rotabile di una linda (9); 2° al carroz- 
ziere che lascia su la strada vetture che sta 
accomodando (IOi; 3° al maniscalco clic ferra 
o salassa cavalli innanzi alla sua bottega (11); 
4* «Ile vetture che sian fermo (12) ; 15° ai ca- 
valli e bestiami ebo stari fermi ( 1 3 )• 

Ron moltiplicheremo questi esempi; faremo 


( 7 ) Il tribunale di semplice polizia, incaricalo di 
punire le contravvenzioni all’art. i;| n i, C. pcn. 
deve anche condannare 1 contravventori a toglierà 
gli oggetti che impediscono 0 diminuiscono la liber- 
tà o la sicurezza del passaggio di-ila via pubblica. 
(Bruss., cass., so die* *838, liuti. i83cj 69 J. 

( 8 ) lì fatto di aver formalo su di una strada mae- 
stra uu deposito di rollami di pavimenti clic impe- 
discono la circolazione non è soggetto alle peno 
stabilite dalla legge del 6 marzo 1 KI 8 , ma gli ò 
applicabile Tari. 47i,n. 4. ( Bruss. ca$s. 2«j ag. 
i834, liuti . dicati. » 835, 13i ). 

(9) Cass. 2 giug. 18*4. ( Sircj, 1826, i, r21 ), 

( 10 ) Cass 2 log. tR21, 

( 11 ) Cass. io glaciale, anno 13. 

(12) Cass. *3 marzo i832. 

(i3, Cobi. 9 febb. 18 32 . 


Digitized by Google 



320 


TEORICA DEL CODICE l'HNAI.B 


solamente osservare che non basta che le co- 
te le quali impediscono il pnssacglo trovili*! 
inomeutnu'nniftile su la via pubblica, ma per 
«sservi cuiiiravvenzione é necessarie* che vi 
Meno stale depositate (I). La via pubblica de- 
ve servire ad ulo di lutti / il deposilo costitui- 
sce l'usurpazione, usurpazione a vantaggio di 
un solo e in danno degli altri; si deve general- 
mente considerare che vi è deposilo nel senso 
della legge quando la cosa è destinala per vo- 
lontà del proprietario a rimanere un certo 
tempo sulla via pubblica. 

Il secondo elemento della contravvenzione 
è clic il deposilo sia stato fatto su questa va. 
Che coso sì deve intendere per via pubblica ? 
questa espressione cuoiprende evidentemente 
tutte le strade ed i passaggi situali nell* in* 
terno e ori borghi della città. Io fatti, trat- 
tasi di una conlravvcutonc di strada pub- 
blica urbana la quale non può esser com- 
messa se non nei luoghi sottoposti ad una po- 
lizia. Gli art. 2, 3 e -1 della legge dei 28 set- 
tembre fi ottobre 1791 mettono d’altronde nel 
numero dei delitti rurali la deteriorazione o 
l'usurpazione delle vlb pubbliche nelle cam- 
pagne, e si debbono comprendere nella me- 
desima categoria, per le stesse ragioni, giun- 
go adiramenti i quali impediscono o diminui- 
scono la libertà del passaggio su queste stra- 
de i2j. Da un'a tra b*tnda, i depositi di mate- 
riali latti su ile strade consolari costituiscono . 
ai termini degli art 1, 2, 3 e 4 dt Ita legge del 
29 borile ai. no 10 , una contravvenzione di 
strada pubblica della competenza dei consigli 
di Prefettura (3). 


(1) li fallo di aver messo dei limiti ebe si ovati* 
za no *u la via pubblica, non neutra bollo le disposi- 
Z ioni ded art. 471, li. u quindi noli è della com- 
petenza dei liiliuuuli di semplice polizia ( Brus»., 
casa., 2? marzo i85.‘>; Bull. 183 j, p. \ ). 

L’uri, ili. li. 4 nuu c applicabile al tulio di aver 
cliiu-o una kliuda con una barriera. ^ Brusi. C4$8. , | 

i 5 big. iSJo c l«j log. lòti, bali. I841, P- dbO 

c IIS40, p *i7 ). 

Le di>p‘-M/M>ni deipari- 47 f i u. 4, le quali punì- j 
scorni quelli clic iinb<traz*uuo j a via pubblica , non 
sì applicano ul caso di usurpazione por mezzo di co- 
struzione. Questo articolo prevede i semplici ingom- 
bramenti cagionali dal deposito, o da rilasciare tom- 
poraueami'iifo c niomculancauienle su la via pubbli- 
ca oggetti ebe impedì cono o diminuiscono la liber- 
tà del passaggio. ( Brusi. cass. 15 lug. 1840, bull. 

1 ag. p. 4*7 ). 

(2) Ca*s. ( dee. IS27 ). 

^3) ISel Belgio questa competenza ò cessata- 


È SnrlA quistione. per effetto di quest* ulti- 
ma legge, se fi n. 4. didl’art. 47 1 s>a applica- 
bile quando il deposilo sia sialo fallo su di 
una strada clic forma il prolungamento di 
una strada consolare, l a Corte di cassazione 
ha deciso: « clic una circostanza di tale natu- 
ra non basta per determinare esclusivamente 
la competenza ebe la legai» del 29 fiorile an- 
no X attribuisce all’autorità amministrativa , 
riguardo alte contravvenzioni in mah-ria di 
via pubblica ; elle tutto ciò che risulta dal 
perchè lo stesso terreno serve io pari tempo 
di strada o di strada consolare , si è che le 
cotitravvcnz oni ai rcgo'amenti di polizia eh: 
vi si riferiscono pos-ono essere giudicate iti 
concorrenza dall’ autor tà amministrai ta e 
dal tribunale di semplice polizia; che sol per- 
chè una Cdsa o altro ediiiz-o trovasi situalo 
nell* interno di una città , di mi borgo o di 
villaggio, anche quando la strada sia consola- 
re e di qualunque larghezza , i proprietarii 0 
locatori sono soggetti alle leggi ed ai regola- 
menti di polj/.ia , non che «Ila giurisdizione 
dei tribunali incaricali dalle leggi generali di 
pronunziare sulle couiravvenzioni a questi 
regolamenti ed a queste leggi (1) n. 

Non si deve applicare questa giurispruden- 
za indisliotameoie ed in modo assoluto. Se 
egli è indubitato che . anche nelle strade che 
servono di prolungamento alle strado coni * 
lari, l'infrazione ai regniamoti di polizia, di 
salute pubblica, ec. può esser giudicata d.ii 
tr banali di semplice polizia , bisogna ammr,- 
torc da un’ altra banda che tatuuc deteriori 
zioni di queste strade non deLkoiio dar lunga 
che ad un* azione innanzi al consiglio di pr 
fattura (5). Noi uon intendiamo di approva 
V arresto della Corte di cassazione >e i> « 
nella pare ebe ha deciso di nou ersero it n , 
dell’art. 47 I abrogato dalia legge di fiorite. 

( Se I* inputato sosiciusae che la parie <i 
via pubblica da lui imbaiu/Zriiu ó sua pi-- 
prietà particolare , si dovrebbe ao<pen 
il giudizio della Conìrav ventiline , linci -e • 
fosse giudicalo su la) quistione pregiudizi*» . 
nm l’asscrlna di un possesso, anche di I» 1 
po iiiuiiemi rubile, non basterebbe per gms** 
beare questa sospensione , imperciocché u J 


(4) Colf. IS giugno 1811. 

(5) Que-tn giuridi/inne eccezionale perù '*<*1 
esiste nel Belgio. ( V. Hruss. caos. 2 9 marxu ì-3m 
Bull, L 1. p. (Ì8. Cvì>1. Lelg. art. 3 4 j. 
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possesso *»m memora l'ila , quando è illegale, 
uoo può liberare dalle obbligazioni imposte 
dalla legge (1) , n nieoocliù I* imputato non 
provasse il cangiamento di desliuazione, la 
»< |»arazione legale della strada la qualcf fosse 
allora divenuta una proprietà privala , sia 
dello stato , s»a di un dipartimento, sia di un 
comune. 

Il terzo elemento della contravvenzione è 
clie j materiali o co>e qualsia ogliauo stono 
•lati depositati o lasciali sulla via pubblica 
senza necesHlà. Al tribunale di polizia ap- 
partiene di valutare in quali casi siavi neces- 
sità di tal deposito; questa valutazione è la- 
sciala alta sua discrezione ; è tenuto soltanto 
di s abolire silfatta circostanza nella sua sen- 
tenza. Vi è generalmente necessità quando il 
proprietario dei materiali e cose depositale 
non é stato nel caso di preudere le disposizio- 
ni necessarie per toglierli. 

Li coniravveuziooo non può esistere senza 
la riunione di quenti ire elementi Nondime- 
no , le leggi dei IG-24 agosto 1/90 e 19-22 
luglio 1791 conferivano all' autorità munici- 
pale il dritto di emettere ordinanze su tal 
materia, ina queste non possono avere altro 
oggetto che di richiamare o far eseguire le 
deposizioni delia logge, lo fatti , come ab- 
bialo già osservalo , allorché la leggo ha 
disposto su di oggetti affidati alla vigilanza 
dell'autorità municipale , i siedaci non pos- 
sono per mezzo di ordinanze restringerne o 
estenderne le disposizioni , questa regola c 
stala applicala nella materia medesima. Quin- 
di la corte di cassazione ba giudicato che il 
regolamento il quale deroga al u. 4 dell art. 
411 . sostituendo alla proibizione d* imba- 
razzare la via pubblica depositandovi o la- 
sciandovi materiali seDZa necessità , il divieto 
di lasciare sulla via pubblica per più di 24 
ore i materiali mede*' mi « uou C obbligato- 
rio (2). La stessa corte ha dcoiso esiaudio 
che il regolamento il quale subordina iude- 
iinilamunle ogni ingombramento nell* interno 
di tiu comune ab* obbligo precedente di pre- 
venire il sindaco e di ottenere la sua auto- 
rizzazione , costituisce uu abuso di potere., 
poiché estende la disposizione della legge , 
invece di limitarci ad assicurarne 1* esecuzio- 
ne (3), vticmaggiormeute uu siudaco uou può 


(1) Ca*s. 4 oli. s 823 ( Sircy iS24, i. i5i ). 
(2» Casa. 2G uiar. 1 825. 

Cu*». *zó f«bl>. 1833. 

Ciuuvkau Tomo IV. 
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autorizzare un abitaute del suo comune a fa- 
re un deposito peraiuuento di cose eh* impe- 
discono la circolazione su la via pubblica ; 
imperciocché uou ba il dritto di permettere 
quel che la legge proibisce, e la sua permis- 
sione non può esercitare alcuna influenza 
sulla sentenza (4) 

La seconda contravvenzione preveduta dal 
paragrafo quarto consiste nel aifetto di met- 
tere il lume allo materie depositate o agli 
scavi fatti su la via pubblica. 

La legge punisca soltanto coloro i quali in 
contravvenzione olle leggi ed ni regolamenti , 
avranno trascuralo di porre il lume. Da que- 
ste parole parecchi tribunali aveau conchiuso 
che la maucauza di un regolamento che pre- 
scriva il modo di porsi il lume dispeus.iv* 
dall' obbligo imposto dalla legge; ma la curia 
di cassazione ba deciso: c che questa dis posi- 
zione iiupone iudistiolameule a Ioli 1 i cittadi- 
ni, che fan ritnauere sulla via pubblica mate- 
riali da essi depositali * l'obbligo di porvi il 
lume durante la uotle; che se l'autorità mu- 
nicipale ba il dritto di regolare II modo in 
cui deve porsi questo lume iu ciatcuu comu- 
ne secondo Je slagioui e le circostanze , non 
ne risulta mica che la mancanza di ogni or- 
dinanza locale a tal riguardo possa dispensare 
dall* adempimento di questo dovere (3). » 
Siffatta ioterpetrasioue ci sembra uniforma 
alla legge (6). Couvien distinguere l* obbligo 
generale di porre il lume durauio la notte ai 
deposid di materiali ed a&li scavi, o le dispo- 
sizioni particolari che possono regolare il mo- 
do di porsi questo lume. Queste ultime iti- 
•posizioni spettano ai regolamenti, uia la loro 
mancanza uoo può distruggere un’ obbligase- 
ne fondala su i più imperiosi molivi di pubblica 
sicurezza e di umanità. 

La disposizioue del o. 4 dell* art. 471 è 
generale ed assoluta , uou ammette dunque 
alcuna scusa. Quindi il cootravveutore uou 
potrebbe essere assoluto sul motivo che il 
chiarore prudono dalla luna rendesse inutile 


(4) Casa, i lug. iRJo. 

(5) Cass. vo apr. 1811. ( V. anche casa. 3 self. 
,82$. Sirey, i826, t, 38s). 

(6) L' art. 47o, n. 4 non è applicabile agli an- 
diti che servono alla costruzione di una casa. uj| 
caso in cui uu regolamento avesse ordinalo di porre 
il lume ai materiali per fabbricare depositali sulla 
vìa pubblica. ( fatt» cosa. 11 ag. i 84 i , bull. 41, 
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il lume ai materiali (I), o olio quelito lume vi 

rosse siate per una parte della Bolle (2). 

8 v. 

« Quelli che avranno trascuralo orien- 
talo di esrgii'fe I regolamenti o le deterroina- 
lioni concernrnti le strade comunali, o di ub- 
bidire alla intimazione falla dall' autorità am- 
ministrativa di riparare o demolire gli edilìzi i 
elio minacciano rovina. » 

Due obbligazioni , e per conseguenza due 
contravvenzioni, racchiudono in questo para- 
grafo: l'obbligo di eseguire i regolamenti con- 
cernenti le strade comunali, e l'obbligo di ri- 
parare o demolire, dietro gli ordini dell' am- 
miniti razione, gli edifìci che minacciano rovi- 
na. Il primo non ha ordinariamente per og- 
getto te non l*abbellimento o l’ordine »ime- 
trico delle città mediante T allargamento e 
T allineamento delle loro sirade; il fecondo è 
lina misura dì pubbli™ sicure»™. 

D'esecuzione dei regolamenti che concerno- 
no le Pirade comunali ha fatto sorgere vari» 
du hhi i. Non c questo il luogo di esaminarli tul- 
li. Ma c impossibile di determinare il rnratle- 
re delle contravvenzioni che punfsee il para- 
grafo 5 , sen7a investigare quali possano esse- 
re gli oggetti di tali regolamenti e le condi- 
zioni della loro regolarità. 

1/ art. 3 , n. I , del lit. 2 della legge dei 
agosto 1790 comprende tra gl» oggetti 
affidati alla vigilanza ed autnril/i dei corpi mu- 
nicipali tultonó che interrita la sicurezza ed 
il comodo del passaggio nelle itrade , spiag- 
ge , piazze e rie pubbliche, L'arl. 46 , n. I 
della leggo dei 19-22 luglio 1791 autorizza ’i 
rnrpi municipali ad emanare ordinanze allor- 
ché trai lesi di ordinare le precauzioni locali 
su gli oggetti affidali a'Ia loro vigilanza ed 
siila loro amoriià. Da questi due testi ai i 
ronchiuso che 1’ alliueamento delle case che 
fiancheggiano le atrade della città e dei bor- 
ghi, essendo una misura che interessa osseo- 
talmente la sicurezza ed il comodo del pas- 
esggio nelle strado medesime, il potere di de- 
terminare quealo allineamento è compreso tra 
le attrihnzloni dalla legge conferite ai corpi 
municipali , a cui eoo oggi sostituiti i gjnda- 
« (*)• 


ti) Casa. ! mag. 1823 ( Sirer, |S23 , I , 32i 
(*) Case. .5 fehli. 1S28. ' 

(®) Casa- rp marzo 18at ( Dalloz, Giurisp. geo. 


Ma questo potere è sottoposto a parecchia 
condizioni. In primo luogo , orni può eserci- 
tarsi che riguardo alle contravvenzioni clic ri 
attengono immediatamente alla sia pubblica ; 
imperciocché I’ autorità municipale non è 
chiamata a proteggere la sicurezza ed il co- 
modo del passaggio che nelle strade , spiagge 
piazze e viefpul Miche. Tal' era anche la re- 
gola stabilita dall* antica legislaiinnc. L’edit- 
to di dicembre 1707 , che creò la carica di 
macslro di strade . proibirà di fare alcuno 
edilìzio , ala di muro, ed altri sporti tu la ria 
pubblica, senza la permissione o l’allioeamen- 
lo del maes'ro di strada. Utta decisione del 
f'-onsig'io di Sialo del 27 febbraio 1765 sor- 
bava ai tesorieri di Francia il dritto di dare 
gli allineamenti per costruzioni c ricostruzio- 
ni che erano lungo e rasente -le strade . come 
anche le permissioni per ogni specie di lasoi i 
alle facciate delle etite , o per slabilimenln ili 
botteghe o case sporgenti lungo le oh aie. 
Dunque snt quando le caso o gli edIGzii erra 
sii nati lungo le strade, sol quando i lavori da 
farsi applicavansi alle facciale delle cene , 
erari dritto di dare allineamento. Questa id"« 
del legislatore trovasi in un» dichiarazione 
del dì 8 luglio 1783, speciale per la città di 
Parigi, ed il cui art. 3 proibisce a tuli’ i pro- 
prietari ed architetti d' intraprendere alcuna 
costruzione o ricostruzione delle mura di Jac 
cinta alla strada , senza avere precedente- 
mente ottenuto gli allineamenti o permissioni 
necessarie. Da questa legislazione risulta una 
regola generale, la quale deve ancora domi- 
nare per I' applicazione delle leggi sulla ma- 
teria : cioè, che I’ amministrazione deve aree 
dei riguardi par quanto è possibile per la 
proprietà che fiancheggiano le vie , secciai - 
mente in guanto alle case ed agli edifizi at- 
tualmente esistenti (4). 

La Corte di cassazione non ha fatto che 
sanzionar queste regole decidendo, dopo però 
lunghe esitazioni, che non basta di essere le 
proprietà destinate da progetti a far parte 
delia tito pubblica futura ; ma bisogna che 
I' acquisto di queste proprietà sia effettualo 
dall’ autorità per poter rssere considerale co- 
me eia pubblica, e che i proprietari cori di 
questi terreni , come dei contigui , sieno ir- 


I. S, p. 13S. V. Legge comunale bolgia , art. 7 5 , 
n. 7. ari. 9o, n 7 e 8, e la leg. sullo strade vici- 
nali del io aprite Isti ). 

(4) Processo verbale di dichiarazione del j qS3. 
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nuli di dimandare uo’ anlorizxazioue per cu- 
slmirr. Ila primo irreale rcodute dalle ca- 
mere ridalle dichiara: « ciré, «eccedo gl an- 
•m hi regolamenti , i proprielarj e gli archi- 
lidi o «tiri anelici costruttori eoo «oa tenuti 
di domandare aulorizzaaione prima d’ intra- 
preodere o cominciare i labori , se nen quan- 
do Iratlaai di costruzioni da stabilirai sulla 
rio pubblica, o di riparazioni da farai alle 
mura di facciala >u (piatali epte [elradn ; ani 
thè inuiia autorizzasione «mule de*' easer ri- 
ti ietta per costruire o riparare, nell' interno, 
alcune porzioni le quali noa arenerò per og- 
gi Ho di coniolidare il muro di facciala , o 
che non appartenessero alla rio p ubbticn al- 
inole, ancorché le proprietà sieno destinate, 
da progetti stabiliti iu Consiglio di Stato, a 
far parte, in un tempo pù o meno rimoto’ 
della ria pubblica futura (1). ■ Ila altro ar- 
resto, modulo del pari dalle camere riunite 
della Corte di cassazione, dice similmente : 
« che l’editlo del mese di dicembre 1807 e 
la decisione del Consiglio del 17 febb. 1765 
non obbligano i prfprietarii, i quali sogliono 
costi u*re o riparare etlifi/j, a il mandare un 
autorizzazione o la lissatione deU’allineamen- 
lu, se noa quando gli edillij «oggetti alle ri- 
parazioni, o i terreni su cui debboa farai le 
costruzioni, appartengono alla via pubblica; 
clic per l’espretsionu tiri pubblica si dere io- 
ti udore il tuolo attualmente destinalo alla 
Circulazione, e non già i terreni designali dai 
progelii per formare in un’ epoca indetermi- 
nata una via pubblica novella (2j. » 

iti dunque prima ri gota di questa materia, 
che i regolamenti o ordinarne concernenti la 
via pubblica, di cui il u. 5 dell' art. 171 pu- 
nisce l'inadempimento, son quelli che ai ap- 
plicauo così alla via pubblica stessa ne bor- 
ghi, città e villaggi, cerne alle costruzioni o 
terreni che appartengono immediatamente a 
dulia via pubblica. Siabililo questo primo 
punto , convien ricercare a quale autorità 
appartenga di emanare tali regolamenti ed 
ordinanze. 

L’ari. 'S'2 delta legge del 1G settembre 1807 
è così cooreputo: « Ni Ile città gli allinea- 
menti per l’apertura delle nuove strade, per 
l'allargamento delle amiche el.e non fan par- 
te delle strade principali e per ogni altro og- 


(t) V. eass. 35 luglio 1S20. 

(•! Casa. 14 no», siiti « 17 maggi» iS38. 


getto di pubblica utilità, «arasi date da’ strìda- 
ci io cui. formi là del piano i cui progetti ta- 
rsimi «rati diretti a - prete tir, trasmessi col tu- 
ro parere al Ministro deli’ I «sterno, ed appro- 
vati in Consiglio di Stalo. Il caso di reclamo 
di terzi interessati, Sarà tim t nenie deciso io 
Consiglio di Slato sul rapporto del Ministro 
delf Interno (3). » 

Secoudo questa disposizione, possono pre- 
sentarsi due ipotesi: o esiste un piano legal- 
mente approvato, o non etisie. Nel pruno 
caso, » regolamenti del ainducooon posano» 
a» ere altro oggetto che di fare eseguire gli 
atlineauiemi listali da questo piano; ossi su» 
compresi nella sfera deite sue attribosi.mi, e 
la loro esecuzione noo poh far sorgere alcu- 
na seria diflicolt». Nel secondo caso, al con- 
trario, ti ulfre una quisiione delicatissima: il 
sindaco ba egli il dritto, in difetto di uu pia- 
no legalmente approvato, di Gasare per mezzo 
di regolamenti l'allineamento delle strade, a 
di autorizzare te coati usmni elevate suite 
strade medesime (4) ? 

Questa grave quistioua è stala risoluta af- 
fermatii amento dalla Corte di cassssione, e 
noi dividiamo la sua opinione (5). Questa cor- 
te Ita considerato ( che l’ art. 52 della legge 
del 19 settembre 1801 non ba derogato agli 
amichi regolamenti i quali sono stati mante- 
nuti dall’ art. 19, til. I" della legge del Ut 
22 luglio 1791, e aecoud i i quali i proprie- 
tari , architetti o altri anelici costruttori , 
quando trattasi di costruzloui o ricostruzioni 
sulla via pubblica, o di ogni specie di lavori 
da farti allo mura di facciata su qualunque 
strada, son tenuti di dimandarne l’ autori, se- 
zione prima d intraprendere o incominciare 
i lavori; che in fatti, suggellando i sindaca a 
dare allineamenti uniformi a‘ piani geueralt 
delle città, i quali debbone esser fatti e stabi- 
liti in conformità di questo articolo, oon si 
«iene puulo a privarti, quando questi piatii 
non esistono, del potere di cui l'aulonià mu- 
nicipale è stata «pronamente investila , in 
materia di via pubblica, dagli antichi rego- 
lamenti sopra citati, dall’ art, 50 della legge 


(3) la legge comunale Belgio art. 9o, ». 7 c f. 
(à) V. gl: aiticeli della legge ruminale di so- 
pra citati e legge vicinale del io aprile 1841. 

(5) Uno degli astori ili questo libro ba dato a 
tal quislionc tutti gli sriluppaiueuli che comporta 
uè’ suoi principi, di competenza n di giurèutuion i 
diuuiiuistraUre, l; i, j. li, ». ii38. 
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nuli, non rfpve pronti n zi a re olio unii ppna di 
politi^ (3). In conseguenza, I* ordina nra la 
qual* paonuf>*ias*c ima pana di poliria di?er» 
*a da qnolla fissala dall* ari. 27!, por fsein- 


61 Cast. 18 giugno t 83 i, ▼. nnclipras*. 2 t nor. 
* 828 , 4 maggio o #o luglio rS 33 , io maggio t 834 
c* rC luglio 1840 . 

(?) Le reggente municipali non possono, nelle 
ordinanze clip sono oiilc»riz*ate od emettere con- 
cernenti la via pubblica, comminare* ollip peno elio 
«"••ilo fidale dal n. 5 deipari. 471, C. p. ( Bruss. 
r g»*nn. 1*33. Bull. p. »l»3. ) 

(3) Cu**' 17 ilic..1< «|(i. 


(4) Casa. 17 genn. ì 829. 

(5) Quando un regolamento Mi la vìa pubblica 
ordina la demolizione delle costruzioni Dite senta 
autorizzazione i Itibunali non possono dispensarsi 
di pronunziare sii le conclusioni dell* amministra- 
zione comunale clic si è costituita parie cibile 
( Bruss., cast. 9 o»o«(o i83f). 348. ) 

La drmol zionp delatori falli in eonlrorvenriono 
a* regolamenti della via pubblica non può essere 
richiesta d’officio dal pubblico ministero. ( Brusi, 
co**? ti mar. e 2n mng. i836j Bull. 1837. p. 3*.) 

(6) Pnss. roselI.iKlf, 21 die. 182 1, 1 1 oprile 
rS22. 2 die. »825, 30 die. 1 826, 28 apr. 1827, * 
Ina. 18II, 7 seti. i8'2t, 26 mar- i83o,t5 maggio 
i835 e 2* ng. 1>39. 
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brilli rontr.'VsCnzinne, ed i tribunal! di poli- 
ria, n'vezzi a pronunziar* p*n* ppcuninric, 
il flit maximum non fornite 15 Tranelli, rsita- 
n« ad ordinare la demolizione di ed'fìziì il cui 
lalnrp può arrendere n considerevoli somme. 

I.a Corte di cassatone li» giudicato nel 
tempo stesso che il tribunal di polizia può 
accordare una dilazione per la demolizione 
delle costruzioni: a allrso che i tribunali di 
semplice polizia non ordinano la drmnlizione 
delle rnslruzlnni elevale su la aia pubblica in 
roniravvenzion» alle leppi ed a’ regnlamenli , 
se non a titolo di riparazoni e di danni-inlc- 
ri ssi; che non ron guidici di ciò che intere*- 
z* la sicurezza della via pnl.ldira , ma solo 
arbitri della riparasene dovuta al pubblico , 
c possono mitigare qii-sl» rparazione accor- 
dando un termine pili o meno lungo a colui 
che vi è condannilo (1). Quota ginrisprit- 
denra, ristretta in «aggi limili, non offre serj 
inconvenienti. 

La seconda ron (r8TVen«ione preveduta dal 
§ 5 dell’art 471 consiste nella negligenza o 
»• I rifiuto di ubbidire alla inumazione ema- 
ema dall'autorità amminislrn'ivg di riparare 
o demolire gli ediflzj che minacciano rovi- 
f» (2). 

Questa dispnsizinre interessa sommsmenle 
la pubblica sicurezza; dunque il legislatore, 
per c'rguir'a, ha dovuto adottare le forme 
p ii brevi. Dna semplire intimazione basto per 
ci slituire rohbligarinnp (il),* la Corte di cas- 
sazione ha pur giudicato che basta di essere 
s'a'a falla qupsla intimazione con una lettera 
fi’ registri della municipalità, e consegnata 
dal guardia campestre (A 1 . 

L'autorità amministrativa h la ioti compe- 
tente per valutare se gli editisi! minaccino ro- 
vina, se sia compromessa la pubblica sicurez- 
za; l' intimazione è repressione di si falla va- 
lutazione. Il tribunal di polizia non può con- 
traddirla; non può far altro che valutare la 
negligenza o il riGnto di esecuzione. Questa 


(1) C ns«. 1.7 seti. 1S»5. 

(2) Nel solo caso di pericolo imminente )' auto- 
rità comunale ha il diritto di Tire eseguire la de- 
me'izionc ( Urtisi., eass. 9 aprile 1839. Ilull.* 1 S3o 
p. 741. 

(3) l.’inlimarione falla da mi eommessarìo di 
pn'izia di demolire un edilizio clic minaccia rovina 
non può equivalere a quella dell’ autorità ammini- 
Pva di rui parla l’arl. <7!, n. 5. ( Drusa., cats. 7 
aprile 1S3t; Ball., 1891, p. Sii. ) 

(4) Casa. I824, i82o. 

h. 
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distinzione ò stala sanzionala dalla Corte di 
cassa /ione, la quale ha decise, in una specis 
in cui il proprietario aveva ubbidito parzial- 
mente alla intimazione: ■ che i tribunali di 
polizia delibano punire le contravvenzioni al- 
le intimazioni falle ai privali dall’ autorità 
municipale nell’interesse delle leggi; che dai 
falli provali rimila che il muro anteriore noo 
è alato demolilo che io parte, mentre che ai 
termini della intimazione doveia esserlo in- 
teramente, come radente in rovina; che deci- 
dendo che la parie ancora sussistente non è 
cadente nè presenta alcun pericolo , perchè 
non s’ inchina punto su la via pubblica, il tri- 
bunal di polizia ai ha attribuito l'esame di un 
fallo la cui conoscenza gli era vietala e ri- 
stretta esclusivamente fra le attribuzioni del* 
l'amministrazione (5). 3 

I due elementi della contravvenzione con- 
silton dunque, da una parie, in ima intima- 
zione amministrativa di riparare o demolire,* 
dall'allra , nella negligenza o nel riGoto di 
ubbidire. Il primo non è che un fatto mate- 
riale thè il magistrato deve limitarsi a pro- 
vare. Il secondo è I’ adempimento stesso del- 
l’ordine amminiilMtiio. Può il mtgislrato 
accordare un lermioe per la esecuzione? No, 
giacche misurando quello termine verrebbe 
a valutare l'urgenza della demolizione, il pe- 
ricolo della rovina, si menerebbe al pollo del- 
l’smminislrazione ed usurperebbe il suo po- 
tere. Egli non può ebe provare la infezione; 
spella all’ amministrazione di valutare se la 
pubblica sicurezza le permeile di accordare 
un termine per la demolisione, 

5 vi. 

1 6. Quelli che avranno gallalo o esposto 
innanzi a’ loro edilìzi' cose capaci di nuocere 
per la loro raduta'» per esalazioni insalubri.» 

Questa dispotitione non ha fallo che ripro- 
durre il $ 3 dell' art. 605 del Codice del 3 
nebbioso anno 4, il quale puniva con pene di 
polizia I coloro che contravvengono al disia- 
lo di eaporre coa’alcuna in le finealre, 0 in- 
nanzi alle loro caie su la via pubblica, di 
gettar cosa che possa nuocere o danneggiar* 
cadendo, o cagionare esalazioni insalubri. » 

Convien distinguere questa contravvenzio- 
ne dal gettare immoodiz<e su qnalclieduno, 


(5) Cass. 28 oprile 1827. 
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il che è preveduto dal § 12 dello stesso ar- 
licolo. Nel § 6, l'esposizione duo minaccia e 
l’azioo di gettare non colpisce alcuno; solo 
le cose esposte o geliate sou capaci di nuocere 
con le loro esalazioni. 

Bisogna similmente distinguerla dal gettar 
volontariamente immondizie o corpi duri su 
qualcheduno, contravvenzione preveduta dal 
§ 8 deU'art. 475* Il § 6 ►tippone che non sia- 
vi volontà, e nou punisce clic un’improdei za . 
Si ammetta pure che uiun danno sia stato 
cagionato; ma siccome l’ imprudenza poteva 
cagionarlo, cosi V impossibilità di etto forma 
l'oggetto della disposizione della legge. 

Quindi la Corte di cassazione ha ricono- 
scinto ragionexolmeme che il fatto cangia di 
carattere quando la cosa gettata ha cagionato 
una ferita ad una penuria che accidentalmen- 
te ne fu colpita. I mot>vi di questo arresto 
sonore che le ferite che un individuo qualun- 
que cagiona per d-saccorlezza, imprudenza, 
disattenzione, negligenza; o inosservanza dei 
regolamenti, sono punite daH’ari. 3.0, Cnd. 
pen., che il § 6 deUart. 471 non è applicabi- 
bile che all’aver gettato cose da poter nuoce- 
re radendo, ma che non han prodotto nè fe- 
rite né percosse; che dal $ 12 dello stesso art. 
471 risulta che questa è la vera e sola iuter- 
petrazionc da darsi al delio § 6 , atteso che il 
$ 12 punisce coloro che imprudentemente a- 
vesiero gettato immondezte su qualcheduno, 
con la stessa ammenda, da un franco tino a 
4, con cui son puniti quelli che avessero con- 
travvenuto alla disposizione del dello $ 6 , 
che si verrebbe a contrariare evidentemente 
Jo spinto della legge giudicando di aver essa 
voluto comprendere nella stessa classe e pu- 
nire con la stessa ammenda tulli quelli che 
imprudentemente avessero gettalo immondez- 
ze su qualcheduno, o una cosa qualunque ca- 
pace di nuocere, ma che non avesse nociuto 
ad alcuno, e coloro i quali, gettando impru- 
dente metile una cosa, avessero cagionato un 
omicidio o ferite (I). > 

Il u 6 dell art. 471 non si applica che al- 
lusione di gettare o esporre innanzi agli e- 
djiiii, e per conseguenza tu la via pulùlua. 
Se il d» tlo articolo non ha conservato questo 
espressioni del Codice del 3 nebbioso anno 4, 
nou ha punto modiGcato il senso deipari. 605 
di q usalo Codice; la legge ha voluto prevede- 


(i) Co*s. 2o giugno i 8 i*. (Sirey, 13, i, 6 », 
J ut ieri* te ). 


re e pun re la espostone a\it tfoeslre che 
sporgono >u la via pubblica, o il gettare da 
queste fiimstre oggetti capaci di nuocere ca- 
dendo, e finalmente la esposizione su la via 
pubblica medesima di oggetti capaci di cagio- 
nare esalazioni nocive. Quindi, bisognerebbe 
anche giudicare, come fece la Corte di cas- 
sazione sotto I* impero del Codice del 3 ueb- 
bioso anno 4 : « che le parole unta gettare »i 
riferiscono visibilmente alle lìuestre e al da- 
vanti delle rase che sporgono su la via pub- 
blica; che questa disposizione nou b che il co- 
rollario deipari. 3 del 111 . 11 della legge dei 
1 G- -U agosto 1790. il quale comprende fu ciò 
che è aflidalo alla vigilanza della polizia tutto 
quel elio interessa la sicurezza ed il comodo 
del passaggio nelle strade e nelle vie pubbli- 
che; il che racchiude la proiezione di getta- 
re alcuna cosa che possa cagionare esalazioni 
nocive ; che da* termini della legge emerge 
evidentemente che il divieto di gettar cosa 
che possa cagionare dannose esalazioni nou 
cade che su le strade , spiaggie , piazze c 
pubbliche vie ( 2 ). l 

Se I esalazioni nocive fossero prodotte da! 
ristagno d* immondezze o altri oggetti fuori 
delia via pubblica e su di una proprietà pri- 
vata, non sarebbe più applicabile il $ 6 del- 
Tait. 41 1 , ma non pere ò l’aulorilà munici- 
pale non avrebbe ahre armi; Tari. 3 tit. Il 
della leggo de* 16 li agosto 1190 afflila al a 
sua vigilanza la cura di prevenire, con pre- 
cauzioni opportune, le epideui e, le epizoozie; 
il sindaco potrebbe prescrivere che si lotgauo 
le immondi zze eoo uii'oidinama la quale tro- 
verebbe la sua sanziono nel § 15 dell' artico- 
lo 471 (3). fl 

5 VII. 

« 7. Quelli che avranno lasciato nelle 
strade, cammini , piazze, luoghi pubblici o 
necawpi , vomeri di aratri , pati di ferro , 
stanghe, mazze o altre macchine, o strumen- 
ti, o armi delle quali possono abusare i ladri 
e gli altri malfattori, s 

Questa disposizione è stata attinta in una 
aulica ordinanza del 22 marzo 1177 , la qua- 
le dice; « 11 ile ba ordinato ed ordina a tutù 


(2) Cess. 18 gena, anno io. (Sircv, 7, 7, 983 .) 
(5) Cass. tl febb. r82.*l e 11 iebb. 1#3 q, ( Surj, 
1823, 1 , 173, eI83o,l,263, 
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pi» agricoltori, filt*Jro , i e collimatori che han- 
no Aratri, di ritirarne la sera i vomeri e rin- 
ihiodrr'j orile toro case, sotto pena di una 
ammenda ad arbitrio; ingiunge loro sotto si* 
tuli pena di farvi apporre i loro notili, onde 
si posta riconoscerne i proprietarti. » 

Alcuni membri del Consiglio di Stalo, al- 
lorché fu decusso il Codice penale, esprime- 
vano il timore che questa disposizione non 
fosse estesa arbitrariamente, e vollero restrin- 
gere i termini. Ecco il testo della discussione: 
k Ik'fcrmonl disse che a meno di obbligare 
» coltivatori a riecCfcjre ogni sera i loro ara- 
tri, non si può punire perchè qualcheduno 
viene a distaccarne i vomeri. — Iléal disse 
<b* l'articolo non è punto equivoco, e che la 
polizia ben ne conosce l'utilità. *— Treilbard 
disse che questo regolamento è esistilo in tut- 
t' i tempi. Non trattasi di un aratro cho ai 
spezza, ma di vomeri, stanghe, pa’i di ferro; 
insomma, delle cose che possono divenire 
strumenti in mano de’ malfattori. — Dcfer- 
mont vorrebbe che si limitasse la disposizio- 
ne agli strumenti di ferro facendo osservare 
che si rende itoppo vaga estendendola alle 
mazz*, macchine ed altri strumenti ; altri- 
menti sarebbe a temersi che non si applicasse 
al proprietario di pali da vite o di ceppi la- 
sciati Decampi o nella strada; giacche i mal- 
fattori possono abusare di tali cose. >— Ber- 
li r disse che anch'egli concepiva il timore 
ispiralo dalle rspressooi troppo generali di 
questo numero; che desidererebbe che la di- 
sposizione si applicasse alle «ole macchine ed 
islrumenti di ferro. — Rési disse che qui non 
si fa altro che ripetere espressioni esistenti 
da tempo immemorabile, c la cui esecuzione 
non ha mai avuto gl’ inconvenienti che pre- 
vede Defermout. L’articolo fu adottalo senza 
emenda (t). 

Da questa discussione risulta che il § 7 si 
deve applicare con utia certa riservalesta ; 
la precauzione che proscrivo è una misura 
di polizia e di pubblica sicurezza; la legge 
ha voluto ritirare dalie mani de 7 malfattori 
strumenti di cui avrebbero potuto servirsi 
per compiere i loro misfatti : non si deve 
dunque applicare la disposizione che agli 
strumenti ed alle macelline che fossero ca- 
paci Hi servire alla perpetrazione de'delilti c 
de' misfatti, e die perciò la prudenza impo- 


(») Locrè, su questo articolo. 
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nova di non lasciarli esposti alla pubblica 
fede. 

Il § 7 punisce la n°gligenza de* coltivatori 
e degli anelici che bau somministrate senza 
saperlo armi per commetter misfatti. Da ciò 
segue . primieramente , cho questa disposi- 
zione è applicabile sol quando i detti stru- 
menti sono stati lasciali ne’ campi o su la 
via pubblica, sol quando vi è stala colpa in 
questo abbandono ; un’ altra conseguenza è 
che tale disposizione cesserebbe di essere 
applicabile, se i proprietarj de* detti stru- 
menti li avessero lasciali a bella posta a 
disposizione de’malfaiiori; questa convenien- 
za sarebbe un atto di complicità. 

§ Vili. 

* 8° Quell! che avranno trascuralo di 
levare i bruciti nelle campagne o giardini , 
ove qnesta cura è ordinata dalla legge o 
da’regolament). * 

Questa disposizione ha per oggetto di ag- 
g tingere una sanzione penale alla legge dei 
29 ventoso anno 4° sul dovere di togliere i 
bruchi. Questa legge ingiunge ad ogni prò* 
prictario, usufruttuario, agente, (ìllajtiolo, co- 
lono o locatario, di togliere o far togliere i 
bruchi In ogni anno prima del 1° ventoso 
( 20 febbrajo ), dagli alberi , arbusti , siepi 
o cespugli situati su te tue proprietà. L* art, 
7 dela stessa legge incarica gl» agenti muni- 
cipali, nel caso in cui i proprietarj e fitta- 
juoli avessero trascuralo di togliere i bruchi 
in detta epoca , di farlo lare a loro spese. 
L* esecutorio delle spese è loro rilasciato dal 
giudico di pace, su le quietanze degli arté- 
fici, contro i proprietarj e Citai aoli , senza 
che tal pagameolo possa dispensarli dall am- 
menda. L'obbligo di logliere i bruchi è ordi- 
nariamente richiamalo ogni anno dai sindac» 
nelle campagne/ ma la coutravveuzione non 
cesserebbe di esistere • quantunque itosi vi 
fosse stala ordinanza. 

§ IX. 

i 9° Quelli che seni* altra circostanza 
preveduta dalle leggi, avranno colto o man- 
giato nel lungo (stesso frulli che apparten- 
gono ad altri. » 

Questa disposizione par che si confonda 
col § 15 dell art. 475, il quale punisce co- 
loro che rubano, senza alcuna dello circo* 
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Stanze prevedute dal Tari. 388, ricolle o altre 
produzioni utili delia terra le quali , pri- 
ma di essere involate, noti erano ancora di- 
staccato dal suolo. 

Vi tono però Ira questi due paragrafi le 
differirne, mentre I’ ari. 471 si applica ai 
frutti, mentre l'ari. 475 si estende a tutte 
le produzioni utili della terra , e che V art. 
471 prevede il solo f««l lo d« cogliere e di 
mangiare sul luogo istesso , mentre Sartie. 
475 prevede il furto, vale r dire la sottra- 
zioni', l’ involamento fuori del luogo. 

Le contravvenzione ebe forma 1* oggetto 
del § IX deipari. 471 è il primo ed il più 
lieve grado del delitto di furto di ricolte : 
la legge ha supposto ebe il danno doveva 
csner minimo ed appena valutabile ; la pena 
è la minoro delle pene di polizia. 

Se i frutti colti sono mangiati nel luogo 
stevs*» da più persone , la infrazione uou 
Cangia dì natura , ma se son portati via , 
facendo usi di panieri, di sacchì, di Vetture 
o di animali da soma, o se questo fatto ha 
luogo durante la notte. Tari. 471 non è più 
.applicabile; il fatto assume il carattere di 
uu delitto, e rientra uè’ termini del § ó del- 
iri. 388 ;i). 

§ X. 

c 17° Quelli che, senz* altra circostanza , 
avranno spigolato , rastrellato o raspolato 
ne 7 campi uou aucora spogliali del lutto o 
vuoti delle loro ricolte, o prima dello sputi' 
tare o dopo il tramontare del sole. » 

Per comprendere il ìeuso di questa dispo- 
stone, è necessario di riportarci alla legge 
de* 28 settembre 6 ottobre I7J)1. 

L art, 2 del til. 1° di questa leggo uou dà 
a* proprietarj de' bruì rurali il dritto di fai* 
uso delle loro proprietà a loro talento che 
sotto le modificazioni imposte dalle leggi al- 
reiercizio di tal dritto. 

Una di queste modificazioni è stata il mau- 
leqimento della spigolatura, della rastrellatu- 
ra, e dilla raspollatura , ne* campi aperti , 
a latore degli abitanti dei luoghi ove eravi 
quest'uso. 

L'art. 21 del ti t. 2 della logge de'2S set- 
tembre 5 ottobre 17111 è cosi coucepuiu.*! Gli 


(V V, le Help su questo articolo* 


spigola tori, raitrel latori e i raspolli tori, nei 
luoghi ove vi c uso di spigolare, di rastrel- 
lare o di raspollare, non entreranno nei cam- 
pi, prati e vigne ove suo fatti le raccolte ed 
aperte, ve non dopo essersi tolti interamente 
i frutti; in caso di contravvenzione, i prodotti 
della spigolatura, della rastrellatura, o della 
raspollatura serauuo confiscati , secondo le 
circostauze, potrà esservi luogo alla dedu- 
zione di polizia municipale. La spigolatura, 
la rastreli.ilura e la raspullatura sono vie- 
tate in ogni feci n lo rurale. » 

L'art. 22 aggiunge: « .Mei luoghi di pa- 
scolo o di vana pastura, come io quelli ove 
uuii bouu stabiliti questi usi i bifolchi ed i 
pastori non potranno condurre i loro ariueuti 
di qualunque specie nei campi mietuU «d 
aperti, se non due giorni dopo i* luterà rac- 
colta, sotto pena di uu 1 ammenda dei valoie 
di una giornata di lavoro» 1’ ammenda vari 
doppia se i bestiami altrui hauuo penetrato 
in un recinto rurale, » 

Quest'u liima disposizione ha avuto per og- 
getto di maolenere la spigolatura, la rastrel- 
latura , non solo contro i terzi , ma contro i 
proprielarii medesimi , i quali avrebbero po- 
tuto distruggere quest'uso mcnaud*» i loro ar- 
menti nei campi onduli , immediatamente 
dopo essersi tolta la ricolta. La legge h»»a 
due giorni per l'eterciiio Jeli’usoi dopo que- 
sto termine il proprietario ricupera lutto il 
suo dritto. La Corte di cassazione ba g.ud.- 
cato die questo articolo era sempre in vigore 
e io ha spiegalo in uua specie io cui Uu pro- 
prietario avea fatto pascolare le suo Vacche 
in un campo aperto il giorno seguente a quel- 
lo in cui la ricolta era stata tolta mterameuu . 
Il suo arresto dice: che, per conservare 
il detto uso. Tari. 22 nella sua prima dispo- 
sizione proibisce di coudurre a pascolare be- 
stiami qualsivogliaoo sui campi mietuti ed 
aperti, uei due giorni che seguoo quello in 
cui la ricolta è stata interamente tolta; che 
questa proibizione* essendo generale ed asso* 
luta relativamente ai campi aperti , compren- 
de oeoeasariameule così i pruprictarii come 
gli altri Individui, che la secouda dispostilo- 
ue dello nesso articolo enunciando che si 
applica alla sola introduzione dei bestiami 
altrui , prova evidentemente che la prima be- 
visi applicare (auto a la introduzione dei be- 
stiami del proprietario del campo, quauto a 
quella de* bestiami che non gli apparleuguoi',* 
che il proprietario il quale contravviene a 
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questa proibizione incorre dunque nella pena 
pronunziata dal detto art. 22 (I) ». 

Il n. IO dell’art. 47 1 è ealraneo ai proprie- 
tari, e»o riguarda aollanto gl' individui ai 
quali, io conaiderazioDo della loro indigenza, 
tono rilanciato le (pigile ed i grappoli che tro- 
vanti nei rampi e tulle tigne altrui dopo che 
la ricolt i n’ è alata tolta; etto regola l'epoca e 
le comi moni di quest’ uso ; ritiene completa» 
mente le ditpoaitioni deli’arl. 21 del tit. 7 del- 
la legge dei 28 settembre, 6 ottobre 1791. 

La condizione essenziale della coolravren- 
aiooe è che i campi non aieno alati ancora vo- 
tati delle'loro ricolte, o che la tpigolalura, la 
rastrellatura , o la raapollatura abbiano avuto 
luogo prima del aorgrre o dopo il tramontar 
del iole. In fatti , I' uso non può cominciare 
che nel momento in cui il proprietario gli ab- 
bandona il campo, e deve esercitarsi tolto la 
vigilanza del proprietario medesimo. 

La prima di queste due regole è alala san- 
zionala dalla Corte di catsatione, la quale ha 
dichiarato: t che un proprietario, aenza con- 
travvenire «Ilari. 47 1 , nè ad aleno’ altra leg- 
ge, poliva disporre a tuo piacimento, o da ae 
stesso o per mrtzo di tua moglie odei tuoi o- 
perai, delle spighe «perse nel suo campo che 
non era vuotalo delle sue produzioni , poiché 
il grano vi era In manipoli , e conseguente- 
mente non era aperto ah' esercirlo della spi- 
golatura; che con questo fallo egli non area 
spigolalo, ma avea solamente raccolto frutti 
che gli apparleoevano e che la legge lasciava 
tuttavia a sua disposiaione (2) », 

L'art. 471 aggiunge ma' altra circottan- 
Za. Di falli, è chiaro che ae gli tplgolatori e 
ì raspollatoti, invece di limitarsi a valersi del 
dritto di uso , han rubalo spighe e grappoli 
che fan parte della ricolta , il fatto cangia di 
Datura e la pena uon è più la stessa . 

L'autorità municipale può, per messo di re- 
golamenti , alabilire iu qual modo deve eser- 
citarsi il drillo di spigolatura o di raspolla- 
tura , purché non modifichi io modo alcuno 
ì limili che la legge ha fittati a Li diritto. 
Quindi alcuni antichi regolamenti avean proi- 
bito la spigolatura con rastrelli di ferro, proi- 
bizione che potrebb’essore rinnovata. La Corte 
di cassazione ha pure giudicato che gli anti- 
chi usi a tal riguardo esser doveaoo mante- 
nuti : c alieto che 1' art. 471, unicamente re- 


ti) Casa. , olt. 1817. 

(2) Casa., 28 geo. >Sìo. 
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(stivo a coloro che spigolano , rastrellano o 
raspollano nei campi non ancora spogliati , 
prima del aorger« o dopo il tramontar del tu- 
ie , è estraneo e nou possibilmente applicabi- 
le al modo di railrellare con rastrelli a denti 
di ferro in terre oy’ è cresciuto il trifoglio o 
I* erba medica , e che quello modo è necessa- 
riamente subordinalo all' impero degli usi a 
dei regolamenti ai quali riuvia l'ari. 484 del 
Cod e» penale (3) ». 

L'articolo 473 dice ebe f oltre l’ammenda, 
pot r à esser pronunziata la prigionia di tre 
giorni al più , secondo le circostanze contri 
coloro che avranno spigolato , rastrellalo o 
raspollato , in contravvenzione del u° 10 del- 
l’ art. 47 1 a. 

5 XL 

« 1 1° Quelli che, senza essere stati provo- 
cali, avranuo prolferilo contro di alcuno in- 
giurie diverse da quelle prevedute dati' arti- 
colo 367 amo al 378 indusivanienle ». 

Questo paragrafo è stato sostituito al pa- 
ragrafo 7 dell’art, G05 del Codice del 3 uob- 
bioso anno 4, il quale puniva con pi na di po- 
lizia « gli autori d'ÌDgiurie verbali per le qua- 
li non havvi azione in Ime» criminale ». 

La leggo del 11 maggio 18 1U ha abrogalo 
eli art. 387. 368, 389, 370, 371, 372, 373, 
374 875 e 377 c. pen. 

L' art. 375 definiva I’ ingiuria : 1 Rispetto 
alle ingiurie o alle espressioni oltraggiami, lo 
quali nou contenessero la imputazione di al- 
cun fallo preciso , nè quella di un vizio de- 
terminato, se sono stale profferite in luoghi o 
riunioni pubbliche, o scritte iu fogli stampati, 
o a mano, i quali fossero stali sparsi e distri- 
buiti , la peua sarà un' ammenda di 18 a SUO 
franchi ». 

L’ art. 376. il quale è tuttavia in vigore , 
aggiunge : < Tolte le altre ingiurie o espres- 
sioni oltraggiami , che non avranno avuto 
questo doppio carattere di gravezza e di pub- 
blicità , daranno luogo aolameute a pene di 
semplice polizia ». 

Quindi, se si ravvicina questo articolo affo 
art. 471, u° 11, ai trova che le ingiurie o e- 
spressioni oltraggiami che non contengono la 
imputazione di un vizio determinalo o che non 
souo state profferite pubblicamente , vau sog- 
gette allo pene di semplice polizia. 


(3) Cais. 23 die. 1818 (Sirey, 1810 , z. 27» ). 
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Questa regola noD è sialo modificala dogli 
ori. (3 e 90 ilclln leggo del 17 maggio 1819. 
I.’ ortirolo 13 definisco I* ingiuria in genera- 
le ( ogni espressione ollraggianlc , parola di 
disprizzo o invettiva elio non contenga la im- 
pinaziono di alcun fallo f. L’arlicolo 20 ag- 
giunge : « Nondimeno , 1’ ingiuria elio non 
contenga la imputat one di un vi*io deter- 
minato, o clic non sa pubblica, continuerà 
ad esser punita con In pene dì semplice po- 
lizia (|^ ». 

L’ingiuria dunque è una semplice contrav- 
venzioni: : 1 . quandi) non contiene la imputa- 
zione ili un vizio determinato ; 2 . quando , 
ancorché contenga questa imputazione, non è 
alata profferita pubblicamente. 

Clio si deve intendere per imputazione di 
un vìzio determinati) ? La imputazione non 
già ili un fallo , ma di una condizione abi- 
tualo della persona , di tuia posiziono precisa 
cd ingiuriosa : tale sarebbe la qualificazione 
di ladro , quando quella qualifioazione è pog- 
giala su di una condanna giudiziario, tale sa- 
rebbe eziandio la imputazione fatta ad una 
donna di mantenere abitualmente illecite re- 
lazioni ; quella fatta ad un contabile di sot- 
trarre il denaro affiJalogli. Io quesi cd altri 
rasi sìmili, se l'ingiuria e aiata profferita pub- 
blicamente , assume il carattere di un delitto, 
e rientra nei termini deU’arl. 19 della legge 
del 7 maggio 1819. 

L'ingiuria non contiene un vizio determi- 
nato quando si traduce soltanto con un’ es- 
pressione .•dtroggiomo. u n’iii veniva o una pa- 
rola di disprezzo. Tale sari libo la quahlìra- 
vioue di cattivo soggetto, quando non poggia 
*u di alcun fatto preciso , « tali sono lu|ti gli 
epi'cti ingiuriosi elio il disprezzo , l’ira o la 
«'scurità possono fai profferire (2). In questo 
«■oso l’ingiuria è meno grave, perché non im- 
putando alcun fatto preciso, -Icori viz'o ileder- 
aninato , non macchia realmente la riputazio- 
>:C ; f offesa che reca si cancella da tè sies- 
ta , c non lascia alcun • Ira-Via ; quindi una 
l-ena di semplice polizia c -u, punizione suf- 
ficiente. 

La seconda classe delle nguirie semplici 
comprendo latte quelle, che u n son pubbli- 

li) Le ingiurie pubbliche contro In persona del 
Ite sono punite con sei mesi a tre anni di prigionia 
deer. del 2 o luglio 1 831, art 3r. 

(2) Le p irrite : Jurjante ed inetto costituiscono 
ingiurie ili semplice polizia ( Liegi, fi luglio T8VG 
C. di lira. s i*iu7 p. laS ), 


che. Poco monta allora elio esprimono on 
vizio determinalo; il difello di pubblicità lo- 
glio loroj ogni gravezza, llua ingiuria non 
pubblica non reca io stesso pregiudizio, né 
il medesimo oltraggio Abbiamo precederne- 
mente spiegato quel che si deve intendere por 
luoghi pubblici (3). 

Per costituir I’ ingiuria è necessario la in- 
tenzione d’ ingiuriare : ìniurìa ex ojfeetu Jn~ 
eientis ; ma questa intensione si presuma di 
dritto quando l’espressione è ingiuriosa, non- 
dimeno uopo è cousiillaro non tanto il senso 
proprio e naturale delle parole quanto ii sen- 
so ehe I' uso loro sppropris. Si deve egual- 
mente distinguere se l'invettiva sia stata lan- 
ciata seriamente, o solo in forma di celia ; in 
quest’ ultimo caso, l'szion penale, secondo le 
relazioni che passano fra le due parti, potreb- 
be non essere ammessa; Si pura per joctim in- 
iuriam non tentlur (i). Finalmente la querc- 
ia dev’essere accolla con riservatezza , quando 
le parole sono State proflerile nella foga della 
passione, in un accesso di collera nella ubria- 
chezza, queste circostanze non cancellano l'in- 
giuria, ma la rendono meli gravo (5). 

1/ art. 471 del reato colpisce soltanto co- 
loro che hanno proflerile ingiurie lenza el- 
ice» itali provocati. J- dunque ammessa la 
compensazione in materia d’ingiuria , secon- 
do la mastiina. Parta dettela mutua eumpen- 
tallone loltuntur. (.blindi può essere esclusa 
I’ astone allegando che la parie querelante Ita 
provocato le ingiurio di cui ti duole, (imi 
ha deciso la Corte di cassazione, dichiaran- 
do : < che I’. ordino pubblico non è cssenzia- 
mcnla turbalo dal delitto d'ingiurie tra pr - 
vali sa non quando non sono state queste in- 
giurie provocale, ebe se la legge lia subor- 
dinato il procedimento contro un delitto di 
ingiuria alla querela della parie tesa, vicuo 
per conte (menta a subordinar la condanna , 
nell* interesso della pubblica vendetta , alla 
prnova che detta querela sìa legittima , ehi: 
non è essa legittima se le ingiurie ehe denun- 
zia sona stale provocate da altre ingiurie che 
il querelante si ka permesso ( 6 ). Se le ingiu- 
rie sono state reciproche,, tenta ebe il magi- 
strato possa conoscere quale delle due parti 
abbia proli, rito ingiurie contro l'altra te za 


(3) V. il nostro t. 3. p. 45. 

(i) Legge 953, IJig. de in jar. et fata, libcll. 
15) V. il nostro t. i. p. 26o. 

(ti) Cass. Il oli. 1817 . 
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provocazione, hoii deve esser proàu’iralatà al- 
cuna prua (l). 

Lh ingiurie non pubbliche costituiscono 
un» semplice contravvenzione, tanto se sino o 
state dirette a privati , quanto se siano state 
profferte contro funzionarli. In effetti , la 
d «stili» ione falla dai»’ ari. Iti della legge del', 
17 maggio 181*1 non è stata riproioiia dal- 
I art. 20 della stessa legge. In coiiscguen* 
sa, le pene di polizia pronunziate da questo 
ultimo articolo si applicano in miri casi (£);■’ 
unn sola ricezione a queste regole trovasi nel- 
I’ art. 222 , C. pen. (7 i II. p.) 

l a legge nou fa parimente distinzione *1- 
rima Ira le ingiurie verbali cip ingiurie scrit- 
te, purché lo scritto Iloti sia stato pubblicato. 
Noi abbiamo precedentemente ammessa que- 
sta domina (5), e la Corte di cassazione l’ha 
sao/ionata , pei motivi « che le Ingiurie , di 
qualunque natura siedo , quando ledono fo- 
nure o la condizione dì coloro contro cui Son 
dirette, sono cosi pericolose e riprovevoli, to- 
me le semplici Ingiurie verbali della sft^sa 
iMlura,0conseguenteiiiente punibili uello stes- 
so modo , che I* ingiuria strilla è anche più 
gradii , perchè si perpetua, menti e l'ingiuria 
Verbale gi manifesta un moment.) per dileguar- 
si per sempre; che d'altronde non pub escerti 
ingiuria senza 1* intenzione d'ingiuriare, ed i 
magistrati chiamati a pronunziare sui fatti 
di-bbon sempre titillare questa intensione : 
rhe Pori. 376, generale nel l sue espressioni, 
comprende tutte le ingiuriu qualsivogliano 
che non avessero i caratteri di 'pubblicità e di 
gravezza determinati dagli orticoli che lo 
precedoiiq , e che le ingiurie scritte , come 
le ingiurie verbali , Ira ie quali questo arti- 
colo non fa distinzione, sono egualmente com- 
prese nelle sue dispos zioni.; che 1* ari. 4 7 1 , 
n u I, il quale por che restringa la contrav- 
venzione e ia pena di semplice polizia, a colo- 
ro i quali, senza essere siati provocati, avran- 
no profferite contro qualcheduno ingiurie di- 
verse da qt» Ile prevedute dagli art. 3(»7 e se- 
guenti. non è in contraddizione, ma invero si 
concili* perfettamente cori I* ari. 378 poiché 
questi due articoli puniscono conio stesse pe- 
ne di semplice polizia tutte le ingiurie dir 
»erse do quelle prevedute dagli art. 3G7 e se- 
guenti , o poiché questi articoli sono relativi 


(1) Cass. i, seti. i826. 

(2) V . Panari. Leggi Odia stampa, p. q§, 
(3; V. il nostro t- 2. 


m 

alle ingiurio scritte e verbali . comuni ai di- 
verti caratteri di gravezza e di pubblicità ; 
che dagli nrt. 13 e 20 della leggo del 17 
maggio 1810, risulta anche evidentemente 
che la legge punisce Con prue di semplici* po- 
lizia ogni ingiuria « ho non contenesse In im- 
putanonc di un virh» (feto ninnato : donde ben 
si ravvisa che il Icgblaloro . uón ha voltilo 
distinguere, in questa raso, l'ingiuria tè tòlti» 
dall'Ingiuria verbale, eri accordare allè prona 
uu'iiDpuuità clic non aveste la seco u da (4) ». 

5 xu. 

o 12. QiioHi che Imprudentemente avran- 
no pittato immondezze su qualche persona. •» 

Abbiamo già ed anticipatamente spiega'/» 
il carattere ili questa contravvenzione , occu- 
pandoci del paragrafo 6, dello stesso articolo. 
I.* elemento essenziale della infrazione è la 
imprudenza ; essa esclude il concorso di n- 
gni volontà; d'altronde, se vi fosso Volontà', 
la Infrazione rientrerebbe nei termini del § & 
dell'art. 478 * finajmente non basta che I a- 
gcnle abbia g'ilato tò immondezze iinpruifeu- 
femento bisogna che le ahb'A gittate sa qual- 
che persona. Questo è quel che distingue tale 
conlrav volizioni dt quella preveduta dal n . G 
dello stesso articolo, il quale punisce la sol* 
azione di gitlar lo in» non Je/.ze indipendente- 
mente dallo sue conseguenze. 

§ XU| ? 

• 13. Quelli che non essendo né proprietà- 
rii , nè usufruttuari) , nè inquilini nò lina- 
iuoli , e elle non godendo di imi terreno o «lì 
un dritto di passaggio , o non essendo agenti 
o incaricati «li alcuna delle sud felle persone, 
saranno entrati ed avranno passata per questo 
terreno una parte di e«so , se è preparato a 
semina o seminalo (5) ». 

Questa «lisp.. azione è derivata «UH* ari. 27 
del Ut. 2 della legge dei 28 settembre (j otto- 
bri 1 7U 1 , il qoa'e «liceva, i Colui d quale 
entrerà a cavallo nei campi seminali , se non 


(4) Cès. io nov. »826. 

(j) li fallo di aver (tassalo a pi «dì in un prato 

destinalo al pascolo non cade folto T espressione 
terreno preparalo o seminato, adoperala nell' art. 
47 », n i 3 , (ITruss. eass. 16 ago*. IS.ly) La Corte 
di cassuz. di Flrancm ha giudicato iw senso con- 
trario nel 20 maggio * Hll6. (SireV, i y it6, i , 784 J 
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c il proprietà r't> n suo agente , pagherà il 
danno ed uu* ammenda del va'ore di. upa 
giornata di lavoro, Rammenda sarà doppia f 
re il delinquente vi sia enralo in veltura ». 

Cari. 4*1 non distingue, come fa quella 
disposirone, le il passaggio delle penone ab- 
)>ia avuto luogo a cavallo o in voltura; le lue 
parole sono gcn rati ed aiiolute, ma li appli- 
cano specialmente al pasteggio a piedi. Il 
palleggio a cavallo o in vellura è particolar- 
mente preveduto dal paragrafo 14. Nondi- 
meno ogni entrala qualunque , ogni paisag- 
P'P, coati) iliaco la coutrarveniione ; il modo 
<11 pestaggio noo procede differenza ebe rela- 
tivamente alla quantità dei danni-inleresii, se- 
emulo la gravezza dei guani cagionali. 

Ma è eaiciwiale die il terreno ila preparato 
o seminalo, quella loia cirroslanza costituisce 
la contravvenzione, e quindi la sentenza de- 
ve stabilirla. Se tl terreno non c preparato 
l'Ò seminato, il passaggio nun produce alcun 
danno; se ò carico di ricolle, la contravven- 
zione é preveduta dal j 9 dell’art, 475. 

Il fatto di pestaggio tu terreni preparati 
imo castaidi essere una contravvenzione quan- 
do ai rannoda ad un fatto di caccia in tempo 
non proibito. Ed invero, il fatto di patteggio 
c i|uello di caccia tono disùtili ti per loro na- 
tura, come In vii fù delle disposizioni delle 
leggi le quali ne prnnuniiano la punizione. 
J.a cicca unii conferisce il drillo di entrare 
sul lerreuo altrui, quando questo è in collu- 
ra (I), nondimeno il passaggio divien regola- 
re e lecito , se è stato eseguilo o autori/ 
«aio dai proprielani , usufruttuarii, inquilini 
ti linaiuoli del terreno, o dai loro adenti o In- 
caricati. In effetti , ciascuno è libero di uaare 
e di abusare della tua proprietà allorché non 
può risultarne danno per altrui. Lo «lesso é 
di coloro che avessero dritto di passaggio sul 
terreno. 

§ XIV. 

*14. Quelli ibu avranno lasciato passare 
i loro bestiami o le lorp bestie da tiro, da to- 
ma o da sella pel lerreuo altrui prima che aia 
lolla la ricolta . » 

Qui uno trattasi , come nel paragrafo pre- 
cedente , deli' entrala , e del passaggio delle 
persone sul terreno altrui ; ma del passaggio 

i — — — __ 

( ) Cai* Si marzo <832. 


sullo stesso terreno «lei bestiami, bestie da tiro 

0 da sella. 

Su questo terreno è preparato o seminalo, 
la contravvenzione 6 preveduta dal § IO del- 

1 art. 475 ; se è carico di ricnllo, o se for- 
ma un bosco ceduo, la medesima disposizione 
è anche applicabile. I.’arl. 472, n. 14, non 
prevede che un solo Caio, quello cioè in cui il 
passaggio abbia avido luogo dopo fatta la 
ricolta , ma uriraa di esarr tolta. 

Quindi la Corte di cassazione, in nn> ape- 
eie che i termini dell’arreato fan «officiente- 
mente conoscere, ha giudicato: « che dai le- 
sti degli art. 471, n. 14 e 475 , n. IO risalta 
ebe il n. 14 dell art. 47 1 ba per oggetto lo ter- 
re i cui frutti «ono alari raccolti , ma non an- 
cora tolti : che il n 10 dell' ari. 475 ba per 
oggetto le terre seminate o cariche di ricolta 
in piedi; che, nella specie, eraai riconosciuto 
che i campi su cui eran pasaali I bestiami 
guidali dai contravventori eran seminati di 
| pomi di terra; chequesto fatto doveva donque 
esier punito eoo uo’ammenda di 6 a IO fr. 
in conformità del dello ari. 47 | ( 2 ) ». 

Quando i bestiami son condotti sul terreno 
altrui, non solo per passare, ma per patrnlar. 
Vi. il fatto cangia di natura, e l’arl. 4 71, H 
quale ai applica unicamente al passaggio, è 
eslra eo a amala contrai venzionr. Prima 
dell, legge del 28 apr. 1832 se ne trovava 
la punizione nell’art. 24 rii. ì, della legge 
dei 23 settembre — 6 otl, 1791 ( 3 ). Ma que- 
sto articolo è stato trasferito nel Codice peni- 
le , e forma alliialmeole il n . IO dell' art, 
470; quindi la infrazione dui pascolo >ientre- 
rrbbe nei termini di questa disposizione. 


€ 15. Quelli che avranno contravvenuto ai 
regolamenti fatti dall' autorità amministrati- 
va, e quegli che non si saranno uniformati 
ai regolamenti o ordinanze pubblicate dalla 
autorità municipale, in virili degli art. 3 e 
4 , lit. Il , della legge dei 16 — 24 agoslo 
1 .90, e deli'art, 40 l.t. i, della legge dei 19- 
72 luglio 1791 a. 

Questa dispostone, Introdotta nel Codice 
dallg legge del 28 apr. 1232 , ba ppr oggetto 


(2) Cava. 42 seti. |822. 

(3) Cauasione 9 rnsr/o i82r. Questo ari. 24 i 
ancoro in vigore nel Uclgiq. 
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CAP X XIII. DELLE CONI 

iti <l«rp li regolamenti amministrativi rd n Ile 
mil unnre municipali una unzione che do- 
venti pennuamenl» cercare anlerlormcmc ne* 
gli ari. 603 e 006 del Codice del 3 nebbiolo 
mino < e che noo tempre ti rinveniva in mo- 
llo anfllclenic (I). 

Da ciò risulta ebe i regolamenti formano 
un rcro ramo delle leggi ili semplice pulizia , 
<• che te contravYrniioni enumerale dal Codi- 
ce non tono che una parie delle contraereo- 
rioni generali deferite ai tribunali di po'izla. 
Non possiamo dunque dispensarci dal volgere 
un rapido sguardo su la naiuri di questa' 
classe di contravvenzioni , su le materie che 
po-nno formarne l'oggcilo e su la competen- 
za deH'sutorilà amministrativa, o municipale. 

La legge distingue i regolamenti falli dal- 
l'autorità amministrativa da quelli pubblicali 
diiUantorilà municipale. Essa ha votolo dire 
i regolamenti emana’! dal potere centrale o 
dipartimentale, e quelli Tatti dai siedaci; im- 
perciocché l'autorità municipale dipende evi- 
dr ntemente daU'amminiatralita. 

I rego'amenli fatti dal potere centrale o d'- 
prrt'mentale emanano o dal re, o dai ministri, 

0 dai prefetti È fuori del nostro argomento 
l'esaminare i diversi casi in rui l'autorità ara- 
sniii'Straliva superiore può far uso di quesfo 
potere che le appartiene sffìn di provvedere 
alla escruzion delle leggi. Uno degli autori 
di quest'opera ha esaminalo minutamente tale 
competenza speciale (8 • 

Vi tono mollissimi regolamenti antichi le 
rui preveggenti dltpoviziooi possono essere 
utili tuttavia. Possonsi tuttavia applicare que- 
sti antichi regolamenti ? possono , in uluui 
casi esser considerali come regolamenti am- 
ministrativi nel senso dell’ ari 4 ' 1 ? 

Si deve, in primo luogo, far distinzione trai 
regolamenti generali che emanano da un'au- 
lorità sovrana, come gli editti, le ordinanze , 

1 decreti di regolamento , ed i regolamenti 
locali che emanaoo da un’autorità subalter- 
na, come le ordinanze dei luogotenenti di po- 
lizia, dei giudici, dei prevoati, dei siniscalchi. 

I regolamenti di quesl'ultima classe non (tan- 


fi Noi Belgio le ord inanac a i regolamenti poste- 
riori alla legge fondamentale trovano la loro san- 
guino nella legge de! 6 marzo 1818 (V. anche leg- 
ge comunale, ar. 18, eia legge provinciale, ar. 85) 
(2 Principi! di compclcn/n e di giuri. ditiooe am- 
ministrative, I. i, p. 5, n. 16 e il, p. 287 , n.t)62, 
310, n. to'6j e f. 831, o. ioli? e ifK)?, I*, 
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no pKi alcun vigore ; siccome riguardavano 
interessi temporanei , han cessato di esistere 
tosto che questi interessi sono cessati, d'altra 
banda essi aveano una lotta ben debole , e 
quindi non han potuto sopravvivere alle eir- 
costanze da cui hanno avute origino. Final- 
mente non d’irpongooo generalmente che su 
materie di polizia municipale; or la legge ac- 
corda ai soli tindaci il dritto di emettere ordi- 
nanze su tali materie. 

I regolamenti generali medeaimi non An- 
no un’autorità ae non quando dispongono so- 
pra oggetti non regolari nè dal Codice penate 
nè da a'cuna legge posteriore al t789, ed am- 
mettendo anche questa doppia condizione , è 
pur necessario che le laro disposizioni non 
•iena contrario direttamente o indirettamente 
ad alcuna disposizione della legislazione ge- 
nerale, Finalmente, la Corte di cassazione ha 
giudicato che quando un regolamento muni- 
cipale ha disposto in lo stesso oggetto che 
I' antico , quest’ ultimo trovasi implicitamente 
abrogalo , e non può almeno applicarsi nel 
comune ove il regolamento municipale è stato 
pubblicato (3). 

Le ordinanze municipali son quelle emani- 
le io virtii degli art. 304, sii. Il, della legge 

dei 16 ‘24 agosto 1790 e dell art. 46, lil. 1. 

della legge dei 18 — 28 loglio 1791 (4). 

La legge del 24 dicembre 1789 , nel auo 
art. 60, aveva «labilità la tegnente massima: 
i Le funzioni proprie al potere municipale , 
sotto la vigilama e la iapesione delle asiani- 
h'ee amministrative , sono di far godere agli 
abitanti i vantaggi di una buona politi* , 
specialmente della nettezza, della «allibrila c 
della tranquilli!» nelle strade , nei luoghi ed 
ediflzii pubblici a. 

L' art. 3 lit. 1 1 della legge dei 16-24 «go- 
tto 1^90 dispone in conseguenti ; « Gli og- 
getti di polizia soldati all» vigilanza ed all'au- 
torità dei corpi municipali sono : 1, tuttociò 
ebe interessa la. sicurezza ed il comodo del 
passaggio nelle itrade. spiagge , piaste e vie 
pubbliche, il che eompreude il nettamento , 
l'illuminazione, il togliere gl'imbarazzi, la de- 
mollatone e la riparazione delle fabbriche 
che minacciano rovine , la proibizione di es- 
porre cose «Icone alle Cnestre , o altre parti 
dell’ediQtlo , che possa nuocere cadendo , e 

(3) Casi. 3~giugoo i825 , ( V. quel che diremo 
appresso ). 

(4) *• Logge comunale belgica, ar(. 78, e legge 
provinciale , «rt, 85. 
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queHa di giltar qualche cosa ette possa ferire 
«> dnìHie-fRiare chi passa , o cagionaci* esala- 
zioni nocivi»; 2. la cura di reprimere e Hi pu- 
nire i defitti contro fa pubblica tranquillità , 
come le risse e deputo accompagnale Ha am- 
inutinarnenti nelle strade, If (umililo eccitato 
nei luoghi di pubbliche assemblee, i rumori 
e gli attruppamenti notturni che turbano il 
riposo dei cittadini ; 3. il mantenimento del 
buon ordine nei sili ove si fanno grandi riu- 
nioni d» uomini , come le fi re , i mercati , 
le pubbliche esultanze n cereomnìe; gli spet 
tacoli f i ginocbi , i ceffè , le chiese ed altri 
luoghi pubblici ; 4. la ispezione sulla fedeltà 
dello spaccio delle derrate che verninosi a 
peso o a misura , sulla salubrità dei comrne- 
st'hili esposti io Vendita f ubhlica : 5 La cu- 
ra di prevenire con opportune prccatision! , 
e quella di far cessare, mercè la distribuzione 
Hi soccorsi necessarii . gli accidenti, od i fla- 
gelli calamitosi comedi* incombi . le epide- 
mie , lo epiioosie , provocando finalmente , 
in questi due ultimi casi, l'attività delle am- 
ministrazioni dei dipartimenti e dei distretti ; 
6 . la rura di ovviare o di rimediare agli 
spiacevoli eventi che potrebbero essere cagio- 
nali Hai mendecafti o dai furiosi lasciali in 
libertà , e Hallo divagazione degli 'animali 
malefici o feroci ». 

h' ari. 4 della stessa legge , richiamato do! 
pari Hall* art. 471 proscrive: « Gli spettacoli 
pubblici non potranno esser permessi c«l Au- 
torizzali che dagli uflUiali municipali (I). 
tinelli tra gli appaltatori e direttori attuali I 
quali hanno ottenuto autori* zaxioni così Hai 
governi delle antiche prov inrie, come in ogni 
altro modo, farmi ricorso agli uflir.iali munici- 
pali, che confermeranno il loro godimento pel 
tempo che rimane » decorrere, con I* obbligo 
di somministrare una somma ai poveri >. 

finalmente, Pari. 4® ttV . I. della legge del 
19-2 ì luglio 1791 c cosi conceputo : t N>>n- 
Himeno nìuii tribunale di polizia municipale, 
nò «trito corpo municipale j»olrà fare ordi- 
nanze , sotto il nome ed il titolo di delibera - 
itane, «alvo In riforma , se vi é luogo , per 
parte «lofi' amministrazione del dipartimento . 
dietro il parere di quella di distretto, sugli 
oggetti seguenti : I. quandi si Imiterà di or- 
dinare le precauzioni locali Sugli oggetti affi- 
dali alla sua vigilanza , ed alla sua autorità 
dogli art. 3 c 4 delia legge sulla organizza- 


zione giud inula 2. cf! pubbli» rft nuovamente 
Ih leggi c.d i regolamenti di' polizia , o di 
richiamale i cittadini alla loro osservanza. » 

A questo articolo è stato sostituito, fin dal- 
f epoca defi a revisione del Codice pcn. , Tar- 
ile. Il della legge del 18 luglio !$37 f co»ì 
co rirr pillo : c II sindaco emette ordinanze ad 
effetto ; 1, di ordinare le misure locali sugli 
oggetti affidati alla sua vigilanza ed alla sua 
Autorità; 2. di pubblicare nuovamente la leg- 
g<* ed i regolamenti di po'izia, e di richiamare 
i cittadini alla loro osservanza. Le ordinan- 
ze emesse dal sindaco sono immediatamente 
dirette al sottoprefello. Il prefello può an- 
nullarle o sospenderne fi esecuzione. Quelle 
tra queste ordinanze che conleogouo regola- 
mento permanente non saranno esecutive so 
non dopo la consegnazione delfiampliazionu 
provala mediatile il ricevo rilasciato dal sotlo- 
prefetló (2) I). 

Ora procureremo di trarre da questi diver- 
si testi alcune regole che possano facilitarne 
l'applicazione. Alcune concernono la formula 
dei regolamenti , altre la loro for/.a obbliga- 
toria. 


La pnma regola ò che le ordinanze muni- 
cipali non possano emanar che dai sieda- 
ci (3) f fari. Il della legje del 18 luglio 1 837 
ha sanzionalo quest' attribuzione. La discussio- 
ne d etro la quale fu ammessa ne appalesa 

10 spirilo. 

ISon esimie che una sola eccezione a lai ri- 
guardo in e ò che concerne il prefello di po- 
lizia dt Parigi. L* ari. Ili «Iella legge dei 28 
piovoso anno 8 incarica isindaci della città di 
Parigi d»dh sola parie aYTìminlslraliva , o 
«lellit funzioni relative allo stato civile, c l’uri. 
21 dell’ ordinanza del governo «lei 12 innssi- 
doro anno 8 attribuisco al prefetto di polizia 

11 potere conferito ai corpi municipali dallo 
leggi del 178(1 e do! 1791. 

tJna seconda regola è che l'autorità dui re- 
golamenti di polizia' è limitala al territorio di 
ciascun comune (ì). In falli , si dalla leggo 
del 14 'dicembre 1789 c dalle ulteriori, conio 
da quella del 18 luglio 1837, art. 9. 10 e 1 1 
le quali hanno definito le attribuzioni dei cor- 


(2) V. Leggo comunale bolgia , art. 77, 83 ro** 

(3) Uno «I. gti autori «li quc>t*Opeta Ita sviluppato 
t|Ui'.sla nro'pusiziono , oramai inconlraslaliile o noi 
»uui priiu ’qni «li .competenza c di giurisdiziooc aui- 
mini&LrativVj L 1» p. 5- n. 89. 

(4) llruss. casa. r842; Bull. rS-fii p. 248, 


(i) V. Legge comunale bolgia, art. 97. 
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pi municipali, risulta elio il potere conferiti) 
ai siudeci è ncrcsaarianieole limitalo al rispet- 
tivo territorio di ciascun comune. Quindi fuo- 
ri ili esso non lunoo alcun vigore lo ordi- 
nanze di polizia. Se foste altrimenti , que- 
ste ordinarne turberebbero ■ eludaci degli ali 
tri comuni e l’autorilà arntniuielraliva odio 
esercizio dei loro rispettivi poteri. 

Al cuoi stridaci avevano opinalo die questa ! 
regola potesse ricevere uns eccezione ; |.° 

quando I* usurpazione avea luogo nou già su 
di un intero comune , ma su di una minima 
pori oiio del suo territorio ; 2. quando vi è ’ 
comunione d'interessi ira due territori] vicini; 
3. quando lilialmente aia alala stabilita dal 
prefetto uu' assimilazione tra due comuni su 
di una certa materia. A queste obiezioni la 
Curie di cassazione Ita risposto; * ebe una e- 
stensione poniale dcll'auioriià municipale ol- 
tre i limili del comune non è meno illegale ed 
indeterminata ebe quella dall’ autorità mede- 
sima sul territorio limitrofo ,• ebe la siuiihtu- 
dioe <r interessi e la prossimità Don autorizza* 
no il sindaco , nè il magistrato di polizia del 
comune viciuo, a supplire alcuna delle forma- 
lità necessarie per riunire al dello comune una 
psrcioiic di questo territorio straniero : che 
iiiialiui ntn, non esiste alcuna parità tra que- 
sto caso c quello in cui il prefetto, in virtù 
dell attributi ona municipale che esercita sul 
dipartimento intero , sottopone simultanea- 
mente due località diverse ad una stessa mi- 
sura ( t) i. I,a medesima Curie ba estesa tal 
decisione ad un'altra specie , in cui pretende- 
va*! far derivare l'eccezione dalla natura 
dell’ oggetto sui si applicava il regolamento. 

I. 'arresto dice; x ebe è impossibile di ammet- 
tere una eccezione per lo ordinanze relative 
ali’ approvisionameulo dei mercati, le quali 
interessano la libertà della circolazione e del 
commercio (2) s. , , 

f na terza regola è che le ordinanze muni- 
cipalì sono obbligatorie dall' istante della loro 
pubblicazione (3j. In fatti , la legge non ba 
fissato alcun termine perché divengano ese- 
cutive, c lo cause accidentali ebe le provoca- 
no ix'n potrebbero, spesso aolirirn alcun ritar- 
do. lò'SIa dunque che aieuo alale pubblicate , 
che sieno conosciute. 


(I) Cass. 2o agosto C8Jt. 

(a) Cass. ii luglio iS.IS. 

(3) V. Leggo comunale , art. io2. 


Qual ò il modo di questa pubblicazione (,$)? 
La legge non ne indica alcuno , ed i sindacò 
si uniformano, a lai riguardo, agli usi di cia- 
scun comune. La Corte di cassazione ha deciso 
io cousrgurnxa ; a elio ninna disposizione 
legislativa o regalamentaria fa dipendere la 
validità delle ordinanze di polizia, legalmen- 
te emanate dall’antoriià municipale dalla loro 
trascrizione su di un registro destinalo a ri- 
ceverle ; che basta che queste ordinanze esi- 
stano o sieno esibite , perchè i Irtbuuali sica 
tenuti di punire le contras Tensioni che pos- 
sono esservi alate commesse, quando d'altron- 
de la loro pubblicationa si e falla cou le for- 
me di uso , e viene attestata dalla stessa au- 
torità che le ha emesse (•>) ». 

Per effetto della medesima giurisprudenza, 
la Corte di cassazione ba considerato come 
legalmente pubblicati : 1. il regolamento che 
è stato stampato ed intento net giornale am- 
ministrativo della prefettura , e che incarica 
espressamente i aindaci di pubblicarlo nella 
forme determinalo (fi); 2. il regolamenti) che 
è stalo annunzialo a suoe di tromba odi tam- 
buro, ancorché gli abitanti non abban potute 
procurarsene esemplari e non aia stato affis- 
so (7), 3. tinahueiilc, il regolamento del qua- 
le sia sinta inviala co|>ia autentica a ciascune 
degli abilaali cui ai applica, quantunque noi» 
foste state stampato nei termini ordinarli (8). 

Per vedere quando un’ordinsnaa municipa- 
le dev'estere dichiarata obbligatoria , uopo è 
distinguere la ordinante permanenti dalie, i- 
staotance (9'. Le prime non sono esecutive 
che un mese do|>o la cousegnaiinnc dell’am- 
pliazioue provala con ricevo del tolto-prefet- 
to o del prefetto: le seconde, al eunirario , so- 
do immediatamente obbligatorie. [Sondi meno, 
le ordinanze permanenti possono essere ese- 
guile seni' aree ricevuto I' approvazione dei 
prefetti ; e se prima di spirare il mese l’ap- 
provazione ai è ottenuta , I’ esecuzione è le- 
gale: spella al pubblico ministero presso i 
tribunali di semplice polizia di gius li licer* 
quest' approvazione (IO). 


(i) V. Jbid. 

(5j Cass. 13 aprile 1833. 

(6) Cass, 5 marzo i8JG. 

(7) Cass. i3 aprile i836. 

(8) Cass. 3l agosto i8»r. 

9^ Art. iS della legge del 18 luglio 1837. 
10} Cass. 3 ll.c, j8lo. 
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Quel che fi è di più deliralo io quella ma* 
feria, ti è la Valutinone del carniere dei re- 
golamenti, e ciò rientra cella cooipcteuia ita- 
ministraiva. 

Una quarta regola è che i (indici noi) deb- 
bon procedere elio in linea di regolamento 
generale. In falli, 1 regolamenli di pollila soo 
leggi nella (fera delle materie che ne forman 
l'nggetlo. ed è dell’eaaeoca dalle leggi di ap- 
plicarti alla generalità dei cilladini. La con- 
seguenza di quella regola è che non è per- 
meilo ai aiudaci di diipeosare momentanea- 
mente taluni individui con alti particolari, dal- 
1’ ouervanta dei regolamenti, avvegnaché 
tali diipeuie produrrebbero Celfetio di crear 
privilegi. La Corte di caisaiione hi giudicali.: 

■ ebe non è più in potere dell’autorità mu- 
nicipale di aospendere e modificare l'esccu- 
xi dii» delle sue ordinante a favore di alcuni 
individui, mentre resterebbero rigorosamente 
obbligatorie per gli altri cittadini, e ebe que- 
lli alti particolari di favore , i quali cree- 
rebbero privilegi , non potrebbero costiluire 
pei tribunali una scusa legale delle conlrav- 
«emioni (IJ >. 

Frattanto, te le ordinanze debbono per loro 
satura avere per oggetto un Interesse genera- 
le e pubblico, e non potsonu disporre unica- 
mente nell* interesse privato , non segue da 
ciò che non postano, iu un interesse generale 
e pubblico, eoulencre proibizioni particolari , 
o disposizioni speciali esclusivamente applica- 
bili ad uno stabilimento, ad un edilizio , ad 
nn individuo. Cosi , uell' interesse della pub- 
blica aicuiezza. può uu'ordinanza ingiungere 
ad un privato di riparare gli edibili che mi- 
naccino ruioa; cosi nell’ interesse della salu- 
brità, può un sindaco emettere un' ordinanza 
per proibire ad un fabbricante di dare alle 
acque della sua fabbrica uno sculo che potea- 
Se nuocere alla pubblica salute (2). 

Una più dilicala quislione è insorta riguar- 
do al carattere dei contralti o dei quaderni 
delle condizioni consentite dagli appaltatori i 
quali prendon in appalto I’ illuminazione, lo 
spazzamrnio ed il togliere le immondezze da 
una città. Possono questi contralti esser con- 
siderati come regolamenti? debbono le loro in- 
frazioni esser punite come coutravveuzioni di 
polizia ? La giurisprudenza ba Varialo su tale 


(t) f.oss. Ito giugno i832 c ig die. 1S33. 

(2) Casa. 12uuv. 1 Si 3 (Uulloz. Giuria, generale 

?, |>.il6). 


qulstione. Un primo arresto decideva : ( che 
P individuo incaricato in qnatilà di aggiudica* 
lario, della esecuzione di un regolamento di 
polizia è surrogato all’obbligazione degli abi- 
tanti ; che per conseguenza è sottoposto alle 
pene in cui questi sarebbero incorsi per la 
loro contravvenzione a questorrgolamento(.l). 
Un secondo arresto , al contrario , Ila giu- 
dicato che la contravveniione ad un contrat- 
to , che ba per oggetto il toglierà le im- 
mondezze di una città, non può rendere l’ag- 
giudicatario soggetto alle peoe di polizia:* at- 
traorbè i tribunali di polizia non possono giu- 
dicare sulle contravvenzioni alle ordinanze 
deli' autorità municipale se non relativamente 
a quelle di tali ordinanze ebe hanno il carat- 
tere dei regolamenti, e le cui disposizioni ri- 
guardano oggetti di pollila attribuiti dalla leg- 
ge alla vigilanza di quest’ autorità; cb’è dulia 
eaaenia dei regolamenli di polizia di esten- 
derli alla universalità o ad una certa classe 
di cilladini; che le disposizioni particolari che 
lian potuto esservi inserite, concernenti indi- 
vidui considerali preventivamente, non po- 
trebbero partecipare dell’autorità o degli ef- 
fetti chu la legge accorda a siffatti regola- 
menti (à) a. Ilo altro arresto stabili una di- 
stinzione a tal riguardo: se l’aggiudicalario di 
un servizio pubblico si ò assoggettato con una 
clausola espressa alle pene di polirà determi- 
nate dalle leggi, questa clausola ha il valere 
di un regolamento di polizia, e sottopone l'ap- 
pallatarc a queste peoe. Ma , in difetto di si- 
mile stipulazione, non si deve ravvisare nello 
atto di agg'udicazione se non un contrailo 
regolalo dalle leggi proprie ai contratti, e ca- 
pace soltanto di produrre obbligazioni civili. 
In virtù di questa distinzione la Corto di cas- 
sazione ba deciso ebe l’atto di aggiudicazione 
può avere il carattere di un regolamento dt 
polizia : « Attesoché, quando l'aggiudicatario 
di un servizio pubblico si è espressamente as- 
soggettato , in caso d' inadempimento di una 
delle clausole del suo contratto , alle pene di 
polizia pronunziate dalle leggi, l'atto di ag- 
giudicazione stipulato tra lui ed il del-gato 
deU’amministraiione municipale non potrebbe 
etsere consideralo come uo contrailo ordina- 
rio la cui violazione meriti condanne civili; 
che il sindaco ha unite all'autorità delle eoo- 


(3) Co«s. si agosto i82L ( Dalloz, Giuris. eco. 
t. 3,p. riG ). 

(U Casa, 1G luglio iS3G. 
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Tensioni I esercizio tic! pubblico potare (t^. 

(I K che Tallo di aggiudicazione può aver© d 
mio tropo generale e non privalo: c Atteso- 
ché lo applica all’ universalità de* citladini, 
aveudo in veduta gli aggiudicatarii , i quali 
trovanti surrogati alla obbligazione degli a- 
biianii. e tono soggetti alle pene in cui que- 
lli ultimi sarebbero incorsi (2). 

Qnpsta giurisprudenza non cì sembra ben 
fondata. Un contrailo è una convenzione pura- 
mente citile, e quindi non può dar luogo che 
ad uu azione civile. Poco monta che I’ aggiu- 
dicatario sihsi sottoposto ad esser tradotto in- 
nanzi 3 I tribunal di polizìa in caso d’inadem- 
pimento della convenzione; imperciocché, te 
questo inadempimento non costituisce per sua 
natura una contravvenzione di polisia, se il 
contralto non ha il carattere di regolamento, 
non può appartenere all'aggiudicalorio, nè al- 
I autorità municipale medesima, di cangiar© 
la natura di un (alto ed il carattere di un at- 
to; il consente deile parli non baste per prò 
durre pene, ed invertire le gitirisdisioni. Un 
contratto, d altronde, uon può esser ma» con- 
siderato come uo regolamento d» polizia : la 
clausola di un quaderno delle condizioni che 
si applica voltaico a taluni contraenti non ha 
quella generalità senza della quale non esiste 
regolamento* è vero che nel contratto v* inter- 
viene il pubblico potere di cui il sindaco è ri- 
vestito ; ma questo intervento non modilìca 
punto la natura del contratto: il contratto di 
aggiudicazione conserva il suo carattere civi- 
le. Esso rimane un atto vtìpulato Ira due parli 
per l esecuzione di un servìtio;ma non assume | 
alcun carattere generale e regolamentarlo. Si 
oppone eraiidio che l' aggiudicatalo trovasi 
surrogato alle obbligazioni degli abitanti don- 
de si condì ude che queste infrazioni debbon* 
si riputar commesse dagli abitanti; che questi 
sou puniti nella persona di Iucche egli è sog- 
getto alle pene cui sarebbero stali essi sotto- 
posti. E mai possibile di ammettere questa 
serie di finzioni per giungere all’applicazione 
di una pcn*? Non è vero che l’aggiudicatario 
sia surrogalo agli abitami; egli non agisce in 
nome di costerò, oon è loro mandatario; ma 
agisce io proprio nome in virtù dei suo con 
Iratto, e le contravvenzioni sono personali al 
par delle pene. Non può il regolamento di 
poi zia che applioasi agli abitanti applicarsi 


( 1 ) Casi. 31 luglio iS3o e 11 maggio 1831. 
(?) Casi. 17 seti. 1821. 
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all appaltatore; co«li|i alligno le sue obbliga- 
zioni nel suo contrailo, e questo è uii aito 
personale e non generale, civile e non di pò- 
lisia: come dunque potrebbe esser la baso di 
una penalità regolare? 

Le quattro regole che abbiamo indicate 
hanno per efTclto, quando sono esaltamento 
osservate, d* rendere il regolamento regola- 
re; ma questa regolarità non basta per essere 
obbligamelo,. £ anche d* uopo che sia stato 
emanalo nell esercizio delle attribuzioni legali 
dell’* mori là municipale; ed è questa la quinte 
regola della materia. 

Ala in qual» casi lo attribuzioni municipali 
sono rispettate 0 eccedute? Ecco le vera dif- 
ficoltà della legislazione. Le attribuzioni mu- 
nicipali vi eccedono quando le ordinante non 
riguardano oggetti affidati «Ila vigilanza ed 
alPautorità dei «induci, o quando, ancorché 
concordino tino di questi oggetti, si trovino 
in opposizione con qualche leviga sigiente. 
Queste massime, ineluttabili in se stesse, cf 
serviranno di punto d appoggio nel ptreor* 
rere questa immensa e difficile materia. 

Diciamo, in primo luogo, che te ordinanza 
cessano di esser Jegalj quando non riguardano 
oggetti affidati ili* au'oriià municipale. In 
teorica questa regola è ben chiara. La leggo 
stessa ha preso cura ili stabilirla allorché ha 
esaminate gl» oggetti affidali alla vigilanza 
da'si odaci. D'altronde. T >rf. 46 della legge 
dei 19 — 22 luglio 1837 restringono ^pressa- 
mente il dritto dei snidaci di fare ordinarne 
ai soli oggetti affidati alla loro vigilanza ed 
alla loro autorità. 

Ma le espressioni della legge dei 10 — 3 i 
ngoefo 1790, la quale contieoe la enumera- 
zione di questi oggetti, sono estese e genera- 
li;, esse abbracciano una moli tedine di og- 
getti che non tono tassativamente designati.* 
Covi il paragrafo primo dice: ehe tulio ciò 
cAe interesso la sicuri zza ed il comoda del 
passaggio nelle strade, spiagge, p azze, OC. 
è affidato alla vigilanza deli* autorità munici- 
pale: quel che comprende, aggiunge la legge, 
il nettamento, l' illumino z ione, il togliere im- 
barazzi, ec. Or questa «numerazione è spie- 
gati va e non lini lati va ; è indubitato che 
quando un fatto è capace di nuocere alla ai- 
carezza 0 al comodo d»*lla circolazione, l’or- 
dinanza municipale può proibirla, benché que- 
sto fallo non itentri nel nettamento , o nell' il- 
lun inazione, 0 nel dovere di togliere imbar 
I li. Cosi ancora la cura di reprimere i delitti 
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eou Irò la pubblica tranr/uilhlà , come lo rie 
te, le di* pule, i ( «ornili , i rumori ed a tir tip- 
panunti, ed il mantenimento de I buon ordine 
nelle, bere, mercati, * pei loculi, giuochi, caffè 
luoghi pubblici , filò dar luogo a mollissime 
misure elio sarebbe impossibile di determina- 
re anticipatamente con esalte/.zs. Può pre- 
sentarsi una infinita «arieti di circostanze 
ebe si rannodami a questi oggetti, le quali ri* 
chieggano l’ infermilo della polizia munici- 
pale, e rientrar possano con maggiore o uii- 
nor pena nelle precisioni della legge. 

Non vi è cosa più dibcata a determinarli 
ebe il limite tra l'esercixio legale del potere 
municipale e l’abuso del potere stesso. Nulla 
4iiandio é ti difficile per l'autorità giudica- 
rla, quanto il valutare la legalità delie ordi- 
nante municipali. 

Sublimi ingegni scorgono in tale valutazio- 
ne una usurpazione dei poteri drH’autorilà am- 
ministrativa. Noi però siaui di avviso ebe. co- 
stituaionalmente, appartenga al potere giu- 
diziario il dritto di negare 1* applicazione di 
un’ordinanza illegale (I). Ma i caratteri del- 
l’.illegalith sono lamicale vati elio se si stabi- 
lissero limiti in teorica , si verrebbe a crear 
d filcoltà piuttosto che preparar soluzioni. Si 
appartiene al potere giudicarlo di proteggere 
le libertà individuale, la libertà dell’industria 
SS del commercio, contro atti arbitrati del pò- 
Sere municipale; all’alta saggezza della Corte 
di cassazione, alla lunga e vasta esperienza 
idei suoi membri, è affidala la cura di mante- 
nere nei seri tatti limiti il potere municipale. 
La giurisprudenta di cluquant’anni di questa 
Corte risponde della (under, ninni; con cui fa- 
rà sempre uso di un dritto coti importante. 

Ci sarebbe impossibile di esaminare qui le 
'innumerevoli specie ove dubbi han poluto pre- 
sentarsi: ci limiUKetno a cnare alcuni eaeuipj 
i quitti faran conoscere lo spirito ed ì limili 
della regola ebe duUitua su luna queste di- 
•po detoni. 

lln sindaco eccede le sua attribuzioni: I* 
quando, sotto pretesto di provvedere alla si- 
curezza ed a l’ ordine pubblico, crea uu pri- 
vilegio a favore di un pubbli» Stabilimento, 
conferendogli l’uso di un terrei» dipendente 
da Un demanio pubblico (2), 2* quando, sot- 


ti) Uno degù autori di quest'opera ha sviluppato 
questa idea Dei suoi prìncipi! di couipeleuza c di 
giurisdizione antuomstrativa, t. i, p i52, n. 5.16. 
(2) Cesa. ià seti. i828( Sircy 1328, 1, 351.) 


lo pretesto di vigilare alla salubrità ilei com- 
mercio degli animali vaccini, sottopone i ma- 
cellai al pagamento di una tassa per lo ili- 
jiondio degl* individui incaricali di questa 
tspetiooe (3); 3. quando stabilisce, senza al- 
cuna autorizzazione, un drillo di gabella io 
un comune (4), 4, quando emette uo'ordinso- 
ra per assicurarsi la percezione di un dritto 
ili misuramento dei grani e loro entrata in 
una città (5); 5. quando prescrive a tulli gli 
individui ette volessero esercitare il mestiere 
di marellalo io uu comune di munirsi di una 
patente (fi),- 6. quando proibisce agli abitanti 
ilei so» comune di prender a domestici in- 
dividui estranei alla città, setti» elle sien mu- 
niti di una carta di polizia (7); 7. quando de- 
termina un modo particolare di architettura 
non prescritto in alcuna maniera dalla sicu- 
rezza della Via pubblica (Sj; 8. quando in- 
giunge agli ostetrici, alle levatrici e ad altri 
abitanti della città di dichiarare gli stranirri 
che alloggiano in casa loro (9); 9 quando 
stabll ace un drillo di pedaggio stilla vendita 
dei commestibili nei mercati (10); 10. quanJo 
proibisce di riunirsi più di venti persone in 
una caia particolare per formare una fetta 
di ballo (il); li quando prescrive ai mer- 
canti forestieri, o di sottoporre le loro mer- 
canzie ad una verifica precedente di periti, o 
di produrre le fatture d-lln loro mercanzie o 
le loro patenti (12 ; 12. quando proibisce le 
vendite all’ incanto , anche col ministero di 
ufiìsiali pubblici , tranne lo veoditc forzale 
per effetto di sequestro o di morie (13). 

lu tulli questi esempli il potere municipale 
ha trasceso i limili delle sue attribuzioni. G ì 
oggetti sui quali statuiva non erari quelli pre- 
veduti dilla legge dei 16-21 agosto 1790; la 
ordinata* non avrvano lo scopo di assicura- 
re la salubrità, nè la tranquillità , ne li sicu- 
rezza, nè la Belletta delle strade e dei luoghi 
pubblici. I termini della legge, per quanto 
generali essi fossero, uon potevano compren- 


(3) Casi. 22 tebb. 1835 ( Sircy iS25, 1. 44i, ) 
(a) Casi. 15 genn. ISI9 ( Sirey 182o, I, 2i5.) 
( 5 ) Casa. >4 febb. 1*so ( Sircy 182o, 1, 28. ) 
(61 Cai ss. 26 marzo 18.it. 

(7) Casi. 16 luglio i83o. 

( 8 ) Caos, li agosto I .Vio- 
tti I Cnss. 3o agosto 1 833. , - 

( 10 ) Casi. I die. 1832. 

( 11 ) Casa. 16 ago-tn 1831. 

(li) Cast. 7 maggio i 841 . 

(t3) Ca» 3 die. 184°' 
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Arre roalerie evidentemente estranee alla po- 
lizia municipale; quindi l'abuso di potere era 
indubitato. 

È meno facile il discernere quando la ma- 
teria del regolamenlo appartiene «Ila polizia 
municipale, e quando il regolamenlo è ille- 
gale sol perché è contrario ad alcune dispo- 
satimi della legge (I). Citeremo alcuni esein- 
pj di questa illrgahlà. 

L’ordinanza con cui un findaro obbliga 
non lido gli albergatori o locandieri, ma tulli 
gli abitanti di un comune a tener registri per 
iscriverti le persone cito avessero passato 
una notte io casa loro, è illegale, perchè e- 
siende la disposiiione dell’ art- 475, o. 2 C. 
pen..' il quale impone questa misura ai aoli 
albergatori e locandieri (2). 

Il aiodaco il quale proibisce , con un’ ordi- 
nanza, di depositare materie nelle itrade, 
senza aver oiteuuto I' autorizzazione , com- 
mette una violazione dell' art. 471; n. 4, C. 
ppo- perché questa disposi, Ione non impone 
olfatto la condiziona di tate autorizzazione (3), 
Lo atesso è dell’ ordinanza che prescrive 
alle levatrici di dichiarare le donne gravide 
che venissero a partorire in casa loro, giac- 
ché l'art. 378 C. pen. proibisce loro questa 
dichiarazione (<4). 

1/ ordinanza clic conferisce a talune per- 
sone ad esclusione di lutti gli altri il dritto 
esclusivo di volare i lunghi immondi, non 
costituisce solamente una misura di vigìlao- 
Za, ma stabilisce un vero monopolio dell' in- 
dustria in disprezzo dell' art. 7 della logge 
de’ 9-17 marzo 1791 (5). 

I.’ ordinanza che vieta a* maestri di pnsta, 
nel lungo di una seziono di ricambio, di far 
condurre al)' abbevcralojn quattro cavalli ria 
un postiglione, ì mia violasione della legge 
atteso clic dalla dichiarazione del Ile del 23 
aprile 1183 risulla un'espressa auloriiza- 
Z'fne a’ maestri di posta di far condurre alle 
sezioni di ricambio questo numero di cavalli 
da un solo postiglione (6) 

Io queale diverte ipotesi, 1' ordinanza co- 
StilU'ice meno un abuso di potere cho una 
violazione della legge. L’ oggetto del rogo 


l (i) V. Legge Comunale, art, 78 . 

(zj Coss. si die ,83z. 

|3) Casi. Ifi febb. 1813. 

(4) Gas s- 30 ago'to 1833. 

(5) Cast. 18 genn. c 1} oli, 1833 0 i gran. 
183 9 . 

(4) fasi. 3 teli. I 80 S. 


lamento appartiene alla polirla municipale, 
ma la dispoaizione regolamentarla è contra- 
ila ad una disposizione legale. L’ ordinanza 
é dunque nulla, perché l'autorità municipale, 
non può aggiungere nè togliere alla legge, 
perni è l'art, iti della legge de’ 19-22 luglio 
1791 limila la sua miasiODe a pubblicare 
nuovamente le leggi ed a richiamare i cit- 
tadini alla loro osaervansa. 

Quindi le ordinanze municipali tono gene- 
ralmente colpite di nullità : I. quando uou 
riguardano uno degli oggetti affidati alt'au- 
lorità de’ sindaci, 2. quando, beuchè riguar- 
dino questi oggetti , tu loro disposizioni sten 
contrarle alle leggi (7). Queste sono le due 
regole rhe servir debbono a risolvere la qui- 
alione dnl'a loro legalità; se queste dne con- 
dizioni sono adempiute, i regolamenti di po- 
lizia tono necessariamente regolari. 

Quando i regolamenti non aono regolari 
cenano di essere obbligotorj ed i tribunali 
di polizia non debbono applicarli. Quelli tri- 
bunali dunque non si deirono limitare ad esa- 
minare se le contravvensioni loro deferite 
sleno provate: drbbon spinger più oltre le 
loro invest'ga/ioni ; debbono eliminare se 
lordinanza (li cui è loro denunziata 1’ infra- 
zione abbia ecceduto i limiti del potere am- 
ministrativo o municipale, se abbia derogato 
ad alcuna disposizione della legge (8). Il drit- 
to dell'autorità giudiziaria è stato conservato 
da mollissimi arresti della Corte ili cassazio- 
ne i quali tutti dichiarano: t che I’ autorità 
giudiziaria Ita sempre il dritto di esaminare 
se le dispoiisioni regolamentarie, che e chia- 
mata a sanzionare, p-r l'applicazione di una 
pena sieno state emesse dall’autorità da eoi 
emanano, ne’ limili legali delta sua compe- 
tenza (9j. 

Questo drillo di esame è inerente al potere 
giudiziario , ma deve circoscritcrsi nei li- 
sniti stab'hli dalla legge,- il magistrato di po- 
lizia non può rendersi giudice dell ulihia, 
dell'npporttniità dello misure prese dall' au- 
torità municipale. Essendo poteri l’uno dal- 
l’altro indipendenti , il tribunal di pollala ed 


(7) O vi aggiungono. ( Brusi, casa. 9 maggio 

1$4S, Bull, mi p. 347. ) 

(8) Cosi, belgia, art. 107. 

;9) Casa, 19 hot. 1829. 11 marzo, 93 loglio e 
lino*. 1880 , 29 npr. 1831, iS mar,o i83«, .9 
luglio c 7 nov. i833, >S febb. t2 » t4 apr.. 3 
maggio e 1 1 oov. 1831, ,6 ott 1835, lagena. , *1 e 
18 marzo 1836 e 2o gens. 1 p37. 
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TEORICA DEL 

•!' «indaco non possono controllarsi a vicenda 
1 loro atti; il primo solamente drve ricusare 
il concorso della giustizia sempre che gli adì 
del sindaco escano dalla sfera delle sue attri- 
buzioni o siedo contrarj alta legge. Tutta la 
teorica delta materia può riassumersi io que- 
sta doppia regola: facolti pei siudaci di fare 
ordinarne sopra oggetti di'pnlizia affidali dal- 
la legge alla loro vigilanza: facoltà pei tri- 
bunati di polizia di esaminare ae le ordinan- 
te si riferiscano a questi oggetti e con offen- 
dano la legislatiou generale. Ma se questi 
tribunali riconoscono ls legalità delle ordir 
Stanze, sono costretti a pronunziare le pene 
di polizia. 

In nessun caso, ed è questa falesia ed ul- 
tima regola della nostra materia, possono i 
tribunali di polis ia , giudicando sopra iofra- 
fioni ed ordinanze amministrative e multici- 
ali, pronunziare altre pene che quelle ata- 
ilite dall’ eri. 471 ( 1 ). iti fatti , il } 15 di 
questo articolo sottopone a queste sole pene 
tulle le colilravvensloni qualsivogliano ai re- 
golamenti fatti dsll'autorilà amministrativa o 
municipale; non è dunque possibile di fare 
eccezione alcuna. 

Due ipotesi possono prrseolarsl: o i rego- 
lamenti non enunciano alcuna pena, o pro- 
iiunzian pene diverse da quelle stabilite dalla 
legge. Nel primo caso, il magistrato supplir 
deve al silenzio dell'ordinanza, applicando le 

? tene prescritte daffari. 40l; cosi Ita deciso 
a Corte di cassazione dichiarando; » che la 
mancanza di ogni enunciazione di pene, nei 
regolamenti clic fa l'autorità ammiuiatralira 
nell'ordine delle sue attribuzioni, non dispen- 
sa i tribunali di attignere dalle leggi e di ap- 
plicare la pene stabilite per le contravvenzio- 
ni; ebe anche queste solo leggi possono ser- 
vir di base e di testi olle condanne ( 2 ). » 

S# il regolamento pronunzia pene partico- 
lari nllpra sorge il dilemma: o queste pene 
bod contrarie all'ordiue legale delle penalità 
stabilite dai Codice penale, ed in tal caso 11 
Giuri, dichiarando che le prue sono abrogate, 

£ uò applicare una pena di semplice polizia, 
* Corte di cassazione Ita sanzionato quest» 
regola decidendo;» glie non appartiene al po- 
tere municipale o amministrativo di creare 
arbitrariamente peno nelle materie sulle quali 


fi) V. legge comunale bolgia, qrt. 7 S. 

( 2 ) Casa. i7 gonn. 1»c9. illuse., casi, tG’gcn. 

153 i, Bull. i83i,'j>. i53. 
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è autorizzato ad agire io linea di regolamen- 
to; non pub far altro se non richiamare le 
pene stabilite dalle Irggi, e d’altronde, quali 
che sieno le sue disposizioni, I tribunali nou 
possono mai iofligere altre pene che quelle 
pronunziale da un lesto preciso della legge 
applicabile alle contravvenzioni (3). 1 O fc 
pene, benché uniformi al sistema penale, so- 
no superiori alle pene di polizìa ed in questo 
esso il tribvual di polizia deve limitarsi a di- 
chiararti iucompeleule, 

SEZIONE tir. 

Seconda ciani di contravvenzioni. 

L' art. 473 comprende una serie di con- 
travvenzioni che punisce con una amioeuda 
di 6 Coo a 10 frauebi mclusivautenie. Que- 
ste contravvenzioni pop hanno alcun caratte- 
re particolare, alcun legame che le rannodi 
le une alle aitre. Noi le esamineremo nel- 
l' ordine stabilito dalla legge. 

S »• 

«1* Quelli ohe avranno contravvenuto ai 
bandi di vendemmia o ad altri bandi auto- 
rizzali dai regola menti, a 

Quota disposizione fa sorgere un. dubbio. 
L’uri. 1 ° della legge dei 28 settembre 6 otto- 
bre 1791 slabibsce, come regola getterete, 
I' indipendenza delle proprietà private; l'ori. 
2 ° aggiunge che i proprietarj sou liberi di va- 
riare a loro piacete la cultura delle loro ter- 
re, e di disporre di Iurte le produzioni de|!p 
loro proprietà. Lari. 1* della sezione 5 dello 
stesso titolo della stessa legge dichiara altre>l 
che ogni proprietario sarà libero di far la sua 
ricolta, di qualunque natura sia, con ogni t i - 
str 11 mento, e nel matqento che gli converrà. * 
Finalmente, l ari. 2 ° della medesima sezione 
dice, in termini ancor più espressi, s che nes- 
suna auloritti potrà sospendere o invertirà 
i lavori delle catupagnr nelle operatiotii del- 
la semenza e delie ricolio. » 

Uua sola eccezione è slata falla a questa 
regola di libertà dei lavori detta campagna. 
Il terso paragrafo deh’ari. |é della aesione 4 
della medesima legge dei 28 settembre C ot- 
tobre 17'Jl cesi si esprime: u Ciò uuu olinole, 


(3) Cass. 17 genn. iS«9. 
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nei parti io cui è io ufo >1 bando di ven- 
demmia, potrà il consiglio generale del co- 
mune emettere ogni anno ordinante a lai uo- 
po, ma aula per le vigne neo chiuso. ■ 

È chiaro elio all’ epoca della promulgatioo 
della legge, l’uso del bando di vendemmia, in 
lutti i luoghi sottoposti al mo impero, cosli- 
luiva una proibir!"» permanente di vendem- 
miare prime del giorno li>relo dal bando fica- 
io. Il doppio icopo di qunt'u<o è d’ impedire 
che le use non fieno culle finché non fi provi 
di eiiere sufficientemente mature, e di evita- 
re i danni che poirebbero estere cagionali to- 
Lniariameute alle vigne tta quelli che fonerò 
i primi a vendemmiare. La legge non Ira fal- 
lo che mantenerla 0 sanzionarlo nei comuni 
che fi fi trovan soggetti. 

Ma lVei"{iooe falla dalla legge £ limitata 
ai bandi di vendemmia. H'guardo a tulle le 
altre ricalle, è regni* che il proprietario può 
farle u et momento chi fll conterrà, e che 
l'amminialrazione municipale 1 ) 0 » può sospen- 
derla nè invertirla', U"po è dunque rnnchiu' 
dare che i tondi di meste o di logliaturn df 
fieno farebbero fuori delle attribuzioni mu- 
nicipali, poiché la legge li proibiice esplicita- 
nte nte con termini generali. 

Cita f'gn Gcano dunque le parole, ed altri 
tondi , dell’jrl. 479.’’ A quali ricolle poiaono 
applicar» ? E beo difficile di conciliare queste 
espressi imi con la deposizioni della legge del 
1791 . Bisogna dire ette fi applicano a’ bandi 

che fossero autorizzali da una legge polerio- 
Te, o glie potessero conciliarsi con la libertà 
delle proprietà di cui la legge del 1791 ha 
stabilito la regola, vii deve d’altra banda of: 
larvare che la proibizione dei bandi, diverti 
da quelli di vendemmia, non cada obe lui 
tempo della r enila, e non già tuli’ epoca dei 
godimenti comuni, come la feconda e la ter: 
za erba dei prati. 

I bandi di sondi lumia non hanno autorità 
(he riguardo alle ««yii* non chiuse; da ciò la 
queitiono te piti proptielarj le cui vigne for- 
mino un recluto, benché non fieno teparalo 
le une dalle altre. pelesierp sottrarli al hando? 
La Corte di cassazione ha risposto negativa- 
mente: « Atleaoccbè, le Iq vigne tono conti- 
gue e separale da quelle dei vicini non è una 
ragione perchè i proprietarj, mercé il loro 
Kamliievole accordo di Vendemmiare prima 
dell'epoca stabilitp dal regolamento municipa- 
le , posaano lollrarsi all'autorità di questo re- 
guidammo, cd alle pene in cui tpuo incorai ; 


HAV VENZ10MI DI POLIZIA Spi 

che in fatti, poco monta che le vigno di quat- 
tro imputali, contigue le una alla altre, aleno 
teparate da quelle dei vicini per messo di aie- 
pi; che te le vigne le quali, in quatte parte di 
territorio, appartengano a quattro diversi pro- 
prietari, e non sieoo chiuse, rientrano nelle 
diipotialoni deU’arl. 2, lezione 5. del til. 1 , 
C.rur., il quale autorizza i bandi di vendem- 
mia, ove sono io uso, per le vigne non chiu- 
se, poiché fono evidentemente vigne non 
chiuse quelle che, quantunque circondale da 
una chiusura generale, si suddividono in di- 
verte porzioni lenza chiusura (1) •. 

Se in un comune ove i’ uso del bando di 
vendemmia è Riabilito, non è flato questo an- 
cora pubblicato al momento iti cui alcuni pro- 
prietarj baono vendemmiato, fi può loro am- 
putare la contravvenzione? La Corte di cas- 
sazione ha giudicalo , f eh* baita di estere 
flato fatto il detto bando io ogni anno in una 
località, per esser c ascuno obbligalo di atten- 
dere la aqa pubblicatone e di osservarlo (2). 
Questa decis one é esatta io massima,- non si 
deve supporre che la dimenticanza o la negli- 
genza dell'autorità municipale possa compro- 
mettere tutta la ricolta di un comune, giacché 
questa autorità appartiene quasi sempre ai 
veri interessati -Ha regolar pubblicazione dei 
bandi di vendemmia, 

Del resto, l’autorità de' bandi ba i suoi li- 
mili. In primo luogo abbia») veduto,, secondo 
i termini dalla leggedel 1 7 9 1 , che quatti ban- 
di uou poi sono essere pubblicati se non nei 
comuni uvei stabilito quell’uso; farebbe dun- 
que un abuso di potere l'emanare siila ile or- 
dinanze nei paesi non sottoponi finora a que- 
st’ ufo; ed esse non sarebbero obbligatorie, 
giacchi lari. 471 , u. 1 , ai riferisce ai rego- 
lamenti, i quali debbono esser ratti in virili 
deU’arl. 1, tez. fi, della legge dei 2S settem- 
bre 6 ottobre 1791, In tecoudo luogo, i fin- 
itaci debbano contenersi nei limiti fissati dalla 
legge. Quindi la Corte di cassazione ba giu- 
dicato: < ebe il dritto conferito dalla legge 
rurale ai consigli maoictpalt di faro in ogui 
anno un regolamento riguardo al bando di 
vendemmia, non comprende il dritto d'inter- 
dire al proprietario di noi vigna anche noq 
chiusa l'ingresso di queste vigne, un mese pri- 
ma della vendemmia, o per visitarla , o per 
coglierti fruita mature; che al captrarja que- 

(i) Casa. 3 agosto 1816. 

{2)j Cuss. 25 febb- its36. 
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tla legge dispone che ogni proprietario, cal- 
vo quel che riguarda il bando di vendemmia, 
è libero di faro la tua ricolta , di qualunqoe 
natura ala, e nel momento che gli conviene ; 
rbe aupponendo la cooiuetudlne allegala nel- 
l’ordinanra, eoa non pub prevalere culle di- 
■posizioni del Cod. nè tu quelle dell’art 415, 
C. peu., il cui n. I punicee sollauto la contrav- 
venzione ai bandi di vendemmia ed il cui mi- 
nierò 9 proibirci* colo a coloro che non aon 
proprielarj. ucufrutluarj, nè godenti di uo 
terreno, l' ingresso au di questo nel tempo in 
cui è carico di grani, di uve o di altri frutti 
maturi o vicini a maturarci, li che lesele in- 
tero il dritto di propriotit e gii attributi di 
«co (1). 1 

§ n. 

«8.1 locandieri, gli otti, gli albergatori, 
i locatori, di cave addobbate, ebe avranno tra- 
■curato d’ icerivere aucceiiivameute a tenia 
alcuna lacuna tu di un regidro regolarmente 
tenuto, i nomi, le qualità, il domicilio abi- 
tuale, le date di arrivo o di partenze di qua- 
lunque persona avene dormito o partalo una 
notte nelle loro caie; e quelli fra etti ehe a- 
venero mancato di esibire no tal regictro ai 
aindaci, agli aggiusti, agli ufTiziali o commet- 
tarj di polizia, o ai cittadini deputali a que- 
ti'oggelto, nei tempi determinati dai regola- 
menti, o quando ne Tolsero stati richiesti; Il 
lutto srnza pregiuditlo dei cali di rispousabi- 
lili mentovati neli’art. 73 di qoecto Codice, 
relativamente ai delitti di coloro che avendo 
■llogiato o soggiornato in caca di etri non 
fonerò alali regolarmente Iterilti. ì 

La dispositizione che termina questo para- 
grafo, e con la quale ti riferisce all’ art. 73 
riguardo alla rispuncahililà degli albergatori, 
in caco d’ iscrizione non colo irregolare, come 
dice il detto paragrafo, ma ometta, fecondo 
i termici dell'art. 73, è stala da noi prece- 
dentemente esaminata (2) ; non dobbiamo 
dunque occuparcene ulteriormente. 

Gli art. & e 6 del lit. I della legge dei 19- 
23 luglio |79t prescrivevano gii le regola 
elle formau l’oggetto del § 2 dell’ art. 475 ; 
questo paragrafo non ha fatto che riprodurti. 

L’art. 5 della legge del 1791 cominciava 
da queste parole; « Nelle città * nelle ram- 
pogne, i locandieri, padroni di cave addobba- 


te ed albergatori, varati tenuti, ec. a Quando 
fu discusso il Codice penale nel Consiglio di 
Stalo, Defermont disse: « ehe questa disposi- 
zione era buona solo per le città, ma che non 
conveniva ai villaggi. Qui gli albergatori non 
tengono libèl. Le persone ebe dormono in ca- 
sa loro non tono per lo più che contadioi i 
quali recane! al mercato; perché riporli ad 
esser vestali dalla polizia'? fièli disse, ebe ta 
disposizione era copiala dai regolamenti in 
vigore, i quali si eseguono anche nei villag- 
gi ; che dei resto, precisamente in quest! la 
poliiia ne iperimenla gli utili effetti; che ciò 
non ostante non li fa -rigorosamente eseguire 
io non dove ve n’è bisogno (3). » il paragra- 
fo. dietro queste osservazioni fu adottalo len- 
ta emenda; nondimeno questo paragrafo Don 
riproduce le parole nelle città e nelle campa- 
gne che trovane! nella legge del 1791 ; ma 
appunto perchè non distingue vi dee concblo- 
dere che la atta disposizione è generale ed ap- 
plicasi in tutt'i luoghi. 

I locandieri, gli osti, gli albergatori o lo- 
catori di caie addobbate sono 1 soli soggetti 
alla sua applicazione. Il testo del paragrafo è 
positivo a tal riguardo; e come trattasi di una 
disposizione penale, ai deve necessariamente 
restringerla ai casi che esprime. Quindi la 
Corte di rastatiooe ha giudicalo che I' obbli- 
go imposto da questo paragrafo era reatrilli- 
vo, e che nn’jordineiixe municipale non po- 
tei! estenderlo ad altre persone ebe a' locan- 
dieri. osti, a'bergatori o locatori di caie ad- 
dobbate : « nttesocc' è antorozsndo I’ autorità 
municipale a pubblicar nuovamente le leg- 
gi, ed i regolamenti di polizia, la seconda 
parte dell’ art. 46 della legge de’ 19-22 lu- 
glio 1791 non le conferisce il diritto di ag- 
iungere alla disposinone di queste leggi e 
i estenderla alle persone cui esce non ri- 
guardano (*)• 

Ma ebe si deve intendere per albergatore o 
locatore di case addobbate? Questa espressio- 
ne comprende, nella generalità del suo signi- 
ficato, tutte le persone cha esercitano l’ indu- 
stria di ammettere abitualmente stranieri nel- 
le loro case (5). Quindi uopo i distinguere 
i proprietari che dispongono di una parte 
delle loro caie locando stanze addobbate, e 


(1) Casi. 21 otl. 1 841. 
(a) Y- il nostro U 1, p. 


(S) Locré, sti questo articolo. 

(4) Casi. 44 die. 18Ji. 

(5) Casi. 29 aprile i83t. 
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la penane che fan 'mestiere o profetatone d» 
alloggiare stranieri per un tempo più o meno 
lungo, le Case de* quali tono pubbliche ed 
aperte ad ogni avventore, e che finalmente 
sono patentati a cauta della professione che 
esercitano. La diipotirione della legge non ai 
applica che a queste ultime. Tale interpelra- 
zione, la quale risulta dal teslo medesimo dei- 
pari. 4 75, è vieroaggiormente sostenuta dal 
ravvicinamento di questo articolo con la legi- 
stazione precedente. Io falli, lari. S della leg- 
ge do’ 19— 112 luglio 1791 ed il n. 2 dollari. 
475 aono perfettamente identici: or I’ art S 
della legge del 1191 non riguardava che i lo- 
catori di professione, e non gii i proprietarj 
che a ressero locale alante addobste , poiché 
la eoutravveuaiooe alla disposizione di questo 
articolo, vale a dire l'omissione di tenere il 
registro che prescriveva o d' iscrivervi rego- 
larmente. era punita, secondo Tari. 6, coi 
quarto del loro diritto di patente (I). 

Tre obbi gazioni distinte I' una dall’ altra 
sono imposte agli albergatori: 1. la tenuta di 
un registro, 7. la iscrizione su questo regi- 
stro de’ nomi e demiciij di ogni persona che 
ha dormito o pattalo una notte nelle loro ca- 
se; 3. la eaihisione di quatto registro ne'tem- 
pi determinali dall’ autorità municipale. La 
infraiione a ciascuna di quelle Ire prescrizio- 
ni basta per motivare l'applicaztob della pena. 

L'obbligo della iscrizione etisie riguardo 
ad ogni persona che ba dormito o passalo una 
uotte nella casa. Questa eapressione indefini- 
ta comprende non solo i forestieri, ma anche 
le persone che hanno il loro domicilio abitua- 
le nói luogo stesso or' è situato l’albergo o la j 
essa addobsta ebe hanno msmeotaneimenle 
abitata. La legge non fa eccezione alcuna a 
tal riguardo (i). 

f 111. 

%i - ry > ; ' J. 

a 9. 1 conduttori di carri, di carrette e di 
Vetture qualunque, o di bestie da soma , ebe 
avessero contravvenuto ai regolamenti pei 
quali sono obbligati di stare costantemente 
presso ai loro cavalli , bestie da tiro o da so- 
ma, o delle loro vetture, io istalo di guardar- 
le e condurle, di occupare un solo lato delle 
Strade, dei cammini o vie pubbliche, di scan- 
sarsi o attuarsi innanzi a tutte le altre vettu- 


(■) V. in questo senso, casa. 3 nov. 11527.' 
(i) Casi. 28 m»*gio i#iS, 


re. ed aU'avvicioamento di esse di lasciar lo- 
ro libera almeno la metà delle strade, delio 
ghiaiate, delle vie n dei cammini, ì 

1 regolamenti cui ai ri ferisce questo para- 
grafo sono il decreto del 28 agosto 1808 e lo 
ordinanze de’ là febbraio 1820 e 15 mag- 
gio 1822. 

Ma, indipendentemente da questi regola- 
menti, il paragrafo stesso stabilisce varie di- 
sposizioni regolamentari* le quali ballano per 
motivare la eondaona a peoa di polizia. L’in- 
tensione della legge è stala senza dubbio di 
sanzionare i regolamenti esistenti, ma seb- 
bene questi non fossero presentali, it magi- 
strato troverebbe nel solo lesto del paragrafo 
una base sofliaieDle della condanna- 
tine dichiarazione del He del 4 febbrajo 
1786 avet ingiunto ai vetturini di cedere it 
lastricato ai viaggiatori in posta ed ai corrie- 
ri; ma questo privilegio è stato abolito dal- 
l'art. 10 del decreto del 28 agosto 1808; ora 
niuna vettura ha privilegi; tull'i conduttori 
sono sottoposti alle tiesse obbligazioni. 

L'art, 470 permette al tribunale di polizia 
di pronutiare , oltre f ammenda e secondo 
le circoaiaoze, la prigionia non maggiore di 
Ire giorni contro i conduttori di carri , di 
carretta a di vettura qualunque che tono 
in coutravvéuione. 


§ IV. 

o 4. Quelli che avranoo fatto o lascialo 
correre i cavalli, le beitie da tiro, da ionia o 
da iella ned’ interno di un luogo abitalo, o 
avranoo violato i regolamenti contro il cari- 
ca; la rapidità o la cattiva direzione deile vet- 
ture; quelli che contravverranno alle dispo- 
Bilioni delle ordinanze e dei regole manti elio 
bau per oggetto la solidità delle vetture pub- 
bliche, il loro peso, il modo del loro carico, 
il numero e la aicuressa dei viaggiatori, I in- 
dicazione, nell’ interno delle vetture, dei po- 
sti che contengono e dei prezzi di casi , la 
indicazione , esternami nte , del nome del 
proprietario. > t ; 

Questo paragrafo contiene due parli : la 
prima preveda una contravvenzione relativa 
alla direzione degli animali da Uro o da 
sella; la seconda , la violazione dei regola- 
menu relativi .Ha direzione delle vetture. 

La conlravveuzioue consiste nel fatto di 
aver lascialo correre i cavalli, le benie da ti- 
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to (la Soma o da tal la, in un luogo aiilalo : 
quell’ ultima eizruaianza costituisce la cofl- 
Iravvenzione, poiché se il luogo non è abita- 
to, la caria (Irgli animali non Fa nascere gli 
alassi perìcoli. 1/ espressione luogo oblialo 
de v 'esser presa in un senso particolare ma 
utilissimo, e comprendere le città, i borghi, 
i rillaggi, e perfino I semplici casali. 

La conirav tensione esiste nel solo fatto che 
gli animali han corso, e quantunque la loro 
corsa non abbia recato alcun danno; se que- 
sta impritdrnsa eresse cagionato ferite o un 
omicidio , sarebbero erideoleuicnte applica- 
bili gl’ art. 319 e 320. 

La seconda parie del paragrafo 4 si diridr 
eziandio in dite disposizioni; la prima punisce 
la Violazione dei regolamenti contro il carico, 
la rapidità e la eatliva direzione delle vetture 
in generale, la seconda precede la violazione 
del regolamenti contro il carico delle pubbli- 
che vetture (I). 

Appartiene all'autorità municipale di fare 
regolamenti contro il carico, la rapidità e la 
cattiva dirctione delle vetture, poiché questi 
oggetti interessano essenzialmente I’ ordine e 
la sicurrita della circolaiione nelle strade. 
Siffatti regolamenti, finché non eccedane la 
sfera loro descritta dalla legge, sodo validi, 
salvo in ciò cl e riguarda i procacci , i quali 
traversano i comuni, e la cui diresione non 
può esser sotlopnata alle ordinatile locali (2). 

La seconda disposizione non fa elio svilup- 
pare la prima ed applicarla alle vclliire pub- 
bliche. Le ordinanze di cui trattasi in questo 
paragrafo sou quello dei 4 febbre jo 1320, 21 
settembre 1827 e 16 luglio 1828. Le dispo- 
sizioni regnlamentario di questa ordinanze 
non erano sanzionalo da alcuna pena, ed i 
tribunali di polizia ricusavano di appl-carou 
alcuna. Invano la Corte di cassettone diebia- 


( 1 ) li fatto di tia volturino che rictus di guidare 
la sua vettura sui ponti levatoi non rende applica- 
bile la legge del 6 mano 1818 . — Questa legge 
non é applicabile ai regolamenti anteriori alla log- 
gp fondamentale; ( Brtns. Il tur. i337, bull. 
1837 . p. 217 , ) 

EaoggsUo alle pene pronunziate dall' art. 473, 
n. 4, indiprndenlemciito dalle ammande stabilito 
dai decreto del 83 giugno iSob pel caso di soprac- 
carico, il che si può sempre provare dagl' incari- 
cati richiedendo gli agenti della forra pubblica di 
prestar loro mano Forte. ( Brasa, casa. 3z marzo 
‘ 1838, p. Ito 6 ) 

(2) Casa. 1 5 nor. i83S, 


rava: « che latte quoste disposizioni concepi- 
te ad oggetto di evitare li rinnovellamcnlo dei 
Frequenti e numerosi nceidouti risultanti dalla 
inosservanti delie regole slabilitejriguardo al 
carico, alle rapidità ed alla catltsa direziona 
delle vettore, trovano necessariamente il lo- 
ro sostegno, e la loro sanzione nel o. 4 del- 
l'ari. 476 (3). » Quest' applicazione non ces- 
sava di eccitar gravi dobbj, giacché I’ autori- 
tà reale aveva esercitalo apertamente ua drit- 
to che apparteneva alla iota autorità muni- 
cipale, ed alle sole ordinanze municipali lo 
prne di polizia possono servire di sanzione. 
Fa d' uopo che ti legislatore dileguasse que- 
sto dubbi •; la legge del 27 giugno 1829 di- 
ceva: •> Saranno punite coll' ammenda pro- 
nunziala dal § 4 dei i art. 475 C. poti., quelli 
clic roDiravvsrrauno alle disposizioni delie 
ordinanze reali che hanno per oggetto la so- 
lidità dello vetture pubblio. te , d loro peso, 
ec. » Questi legga è stata taatualmenle tra- 
sferita da quelle del 23 aprile 1342 oel § 4 
dell’art. 475 di cui forma la seconde parte. 

il 2* § deli’ art 476, aggiunto egualmente 
dalla legge dal 23 aprde 1832. autorizza il 
tribunale di poliain a pronunziare oltre Ram- 
menda, una prigionia di Ire giorni: i contro 
coloro ebe avranno contravvenuto a' regola- 
menti die hanno per oggetto cosi le rapidità, 
la cattiva dircsiono il carico delle vettura o 
degli animali, come la solidità drlle Vetture 
pubbliche, il loro peso , il modo del loro ca- 
rico, il numero e la sicurezza de’ viaggiatori.» 

i V. 

a 3. Quelli che avranno stabilito o tenuto 
nelle strade, cernirmi , piazze o luoghi pub- 
blici giuochi di lolleria o altri giuochi d'az- 
zardo. s 

Nello discussioni dilla legge sulle lotterie 
del 23 maggio IS3G, un membro deila came- 
ra de deputati (tig. Ferini) disse- a led-pen- 
deuiemeuie dalt’art. 410, C. peo., il quale 
proibisce le lotterie, e pronunzia alcune pe- 
ne, vi è Rari. 475 che, nel suo § 5, punisce 
coloro che tengano ne' luoghi pubblici giuo- 
chi di lotteria o di azzardo. Queste due di- 
sposizioni bau sempre camminalo di fronte. 
Siccome lo scopo del progetto attuale c stato 
solamente di spiegare le disposizioni deli' art. 
410, e di esietidrie la sua penalità a cari 


(3) Munii, del |8 maggia i£j6. 
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analoghi a quelli preveduti da [questo artico- 
lo, suppongo che il governo abbia anche avu- 
to idea di mantenere I' art. 475, e di non 
estendere il progetto attuale ai fatti che esso 
prevede. » Il guarda-sigilli rispose: t L’ ari. 
475, ne’ casi particolari che prevede, è stato 
d’accordo con l’art. 410; è chiaro che con- 
tinuerà ad e>8ure in armonia con la legge 
attuale, la quale non ba altro scopo che di 
spiegare, fortificare ed estendere l’art. 410 
a’ casi analoghi: c L’ ari. 410 e P ari. 415, 
egli disse, camminano su due linee parallele 
senza poter mai incontrarsi nè distruggersi a 
vicenda. La legge che facciamo noo si appli- 
ca affatto a quest’ ultimo articolo , il quale è 
tutto speciale, ed è unicamente applicabile I 
alle piccole lotterie che vi tono mentovale, 
le quali sono punibili con una semplice am- 
menda di sei frauchi. » 

Questa distinzione risulta in fatti dalle pa- 
role della legge. Abbiamo stabilito, nel no- 
stro contento dell’ art. 410, i caratteri del 
delitto risultante da stabilimenti di giuochi o 
di lotterie non autorizzale. Nell’ art. 475 
non trattasi nè di case da giuoco, oè di sia- 
bilimenli permanenti di lotterie ; ma si tratta 
unicamente di lotterie ambulanti, di giuochi 
stabiliti temporaneamente ne* luoghi pubbli- 
ci. Sì nell’ art. 475 come nell* art. 410, il 
giuoco o la lotteria può essere un mezzo di 
acrocco; ma, nel primo caso, questo meszo 
non presenta un pericolo così grave , non 
esercita che uo’ influenza momentanea; il 
Suo impero è circovcritio in stretti limiti. 

Si richieggono due condizioni per la esi- 
stenza della contravvenzione : la tenuta di 
giuochi di lotteria o di azzardo, e la per- 
petrazione di questo fatto nelle strade, cam- 
mini, piazze e luoghi pubblici. 

Abbiamo spiegato precedentemente (I) 
quel che si deve intendere per giuochi di lot- 
teria o di azzardo. La Corte di cassazione ha 
giudicato: 1* che l’alienazioue di un oggetto 
mobile fatta con un sol tiro di dado era un 
giuoro di azzardo (‘2); 2° che la sola esposi - 
sióuc in uu caffè, di oggetti messi al lotto su 
gli eventi della lotteria reale . costituisce la 
tenuta di una lotteria (3,; 3° che la modi- 


ci ) V. il nostro t. 4- 

(2) Cass. 26 marzo i8i3. (Sirey i8i3, 1, 24i) 

( 3 ) Casa, t* giugno 1S2l.(Sirry, 18si, 2, 315) 
La legge proibisce generalmente le lotterie, « la 
tua proibizione non cesserebbe anche nel caso in 

Chau\ bau — Tomo tV. 


cita delle poste, ed il fatto che ciascuna di 
queste corrisponde sempre ad una cosa di 
egual valore, non tolgono al giuoco il suo 
carattere di giuoco d’azzardo (4). * 

Il secondo elemento della contravvenzione 
sta nella pubblicità del giuoco. Le parole 
luoghi pubblici ai debbono intendere , nel 
n° 5 dell’art. 479, come nel n° 3 deipari. 3 
del lit. li della legge dei 16*24 agosto 1790, 
noo solo per le ria pubbliche in generale , 
ma eziandio per tutti gli stabilimenti , e tutti 
i luoghi che soo pubblici , e per conseguen- 
za gli alberghi , caffè, asterie , come pure lo 
# bade e cammini (5). 

L* art. 477 aggiunge alla penandoli’ am- 
menda quella della conGscasione; il suo pri- 
mo paragrafo è così conceputo: C Saranno 
presi e confiscali: 1° Le lavale, gli strumenti, 
gli apparecchi de' giuochi o delle lotterie 
stabilite nelle strade, cammini e vie pubbli- 
che, come pure le poste, i fondi , derrate, 
oggetti o lotti proposti a'giuocalori , nel 
caso deir art. 

Questa menzione delParl. 476 è evidente- 
mente uu errore di compilazione, e la Corte 
di cassazione lo ha riconosciuto, dichiaran- 
do: « die l'ari. 477, il quale ordioa di pren- 
dersi e confiscarsi gli apparecchi de* giuochi 
o delle lotterie stabilite nelle strade e vie 
pubbliche, ugualmente che le poste ed og- 
getti proposti a’giuocalori, si riferisce ooces- 
sariameute alt' art. 475 , il quale prevede 
questa contravvenzione nel suo t>° 5, e non 
già ali’arl. 476, che vi è affatto estraneo, e 
che ha dovuto essere citato per errore (6) ». 

S vi. 

» 6° Quelli che avranno venduto o spaccia- 
to bevande adulterate, senza pregiudizio del- 
le pene più severe, che saranno pronunziate 
dai tribunali di polizia correzionale, nel ca- 
so in cui esse contenessero mescolanze no- 
tevoli alla salute (7). 

Ci siamo già occupali di questa disposizione 


cui, indipendentemente dal biglietto di lotto, fono 
consegnato di più un oggetto e questo presso a po- 
co eguale in valore alla posta depositala dal giuo- 
catore. ( Bruts. 4 genn. i338j G. di Brut*. 183$, 
p. soS, e v. 1837, p. 55 ) 

(4) Cass. i 5 no». 1831#. 

(5) Cass, 14 nov. i 8 io. 

(fi > Cass. 14 die. i83s. 

( 7 ) V. la legge bolgia del I9 maggio 1829. 
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esaminando Vari. 31 $, o quindi potremmo li- 
mitarci a rinviare alle uo-tre osservazioni (1). 

Non darà inutile poro di far r»flcltere clic 
queste due disposi? ioni differiscono sotto uu 
doppio rapporto: iM'arl. 3 1 8 punticelo spac- 
cio o la vendila di bevande adulterate, conte - 
nenli mescolanze nocive alla solu'e ; l*art. 
475, u" 6, tiou punisce che lo spaccio o la 
Vendita di bevande adulterato, ma che noti 
contendono alcuna mescolanza nociva atta sa- 
lute* 2° Kart. 318 esige che I* imputalo ab- 
bia agi'o scìentcmen’p; I* art. 480, n. 6. non 
suppone affatto la conoscenza dell'adultera* 
ifieuto. basta che il reo abbia materialmente 
venduto o spacciato bevande adulterate, li 
delitto e la coniravvpi z òtte sun dunque se- 
parati , e pel fatto materiale che nou è lo 
stesso, e per la intenzione dei loro autori. 

Il fatto materiale della contravvenzione con- 
siste unicamente nella vendita o nello spaccio 
delie bevande adulterate. Da ciò segue io 
primo luogo, come abbi.* tuo fatto osservare 
precedentemente (2), che la semplice esposi- 
zione in Vendita di bevande adulterate non 
è soggetta ad alcuna pena , a meno che 
non si cerchi questa peua nell* art. Il del 
decreto dei 15 dicembre 1813. il quale ha 
supplito a questa lacuna del Codice penale 
solamente per Parigi. 

È poscia necessario , ed è questo I* ele- 
mento costitutivo della conira vvensione, che 
le bevaude lieno adulterate. Che cosa deve 
intendersi per bevande adulterate? Quelle che 
senza esser nocive nou sono nel loro stato na- 
luiale, e sono mescolate ad alcune sostanze 
estraneo alla loro natura. Quindi la Corte di 
cassazioni' ha ragone-volnicote deciso: « choc 
ir possibile di non riconoscere la contravven- 
zione in uiiA addizione di acqua, in maggiore 
© minor quantità, ad ima «erta quantità di vi- 
no, ovvero delle nqa * preparate e colorite o 
dei vini alterali,* clic dcbbunsi riguardar questi 
Vini come mescolati o adulterati (3). ì Infatti, 
Dulia monta che questa un-scolansa sia o pur 
Ho priva di qualùnque effetto, basta che il vino 
Sia mescolalo con una sostanza estranea per 
doversi reputare adulterato. Lo stesso sarebbe 
del latto che fisse fiato mescolato eoo acqua; 
questa mescolanza è una allunatone della pu- 


l (r) V. il no Irò t. 3. 

(2) V. il nostro t. 3. 

(3) Cos* i maggio 1838. 


rezza naturale dei latte , e perciò costitui- 
sce un adulteramento. 

L* ari. 477 pronunzia confìseazione delle 
bevaude adulterate, che trovatisi appartenere 
al venditore o a colui che le spacca, ed ordi- 
na che s^eno gettate via. Abbiamo [preceden- 
temente esaminato le disposizioni di questa 
articolo c le quiitioni che fa sorgere 

§ vii. 

c 7. Quelli che avessero lascialo vagare i 
pazzi o ì furiosi che erano sotto la loro cu- 
stodia, o gli animali malefici o feroci; quelli 
che avranno a italo i loro cani, e che non 
li avranno ritenuti, quando attaccano o per- 
seguitano i passaggieri, ancorché noti ne fos* 
se risultato alcun male né danno. » 

L'art 14 del lit, 1° della legge dei 19-23 
luglio 1791, e P ari. 605 del Codice del 3 
nebbioso anno 4 punivano anche eoo pene di 
pulizia « quelli che lasciano vagare i pazzi o 
i furiosi, o gli animali malefici o feroci. 

Il $ 7 del ’art. 475 contiene tre contrav- 
venzioni distinte: 

La pi ima è la divagazione dei pazzi o dei 
furiosi per fatto o per negligenza di coloro 
che li b.inoo sotto la loro custodia. Questa 
contravvenzione si presenta in due ipotesi. 
Può darsi, in primo luogo , che il custode di 
una casa di matti faccia uscire per negligenti 
le persone che era incaricalo di custodire : 
in tal caso non si offre alcun dubbio. I pazzi 
fd i furiosi sono regolanneute detenuti, eJ i 
loro custodi ne sono rispoosabili. Ma se gli 
alienati non sono colpiti d* interdizione, uè iu 
uuo stato regolare di detenzione, questa ri- 
sponsab lità deve Cadere sulle persone della 
loro famiglia o dt Moro servizio, le quali ne 
hanno abitualmente cura? Siffatta questione 
è delirala , giacche questa obbligazione no>» 
ha causa legalo; questa vigilanza non é for- 
zala, e frattanto la legge ha potuto imporre 
a tulle le persone che trovausi incaricate, per 
qualunque causa, della cu»todia di un furio* 
so, l obi Lgo d* impedire la divagazione di co- 
stui. T interesse generale può esigere questa 
risponsabilità fa quale al ora deriva, non già 
da una causa legale, ma dal fatto della »/<'- 
iaoza che gravila su di esse, Nella Valutazo- 
ne dunque di un tal Lilo con vico cercare li 


(\) V*. il itofiro 1. 1. 
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sdaziane di questo dubbio. Se l’ imputilo a- 
tcva realmente la eualo<l!a do' pano o del fu- 
rioso, »« e* - » incaricalo della tua vigilanza, 

„ K aveva I’ autorità neceasaria per esercì* 
tarla, gli ti deve ini poi are la negligenza che 
ha cagionato la divagazione; IO al contrario, 
preilava le me cure a questo ioaeotnto arma 
cha avene l'obbligo e l’autorità di un co- 
ttole, non può essere riipootabile. 

La accenda infrazione conaiate nella diva- 
gazione degli animali malefici o feroci. Anche 
qui è neceiaario che le peraone alle quali im- 
putati questa divagazione tièno incaricate , 
tia come proprietarj , «ia ad ogni altro titolo, 
della cultodia di questi animali; impercioc- 
ché da tale obbligazione deriva la loro ri- 
•ponza bitità. La legge comprende due desti 
di an'mali, i feroci ed i maidici; i primi tono 
pericolosi specialmente per le persone, gli al- 
tri per le proprietà. 

La terza contravvenzione coesisto nello 
tiztare o non ritenere i cani quando allinea- 
no o perseguitano i passaggieri. Questa con- 
travvenzione suppone necessariameote un fat- 
to d' imprudenti o di negligenza, e talvolta 
anche un «Ito di malignità. Nondimeno, la 
legge dev’essere circoscritta ne' suoi termini: 
il solo airzsmenlo non costituirebbe alcuna 
contravvenzione se it cane non nhbidissa a 
questa chiamata. Similmente, il fatto di non 
ritenere un cane suppone li presenzi del pa 
drone , poiché se non fosse presento , non 
potrebbe essere riaponsabile di non averlo 
ritenuto. 

In quelle tre ipotesi, la legge non esige, 
per l’applicazione delle pene di polizia, die 
sia risultato alcun male ni danno. La sola 
esistenza di un fallo d’ imprudenti o di ne- 
gligenza , che ha potuto cagionare questo 
male o questo danno , batta per costituire 
Ib contravvenzione. Se la divagazione de' fu- 
riosi o degli animali forooi, se l’aizram'n- 
to de’ cani fossero steli causa di un omici- 
dio o di ferite , polrebhero divenire appli- 
cabili gli art. 319 e 320. 

È aorta quialione se i cani postano estere 
annoverati nelta classe degli animali malefici 
o feroci. I-a ragione del dubbio ai è che, in 
primo luogo, non appartengono generalmen- 
te per loro natura a questa classe; indi, ia 
legge, enunciandoli dopo aver parlalo degli 
animali malefici o feroci, sembra che non li 
abbia escimi. Nondimeno, è mestieri decidere 
con la Corte di cassazione che, te i cani non 


pi 

sono classificali tra gli animali malefici o fe- 
roci, possono essere considerati" corbe Isti, 
cosi a causa del visfo- della loro parltco-ar na- 
tura, come in ragione della loro cattiva edu- 
cazione (I). Di fatti, un animale pub esser 
malefico per sua organizzazione, quantunque 
la specie erri appartiene non aia maidica per 
natura. Còsi il cane H quale, senza provoca- 
zione, assale o mordo i passaggieri , do* es- 
sere necessariamente compreso Ira gli ani- 
mali malefici (2). 

Nondimeno è allora necessario, per esservi 
eonlravventione, che il cane aia trovato va- 
gando; perchè allora il fallo rientra ne’ ter- 
mini licita seconda di-posizione del paragra- 
fo. Se fosse dunque ritenuto in un corti! o 
chiuso, non vi sarebbe divagazione, o quin- 
di non pntrebbesi applicare alcuna pena {'i) ; 
ma, se il cortile non è chioso , o te serve di 
passaggio: la divagazione in questo cortile ba- 
cia per costituire la contravvenzione (4). 


§ VUI. 

s 8. Quelli che avranno gittato pietre i» 
altri corpi duri o immondezze eontro alla 
case, agli elifizj o recinti, o ne’ giardini* 
chiusure altrui, e quelli che avessero volon- 
tariamente gittato corpi duri o immondei- 
se aopra qualcuno, t 

in questo paragrafo ti comprendono <h*e 
contravvenzioni: il giltar corpi duri o immon- 
deszc contro la casa altrui, ed it gettarli 
contro le persone. 

La Corte di cassaaione ba giudicato: ( cltó 
Pari. 47*, n. 8 si applica al fatto stesso di 
aver giusto pietre o altri corpi duri, o im- 
mondezze, contro le case, edifiz) e chiniate 
altrui, heoebè non ne sia risultato che un sem- 
plice attentato al buon ordine e al rispetto 
della proprietà; ebe te, al contrario, l’atto di 
gettar pietre o altri corpi duri ha distrutto, 
deteriorato, danneggiato le dette casa o chiu- 
sure, o prodotto la rol nra dì queste ultime, 

(z) Osa. 1 seti. i8*S. 

(2) Colui che lascia vagare un cane autore di 

più accidenti, e che per ciò divien causa di nuovo 
ferite, c soggetto alla pcua pronunziala dal n. è 
dclt'arl 415 ; non vi è lu-'go ad applicare gl, ait. 
3 , 9 o 320 imicm ravvicinali. ( Orleans 13 no'cin- 
z82i. Conira, Brusi, cass. io agosto »»3S, bull. 
1633, p. 58 1. ) , . , 

(3) Cass. 22 fchb. 18.8 ( Pnsicrlsie ). 

(4) Cosa. 17 geo. e 20 febh. ,3*3 c 2 ietl.18-6. 
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cessa allora di estere uni contrai v-ntlone di 
polizia: e rientra esclusivamente nella ciane 
de’ delitti (I). > Secondo questa inlerpretasio- 
oe, la Corte di cassazione ha decito che la 
rottura di un vetro fatta col gettare una pietra 
Don era aolamente una contravvenzione , osa 
temi un delitto, 0 che questo fatto costituiva 
il delitto di rottura di chiusura preteduta dal- 
)'arl.456,C. pen.Noi abbiamo confutala questa 
decisione nel nostro comento su questo artico- 
lo (2). Ci sembra evidente che l’ert. 475 nrl 
punire l'atto di gettar pietre contro una case 
o in un giardino, ne ba voluto anche punire il 
danno che n’ è risultato; non può essere altri- 
menti che nel caso in cui la legge penale abbia 
specialmente preveduta questa specie di dete- 
riorazione^ ciò appunto non si legge riguardo 
la rottura de'velri. Pare che le Corte di ratea- 
zione abbia anch’eata consacrata questa inter- 
petrszinne in uu’elira ‘specie in cui ba decito 
che il fatto di aver lordalo eoo iinmotidesre la 
porta di una casa dovrai! considerare come 
nello di gettare immondezze, oel senso del n, 
deil'art. 475 (3). Or, io questa specie, era 
impossibile di separare il danno cagionato dal 
gitlare immondetze; quindi il danneggiamen- 
to delle rese non impedisce che il fatto abbia 
il carattere di una semplice contravvenzione. 
La seconda Infestione preveduta da questo 
paragrafo è il gettare volontariamente corpi 
duri o immondezze su le persone. Abbiamo 
fatto gii osservare che questa disposizione 
differisce dal n. 6 dell* nrl. 47 1, perché que- 
sto paragrsfo non punisce cho il fatto di gll- 
lar dalle finestre cose nocive per la loro ca- 
duta; e del n. 12 dello stesso articolo, perchè 
questa ultima dispotiaioee punisce solo il 
fitto di gettare , per imprudenza, immon- 
dezze sopra qualcuno. 

L'elemento costitutivo delle contravvenzio- 
ne prevedute dal o. 6 dell’uri. 475 è la vo- 
lontà. Questo concorso necessario della vo- 
lontà imprime a qurata contravvenzione un 
carattere parlicoiaie e realmente eccezionale. 
Non ì più un solo fatto materiale, un sempli- 
ce errore, che la legge imputa e punisce; me 
è veramente una Intensione di nuocere gii- 
tendo pietre o immondezze. Si trova dunque 
qui un delitto morale sotto il velo di una con- 
travvenzione; Ma la modicità del danno che 


(■) Casa. 7 aprile 183 1 e >1 marzo 1 833- 
(•) V. sopra p. 

(3) Casi. 13 maggio i83r. 


questo delitto pub cagiotttre, fi carattere del- 
la Intenzione che dirige ordinariamente I’ a- 
gente, intrmione malevole piuttosto che cri- 
minosa, la difficoltà di stabilire il gradazione 
di uo fallo clic li modifica in mille modi, 
hanno indetto il legislatore ad imputarlo co- 
me semplice eoulrevvenzione. 

Nondimeno, se l’atto di gufar pietre o im- 
mondezze assume il carattere di quelle rie 
di Jatto e violenze leggiere, che il Codice pe- 
nala Ita oblialo di punire, ma ehe sull putide 
dalia legge dei 19-22 luglio I79f e dall'art. 
685 n. 8 del Codice del 3 nebbioso anno 4, 
uopo è ricorrere a queste d-apusiziooi sempre 
applicabili a tulle le vie di fallo ehe nnu han- 
no cagionalo alcuna ferita, uè tono siate ac- 
compagnale da percosse (I); se nel gitter pie- 
tre ti è colpii» I» persona, e sia risnilata una 
ferita qualunque, questo folto perde il tuo ca- 
rattere di coetravveoeione e prende^ quello 
del delitto preveduto deli’ eri. 311 C. pen,, 
finalmente, l'attedi gittare immondesie può 
essere egualmente consideralo , secondo lo 
circoatouze , come un oltraggio per via di 
gesti, nei senso degli art. 223 e 224 &Ho 
stesso Codice, 

§IX. 

« 9. Quelli che, non avendo la propfie'à, 
usufrutto o il godimento di un terreno o dì mi 
drillo di pattsgg o sul medesimo , ti aleno 
entrali o vi abbiano passato nel tempo in 
cui questo terreno era coperto dì grani in 
ispiglie , di uve o di altri frutti maturi , o 
o vicini afa maturità. • 

Questa disposizione è stata attinta nella 
2. parte dell' art. 27 del tir. 2 della legge 
dei 28 settembre, 6 ottobre 1791, cosi con- 
reputo. t Se il grano è in ispighe, ed alcuno 
vi entra anche a pedi, come in ogni altra ri- 
colta pendente, l’ammenda sarà almeno dei 
valore di una giornale di lavoro , e potrà 
estere di una somma eguale a quella dovuta 
per indennlziazione al proprietario. » 

I n. 9 e IO deil’art. 475 corrispondono 
esattamente ai o. 13 e 14 dell' ari. 411 ; 
sono le medesime contravvenzioni, eoo una 
circostanza aggravante. Il n. 13 deil'art. 471 
prevede il passaggio delle pertooe diverse dai 
proprietà! j, usufrnUuerj e linaiuoli, sui ter- 


(1) V. i! uortro (. 3, 
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f^nn stimi preparato « trmlnnln: il nv * I 
dell srl 475 punisce Io nesso pasteggi» sol ; 
medesimo terreno coperto di grano in topi- 
gAc, di uve o di altri fruiti molari o trenti 
alla maturili. - i . l 

I.e circostanza die distingue le dee eon- 
trav venz ooi è dunque U situazione del ter- 
reno dose avviene il paatoggio delie persone, 
te questo terrene è preparalo o seminalo , è 
applicabile il solo ari. 471 ; so è coperto di 
nc.eile e di frutti maturi o vicini alla maturi- 
ti, U eontratvensione rientra nel termini 
deH'art. 475; finalmente, se è incetto o spa- 
gliato delle s.ue molte, il passaggio non co- 
stituisce contrat'VPoiiona alcuna, 

§ X. 


« 10. QoelH che arenerò lardato e fallo 
panare bestiami, animali da tiro, da sema o 
da sella, sul terreno altrui seminalo o coper- 
to d'uoa ricolta, in qualunque stagione sia, 
o in un bosco ceduo di altra i proprietà.» 

L' art. 27 del tit, 2 delle legge def 28-6 
ottobre 1791 dicera egua'meme: c Coliti die 
entrerà a cavallo oel campi seminati, se non 
è il proprietario o i suoi «genti, pagherà il 
danno ed un’ammenda del valore di una 
giornata di lavoro, l'ammenda sarà doppia 
fu il tieiinqnenie vi sia entrato in vettura, • 
quest» if.'tposrslone (rotasi presentemente a- 
brogata tS Francia dal $ 10 dell’ articolo 
475 (I). 

Il passaggio oi bestiami o di cavalli ini 
terreno altrui costituisce duo contravvenzio- 
ni, secondo lo stalo di Cn. ,,ur * del terreno 
calpestilo \ se la ricolta 4 stai» recisa , ma 
non tolta, l’arl. 471, n. 21, 4 il scio appli- 
cabile ma la infrazione diventa più gr*?« , 
se il terreno 4 seminato o coperto di ricot- 
te, e lineila seconda ipotesi è preveduta dal 
e. IO dell' art, 475. 

La coulrav tensione dunque sparisce, se il 
terreno non è seminalo, nè coperta di ricol- 
ta in piedi o recise; in fatti, in questo caso, 
il passaggio non reca alcun daono. Bisogna 
però fare eccezione riguardo ai prati: quatti, 
per loro natura, ed in tutte le stagioni, sono 
in iatsto di produzione permanerne; debbono 
dunque considerarsi in ogni -tempo come co- 
peri i di ricolte nel senso dell’ ari. 4^5 , n. 
JO (?). 


Ma è impartente di enervare ebe queste 
disposizione noe si applica che al fatto di fere 
o lasciar pattare bestiami sul terreno altrui; 
•e questi bestiami hanno pascolato «u io 
tleaio terreno, it delitto di pascolo è sotto- 
posto alla regole Mobilile dalla legga del 23 
settembre — 6 ottobre 1791 (3). 

§ XI. 

« 11. Quelli che avessero ricusato di rice- 
vere le moneto nazionali, neo false uè aliere- 
te, secondo il valore pel quale hanno corso.* 

Questo paragrafo diede luogo a talune os- 
servazioni nel seno del consiglio di Stalo. 
« Corretto fece riflettere ebe questa dispo- 
sizione par che dia ella moneta nation.de 
un corso forzalo Una tale precauzione può 
essere necessaria per la carta monetala; ina, 
se ai applicasse alle monete, parrebbe che ti 
diffidasse dei nostro sistema monetario , il 
quale è il migliore dell'Europa, ed ispira una 
fiducia neerasaria.— Réal disse ebe la dispo- 
sizione vicn presemela eolio il solo rapporto 
della poluia; poicb4 essendo cerio che ri sien 
dei rifiuti è mestieri evitarli — Louis disse che 
questi rifiuti avvengono sol quando ai credo- 
no le mone'e alterale. — Berlier diate ciré 
ogni mercante o creditore, purché non sia 
incesalo, é dispostissimo ad accettare il de- 
naro che gli ti offre, quando lo crede di buo- 
DS lega; noe ti può Supporre per parte sua 
eu rifiato te noe quando creda aliarti* la 
moneta; ma, in questo cavo, ancorché la tua 
opioione fosse erronea , merita egli di esser 
punito? la dit|Otizione suddetta, ridona co- 
sì al tuo giusto valore, può parere ingiu- 
sta; essa 4 almeno inutile.— Rèal ditte che 
queste supposizioni di alterazione non ton ebe 
nretesti, nei pteii ove si ricottoti le monete 
franteti- La polizia punisce questi atti di ma- 
lignità; ma siccome non vuole arbitrio, desi- 
dera che li punu.e» la stessa legge — Corvetto 
disse che, se trattati <*' rifiuto che derivi da 
malignità, la dispotitione è insufflcieoie — 
Palei diate che essa basterà per rimirerà 
molte difficoltà (4)- » Dietro queste osserva- 
zioni, la diapntiziooe fu adottata. 

Ila questa discussione par che risulti ebe 
questo paragrafo è nato dalle circostante; che 
io talune contrade, per una apecie di malevo- 
lenza contro il gommo, rifluiamoti te mane. 


(r) Cast. 1“ giugno 1825. 
(?) Cass. 23 marzo 1823, 


(S) Casa, i ago. 1818. ( Sirej, 1819, r, 1 $3. ) 
(4) Locrà tu questo articolo. 
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la nuove, e per cessare quelli rifluii . bocìtì 
•1 commercio ed ingiuriosi per lo Suto , il 
legislatore ba introdotto nel Codice una di- 
sposizione, che nei tempo stesso tacciava, se 
non (l'utilità almeno d’ ingiustizie. 

Questa disposiziono ba dovuto esser di rsdo 
applicata , ed i motivi che I’ hanno dettata 
hanoo cessato. Del resto , la contravvenzione 
che stabilisco si compone di due elementi di- 
stinti; il rifiuto di ricever le monete, e la na- 
tura delle monete rifiutale. Il ridillo dev’ es- 
ser fondato esclusivamente su la natura delle 
monete; imperciocché , se fosso fondala su 
qualunque altra causa estranea alle monete, 
medesime non esisterebbe più la contravven- 
zione. E Inoltre necessario che le monete ab- 
biano un corso legale in Francia; che non 
aleno false, ne aiterete; finalmente ebe sieoo 
olTerle pel valore pel quale hanno corso. 

§ xn. 

« 12. Quelli che polendo fare i lavori, il 
servizio, o prestare il soccorso di cui fossero 
siati richiesti nelle circostante di acci lenti, 
di tumulti, di naufragi, d’ inondazioni, d in- 
cendio o di altre ealami'à non che ne'caai di 
brigantaggio , di taccheggi , di flagranza di 
defitto , di clamor pubblico o di esecusione 
giudiziaria, vi ai saranno ricusati o negati, > 

Questa ditposiaione già esisteva nella legge 
dai 19—22 luglio 1 7!)1; l'ari. 17 del 111, ì 
diceva: « il rifiuto dei soccorsi e servigi ri- 
chiesti dalla polizia, in caso|d’ incendio o altri 
calamitosi flagelli , sarà punito con un'am- 
menda del quarto della contribuzione ;mobi- 
liare, senza che quest’ ammenda possa esser 
minore di ire lire. 

Quattro condizioni si richieggono per la esi- 
lleoza della contro wentlooe: 1. die siavi uoa 
requiaiziona regolare diretta a privati de un 
fuwiionario competerne; 2. che quesi» requi- 
sizione sia fatta per uu calo urgente (I)/ S. 


(f } Questo articolo non prevede che il rifiuto di 
lavori, servizi! o soccorsi richiesti istmi li! Ili' a nieiiLe 
nel caso di accidenti, e non può per conseguenza 
applicarsi ad un rifiuto di fare un servizio regola- 
re, periodico e non accidentale prescritto da uo 
regolamento che abbia per oggetto mi, uro sanita- 
rie nella preveggeoza generalo di uo malo che si 
vuole evitare. 

Il Borgo mastro e gli assessori di uu Comune 
non hauuo poltre e qualità per far soli uu tal re- 


che Il delinquente abbia potuto prestare fl 
soccorso che formava l'oggetto della requisi- 
zione;' 4- finalmente, che abbia ricusalo di 
prestarlo. 

Qui non trattasi che di un concorso mate- 
riale; gli osernpj esàsati dalla legge lo dimo- 
strano sufficientemente; è per estinguere un 
incendio, salvar naufraghi, difendere pro- 
prietà attaccate, arrestare un colpevole, pro- 
leggere la esecuzione di uoa sentenza: in tut- 
ti questi casi vi è urgenza di tin soccorso im- 
mediato; può diventar» impossibile di procu- 
rarsi all' istanie i soccorsi organizzati dsli’am- 
miuislrazione; «'invocano perciò l'apulo o l'ap- 
poggio dei semplici privati; la logge fa loro 
un dovrre di prestarli, e punisce il loro ri- 
Guto come uoa colpa. Ma non sarebbe lo 
stesso di un concorsa iotellellusle o morale. 
Si supponga che uo avvoesto, un medico, un 
perito, sieno richiesi! di procedere ad uoa 
operazione cerusiea, ad una perizia ; il loro 
rifiuto non potrebbe affatto motivare l’appli- 
cazione deli' articolo; giacché sarebbe torse 
assordo, e certamente ridicolo, astringere eco 
uoa penalità uu giureconsulto ad esaminare 
un punto di dritto, un medico a fare un' au- 
topsia, un maestro di carattere a verificare un 
documento falso! Quale fiducia potrebbero 
ispirare periti costretti dalla forza a far la loro 
periziai Qual vantaggio trarrebbe la giustizia 
da uu aiuibe coocorsnj? D’altra banda le ope- 
razioni che esigono un coucorso intellettuale 
Nati di rado un carattere tale di urgenza da 
non poter essere aggiornale. La Corte di cas- 
saiioi.e par che abbia adottala questa distin- 
zione, la quale è evidentemente nei testo e 
nello spirito della legge, decidendo ; « che • 
rifiuti fatti da una levatrice di recarsi presso 
di un* todigi-nte la quale reclamasse il suo 
soccorso per partorirò, non rienira, sotto al- 
cun rapporto, nella disposisiono dell’arl.475, 
n. 12. C. peti.; che d'altronde non vi è nel- 
la nostra legislazione alcuna pena che possa 
essere applicala a questo rifiuto, per quanto 
inumano è biasimevole esso sia, e che la sen- 
tenza impugnai», dichiarando che il fatto non 
costituiva la rnntrsvteiitioue preveduta dal 
n.12 dull’ari, i/a, ne ha fatta una giusta ap- 
plicazione (2). » Ma la medesima corte Ita 


gol, intento e stabilire per sanzione delle sue dispo- 
sizioni una penalità qualunque ( Bruss. 27 decctn- 
1 83 1 , Gior. di Bruss. |832, i, Sì. ) 

(*) Gais. à giugno j83o. 
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decito, «I contrario, eoo un arrctto poste- 
riore: « elio gli ulli/.iali di polizia giudiziaria 
postone), in tiriti doll’art. 42 C. d’ iti. crii» , 
farsi accompagnare, te lo credono necctsa- 
rio, da una o due persone che, per la loro ar- 
te o professione ai presumono capaci di valu- 
tare la natura e le circosianie del misfatto o 
del delitto da provarti; ebe queste persone 
incorrono nella pena pronunciata dal u° 12 
drll'art, 475 C. pen., quando trascurano o 
ricusano di prestarti alla richiesta; che per 
'Sfuggire a questa condanna dod baila loro 
di asserire di non aver potuto ubbidire; ebe 
debbono giustificare questo fatto tonanti al 
tribunale investilo della imputazone; donde 
segue che questo è tenuto di «alu'are la pruo 
va prodotta, e dichiarare espressamente, te 
le assolve, ebe si sono realmente troiate nel- 
la impossibilità , la quale sola, può rendere 
scusabili il loro rtlìuto o la loro negligen- 
za (Ij. > Questo arresto tronca la questione 
senza addurre ragione alruna per deciderla : 
esso non prova ebe I' art. 475 debba esten 
dersi ad un concorso intellettuale; non prova 
che la perizia destinata a stabilire un misfat- 
to sia una di quelle circostanze urgenti, ca 
lauiilose, ebe chiamano istantaneamente it 
concorso di luti' i cittadini, e faccia loro un 
dovere di ajutare il magistrato. Altro è 1' ar- 
resto del colpevole, la difesa e i scrvizj pre- 
stati alla vittima, altro la pruova stessa del 
misfatto. Questa okbligaziooe non È di tale 
urgenza, che luti’ i cittadini debbano esser 
costretti a concorrervi ; non v‘ è pericolo d 
morte per alcuno: l'umanità non è in perico- 
lo per un difetto di pruova immediata Lo spi 
rito deli’art. 475 è di dare una sanzione alla 
legge sociale la quale vuole che i cittadini si 
prestino soccorso a vicenda nei pericoli che 
ininaeciaoo; e quando il misfatto è commer 
so, quando ti tratta soltanto di raccoglierne 
le tracce, non vi sono più pericoli nè urgen 
sa ; si distrarrebbe questo articolo dal tuo 
aenso legale te si applicaste al rifiuto di ub 
Indire a requisizioni le quali hanno per uni- 
co oggetto la delta pruova. 

§ xm. 


L’art. 28* riduce a pene di semplice poli- 
zia la pena corresionale pronunziata dall art. 
283, per distribuzione di scritti senza nome 
di autore o di stampatore , 1° riguardo a 
coloro ebe li proclamano, affiggono vendono 
o distribuiscono , i quali »v;*° fa, "J cono ; 
tetra la persona da cui hao ricevuto lo «cril- 
lo stampalo ; 2° riguardo a chiunque avrà 
fatto coooscere Io stampatore; 3 riguardo 
anche allo stampatore che avra fatto cono- 
scere l’autore. , , „ 

Ma noi , esaminando quest’ultimo artico- 
lo (2) , abbia m fatto osservale: I Cbe ere 
. 1.10 modificato nel ca.o in cui il distributore 
si. un libraio, dall’.rl- 16 della legje del 21 
ottobre 1814; 2° che era stato >“ 

Ò che riguarda lo stampatore, dagli art. la 
16 della della legge; 3" Analmente , che 
oche riguardo ai distributori , le leggi del 
IO dicembre 1830 e 16 febbrajo 1831 ave- 
limitato la estensione delia sua applt- 

L’art. 288 riduce egualmente alle pene dt 
polizia la prigionia e I’ ammenda P 1 ’®" 11 *'* 
dall’articolo 287, per esposizione « 
zione di canzoni, opuscoli, figure o immagini 
contrario ai buoni cosinoli: I. rig ua *‘ ° * 
loro che li proclamano, vendono o distribui- 
tali avranno fatto conoscerla 


persona che ha loro consegnalo lo 8S' ° 
delitto, 2. riguardo a chiunque avra fatto co- 
noscere lo stampatore o l'incisore, • *'6 . ' 
do anche «Ho stampatore o all l"® 1 * 0 '* 
avranno fatto couoacere I autore P 

tona da cui saranno stali .nericati dell, 
itampa o deli* iociiione. . 

Inoltro nostro capitolo abbiamo esaminate 
questo articolo, il quale e tull.vi. m v.go- 

" li 3 u. 13 deipari. 475 non ha avuto altro 
scopo che di fissare la quantità 
di polizia pronunziate dagli art. 284 e 28», 
nulla quindi dobbiamo aggiungere alle no- 

•‘urrSi- 477 -ordina di prendersi 
e confiscarsi gli scritti o le jocston con- 
trarie ai costumi, e che questi oggetti eno 
messi io pezzi- 


ri 13- Le persone designale negli art. 284 
e 288 di questo Codice. » 


(i) Cast. S agosto 1 836. 


(2) V. il nostro i. 3. 

(3) V. il nostro t. I. 
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S XIV. 

• 14. Quell» el>e espongono in rendi!* 
Commestibili guasti, corrodi o nocivi (1) » 
Questa deposizione è stata «tliul* nella le- 
gislazione anteriore, ed aggiunta al Codice 
penale dalla legge del 28 aprile 1832. 

Lari 90 del tit. 2 della legge dei 19-22 
luglio 1791 diceva: c In caso di esposizione 
ia vendila di cormnesiibili guasti corrotti o 
nocivi, faranno questi confiscati e distrutti, ed 
il delinquente condannato ad un'ammenda del 
terso della tua contribusionc mobiliare , la 

7 uale ammenda non potrà esser minore di Ire 
ire. » L art. 605 del Codice del 9 nebbioso 
anno 4 non avea fatto che modificare questa 
pena, sostituendo ad un'ammenda quasi in- 
determinala le pene di polizia. La ditposizio- 
■e è stata testualmente trasferita nel Codice. 

Il aolo fatto delia esposizione in vendita ba- 
sta per costituire la contravvenzione; ma sa- 
rebbe più ragionevolmente costituita dalla 
vendita atessa. I commestibili guasti, corrotti 
o nocivi tono egualmente proibiti: quindi il 
concorso delle tre qualità enunciate dalla 
1*16® non è necessario ,* basta una sola per 
I applicazion della pena. Cosi è alato giudica- 
to: « che la disposizione del. 'ari. 605 del Co- 
dice del 3 nebbioso anno 1 ai applica in J i - 
alintamente al caso in cui i commestibili ven- 
duti o esposti fossero viziati di uno de' tra di- 
fetti di cui parla, cd a quello in cui questi 
tre difetti fossero riuniti, e perciò basta che 
aia provata I’ esistenza di un solo, perché i 
tribunali di polizia non possano dispensarsi 
d infliggere ali’ imputalo la pena pronun- 
ziata dalla legge (2). » 

La Corte di cassazione ba giudicato : z 1* 
che, essendo le farine de'commestibili, il solo 
fallo di averle espoale in vendita quando son 
guaste, corrotte o nocive, costituisce la con- 
travvenzione (3Ji clic la vendita di pana con- 
fezionato con farina guasta rientra nella me- 
desima disposizione (4). S 

Lari. 477 ordina la confiscattnne de'com- 
jncatibili guasti, corrotti o nocivi, • prescrive 
che sieno distrutti. La Corte di cassazione ba 
riconosciuto: > che. quaudo lo alato di corru- 
zione de'commestibili è stato provato non solo 


dal commesaario di polizia, ma anche dalla 
relazione delle persone dell'arte, la distrutto- 
ne di questi commestibili può essere ordinata 
er misura di polizia prima della sentenza, a 
o questo caso la distruzione non avverrebbe 
in virtù dell’art. 477, il quale non può estera 
applicato che da una semenza, ma per misura 
di polizia fondala sulla pubblica salute. 

5 xv. 

> 15. Quelli che ruberanno, senza alcuna 
delle circotlante prevedute dall'art. 588, ri- 
cotte o altre produzioni utili della terra, la 
quali, prima di essere sottratte, non erano 
ancora distaccate dal suolo, a 

Abbiamo precedentemente spiegalo I' ori- 
gine ed il lenso di questa dispostone (5), 
e sarebbe superfluo di riprodurre qui le no- 
stre osservazioni. 

SEZIONE IV. 

Terza ciotte di contraVcenxioni* 

L’art. 479 punisce con un’ammenda di 11 
a 15 franchi inclusivameute i contravventori 
appresso enumerati, 

S 1. 

« I. Quelli che, fuori de' casi prevedati 
dall'art. 434 aino all'ert, 462 inclusivameote, 
avranno volontariamente cagionato danno 
alle proprietà mobili di altrui, a 

Il Codice ha preveduto, negli art. 454 e se- 
guenti, tuli’ i danni presso a poco che è pos- 
sibile di cagionare alle proprietà mobili di al- 
trui,- frattanto il legislatore ba temuto che al- 
cune specie particolari non isfuggissero alla 
sua prevegeenza , e le ha comprese nella 
generalità di questo paragrafo. 

Dalle sue parole risulta che per costituirà 
la contravvenzione tono oeceatari* tre condi- 
zioni: 1. la volontà di cagionar* uo danno : 
2. l'esistenza di questo danno; 3. la sua ap- 
plicazione alle proprietà mobili di altro! (6). 

H concorsi) della volontà prova qui', coma 
»e'5§ 7 e 15 dell’arl. 475, che trattali meno 


(r) V. I* legge belgit del 19 maggio iStg. 
(*) Caas. I giugno » 8 le» e 19 aprile 183o. 
(Si Casi. 2» getto. 185*. 

(4) Casa. 29 aprile t83o. 


(5) V. il nostro t. 4 . 

(6) L’ art. 479 si applica anche alla rottura di 

mab.li indivisi. ( Bruss. 12 luglio |839, Gior. di 
Bru... «837, r . 486 ) * - 
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«fi un» roolravt pozione che di un delitto mo- 
rale, il quale è sialo ridotto a semplice con- 
travvenzione solo a ragione della presuula 
modicità del danno cagionato. Uopo è dun- 
que che questa volontà sa provata ; se il 
danno fosse slato ragionato per citello di una 
Deg'igenza, di uua imprudenza o di una 
mancanza di precauzione, vi sarebbe luogo 
soliamo ad un* azione civile pel risarcimen- 
to, salva I* Applicammo degli ari. 319, 320 
e 4§ 2 « seguenti deipari. 379. 

il Codice nou Ita indicalo con precisione nè 
la natura nè la qualità del dauno. Quindi ba- 
sta clic uu danno quaiunquesia allegalo e pro- 
vato; ma bisogna che uu tal danno abbia col- 
pito ie proprietà mobili d'altrui. La Curie di 
cassazione ha compreso iu questa categoria i 
«{«uni cagionati ai volatili. Nella specie, in cui 
è stata questa decisione rcoduU, l'azione era 
fondala sulla morie data volontariamente ad 
alcuni volatili appartenenti ad altrui. L’arre- 
sto ha distinto il senso dei d lUerenti articoli 
die applicar polevasi a questo fatto, dichia- 
rando: a che Tari. 4 56, non parlando che di 
quadrupedi indicati io modo speciale, e di pa- 
sci, è necessariaiueute limitativo, e uno sem- 
plice me uto dimostrativo; che non può essere 
esteso al caso di avvelenamento di quelle spe- 
cie di uccelli ebe si allevano nei cortili; che 
gli uccelli di cortili chiamanti uccelli domesti- 
ci, e soli quindi necessariamente compresi 
sotto tale denuininazioue generica dall’ art. 
454, ina clic la disposizione di questo articolo 
non è geuerale ed assoluta ; ebe per es* 
•ere applicabile la peua da esso pronunziata 
non basta che l'animale domestico sia stato uc- 
ciso senza necessità, ma è anche mestieri che 
lo sin stalo in un luoyo di cui quello al quale 
queiio animale appartiene è propneiario ì lo - 
c atario, colono o fitiajuoloi che perciò I* im- 
putalo non era colpevole del delitto dell’ art. 
454 pili di quel che lo fosse del reato preve 
(luto dalfart. 452; che d fatto non poteva ran- 
nodarsi se non all* art. 4*9» D * I* relativo al 
danno volontariamente recalo alle proprietà 
mutili d’altrui, tranne i casi preveduti dai di- 
versi articoli dei Codice penale nel numero 
dei qual» trovami gli art. 452 e 454/ che que- 
sto (tanno, sebbe u volontario, è dalla legge 
classificato Ira le coi.lravvenzioui , e non già 
tra i delitti , poiché non è punito che cou 
una pena di polizia (I). • 


5 IL Ili. IY. 

“ 2. Quelli che avrauno dato occasione al- 
la morte o allo ferii»* degli animali o bestiami 
appartenenti ad altrui per mezzo del divaga- 
melo dei pazzi o furiosi, o degli animali ina* 
le li ci o feroci, ovvero colla rapidità o colla 
cattiva direzione o col l'eccessivo caricamento 
delle vetture, dei cavalli, delle bestie da tiro, 
da soma o da sella, 

« 3. Quelli die avranno data occasione 
agli stessi danni cou armi adoperale o usato 
teuza cautela o con disaccortez/a, ovvero eoa 
lo scaghauieulo di pietre o di altri corpi duri. 

» 4- Quelli che avranno cagionato gli stessi 
accidenti per la vetustà, per lo deteriorameli- 
lo. pel difetto di riparazione o di manteni- 
mento delie case o edilizj, ovvero per iugom- 
bramento, pur lo scavo o per altre simili ope- 
ra nelle strade, nei cammini, nelle piazze o 
vie pubbliche, senza le precauzioni ordinato 
o di codsueludine. > 

Questi tre paragrafi hanno uà oggetto co- 
usuue; punir la morte o le ferite cagionale 
volontariamente agli ammali o bestiami ap- 
partenenti ad alimi. 

Se la morte è stata cagionala volontaria- 
metile a cavalli, bestiami, ec., questo fa to co- 
stituisce il delitto preveduto dall'arl. 453 L. 
peo.; se sono siate falle Volontariamente s mi- 
plici ferite a bestiami o auimali domestici, 
questo fatto rientra nei termini dell* art. 3J 
del ti(. 2 della legge dei *23 settembre— li ot- 
tobre 1791. L’uri. 479, nei suoi n. 2, 3 e 4, 
nou si applica dunque che alle ferite falle ed 
alla morte cagionala involontariamente ugù 
ammali o bestiami altrui (2). 

Ma è necessario che questa morte o queste 
ferite iieuo il risultato di qualcuua delle cir- 
costanze mentovate nei §§ 2, 3 e 4. Abbiamo 
già esaminato queste circostanze ue< §§ 4 e 5 
dell’art. 471; 4, 7 ed 8 dell* art. 415; esso 
erano allora valutate come cause occasionali 
di Accidenti per le persone; qui lo sono come 
cause di accidenti per gli auimali. Le colpe, 
gli alti d* imprudenza o di disaccoriezza sono 
gli stessi, la rispousabililà dell’ agente deriva 
dalla siessa fonte.il solo suo oggetto è diverso. 

È essenziale che la causa deU’accideole sia 
provata, essendo uu elemento necessario do - 
la contravvenzione. Se la morte o le ferito 
avessero uua causa diversa dag l i alti d iiu- 
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(») Cass. 17 agosto j 822. 

Chauvkau — Tomo IV. 


(2) Cass. 5 febb. iSt8, 
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prudenza o di disaecorteT/.Ji enumerali dal 
§§ 2, 3 c I, questa disposi /ioni non sarebbe- 
ro pdi appi lenitili . Si* il fatto Tosse involonlo- 
rio, non polrthbe dar luogo che ad un’azione 
civile. 

Gli alo mentovati nel § 3 suppongono una 
colpa piti grave (lolle altre, una disaceorte/z,i 
che pili si avvicina alla volontà. In conse- 
guenza, l*arl.4S() ha autorizzalo il tribunale 
di polizia a pronunziare , secondo le circo- 
stanze, li pena di prigionia per cinque giorni 
al più, f contro coloro che avranno data 
causa alla morte o alle ferite degli an mali 

0 bestiami di altrui proprietà nei casi preve- 
duti dal n* 3 doll ari. 170. i 

$f V e VI. 

• 5. Quelli che avranno falsi pesi n false 
misure nei loro magazzini, botteghe, officine 
« case di commercio, o urlio piazze, nelle 
fiere o mercati, senza pregiudizio delle peno 
che saranno pronunziate tini tribunali di po- 

1 zia correzionale centro coloro rhe avessero 
fatto uso di questi pesi, o misure f.dse. 

« (J. Coloro clic impiegheranno pesi o mi- 
sure dflVronli da quelle stabilite con le leggi 
in vigore; i fornaio macellai che venderan- 
no il pano c la carne a! di là del prezzo 
fissato dalla tassa legalmente fatta e pubbli- 
cala (1 j. I 


(i) Ecco, in questa materia, lutto il sistema del- 
la legge: i® se i posi fa Li esistono soltanto nella 
bottega de] mercante, pena di semplice polizia eoa 
prigionia secondo le circostanze. ( Art. 47g, n. 
cd «ri- 4SI.) 2« se si è fatto uso di questi pesi faUi 
allora pena correzionale. ( Art. 423 ) 3° Se si c 
fallo uso fraudolcntcmcnte di pesi solamente proi- 
biti, allora pena correzionale. ( Art. 474 . ) 4° Se 
fi -è fatto semplicemente uso dei pesi proibiti, n»o 
clic la legge vuole impedire togliendo ogni azione 
al compratore elio fosse stato Jnganualo, od avesse 
consentilo a quest'uso, allora pena di semplice po- 
lizia ( Ari. 4-79. n. C ) e prigionia secondo le cir- 
costanze. { Art. 481. ) h'« Se vi ò solamente sistc- 
jua di questi posi pi (ubiti . nelle botteghe . cc., al- 
lora la possibilità del 'delitto noi» è punito, il caso 
é imprcvcdulo nel codice pepale , ma la legge del 
5318, c l'ordinanza ilei 1 822 vi hanno provveduto 
Cosà ha giudicato una decisione della córte di Liegi 
«lei 2i nov. »82<>; secondo la sua dottrina, la sola 
esistenza di pesi e misure proibite, nelle botteghe, 
•Km c stata preveduta dal Codice penale , c questa 
oLlcnza non può «.-sere considerata come puni- 
bile se non dali'ordiuanzA bolgia dei 18 die. i822, 
la quale troia la sua sanzione «clfordinoun del 


Abbiamo precedentemente ofTerto, esami • 
fiondo gli art. 423 p 4’H* un corner. lo com- 
pleto de'», fi c (i dall' art 471), come pure dei 
n. ‘2<IoU’aft. 480 e 1° dell* art. 4SI (2); non 
possiamo far altro clic rinviare a quelle os- 
servazioni, che qui è inutile di riprodurre. 

fina soia disposizione è stata perennata da 
questo esami*: quella e oè chfl termina il d. 6 
dcH’arl 479, la quale è relativa a* fornaj e 
maccllaj. Questa disposizione è stala aggiun- 
ta dalla legge del 28 aprite 1832; essa ha 
avuto per oggetto di punire pìk cIHeacemen- 
te te infrazioni a’ regolamenti commesse dai 
fornaj e maccllaj. La legge non punisce già 
la vendita a falsi pesi, ma la vendita ad ini 
pre/zo superiore alla lassa lissala dall’ autori* 
là municipale. Questa contravvenzione suppo- 
ne adunque un regolamento eba (issi questa 
tassa, e la violazione di tal regolamento con 
ima vendita al di là del prezzo stabilito. 
L’uri, 4S0 autorizza TapplicazioBe detta pe- 
ua di prigionia. 

§ vn. 

« 7. Le persone elio fanno il mestiere di 
indovinare o pronosticare , o di spiegare * 
sogni. > 

(lua pena di polizia è stala sostituita allo 
pene atroci pronunziate mi tempo contro gl» 
indovini e gli stregoni. La legge non punisce 
che le persone le quali fan mestiere d* indovi- 
nare o di pronosticare, quelle cioè che eser- 
citano abitualmente la professione di predire* 
l T avvenire, e ue ricavano un guadagno, K 


ftinarzn 1 8 18. Contro questo sistema si può dire 
clic luti* i pesi c misure auliche cd illegali, do- 
vendo essere considerati come falsi quando trova li- 
si nelle botteghe, magazzini, officine, cc., In con- 
travvenzione è preveduta c punita dal Cod. pò», e 
non può dar luogo all'applicazione della logge del 
6 marzo 1818, la quale non autorizza le pene in essa 
specificale che nei casi di lacuna del Cod. penale, 
(n falli, non sarebbe strano il punire con le peno 
correzionali della legge del «SiS la sola csL lenza 
do’ pesi c misure proibite, mentre che l’uso di que- 
st» medesimi poi non sarebbe pon to che con pene 
di «empiine polizia? La qiiistionc: se il possesso di 
poi c misure non uniformi al nuovo sistema , ed 
anche di quelli uoiforuii a questo sistema , ma non 
rivestili de’ segni c punzoni di vcriGcaziouc annua- 
le, sin assimilato al possesso di fa isi pesi o di false 
misure, non c dubbiosa secondo la giurisprudcnca, 
(V. Dallo/, t. aa, p. 33 c v. sopra, p. ). 

| (a) V. sopra, p. c seg. 
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ifnnqiip nerri* ariti, per stabilire la contrai - 
vruzione , non »olo di provara che I' «genie 
Ita spiegato sogni e fallo predizioni, ma che 
cr* deificalo per mestiere a siffatte spiegazio- 
ni. 1 - i magra e la stregone) ia , quantunque 
profondamente immorali, non sono più giudi- 
calnli in forza della legge penale , quando 
l’agente non ha intercise d’ ingannare per 
moltiplicare I suor guadagni. 

Km che le persone che fan mestiere d' indo- 
vinare si limitano a rivelare le loro predizio- 
ni a còlerò che te desiderano, senza altro sco- 
po che di soddisfare ima vana e puerile éu- 
rioshà, l ari. 479 è il solo applicabile, qua- 
lunque sia il prezzo elio mettano e queste pre- 
tese rivrlaiioni ; ma se si servono di uq tal 
messo per farsi consegnare, sotto varj prote- 
sti, somme o valori appartenenti ad alimi, 
Tallo cangia di naturai non ti tratta piìr di mia 
vana predizione, ma di un mezzo di scrocco, 
cd allora dev’estero applicalo Kart. 40!) ( I ). 

b’ art, 480 autorizza la prigionia , olire 
l'ammenda. conir» gl’ interpelli de 1 fogni. 
e l ari. 491 ordina di prendersi e confiscarsi 
gli atrumenli, ntensilj- e ht difise che servo- 
no o che son destinalo all’esercizio del ine- 
siiere d' indovino, pronosticatore o iulerprirc 
de’ sogni. 

§ Vili, 

t 8, GU autori o complici di rumori o 
schiamazzi ingiuriosi o notturni . che lur- 
hanu la tranquillità dogh abitanti, a 

Il n. 8 deli' ari. f.O.) puniva egualmente 
con pena di polizia gli autori di attnippa, 
menti ingiuriati o notturni. Il Codice penule 
noi» esige più rbo i rumori sieno commes- 
si per mezzo di attruppamenti ; da ciò ri- 
mila clic la eontravvriiiiooe esisterebbe an- 
corché i rumori » schiamazzi fossero stati 
fatti da una sola persona. 

Per rumori o srkiamazzi si devono gene- 
ralmente intendere lutt'i rumori o schiomas- 
si di qualunque natura sieno. ed in qualsivo- 
glia modo prodotti; imperciocché la legee è 
assoluta e senza restrizmne. Quindi quelli che 
son cagionali da islrumeuti sonori e discor- 
danti , da colpi battuti su porle , finestre , 
mi. bili, da fischiate, gridi, cauti ingiurio»', 
da urli che escomi da voci umane, neutra- 
no egualmente nc’ suoi, termini. 


(i) V. sopra 


I ig nori o schiamazzi Seno ponili II, fanti» 
se sieno ingiuriosi , quanto se siano mitili' ni, 
I rumori o schiamazzi' sono necessariamen- 
te ingiuriosi per colui clic n ’ ò l’oggetto; giaco 
cliè quale sarebbe il loro scopo, so non d'im- 
primer» l’oltroggio o l'ingiuria; ma tra quelli 
commessi di giorno e quelli clic si infnifesta- 
no durante Ih notte vi è ha differenza che i 
primi sono punibili sof (piando sono ingiurio- 
si, mentre gli altri rientrano nei termini dell i 
legge sol pere hù hanno avuta luogo la nulle» 
e quantunque non Risserò stati ingiuriosi 
Mi sigli uni come gir altri hanno if carotie- 
re di costituire la contras vou/Jone prevedili» 
daho leggo sof quando abbiati turbali la trini, 
gnilìiid degli abitanti, il tosto dell’ articoli» 
stabilisce espressa monto questa condizioni'; 
uta è necessario die questo turbamento aia- 
provato? l.a Curie ili cassazione, con un pri- 
mo arresto , avea risoluto afferinatìvamcnl» 
mia tale qujsliouo dichiarando;» clip, per os- 
servi luogo ad applicar fa pena pronunziati» 
dalla leggo, non basta che siavi stalo rum ir<» 
o schiamazzi notturno, ma è anche mestieri 
che abbia turbalo la tranquillità degli abitan- 
ti; che, se in fatto un processo verbale regn. 
lare provava ebe P imputato era l’ autore df 
uno schiamazzo notturno . questo aito noi» 
stabiliva chela trauqniHilàilegli abitanti fuSsu 
siala turbala uè ciré vi fosse stata alcun i que- 
rela per parte toro; donde risulta eh» ri tnhù- 
nale di polizia, negandosi aiiappticaro 1’ art. 
479, si era esalta mente nniformoto a qne- 
starticofo (2). » Ma fa stessa Korte ha poi 
giudicato; t che i rumori o schiamazzi in- 
giuriosi o notturni non possono aver vita le- 
gale senio- che la trnnquHIiiù degli abitanti 
del lungo che n’ò slato il teatro sia stata tur- 
bata (li); s e con un ahro arresto: ( che In 
tranquillità degli abitanti è necessariamente 
lurbata da questi rumori o schiamazzi, anclnr 
quando non abbiano avuto lungo la mitte(i),» 
Quindi questa giurisprudenza stabilisce un» 
vera presunzione clic la trauguillità degli abi- 
tami sia stala ! urli.' la ; basta elio i rumori r> 
schiamazzi siano provati, ii turbamento n* é 
una conseguenza necessaria. Mai ammetti, vmi» 
con la Corte ili cassazioni) che questa pertur- 
bazione degii abitanti div’esscr presunta,* ma 
siffatta presunzione deve sparire a fronte delia 


(2) Casa. 2 agosto 4818. 
tilt Cass. 2) aprile iNdp. 
(■); Cass. 2i no». 1822. 
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prtiova ronlr.iri. 1 . Se fo«5fl stabilito che, o per 
l’ isolamento «lei lungo, o por la debolezza del 
rumore, la tranquillità non è stala nè punto, nè 
poco turbala , coinè punire un fallo il quale t 
ai termini della legge, diventa punibile solo 
per aver turbalo Ia Iranqoillità degli abitan- 
ti? La legge punisce la perturbazione della 
tranquillità e dell’ordine, cd in questo caso 
si l’ima che l'altro sarebbero itati rispettati. 
E impossibile di sostituire una finzione alla 
verità dei fatti. Il Codice ha stabilito gli ele- 
menti della cootravveniione, ed uoo di essi 
è prestamente il fatto materiale della per- 
lurbatiooe. 

Ed ò poi evidente che non luti* i rumori e 
lutti gli schiamazzi possono essere imputali. 
Il Codice del 3 nebbioso anno 4 esigeva, per 
punirli, che fossero stati commessi per mezzo 
di attruppamenti ; I* art. 4-79 , sopprimendo 
questa condizione, vi ha sostituito quella che 
1 rumori o schiamazzi sieno stati assai gravi 
per turbare la tranquillità degli abitanti; essi 
aon punibili sol quando sieno giunti a questo 
grado di gravezza,* uopo è dunque elio sia 
provalo. Supponendo che tuli’ i rumori o 
schiamazzi qitnlsivoglinno cagionino questo 
turbamento, ia ( urlo di cassazione sopprime 
arbitrariamente una condizione della imputa- 
zione; essa confonde i rumori e schiamazzi 
non colpiti dalla legge e quelli che queste pu- 
nisce; essa ritiene una semplice presunzione 
in luogo di uo fatto che il Codice esige che 
sia provato, 

I rumori notturni, che sono 1* inevitabile 
effe* lo dell’esercizio di una professione, non 
possono essere annoverati tra i rumori o schia- 
mazzi proibiti. Quindi i lavori di un falegna- 
me alle quattro del mattino (I), quelli di una 
fabbrica alla stesa* nra (2), non possono costi- 
tuire alcuna contravvenzione, quando nessun 
regolamento ha fìssalo l’ora di lai lavori. Ma 
se i rumori non fossero reccssnrj all'esercizio 
della professione, se si trattasse, per esempio, 
di fornaj che avessero preso l'uso, nel paniz- 
Z,are, di mandare urli orribili e bizzarri, que- 
ste grida potrebbero costituire la coulravven- 
ziono (3), 

II paragrafo 8 non punisce soltanto gli au- 
tori de'rumori o schiamazzi, ma anche i loro 


(0 C.i«s. i2 sclt. 1822 

( «) e***, ir» «pr. 1 x 23 . 

(■i) Caia. 21 nov. 182‘L 


complici Che si devo Intender qui per com. 
plici? La Corte Hi Cassazione ha deciso: che 
secondo Tari. 470, non solo gl’ individui as- 
portatoci di qualsivoglia strumento o quelli 
che fanno scotir gride sono punibili, poiché 
costoro sono gli autori slessi de* rumori o 
schiamazzi; ma elio l’articolo è similmente 
applicabile agl’ individui i quali, senza essere 
asportatoci A' strumenti e senza che si senta- 
no le loro voci, fan parte dell'at truppa mento, 
fortificano cd incoraggiano colla loro presen- 
za gli autori dei rumore , li ajutano e li assi- 
stono nella consumazione dell'atto, e tono m 
conseguenza loro complici (4). « Ma questa 
decisione non estende forse i termini della leg- 
ge penale al di là del loro vero senso? È mai 
vero che lutti gli individui i ((unti, senza es- 
tere esportatori di strumenti e senza che le 
loro voci siensi intese, fan parie dell’attruppa- 
mento, debbonsi reputare complici? T semplici 
lestimonj dunque condotti dalla curiosità in 
metzo all'attruppamento riceveranno essi que- 
sta qualificazione? La pena della complicità 
non può applicarsi in dritto, se non se a colo- 
ro che han italo ojuto o astitlenza agli auto- 
ri del fatto. Ecco la circostanza materiale che 
devesi stabilire prima di applicar la pena; se 
non è provata, non esiste il legame della coni- 
pi i e tà , e le pene della rontravvencione non 
potranno colpire i silenziosi spettatori del di- 
sordine. Quindi coloro che han procurato gii 
istrornenii, coloro che hanno altamente iiico- 
raggiato g’i autori dello »chiu.ma?zo , che li 
liaiioo fortificali non solo colla loro presen- 
za, ma con atti di approvazione , e col loro 
appoggio, sono sicuramente i veri complici 
nel senso dcll’an. 4?9, n. 8; ma la sola cir- 
costanza di aver fatto parte deU'altruppaiuen- 
to e di essere stato spettatore dui disordino 
non mena evidentemente a veruna presunzio- 
ni; di questa complicità. 

La pena di prigionia può esser pronunziala 
per cinque giorni al più , a’ termici dell’ ar‘, 
480, contro gli autori o compiici di rumori 
o schiamazzi ingiuriosi o notturni; ed in tal 
caso il tribunale di polizia non può dispen- 
sarsi di pronunziare l’ ammenda untt^cncnlQ 
alla prigionia: [a prima è la pena principale j 
o la seconda ò 1’ accessoria (5)« 


(4Ì Las*. 3 luglio 1823, 
(!»| La s. 2U die. ititi», 
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j IX 

( 0. Quelli clie avranno jnali/.iosameiile 
lolio o lacerilo gli affissi apposti per ordine 
(iell'aminioialrasionn. » 

Questo paragrafo è stalo aggiunto al Codi- 
ce penale dalla legge del 28 aprile 1832. È 
necessario di ben baiare i «olili ciieT baono 
fallo stabilire. 

Ksso fu introdotto in linea di emenda, t In 
mo : te contrade. dis*e il Deputalo ebe lo pro- 
pose, taluni nemici del governo attuale si fan- 
no a togliere o lacerare , durante la notte, 
nffi*si apposti per ordine dell’aulorilà; da ciò 
risulta che parecchi cittadini non hanno scien- 
za degli atti che sarebbero nondimeno molto 
interessati a conoscere. Così, per esempio, in 
un certo paese dtll’ovesl i refraltarj di Aoray 
non han conosciuta I’ amnistia pubblicala s 
loro favore. Questo maneggio pnò avere eosì 
gravi conseguenze, che è impossibile di la- 
sciarlo impunito. Che cosa accade* Che i tri- 
bunali non trovando nella legge no leslo mol- 
lo preciso, hanno spesso applicala una dispo- 
sizione estranea a questo fatto. Hanno credu- 
to poter basare le loro sentenze sul primo pa- 
ragrafo dell’articolo 4*9. — lo propongo una 
nuova disposizione da aggiungersi all'artico- 
lo 479. coolro coloro che han tolto o laceralo 
gli affissi apposti per ordine dell’ amministra- 
zione. Si obiettò a questa proposizione ebe, 
volendo accorrere in ajuio dall'autorità in al- 
cune contrade, biaoguava badare di non apri- 
re una Ionie di abusi per I# altre; che ordina- 
riamente le lacecationi di affissi non si com- 
metlomo che dagl’ infelici , i quali strappano 
dalle mura affissi a metà staccati per venderli 
carne carte vecchie; che questi affissi sono per 
lo più cartelli insignificanti, per cui sarebbe 
troppa severità lo stabilire uoa disposizione 
generale. L’ autore della disposizione replicò 
icbe i tribunali sarebbero sempre giudici del- 
la intenzione, ■ elio , se vi si scorgesse qual- 
che dubbio, dimandava di aggiungere all'ar- 
ticolo il vocabolo mniiziesmnenle (I). L’e- 
menda fu in tal modo adottala. 

Da questa discussione risulta che l’origine 
della disposizione è stala mila politica, e de- 
stinala specialmente a proteggere gli alti del- 
la pubblica autorità. Del resto , gli elementi 


(l) Cod, peli, progressivo, p. 30j 


della contravvenzione sono chiaramente o- 
nunciali La lacera s ono degli allusi oon è 
die uno di questi «tementi. L,sa può esser to- 
tale o parziale; non va soggetta ad alcuna pe- 
na se non sia accompagnala dalle sue altre 
condirioni prescritte dalla legge. Queste eou- 
d zioni sodo: I. che gli affissi sieno stati lace- 
rati mnliziosamtnlr; 2 che sieno itati appo • 
sii per ordine dell’amministrazione. 

Che si deve intendere col vocabolo malizio- 
semente! Si deve intendere la volontà d’im- 
pedire al pubblico di cooovccre il tenore degli 
affini; questa in falli; in materia di laeera- 
sione di affissi, è la sola intensione maligna 
che possa preseci arsi . La Lorte di cessai imo 
ha confermata tale interpol razione decidendo: 
z che l'artieolo 479, n. 9, sì nel suo spirilo 
come nel suo senso legale, non prevede e non 
ha voluto prevedere che il solo latto di avere, 

, realmente con intenzione d’ impedire al pub- 
blico di conozeerne il contenuto, tolti, rotti e 
messi in pezzi gli affissi apposti per ordiuo 
dell’amministrezione; elle , nella specie , era 
stato riconosciuto e dichiaralo, dalla senten- 
za impugnala, che l'affisso era stalo solamen- 
te staccato, e che due miuuli dopo , a cura 
dallo slesso imputalo era alalo rimesto nei 
medesimo silo; che da ciò ne venia non po- 
tersi in questo fatto vedere la contravvenzio- 
ne preveduta dall'articolo 479, e quindi non 
avere la impugnala seuteoza violalo quell* ar- 
ticolo (2), 

§ X. 

« 1 0. Quelli che condurranno sul terreno 
altrui bestiami, di qualunque natura sieno, e 
specialmente no ‘prati artificiali, nelle pianta- 
gioni di capperi, in quelli di olivi, di mori, 
di melogranali , di aranci c di alberi dello 
stesso gcurre; in tutte le piantagioni o se- 
menzai di alberi fruttiferi o altri fatti dalla 
mano dell'uomo. * 

Questa disposizione, la quale riproduce te- 
stualmente l’articolo 24, titolo 2, della legge 
de' 28 settembre — G ottobre 17111 (3), èstata 
aggiunta all'arlicolo 279 dalla legge del 23 
aprile 1832. l-a ragione di tale aggiunzione è 
stala che questa contravvenzione rurale era 
punita dalla legge del 1791 con un’ammenda 
eguale ni valore dcli’indenuizsazioue: la sola 

(2) Coss- fi ottobre ' H.la . 

(3) Quell’uri. 24 4 ancora io vigore nel Belgio. 
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giurisdizione eorrrzionale poteva conoscerne; 
il legislatore, nel restituirla a’tribunali di po- 
lizia, ne ha facilitala la punizione. 

La legge, in questo paragrafo, non punisce 
che quelli i quali condurranno i loro bestia- 
mi, donde segue che, «e la introduzione è av- 
venuta perché tono fuggiti, non è applicabile 
questa disposizione ; gli articoli 26 e 38 della 
legge de’ 28 settembre — G ottobre 1791 con- 
servano la loro autorità per questo caso. Ii 
poi necessario che i bestiami sieno stali con- 
dotti sul terreno altrui, Vate a dire sopra un 
terreno di cui il proprietario dei bestiami 
non abbia nè la proprietà nè il godimento. 
L'enuuterazione fatta dal paragrafo delle di- 
verse spec ; c di terreni è semplicemente dimo- 
strativa,' tulli i terreni diversi da quelli cari- 
chi di rieolte soa completi in questa espres- 
sione. 

Del resto, poco monta che i bestiami intro- 
dotti sul terreno altrui vi abhian cagionati 
guasti; la contrarreoaione sussiste indipen- 
dentemente dal danno. Io fatti'', ogni delitto 
può dar luogo ad un'azione pubblica e ad ua 
azione civile. L'azione civile sì fonda sul dan- 
no di cui è suo scopo di dimandare la ripara- 
zione; ma l’aaion pubblica è indipendente da 
questo danno, essa fondasi su di una infrazio- 
ne che interessa l’ordine pubblico e di cui si 
chiede la repressione. Questa regola non am- 
mette alcuna eccezione in materia di contrav- 
venzioni rurali. L’ art. 22, lit. 2, della leg- 
ge de’ 28 settembre — G ottobre 1791 puni- 
va, per verità, il delitto di condurre i be- 
stiami sul terreno altrui con un'ammenda e- 
gtiale al valore drlla indemiizrazione; donde 
appariva che quando non eravi danno, non 
v’ era peon, e per conseguenza neanche de- 
litto. Ma il Codice penale non ha riprodotta 
questa specie di penalità condizionale ; la 
sua dispostone Don distingue se siano com- 
messi guasti, nè li esige, dev' esser dunque 
applicala in luti* i cast. 

5X1. 


« 11. Quelli che avranno deteriorate, in 
qualsivoglia modo , le strade pubbliche , o 
commesse usurpazioni sa la loro larghezza. » 
Questa disposizione, al pari della preceden- 
te, è stata attinia dalla legge del 18 aprile 
1832, io quella de’ 28 settembre — G ottobre 


1791, il cui art. 10 era cosi concepito ({). 

i I coltivatori o altri che avranno deterio- 
ralo, in qualsivoglia modo, pubbliche strade, 
o usurpato su la loro larghezza, saranno con- 
dannati alla riparazione o alla restitnzlone, e 
ad un’ammetiila non minore di 3 lire, nè 
maggiore di 11. » L’ammenda di 24 lire pro- 
nunziala da quest’ ultimo articolo attribuiva 
necessaria menu; questo delitto alla polizia 
correzionale. È stalo scopo del legislatore di 
restituirlo alla giurisdizione de’ tribunali di 
polizia; è perciò rientrato nello spirilo della 
legge de’ 28 settembre— 6 ottobre 1791, il 
cui articolo 2, titolo 2, dichiarava che lut- 
l’ i delitti rurali erau di compelcnta del giu- 
dice di paca. 

Tult’i guasti, tutte le deteriorazioni delle 
strada pubbliche rientrano ne’ termini della 
legge; <]«>ndi la Corte di eatsaziona Ita giu- 
dicalo che inondare una strada vicinale vale 
deteriorarla (2). La distruzione dunque di 
una siepe, che separa la, strada da una pro- 
prietà contigua, può esser considerata come 
una Via di fatto che costituisce un’ usurpa- 
zione su la sua larghezza. 

Dna grave quistiooe ti è elevata su questa 
materia : cioè, quale giurisdizione sia compe- 
tente per giudicare dello intraprese tu le stra- 
de vicinali, se i consigli di prefettura o i tri- 
bunali di poiiaia (3). Dna tale quiztiotte ti 
rannoda alle regole della competenza, ed è 
estranea a'Ia nostra materia; mio degli auto- 
ri di quest’opera l’ha profondamente esami- 
nala nell'altra sua opara sulla competenza 
amministrativa (4)., 

g XII. 

« 12. Quelli che senza esservi debitamen- 
te autorizzai', avranno tolto dalle pubbliche 
strade l’erba, d terreno o le pietre, o elio nei 
luoghi appartenenti e 'comuni, avessero tolto 
il terreno o i materiali, a meno elle non vi 
già uso generale che l'autorizzi, a 

Questa disposizione è la riproduzione del 
l’art. 44, tu. 2) lidia Ugge ilo* -8 settembre 


(i ) Questo articolo ha tuttavia forza di lec^c 
nel Belgio. 

(2) (à.iss. 5 ottobre r835. 

(3) Nel Belgio la sola autorità giudiziaria c 
competente. 

(4) Principia di competenza c ginrisdiziojic am- 
ttiuislralivu, t. 1, p, 217, n . 7GP e seg. 
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6 ottobre 1701, il quale ai «aprirne: « 1/ ar- 
ila , il lerruno o le pietre delle pubbliche tira- 
ile non ai potranno togliere , in vrrun raso , 
trota I’ autoriraazioue del' direttorio del di- 
partimento. Il terreno o i materiali apparte- 
nenti ai comuni non potranno del pari esser 
tolti, >e non per citello di un uao generale 
stabilito nel comune pel bisogno dell' agri- 
coltura, e non abolito da una deliberazione 
del coniigtio generale. » L’ aggiunzione di 
quella disposizione all’arl. 479 Ha avuto per 
motivo, rome nei paragrafi 10 ed 1 1, il desi- 
derio di attribuire alla giurisdizione di sem- 


359 

pliee polizia lo contravvenzioni else l’ammen- 
da indeterminata onde vanno punite attribui- 
va alla giurisdlsione correzionale. 

Due infrazioni si eontengono in questo pa- 
ragrafo: il portar via l’erba, il terreno o le 
pietre nelle pubbliche strade, ed il togliere 
terreno o materiali nei lunghi appartenevi 
ai comuni. L’autórissasione del prefetto net 
primo caso , e dal sindaco nel secondo , fa 
sparire la contravvenzione. Questa svanisce 
egualmente quando un uso geucrale aulo- 
rizta quest’azione. 


CAPITOLO XXIV. 

ED ULTIMO • 

DELLE MATERIE KOS REGOLATE DAL CODICE PESALE. 


Prineipj generali full’ abrogazione delle leggi — t DeW abrogazione cfpresta — Dell" abrogazio- 
ne lucila — Più specie di abrogazione tacila — Pegola tlabilila dati art. 4*4 — Sviluppa- 
monto di guesla regola per parte dell'oralore del Governo — 1-cggi speciali mantelline dii 
gutsla regola — Distinzione dello leggi generali e deile leggi particolari — Le leggi speciali non 
sono abrogale se non quando son relative a materie regolate dal Codice • — Che si dei e in- 
tendere per malerte regolate dal Codice ? — Eeempj delle materie regolate dal Codice , — 
e delle materie che non ha regolale — Contento dell’ art. 484 > Cod. pen. — ( ari. 4?o 

IL. ) 


Il Codice non ha abbraccialo lolle le mate- 
rie penali. A fianco alle sue disposisioni ve 
ne sono mollissime per la maggior parte spe- 
ciali, la cui abrogatane non è stata captici- 
lameole pronunziala ; e a' incontra grande 
difficoltà nel definire quali di queste leggi 
sieno ancora in vigore e quali annullale. Il 
Codice penale ha stabilito una regola a tal ri- 
guardo, e noi procureremo di spiegarla. 

L* abrogazione i delle leggi può essere e- 
spressa o tacila. E rtpietsa quando è esplici- 
tamente pronunziata della nuova legge, a in 
termini generali; qnando questa legge abroga 
con una sola disposizione tutte le leggi ante- 


riori che le son contrarie , o in termini par- 
ticolari, quaodo abroga alcune leggi ebe io- 
dica o laloni articoli di esse. E tacita quando 
risulta esplicitamente dalla legge nuova, sen- 
za che alcuna delle sue disposizioni I* abbia 
pronuziata. 

Si contan però parecchie specie di abroga- 
zìone tacila: 1. allorché una legge è stata 
Stabilita per circostanze particolari, e queste 
circostanze ceisan di esistere; 2 allorché una 
legge temporanea è stala promulgala determi- 
nando anticipatamente il termine in cui ces- 
serà di aver vigore; 3. allorché la legge nuo- 
va, senza dichiarale che abroga le anteriori, 
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r«ntieoa disposizioni che son loro «mirarlo. 
(tiieat’lllliiMI specie di abrogasinne è la noia 
elle fa sorgnre grafi ilulilij; essa è foniate 
rulla maxima: l'ot/eriora prioribut dtro- 
yant (I). 

l’or regola generale, le leggi rpeeiali non 
sono abrogale di pieno drillo da una legge 
generale posteriore; imperciocché quote leg- 
gi tono fuori del drillo comune; esse ritpon- 
stono a’ bitogni particolari, continua» dun- 
que a sostisicre, a meno che no» vengano al- 
terale da una espressa modtlicatioee. Nondi- 
meno possono trovarti abrogale, quantunque 
implicita mente, ili due casi: |. quando le loro 
dispositiuiii sono inconciliabili con la legge 
generale: posteriore! leyet ad priore! perti- 
tienl, n iti conlrariae tini (2); 2. quando la 
legge generale offre sulla materia speciale un ' 
sistema compirlo di legislazione. 

Tale è la massima consacrata datl’art. 481 
C- pen. (470 11. p.) così concepulo: « In 
tulle le materie non regolai» rial presente 
Codice, e clic formano il suggello di leggi e 
regolamenti particolari, le corti e i tribunali 
continueianuo ad osservarli. » 

L’oratore del Governo motivava in questi 
terni ni questa disposition generale: 

a (Juesia disposizione era di assoluta ne- 
ccss là. Essa mantiene le disposisioul penali 
Senza delle quali alcuoe leggi, interi Codici , 
regolamenti generali di conusciula utilità, ri- 
marrebbero ineseguite. Cosi essa mantiene le 
leggi e i regolamenti attualmente in vigore , 
relativi alle disposizioni del Codice rurale che 
non son riprodotte in questo Codice: alle las- 
se, contribuzioni direi le o indiretto , dritti 
riuniti di dogane , gabelle ; alle tariffe pel 
prezzo di certe derrate o di certi salar): alle 
pubbliche calamità, come epidemie, epixuozie, 
contagio, carestia, inondai' oni; alle intrapre- 
se dì servizj pubblici, come carri , procacci , 
vetture pubbliche di terra e di acqua , vettu- 
re di pialla, numeri o indicazioni di lettere 
e poste di cavalli; alla formazione , manteni- 
mento e enuservamonc delle strade di ogni 
genere, dei pouli e canali ; al mare, alle sue 
rade, rive e porli, ed alle peschiere marit- 
time ; alla navigasione interna , alla poli- 
zia delie acque ed alle picchiere; alla caccia, 
ai boschi, alle foreste, alle materie generali 
di commercio, affari e spedizioni marittime, 


(1) L. i l)ig. de Coesi, priucip. 
(!) L. 2$ Dig. de l''gibui. 


borio o riunioni commerciali , polirla dulie 
tiare e dei mercati; ai commerci particolari ili 
orilìceria, giojelleria, di ferreria e di altri ar- 
tefici, di farmacia,' di polveri o salnitri, degli 
archibugieri e costruttori di fuochi arlìGciali, 
dei caffettieri, rialoratori, mercauti e vendito- 
ri di bevande, ai gerenti di ustorie e locande; 
alla garenlia della materie di oro e d’argento; 
alla polìsia delle case di piacere e di giuoco; 
alla politia delle feste cerimonie e spettacoli ; 
alla costruzione, mantenini -ulo, solidità, alli- 
neamento degli editi zj cd alla materia di via 
pubblica; ai lunghi di toUcrraineoto c di se- 
poltura; aH'amm'nistrasiooe di polizia e di- 
sciplina dugti ospizi, case sanitarie e lazzaretti; 
alle scuole, alle case di deposito, di arrealo, 
di giustizia e di pene di detenzione correzio- 
nale e di polizia; alle case n luoghi di fabbri- 
cbe.manifatlure o officine; allo scavo delle mi- 
niere, all' asportazione di armi , al servizio 
dello guardie nazionali; allo sialo civile, ec.s 
Tali sono gli esempi, dati dal legislatore 
medesimo, delle numerose materie su cui le 
leggi «d i regolamenti spedati continuano ad 
esercitare il loro imparo. Egli distingue con 
ciò 1* regole che costituiscono il dritto comu- 
ne, da quelle stabilite dal Codice e da leggi 
di eccez onc. li codice riunisce tuli* i principi 
generali sulle prue e sui delitti, e la sauzioue 
delle leggi comuni a tutti; vi è però un ordi- 
ne di leggi che interessano una sola classe 
di cittadini, o che si riferiscono ad un ogget- 
to particolare, ed era d’uopo che questo leg- 
gi portassero con sé la loro sanzione. Secondo 
questa distinzione l'ari. 484 (470) riserva so- 
lamente le materie che non tono regolate dal 
preteme Codice ; or il Codice ha regolate tul- 
le quelle che appartengono al drillo coniuuc; 
rimango» dunque quelle sole che fanno occe- 
tioue da per se stesse, o ebe sono siate giudi< 
cale suscettive di essere rcyolate da leggi e 
da regolamenti particolari. 

La difficoltà dunque ai riduce a conoscere 
quali siano i regolamenti particolari e le leg- 
gi speciali che son rimaste in vigore a Ironie 
del Codice. L’esposizione lie'molivi ha citato 
numerosi esempj alcuni dei quali non sono 
più applicabili, com' è facile rilevarlo. Uni- 
tamente a queste elaterio speciali potremo 
egualmente ci’are ■ delitti militari c mani- 
timi , gli attruppamenti , la detenzione di 
munizioni di guerra, l'esercizio delti medi- 
cina e della chirurgia, la vcudita de* medi- 
camenti , la polizia sanitaria, la polizia dei- 
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I' insegnamento, ! delitti forestali e di pesca] 
ne’ fiumi, i delitti commessi per mezso della 
stampa , le contravvenzioni a’ pesi e misu- 
re (I ); ma tulle le nomenclature possono es- 
sere incomplete, uopo è dunque riportarsi al- 
la regola, spiacevolmente troppo vaga, stabi- 
lita dal Codice, per determinare l'abrogazione 
o la non abrogazione della leggi e de’ rego 
lamenti in generale. 

Questa regola è ebe ai debbono considera- 
re abrogate tulle le leggi e luti’ i regolamenti 
che rigiiardan materie regolate dal Codice ; 
questo principio è li conseguenza immediata 
dell'arl. +84 (470). lo fatti , questo articolo 
mantiene le leggi ed i regolamenti relativi 
alle materie non regolate dal Codice, vien 
quindi ad abrogarli nelle materie da esso 
regolate. 

Ma che ti deve intendere per materie re- 
gelate dal Codice? Quelle su cui il Codice 
contiene un sistema completo di legislariooe. 
Se esso tocca appena queste materie; se non 
racchiude a tal riguardo ebe poche disposi- 
zioni sparse e distaccate , se le considera io 
ito solo de’ loro rapporti, non si debbono ri- 
guardare come regolate nel senso deH'artico- 

10 +84, e leggi anteriori possono essere ap- 
plicai» ne’caai non preveduti dai Codice: Da- 
rogatur legi tjuum pan detraili tur (2), 

Quelli due punti aooo itati sanzionati da 
un parere del consiglio di alato approvato li 
8 feb. 1812. Esso deei<te:« olia l'art.48 1(470') 
incaricando la corte e i tribunali di continua- 
re ad osservar le leggi ed I regolamenti par- 
ticolari non rinnovati da questo Codice nelle 
sole materie da eaao noo regolate, fa chiara- 
mente intendere che debbon tenersi per abro- 
gate tutte le antiche leggi, tutti gli antichi 
regoUmaeti che versano su materie regolate 
dal codice, quand'anche prevedessero casi che 
si riferiscono a queste materie, ma stri quali 

11 Codice ha taciuto; che per verità non si 
possono riguardare come regolate dal Codice 
penale, nel senso aooesso daH'art.4S) (470) al 
vocabolo regolate , le materie relativamente 
alle quali questo Codice Don con iene che po- 
che disposizioni sparse e distaccate le quali non 
formano un sistema completo di legialaziooe; 
che per questa ragione sussistono ancora , 


(1) Si può consultare il Manuale di politia di 
BerriatSainlPrii figlio, procuiator de! re aTours. 

(2) L. 102, fiig. de verb. sigoif. 

CavvsAs— Tosto IV. 


quantunque non rinnovate dal codice pana’e, 
tulle quelle dispoaiaiaoi delle leggi e de're- 
go'amonti anteriori a questo codice che son 
relative alla polizia rurale e forestale, allo 
stalo civile, alle case da giuoco , alle lotterie 
non autorizzate dalla legga, ed altri simili og- 
getti che questo codice n m traila sa ooa u 
alcune delle loro branche, a 

ir C onsiglio di Stato applicò la primi di 
queste due regole d’ ioterpetrasione alla leg- 
ge del 22 fiorilo anno 9, la quale estendeva I» 
peue pronunziate dal Codice penale del 1 791 
•> a chiunque adoperasse, anche dopo l’eae- 
cutione degli atti emanati dalla pubblica au- 
torità, o vio'enze, o vie di fatto per luterron» 
pere questa esecuzione o farne cessare. 1’ ef« 
letto, e Trattavasi di definire se questa legga 
ai dovesse considerare abrogata dali’art. +84, 
Il parere dat Confi g'io di Stato dichiara:» che 
la legge del 32 fiorile anoo 9 rientra pel ano 
Oggetto lotto la rnbrica retietenza dittubbi- 
ditnta o i altri mancamenti reno la pubblica 
autorità', che se non trovasi io questa sezione, 
la quale regoli Veramente ed a fondo tutta la 
materia compresa nella sua rubrica, e se non 
le ■! è- sostituita una disposizione corrispon- 
dente a quel c >e area stabilito, è questa una 
prova che il legislatore la volle abrogare, par 
non far nascere in avvenire dal fatto caratte- 
rizzato e quii ficaio misfatto che ua' azione 
puramente civile (3). s , 

La Corte di cassinone ha applicato fa atei, 
sa regola. Un accusato di minacce d (incendio 
era stato assoluto perchè le m nacce non a- 
vevano i caratteri delerm nati dal Codice pe- 
nale; un ricorso prodotto dal pubblico M ni- 
stero fu fondato sul nao'ivo else quelle minac- 
ce, indipendentemente dalle dispoiisiooi es- 
presse dal Codice , erano punibili in virtè 
delle leggi anteriori. La Corte di cassin one 
lo rigel o: i Atteso che il Cod. ptto., col suo 
art. 484(470), noo ordina ta esecua one delle 
leggi e de’regolemetHÌ io vigore , se non io 
lutto ciò che non i stato da esso Codice rego- 
lato in materia di misfatti t delitti e contrav- 
venzioni; che tulio quel che concerne le mi- 
nacce di attentato contro le persone, e d’ in- 
cendio delle proprietà , è regolalo dagli art. 
30 ò, 300, 308 e 436 del Codice stesso; eba 
perciò le minacce debbano essere prcsento- 


(3) Parer» dd Consiglio di Stalo del di 8 febb. 
1812 ( Locrè, su questo orticolo. ) 
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mente punite io! quando hanno i caratteri di 
miilallo o di delitto determinati dal detto Co- 
dice, ed allora aolo li pouuno ad etas appli- 
care le direno apecie di pene ebe procinti- 
zJ« (1). I 

Abbiamo dello, al contrario, che le materie 
su cui jl Codice non conteneva che disposizio- 
ni sparse e distaccate dovevano essere consi- 
derale come mantenute nelle disposizioni da 
esso non alterale. Citeremo alcuni casi «fi 
applicazione di questa seconda regola. Pri- 
mierarneute per ciò che riguarda i delitti ru- 
rali la Corte dì cassazione ha deciso* « che, 
secondo Tari. 484, e la interpetrazione datane 
dal parere del Cuusiglio di Stato dei 4-8 feb- 
bre jo ibi 2, le Coni ed i tribunali son tenuti 
ad osservare le leggi antiche nelle materie 
non regolate dal Codice penale, e queste son 
quelle su cui ti Cod. non contiene ebe alcune 
disposizioni distaccate non formanti un sistema 
completo di legis'azione ; ebe nel medesimo 
parere del Consiglio di Stato, le leggi relative 
alla polizia rurale sono rammentate come ua 
esempio delle leggi antiche conservale dal* 
l ari. 484; da c»ò risultare che non avendo il 
Codice penale stabilito un nuovo corpo di le- 
gislazione sulla pulizia rurale , la legge dei 
28 settembre, 6 ottobre 1791, che ne avea re- 
golato le diverse parli , è necessariamente 
mantenuta per luti* i delitti che ha preveduti 
e su Cui il Codice penale noti contiene di- 
sposizioni particolari (2). 

In un’altra specie, la Corte di cassazione 
ha giudicato: che il n. 5 deipari. G05 del Co- 
dice del dì 8 nebbioso anno 4, il quale puni- 
sce l’esposizione iu vendita dei comiueslibilj 
guasti, corrotti o nocivi, era rimasto in V'go- 
re (8) f II Cod. pei)., dieevasi nella requisito- 
ria adottata dall’arresto, oon ha abrogalo se 
non le antiche leg. pen. relative alle materie 
su cui contiene un sistema completo di legi- 
slazione, e non già quello sulle materie di cui 
racchiude disposizioni particolari e sparse. 
Or il Codice penale, relativamente ai com- 
mestibili, non contiene che deposizioni su 


(1) Casi, 9 genn, 1818. 

(2) Cass. 1 9 febb »8i 3 — - Il 2f> luglio IS42 (G. 
di Mompellieri, n - 68, del 13), la Corto di Mom- 
pellieri ha applicata una decisione del consiglio del 
12 oli. 1 7 b6, relativa al dissodamento delie laude 
comunali, 

(3) V, su questa esposizione in vendila, la leg- 
ge belgi a del ig maggio 18*9. 


la vendita e lo spaccio di bevande falsificale 
contenenti mescotonze nocive alla salute (art. 
3 18) e sul commercio dei graai ehe potesse fal- 
si dai funzionari pubblici (art. 1 76^; queste di- 
sposi* oni particolari noesi possono considera- 
re come componenti nn sistema di legislezitr- 
ue su la vendita dei commestibili , e quindi 
uon abrogane le leggi anteriori su tale mate- 
ria (4). « t inutile il fare osservare che 
che questa decisione, perfetiameote legale pel 
tempo io cui fu pronunziata, più non lo sareb- 
be dopo che la legge del 28 aprile 1832^ l*a 
aggiunto al Codice penale il § I 4 dell’art.%?^* 
La Corte di cassazione ha eziandio gtrrft-' 
calo, io una terza specie, che il decreto del 
1 a germile anno 15. relativo alla procedura 
in materia di contribuzioni indirette , era iu 
vigore: f atteso che per massima le leggi o » 
regolamenti speciali e particolari per tale o 
tale altra materia non sì possono considerare 
dai tribunali come abrogati da leggi generali 
posteriori, se non quando queste leggi gene- 
rali contengono disposiiiool testuali ed es- 
rpsse Hi abrogazione, 0 quando è inconeilia- 
ile la simultanea esecuzione delle noe e delle 
altre*, che questa massima è stata sanzionala 
e mantenuta dall'art. 484; che da essa emer- 
ge che il decreto del 1° germile anoo 13 , il 
quale noo è Stato abrogato da alcuna legge 
posteriore, è rimasto iu tutta la sua forza, e 
dev'essere religiosamente osservato. » 

Si deve però badare che sul l’appoggio di 
questa regola non si facciano rivivere dispo- 
sizioni evidentemente annullate ed estranee 
allo spirito delia nostra moderna legislazione. 
Quindi la Corte di canai. ba giudicato che 
una decisione di regolamento del parlamento 
di Bretagna del 29 log. 1788, relativa ai disor- 
dini commessi in caso di prostituzioni , era 
ancora in vigore;*» attesoché I falli di tale na- 
tura non son compresi nel libro 4 ed ultimo 
del Codice penale; che rientrano nelle dispo- 
sizioni delia decisione di regolamento del par- 
lamento di Bretagna del 29 luglio 1788; che 
ai termini deil’art. 484 il quale, per lutto 
ciò che non è regolalo da questo Codice, ®r« 
dina l'esecuzione delle leggi e dei regolamenti 
allora ip vigore, questi fatti sono punibili ua 
forsa di della decisione e d< regolamento elei 
1786. ravvicinato con gli art. 5, lil, 2, del a 

legge dei 16*24 1790, 600 e 808 del 

Codice del 3 nebbioso anno 4. » 


(1) Cass. 2o fabb, 


CAP. XXIV. DELLE MATERIE NON 

Ila una banda, t’art. 33*, C. pen. puni- 
sca l'eccitamento alia prostituzione; dall'altra. 
Pari. 479, o. 8, punisce gli schiantassi ingiu- 
riosi notturni. È dunque impossibile di asse- 
rire che questa materia non sia stala regolata 
dal Codice. Per variti, il caso precisamente 
preveduto dal regolamento non è alalo ripro- 
dotto dalla legge penale; ma dati’essersi il Co- 
dice occupato di tale materia dobbiam coo- 
chiudere che, se non ba riprodotto il regola- 
mento cbe la riguardava, fu perché ba creduto 
imitile questa riproduiione, ed ba voluto così 
farlo cadere in dissuetudine. Seguendo un’al- 
tra regola d’ interpretazione, si trascenderei 


REGOLATE DAL CODICE PEN ALE • 2C3 

baro i termini del Codice, non basterebbe più 
che la materia fosse stata regolata perchè ai 
consideraste abrogato P aulico regolamento, 
ma biaognerebbe che la epecie alena di ogni 
disposisione regolamcntaria fune stata ri- 
prodotta nel Codice; or, l'art. 484 non ba vo- 
luio ciò; batta che la materia del regolamen- 
to aia completamente trattala nel Cod., per- 
chè l’abrogasiooe aia certa; che le talune di- 
sposisioni sparte e distaccale in questo rego- 
lamento non sono state ripetute, è perche il 
legislatore non ha voluto ripeterle, e perché 
debbono essere considerale come abrogale. 


F1RS DEL VOLUME QCAftTO ED ULTIMO DI CH4UVKÀU. 


avvertenza 


Fedeli a quanto fu da noi promesso con la prefatiooe al V Voi. P“ bU,ch '"“" ^ 
seguito ali-opera di Chauveau ed E. Faustin , ornai compiuta, il Comentt de. £«**»»«. 
desunto tobriamente per quanto è utile alla scienza , da quello pubblicato • 6 

J. S. C. Njrpela, riordinato però in modo da renderlo Intell.gibi e . ed ««resc.u o dalle 
opinioni dei scrittori pairii, E siccome la nostra Irgislas.ooe penalo ha subito de le gl I 
modifiche con le pubblica.iooe del nuovi Codici^ co.t per rendere utile 'I ' P re “ n, « 
lavoro, innevteremo al Comenlo dei Comenti un analisi di dritto compar 
nostro Codice Italiano, il Francese , quello dell'asilo rogo» -delle due Sic. he ed i altri . 
Badando principalmente ad esser chiari e conciai, evitando le inutili ripetizioni, cl P 
cipale scopo d. questo nostro lavoro di presentare quasi in un quadra la ragion, dellsk^e 
ed i principi! che servir debbono di norma nella sua applicazione. _ j di 

alla gioventù atudiosa un Prontuario di Dritto penale breve e ch.aro, che possa esserle a 

- 1 » 

nuovo lavoro G. Golia. 
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TAVOLA ANALITICA 


DELLE MATERIE 


CONTENUTE IN QUESTO VOLUME, 


Abrogazioni dell a leggi anteriori al 
Codice. 

L’abrogazione delle leggi è ripresi» 
o taci», 359 — Molte specie di abro- 
gazioni tacite iti — l’er massima ge- 
nerale le leggi speciali non tono impli- 
citamente abrogate da una posteriore 
legge generale, ici —Quali sodo ■ re- 
golamenti speciali in rigore gotto l’im- 
pero del Codice, 360 — Debbonti te- 
nere per abrogate le leggi ed i rego- 
lamenti che toccano materie regolale 
dal Codice , 361 — Quali materie ti 
possono riguardare come regolate dal 
Codice, ivi — Applicazione di questi 
divertì priucipis . 

Mini commessi in danno dei minori 

— Esposizione dei motivi del Codice 1 19 
— Quale sia stato lo scopo dell’ arti- 
colo 406 ( 433 n. 3) , ivi — Tre ele- 
menti ton necrttarii per dare vtia al 
reato, ivi — 1. Abuso dei bisogni, 
della debolezza e delle passioni di un 
minore; 2, è mestieri che lo scopo di 
questo abuso aia di far teltoscrivere 
obbligazioni , quietanze ec. : 3. che 
quelli alti aoUoicritti sieno tali da re- 
car danno ai minori, ivi ■ — 1 fatti co- 


stitutivi dell' abuso sodo abbandonati 
al criterio dei giudici , 120— Quali 
persone a’ intendono qui per minori , 
iti — Le obbligasioni verbali posso- 
no, come le obbligazioni scritte, dare 
vita al reato? ivi — Se il prestito è 
simulato sotto la forma di una ven- 
dita immobiliare va forse soggetto al- 
la disposizione di questo articolo? ivi. 
— È mestieri che la obbligaziooe sia 
di danno al minore, ivi — Se la ob- 
bligazione è nulla per vizio di forma 
non vi ba p ù delitto , set' — La pena 
di quello reato è l'ammenda e la pri- 
gionia 

ivi Muto di firma tu bianco 

—Questo reato in sostansa è una vera 
falsili, 121 — Perché la legjje gli dà 
altro carattere, ivi — Cosa è )’ abuso 
di firma in bianco, ivi — il Codice, 
non ba definito la firma in bianco, tei 
— Cosa a’ intende ‘con questa parola, 
iti — Ci lui che, avendo avuto in una 
carta aerino il nome e cognome di un 
altro per semplice indicazione, vi fog- 
giasse al di sopra nna obbligazione a 
proprio vantaggio commetterebbe uoa 

falsità, 122 — Differenza Ira la falsità 
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e Tubulo di firma in bianco. 123 — 

Deliberi distìnguere te la firma la 
bianco sia Hata affidala alla persona 
che ne Ila abusalo, o se quella l 'abbia 
avuto in maoo per ria di rigiri , 121 

— L'abuso di firma io bianco non va 
soggetto a pene se non quando sia 
fraudolento, 125— Si ha forse il delit- 
to di abuso di firma io bianco quando 
non si è fatto altro che riempire gli 
spatj iu bianco lasciati appositamente 
nelle linee dello scritto che precede 
la sotloscriiiono ? 124 — Vi è farse 
falsità quando quegli, cui fu affidata la 
firma io bianco, non vi foggia da sé la 
falsa convenzione ma la fa foggiare da 
un terso? 122 — Oscillazioni della 
giurisprudeoza sii questo punto , itti. 

— La firma io bianco non si dice af- 
fidata se non quando sia stala conse- 
gnala ad un terzo' a titolo di firma in 
bianco e con un incarico qualunque, 
12 1 — Quando il notaio depositario 
di una firma io bianco vi foggia sopra 
ooà convenzione , cui dà con T inter- 
vento del suo ministero una forma au- 
tentica , commette una falsità iu pub- 
blica scrittura, 123 — Quando la con- 
vrosioDe foggiata sopra fa firma in 
bianco sia nulla non vi è reato, quan- 
tunque la nullità dipenda dalla igeo- 
rama del colpevole, I2G — Si ha 
forte il reato di falso quando l’abuso 
della firma in bianco sia commesso 
dall* ufliziale pubblico cui è stata affi- 
data? 123 — Vi è falsità quando la 
firma sia posta In piedi di una diman- 
da ed il colpevole alla dimanda sosti- 
tuisce una obbligazione, 121—11 ter- 
so elemento del reato si è che la scrit- 
tura foggiala sopra la firma in bianco 
possa mettere in pericolo la persona 
o la fortuna del sottoscrittore, 125 — 
Qusndo la obbligazione foggiala so- 
pra la firma in bianco oltrepassi nel 
suo valore 150 franchi può ammet- 
terai pruova tealimoaiali? 126 — Non 
vi è abuso di firma in blauco , quando 
un individuo segna il suo nome nello 
spazio in biauco lascialo in un allo di 
procura, dopo che questa procura 
aia stala legalmente rtvocata, ivi — 
Vi è forte reato di abuso di firma in 
bianco in colui che abusa di una sot- 


toscrizione precedala dalle parole : 
dono per. .1 12St — Questo reato va 
soggetto a prua quantunque non ai aia 
fatto uso dell'atto foggiato . . 125 

Abuso di fiducia ( Diti ornamento di 
oggetti.) 

— Caratteri del reato — Il diiloroamen- 
to Idi una controicritlura distornala 
di fiducia, 132— La prora della esi- 
stenza della controzcritlura diziornata 
è della competenza de'giudici penali. 138 

— Danno — Il danno uoo costituisce 
uno degli elementi di questo reato se 
non quando cade su i proprielarj, pos- 
sessori o detentori degli oggetti distor- 
nati, 131 — L’abuso di fiducia non 
può applicarsi ebe agli atti i quali ca- 
gionano un danno materiale , ivi — 
Rendasi forse colpevole di tal reato 
colui cho avendo io deposito ima let- 
tera, la qoale può cagionare un danno 
morale, la consegoa ad ua terzo? . ivi 

—Deposito — La legge Romana riguar- 
dava come furio la violazione di depo- 
sito, 133 — Bene esaminalo questo pa- 
reggiamento non si trova giusto, ivi — 

La legge penale non ba definito il de- 
posito, l'ut'— Il depositario delie chia- 
vi di un magazzino, quando distorna 
parlo delle merci che vi Hanno den- 
tro, commette forse una violazione di 
deposilo ? 136 — Colui ebe distorna 
una somma di danaro depositata io 
sua casa Commette un abnso di fidu- 
cia, ancorché il deponenle tenga pres- 
so di sè le chiavi del mobile in cui il 
denaro era riposto , ivi — Il giudica 
penate ba facoltà di verificare il fatto 
del deposito prima di giudicare della 
violazione dello slesso? 138 — Se l’og- 
getto depositalo oltrepassa il valore di 
1 50 franchi non bì può dal giudica 
penate ammettere la prova per lesti- 

monj ...... In 

— Distornamento — Il distornamento 

sta nel fatto di appropriarsi I’ oggetto 
affidato, 129 — (/appropriazione deb- 
bo esser fraudolenta . . . Ivi 

— Dolo civile — Distinzione tra il dolo 
civile che può accompagnare la cseco- 
tione di un mandato e la frode mercè 
la quale il mandatario si è messo nel- 
la impossibilità di adempiere alia sua 

' obbligazione . , . . .132 
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— Dimettici —• Aggravamento della pe- ne le eondiiion? . 133 

Dannando l'abuso dì lì Ineia è enm- —Mandato — Prima del Codice del 
messo da domestici, 139 — Ragione 1810. i distornamenti commessi da un 

di t»|p aggravamento, ivi — Il Giuri mandatario «ia gratuito sia salarialo 

deve d'ehlarare la qualità aggravante non costituivano delitto alcuno. 137— 

della persona del colpevole , . ivi Distinzione Introdotta dalla gturitpra- 

— Effetti, danari n mercanzia — Cosa denta Ira il mandatario salariato e 

si deve intendere con queste parole. 132 non salarialo , ivi — In questo reato 

— Effetti affidati pc un lavoro salaria- nè il ministero Pubblico nè la parte 

lo — La legge del 28 aprile 1832 non offesa possono Invocare la pruova Ie- 
lla portalo alcun cangiamento su que- stimoniate quando J’oggetlo del mao- 

alo punto. 137 — I danari vanno dato oltrepassa il valore di 150 fr. 

forse compresi nelle disposizioni del- 139. — Se, degli individui imputali 

la legge? ] 38 — È forse colpevole di controbbando incaricano qualcuno 

di lai reato il Notajo che dissipa la con la promessa di uo salario, di ver- 

•ominl affilatagli per far registrare Sara nella cassa delle ammende una 

pn attor iti — Quid del rougnajo o somma per pagamento di transazione 

panettiere che non restituisce (ulta la fatta con l'amminiatrarion generale, 

farina ritraila dal grano, o tulio il pa- o P incaricato, volgendo la somma ad 

ne della farina .... ivi uso personale, non la paga che dopo 

— Elementi di questo reato. . .129 molti giorni proibendo cosi la Itbera- 

— Fallimento — I Sindaci provvisorj di zinne degl’imputati, rendesl Corso col- 

un fallimrnto, disordinano in danno pevole di questo reato? > • • *51 

della massa dei creditori una fp»rte — Mercanzie — Si riguardano come 
deile mercante appartenenti al falli- mercanzie O derrate le biade che ri- 
to ai rendono forse colpevoli di que- cere un mugnejo per macinar e, le 

sto realo . . . . . J3C farine affidate ad un panettiere por 

— Fitto — La legge Romana ri.guar- fame rane, ed in generale qualunque 

dava come furio l'uso abusivo della altra maioria che può essere ogget o 

cosa data in fitto, 132 — Lo «tesso d’uu lavoro qualunque • • ■ *•>* 

era peli' antico dirillo. iti — Queste — Militari- 1 militari che vendono gli 

imputasione non fu riprodotta nè dal oggetti di abbigliamento e di equtpag- 

Codice del 1 791 , nè da quello del 1610 gio appartenenti al loro corpo o allo 

ivi. — l a leggo del 1832 Ita di- Slato, e loro affidali per oggetto del 

chiaralo che colui il quale Traudolcn- servizio, rcndoost forse co pero i t 

temente vende una coso datagli a ti- violarione di deposito ? • • * 

tolo di fitto va soggetto alla pena — Frettilo — Il dislornalttenlo I un 

comminata dall’ art. 408 (430). . ivi oggetto affidalo a titolo di premio 

— Frode — L'individuo che si è assun- nou va soggetto che ad azione et* 

to l’ incarico di portare una somma vile per daiiui-inleressi . • ’ * 

di danaro al ricevitore di un vicino —Qtthtioni pregiudiziali — Quando il 

villaggio, e commette ad un suo de- contratto civile ed' il delitto cosllloi- 

bitnre di versare per lui quella som- scono dogli «Ili distinti , cd il delitto 

ma, non è colpevole di frode se quel suppone necessariamente la esistenza 

suo debitore noo adempie ai man- del contralto, la quistione pregiudi- 

dalo e fallisce .... 129 fiale che versa mila esistenza del con- 

__ Può la frode presumersi dal solo trailo è della couipelensa del giudico 

fatto del disiornamento? . , .ivi penale, 138 — Quanto poi alle prove 

Giurisdizione — Quando il reato di delia convenzione debbooo seguirsi le 

abuso di fiducia attinge i suoi elemen- norme statuite dal Codice civile. . Ivi 

li iu un contratto, o nella esecuzione di Aprissi ( laceranienli di ) — Colui elio 

un contratto, la giurisdizione crimine- lacera o strappa dolosamente gli affis* 

te è mai competente a dichiarare la si apposti per ordine delle autorità 

esistenza di lai contrailo e a valutar- cade io contravvenzione 357 — Spi- 
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rito delti legge, ivi — Elementi della 
con tra esenzione ivi — Co»» lignifica 
io quella malori* la parola dolosa- 
mente ivi 

'Artifizio ( fuochi di )— Il fatto di lan- 
ciare fuochi di arlifialo eoo impruden- 
za o negligerne costituisce un delitto 
quando ne derivi un incendio , ivi — 
Coloro che violano il divieto di lancia- 
re fuochi d'artifiij in determinali luo- 
ghi cadono in contravvenzione di po- 
lizia ivi 

— La eonlravventione non può aver 

vita »e non quando aleno itati designa- 
li i luoghi compre» nel divieto ivi 
—Quale è l'autorità che può con le 
lue ordinanze deiignare quelli luogh'T 
ivi — In quali cali i rliuHamentl 
della roDtravvenaione potiono can- 
guro il ino carattere . . .ivi 

Albergatori e locandieri 

— Furti «he essi c immettono nello co- 
le depolitale nelle loro oiterie, !0 — 

La omiaaione d' iicrivere nei loro re- 
gitlri i nomi di coloro che pernotta- 
no preato di eail coatiluiace una con- 
travvenzione, 312 — Chi deve dirai lo- 
catore di eaae mobigliate . . ivi 

Bancarotta semplice. 

— Avane pubìthea, in materia di ban- 
carotta è indipendente dall’ azione ci- 
vile, 87 — Carattere di questo rea- 
to, ,88 — i fatti di bancarotta aemplice 
anno di vili in due categorie, ivi 
Distinzione atabiiila del Codice, ivi — 

La loia prova dei fatto mneriale non è 
sufficiente per atlringere i giudici ad 
applicare la pena contornala dalla leg- 
ge, 89 — Perchè abbia vita qnrito 
delitto noo è neceiaaria la frode, d 
però neceitaria la prova di una colpa 
grave, tei — Commerciante. Nitiuno 
può euere dichiaralo colpevole di ban- 
caroti» te non è in pari tempo dichia- 
rato commerciante, 83 — Un indivi- 
duo non commerciante non può este- 
re dichiarato colpevole di bancarot- 
te, ivi — Definizione della parola com- 
mercinnte, 85 — Due requisiti, 1° il 
carattere commercia'e degli atti, 2® 
l'altitudine di esercitare alti di com- 
mercio, ivi — Complicità^ la legge 
non riconosce complici nella bancarot- 
ta semplice, 96— Distinzione dei casi 


in cui la dichiarazione di bauearotta 
è facoltativa e di quelli in cui deve es- 
tere pronunziata necessariamente, 83 

— Imprestiti, gl' imprestiti a le ri- 
vendite a perdite ore li facciano per 
ritardare il fallimsnto costituiscono il 
delitto di bancarotta, 41 — Fallimen- 
to; lo stato di fallimento è uno dei re- 
qu sdi delia bancarotta, 85 — JDefint- 
tione dal fallimento , 86 = Sistema 
della legge de’ 28 maggio’1838, ieri— 
lo qual termine il fallito devo fare la 
tua dichiarazione al tribunale di com- 
mercio, ivi — Può intentarsi l’azio- 
ne per bancarotta te ancora non Vi è 
dichiarazione di fallimentoT ini — Il 
fatto del fallimento non costituisce 
una qtiistione pregiu iiziate che debba 
esser rinviala alia giuriidione com- 
merciale, 87 — Il giudicato civile che 
dichiara un individuo in istato di fal- 
limento non impedisca ebe la qualità 
di commerciante sia messa di nuovo 
ad esame nella camera di accusa , ivi 

— La omologa» one dell'accordo dei 
ere litori e la d.chiaratione eha il fal- 
lito sia scusatile noo tono di ostacolo 
all’esercizio dell' asion pubblica con- 
tro il fallito, 8d — Fatti costitutivi 
la binearotta semplice , ivi — Colpa 
la co'pa d' improdeozs, negligenza a 
dissaccortezza tono gli eletnenli della 
bancarotta semplice, la frode lo c del- 
la bancarotta dulosi, 83 — Se però i 
fatti cosi stillivi la bancarotta sempli- 
ce sieno risanamento non solamente 
della colpa ma anche della frode il lo- 
ro carattere non si altera punto, 90— 

1 Operazioni di puro rischio sono ele- 
menti del delitto di bancarotta, 91 — 
Quelle di borsa o aopra mercanzie fu- 
rono dalla legge dei 28 maggio 1838 
riguardale anche come elementi del 
delitto di bancarotta, ivi— Pagamen- 
to fatto ad uo ere litore in danno del- 
la massa, ivi — Penalità , pena della 
bancarotta semplice, 9S — Tenuta dei 
libri, i giudici benho la facoltà di va- 
lutacele la negligenza nella tenuta dei 
libri meriti scusa, o se costituisca un 
fallo tanto grave da potersi qualifi- 
care debito . . . . , 92 

Bancarotta fraudolenta 
— Agiati di cambio , questa qualità è 


gle 
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una circostanza aggravante del falli- 
rne n lo, 97 Molivi di lata aggrava* 

«ione ivi. ..... 

— Complici per ricettazione , individui 
che vauuo compresi in questa catego- 
ria nei reati di bancarotta, 96 — Qua- 
li 9000 gli elementi di complicità nei 
reali di bancarotta fraudolenta? ivi — 
Creditori Jilliif , giusta la legge del 
1832 il Tallito che fraudotautemenie 
si dichiara debitore di somme non do- 
vute é punito cóme colpevole di banca- 
rotto fraudolenta, 93 — Definizione 
delia bancarotta fraudolenta: 33 — 

Falli che la costituiscono, 93 — Fro- 
de; il primo elemento del reato di ban- 
carotta fraudolenta è la frode, — 
li G'urì deve dichiarare che il fallito 
sirsi reso colpevole di frode «ri — Sa 
I fatti suppongono necessariamente la 
mala fede il Gititi è forse nell'obbligo 

di dichiararne colpevole l'imputato? 93 

— Quanto i fatti di frode sono poste- 
riori al fallimento possono tenersi co- 
me elementi del delitto al pari di quel- 
li che tendono a preparare il fallimene 
to 9 i — Definir. oue generalo che com- 
prende tutti i casi di (rode, 91 —Le 
disposizioni generali deU’artiro'o 39 1 
Cod. Com. sono restrittive, iri— 6 V<i. 
ri— 1 vari» elementi della bancarotta 
fraudolenta debbono essere acciarati 
e dichiarati dal Giurì in modo distin- 
to, 93 — Nome supposto, quando il 
colpevole ha esercitato il commercio 
sotto un nome supposto debbe esser 
perseguitato come autore principale, 

97 — Penalità , la bancarotta frau- 
dolenta è punita coi lavori forzati a 
tempo, 95 — Motivi della seYerita de f - 
le pone, «tu — Ilice! t azione o distor- 
namene, io quali casi la ricettazione 
o il distorna mento è riguardalo co- 
me un semplice delitto . . . 96 

J?t*r nude adulterate ( spaccio di ) — In 
quali casi lo spaccio di bevande «- 
«tuberai* costituisce uno contravven- 
zione, 345 — Differenza tra le dispo- 
f I 7 . 10 UI drtU'art. 318 e quelle dell* art. 

«47'5 n. 5, (art. 46l n. 15, ivi — 
li fatto materiata della contravvenzio- 
ne consiste nella vendita di bevande 
adulterate, 3^6 — L'elemento costitu- 
tivo d-lla couiravvenziono >i è che le 

CiiAtjvPAt) — Tomo IV. 


bevande sienn adulterale, {ri — Cosa 
dehbesi intendere per bevande adul- 
terale, ivi— Itane statuite contro tale 
contravvenzione «... 346 
Borsa (giuoco di) 180 — Lo scopo del 
la legge penale è stato qui di punire 
gli speculatori insolvibili d’ interdire 
i giuochi di borsa quando cadono so- 
pra valori fìttiti, 18 f — Perché abbia 
vita il reato è necessario che il ven- 
ditore non riesca a provare che gli ef- 
fetti pubblici erauo a sua disposizione 
quando si fece il contratto, o elio li n- 
Vrehbe avuti quando dove» farne le 
consegna. 182 — Questa dispostone è 
quasi inefficace, ivi — Cosa debhesi in- 
tendere con le parole: effetti pubblici , 

183 — Vendita a termine, cosa a inten- 
de con queste parole, 181 — La decisio- 
ne del cona : glio ile’7 ag.1785 prescri- 
veva la vendita a termioe ivi — Ls de- 
cisione del Consiglio del 22 seti. 1785 
permise di fare delle vendile a termi- 
ne a patto di doversene effettuare la 
consegna non oltre due mesi dalla loro 
data , ivi — Questo leggi sono forse 
tuttora in vigore ? «Vi — Quando la 
convenzione della vendita a termine 
costituisce debito, 182—* La scommessa 
non é punibile a«;ii occhi della legge 
quando é falla da chi vi può adem- 
piere ; 182 

Carri**— Colui cha aizza e non ritiene il 
suo cane quando aggredisce o insiyue 
un passaggi* ro è colpevole di contrav- 
venzione, 346— La legge debbo esse- 
re circoscritta ne' suoi termini, 347 

Per applicarsi la peni non è necessa- 
rio che ue sia risultalo qua lobi» dan- 
no. «’e«— Se il cane aizzato abbia ca- 
gionato ferite n omicidio p-»w>no ap- 
plicarsi gli articoli 319 e 320 ^ 37.5 a 
376) «Vi — Il lasciar vagare un ca- 
ne in luoghi non chiusi costituisce 
una conlravvenz'otie . . . ivi 

Campi-— Il passare a piedi o io vettura 
per un campo seminato costituisce una 
contravvenzione, 331 — 1 dauni-iule- 
ressi ti valutano iccoodo la gra- 
vezza del gu*sio cagionato, 322 — La 
sentenza deve dichiarare che il cam- 
po era seminalo, «V» — Avvi forse 
differenza ira il fatto di passare e 
quello di andarvi a caccia ? ivi. « 
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Coir, tiicri 

— Desolamenti rdalivl ai carrettieri, 

conduttori di vetture qualunque u be- 
stie da toma, 343 — L'infrazione di ta- 
li regolamenti o ordinanze è una con- 
travvenzione , iti. — Il tribunale di 
polizia ba diritto di pronunciare oltre 
rammenda anche la prigionia • . 3i3 

ta<a di giuoco 

— (ili ainmiuittratori , gli agenti ed i 
preposti dello case di giuoco tono for- 
te compresi nell’ imputazione dell’ or- 
ticolo 4 IO? l46 — • Cosa ti debbe in- 
tendere per banchiere di una casa di 
giuoco, ivi — La legge penale pareg- 
gia i banchieri ai direttori della ca- 
ga, iti — Nou può riguardarsi come 
banchiere dei giuoco quello che ti tro- 
va Farne lo funzioni quando il giuo- 
co fu tale eli.* tulli i giuocatori ne deb- 
bono allei natamente prendere la di* 
rezone, ivi-— Co ui che presta la tua 
bel loia all’esercizio del giuoco va sog- 
getto alla pena comminala dall'artico- 
lo 475 o a quella prescritta dall’arti- 
colo 410? 145 — 1 caratteri di que- 
sto reato tono l'apertura dei giuochi 
di azzardo e l’aimnissione del pubbli- 
co, 144 — Colui che ha stabilito una 
casa di giuoco è forse punibile come 
quello die la tenne in esercizio^ 146— * 
Dritto intermedio su tale quistiouo , 

143 — La legge non fa distinzione tra 
colui che apre temporaneamente una 
casa di giuoco e colui che la stabili- 
sce in modo permanente, 144* — Cosa 
% intendo con le parole: fonili o effetti 
c-poa,i al givocof 147 — Gli articoli 
410 e 475 (3 18) sono applicabili an- 
che quando il giuoco non sia stato nò 
occasione nè obbietlo di alcuna frode, 

148 — Tra gli elementi roslilutivi la 
contravvenzione si è che il giuoco sia 
noveralo fra i giuochi di azzardo; di- 
stinzione tra i giuochi di azzardo , 
quelli di destrezza e quelli detti di 
commercio, ivi Il solo giuoco di az- 

zardo è quello che va soggetto a pena, 

• ti— Cosa $' intende per giuoco di az- 
zardo, ivi — Distinzione stabilita dalla 
legge tra i giuochi di azzardo e gli 
altri, iti — Questa dilazione era am- 
mesta dal dritto Romano e dal nostro 
aulico diritto, Aa — Cosa s' intende 


coti lo parole: tenere litro mia da 
giuoco ? 1-15 — L'ari. HO non si ap- 
plica che alle caso eia ndc*»! inamente 
«perle al giuoco e sottratte a>h* sor ta- 
glienza della polizia, «vi — Loro im- 
porta che l'a pentirò di queste caso sia 
temporanea o permanente, tv# — La 
modicità della somma che si rischia 
al giuoco non può esser motivo di di- 
spensare dalle pene legali, i«« — Pe- 
ne comminate per tale contravvenzio- 
ne, 140 — S’ incorre nelle pene pre- 
scritte per tale couirav velinone quan- 
do anche uon sieii avuto io mira 
che di unire una somma per soccor- 
rere un iafetico . . • p ' 

Case di prestito sopra pegni. 

— Origine delle case di prestilo sopra 
pegni in Francia, 144 — Storia della 
legislazione , iti — L* articolo 4 I I 
(319) Cod. pen. prevede due con- 
travvenzioni: 1° lo stabilimeoto di unt 
casa di prestilo sopra pegni sen'a au- 
lorizsasionf: 2° le omissioni ed irre- 
golarità nella tenuta del registro pre- 
scritto per le case di prestito autoriz- 
zato, t'« — La legge non va indagan- 
do la intenzione del colpevoli*, essa 
punisce la infranone puramente ma- 
teriale, Ai — Elementi costitutivi ta- 
le contravvenzione, ivi — La sentenza 
deve dichiarare »’ imputalo colpevole 
di aver tenuto una casa di prestilo 
sopra pegoi. ivi — Se il pegno s.a ma- 
scherato sotto le sembianze di ven- 
dita col patto di ricompra può il giu- 
dice dichiarare simulata la conven- 
zione !* 155 — Il sulo fatto di aver 
omesso d’ iscrivere su i registri un 
pegoo costituisce una coutravveuzio- 
ue soggetta a peua? ivi . . . 

Cavalli — Contravvenzione relativa al- 
la direzione degli animali da tiro o 
da sella, 343 — Elementi di questa 
cootravveuiione ivi. • , * 

Circostanze attenuanti. 

— Aulica legislazione su tale mate- 
ria, i9l — Spirito del Codice dol 
1810, 202 — Doppio scopo della legge 
del 28 aprile 1832. 293 — Spirilo 
di questa legge , Ai — Esame del 
sistema delle circostanze attunuanli, 
294 — Cosa »i t;n limilo le perule tir - 
tostarti t alttnuanii, 2‘Jj— l.e d»po- 
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siiieni dett’orlicoto 4 fi 3 li dividono io 
due porli, i.i — Il interna della circo* 
stanze allei. listili li applica a tolti » 
reati preveduti dal Codice o da qua- 
lunque altra legge , i't — Si può 
applicare ad- un imputalo tradotto in- 
nanzi la Corta d’Assise per misfatto 
dì prevocsmenlo alla diiai rzioac, 296 
— La loia Corta d' Astile è competente 
ad applicare le circostanze allenuan- 
li, f*/— Queste orticolo può easere 
appl'eato dai contigli di guerra ai rea- 
li militari, ni — I costumaci posso- 
no inai aver diritto al beneficio delle 
ciicnslaszs attenuanti? 200 — Scala 
graduale di riduzione iltbhila dall'ar- 
l colo 463, 3C0 — Sostituzione d’una 
pena inferiore ad una pena di morto 
comminala dalla legga, >v» — Tene ebe 
colpiscono i reali contro la sicurezia 
interna dello Stalo , 301 — Quale 
è I’ effetto dolio circostanze atte- 
nuanti nel caso in cui un accusato 
in istmo di rlcidiva abbia commesso 
arsi reato punibile coi lavori forzati 
a tempo — riflette delle circostanze 
attenuatili quando il fallo è dal Giuri 
dichiaralo semplice delitto, 4v< — Diffe- 
renze ebe ai contengono nell* ultimo 
paragrafo dell’articolo ÒG3 prima par- 
te, 30 ì — Le circostanza attenuanti 
ai possono mai applicare ai delitti pre- 
vi ditti da leggi speciali, 303 — Forse 
le sole pene di prigionia e di ammenda 
•onn quelle che possono andar soggette 
ad attenuati! ne? 306 — Quale è 1 am- 
menda che i tribunali possono sosti- 
tuire alla prigionia, ivi — Le circo- 
stante attenuanti possono essere ap- 
plicale ai delitti forestali . . .ivi 

C/ài- ire false ( uso di ) 

— L'uso di chiavi false è pareggialo alta 
scalala e frattura, 70— L’uso di chia- 
vi false nou è apposto a reato che co- 
me alto di esecuzione del furio, ivf— 

Non è circostanza aggravante del fur- 
to se non quando qi pral citi in edifirjo 
loro dipendente contenute nella chiu- 
sura o rcrinto generale, o in parchi o 
recinti, iv f — 1/ uso di ridavi fall* 

Ci slitutsre una circostanza aggravante 
uon solamente quando mira ad in- 
trodurre il colpevole nel recluto ge- 
nerale dell'edilieie. ma anche quando 


ai pratichi fteir interno degli edificj, 
per giungere alla esecuzione del fur- 
to, 70 — Definizione delle parole : 
t/iiavi false, ivi— Debbesi riguarda- 
to come cibare falsa, la chiave per- 
duta, smarrita o involata e che. servi 
alla esecuzione del farlo 7 71 — Pe- 
ne contro colui che fahhrica chiavi 
false, 12 — Questi non è risponsabite 
se non quando abbia avuto scienza 
deU'uso cui erano addetto. i\i — Al- 
lora ai tiene come complice, hi — 

Quid se sia per mestiate fabbricante 
di serrature 7 ivi. . . . 

éAìhj ire ( distruzione di ) — A quali 
specie di chiusure si applica l'artico* 
lo 435 ( 457 a 41 i) » 271 — Cosa si 
intende eoo le parole linai adoperati 
Hell’iirticolo 459 ( 443 ), ‘279 — La 
soppressione parziale di un limile va 
soggetta ad alenila pena? 278— Per- 
ché si ablx a questo renio è necessaria 
clic il colpevole conosca essere la pie- 
Ira o Inalbero, che egli rimuove, di 
limile ad una proprietà. 279 Qui- 
tliooi pregi udì zia li, 279 — Distruzione 
parziale quale s’ intende, 278— Dril» 
lo romano intorno late materia, 271 
— I>s posi /.ioni dol nostro antico dirit- 
to, 27 a — Colui che forza t’ inferriate 
della finestra di una casa commette 
4>rse la distruzione parziale di una 
chiusura nel senso dell' art. 436? 277 

- — Il fallo di aver lanciato delie pietre 
contro una casa ed averna rotta una 
finestra costituire forse la rottura di 
mia chiusura ? ivi — La costituisco 
forse il fatto di aver forzalo con un 
Mtrumenio di ferro La porta di un cel- 
ato ? * ^ . . * iva 

Coalizioni industriali in generate* 

— • D f&cotià di tale materia, 164 — Le 
ha forse risolute il Codice penale ? 
ivi — Quale è lo scopo della leg- 
go? Svi — Il CoJicu penule prevuiio 
due specie dt coalizioni I” tra i pa- 
droni e gli operaj 2“ Ira i ccmtmer- 
eienti per promuovere il caco e ribus- 
so ih una mercanzia ivi. . , 

Coalizione tra i padroni . 

— L' elctnenlo di questo realo è il ri- 
busso ingiusto cd arbitrario, del salar}, 

|Gj — lu quali casi il ribusso di salar, 
può cute giusto c macule , s s — 
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Quello realo non era prevedalo dal- 
l'aulico dirilto. 164 — Co?a vanifica 
la parola confatone , 165 — La coali- 
zione v il primo eie me nlo del delitto, 
il 2° è l’ingius'o ed arbitrario ribasso 
dei salarii; il .3° si è che la coalizione 
sia siala arguita da un tentativo o 
comiuciameuto di elocuzione, 165 e 
1G6 — Cosa la leege intende con le 
parole : coloro che fanno lavorar e 
gli operai , 1 65 — Del, Leti forte que-< 
sta categoria restringere ai manifat- 
turieri, fabbricanti ed artigiani? 166 
— La coal zioue formata tra i diverti 
agenti di uua società commerciale non 
costituisce il delitto qui preveduto, 

I 65 — Tentativo o corninciaiuento di 
esecuzione della coalizione, 166 -r- 
Cosa s* intende qui per tentativo o 
couiiuciameiito di esecuzione , • ivi 

Coalizione fra gli operai. 

— - Questa coalizione non può andare 
orila classe dei reali politici quaodo 
anche 6 ia stata piovora'a da uno scot 
po politico , 169 — Gli clementi di 
questo reato sono 1° il fatto del a coa- 
lizione, !i° lo scopo d* impedire o di 
far sospmdere o di rincarare i lavori; 

3* il et ramcianteDlo di esecuzione o 
gli alti esterni che tendono a questa 
esecuzione, 166 — Quando la coalizio- 
ne spinge gli operai a disordini può 
aversi un reato distinto soggetto a pe- 
na più grave, 168— La coalizione co- 
stituisce forse delitto quando i reclami 
che essa awanza sono giusti e legitti- 
mi? 157 — Cosa debbesi intendere per 
operai in questa materia ? 1CG — Se 
gii atti della coalizione sono accompa- 
gnati da violente o vie di fatto gli au? 
tori ed i complici sono puniti secondo 
U natura de* reati clic commettono . 169 

Coalizione fra { principali detinloii di 
una mercazia , 

— Quando i macellai di un comune si 
accordano a non aprire i loro macelli 
Unchò uoo sia elevalo il prezzo fissato 
dall'autorità, rendenti forse colpevoli 
di coalizione? 178 — Quid dei panet- 
tieri? iv* — Jq quali casi vi è coali- 
zione nel senso della legge? 1 72 — • 
Concorrenza naturale e libera quale 
•’ iotende, 1 78— Cosa s' intrude con la 
parola detraici' 173 — Drillo Iioipapo 


intorno questa materia, ITO — Antica 
legislazione, tu'— Drillo intermedio, 
svi* — Gli elementi che danno vita 
al reato sono 1° la frode che lo accom- 
pagna; 2° il rincari mento o ribassa- 
mento del pretto, 171— I Ire modi di 
commettere il delitto, enunciati nel- 
Lati. 4l9, rotto dimostrativi non limi- 
taiì\i, svi — Colui che asserisce pub- 
blicamente di aier venduto una quan- 
tità di grane s prezzo piò caro di quello 
che lo ha realmente venduto rendesi 
forse colpevole di tale delitto ? Ì78 
—Commercio dei grani innanzi la ri- 
voluzione del I1S9, 179— Leggi in- 
termedie, tv* — Funzionari» che no» 
possono fare commercio di grani, tv/— 

A quali oggetti si applicano ie parole: 
mercanzia o derrate y 177— Vi si pos- 
sono fosse comprendere le cose mobili, 
corporali ebe si oonlano, si pesano o 
gì misurerò ? i \ * — Significato che 
aveva la parola mercanzia nrlTautlco 
diritto, 115 — Yero significato di que- 
sta parola r.ell'arf, 419, /v/— Posso- 
no riguardarsi come detentori di 
mercanzie gl* appaltatori dei procac- 
ci? 173 — Qual» sono le pene pre- 
scritte contro questo reato, 178 — Lo- 
ro aggravamento quando la coalizio- 
ne ha in mira sostanze alimentano . |79 
Cowt/ici tifali — - La esposizione inveri* 
dila di commpsl bili guasti, corrotti o 
nocivi p una contravvenzione, 352 

Origine di questa disposizioue, i\/ 

Dna sola delle qualità euunciate dalla 
legge basta per Tappi dazione della pe- 
na, i\| — Le fari un debbo osi conside- 
rare come commestibili, iti — 1 cotu- 
meltibili guasti debbousi sequestrare 
e distruggere. , ' , , . iti 

Contraffazioni ( delitto di ). 

— lu ijuali fasi i riassunti contengono il 
delitto ili conlrafljiionc SCO— E forse 
lulTìcieitterheii ammutii uu’opet a cou- 
Ira/Talla per aversi il dettilo? il 3— Lo 
ordinnu/u clip piuanaoo daH'aulorÌt4 
pollilica no» possnuo essere Pagello dj 
proprie là privala, 205 — È lo t lesso del- 
le derisioni e sentenze, fti — Quid dolio 
aringhe |ti un avvopalo?20G — Prbbesi 
forar fare distinzione Ira lq rampila 
dei disporti |>rominiia|i in diverse pon- 
giunìprc di sua yilg p ijttellj falli ia 
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orrasioite di quel tic IUe? 20? — 1 ca- 
techismi tono forte proprietà dei ve- 
tcovi f 205 — - Le circo'ari renacele 
dall'atitorjià pubblica bob possono **• 
aere l'oggetto di alcuna proprietà , »»»' 
— Le Cationi non cotliluùeono quella 
contraffazione che è sogget'a a pe« 
ua. 204— e 1 comenlarii, le note e le 
addii ioni Calte ad un libro venuto nel 
dominio pubblico porsnno coni il u ire 
una proprietà privala, 207-r-L» garen- 
lia della contraffazione ti eslt nd« fgr. 
te alle composizioni muticeli ? ivi — 
Vi è forte [contraffazione quando, totip 
pietraio di faro noie critiche ad 110 li- 
bro, lo ai riproduce aggiungendoti tol- 
to te ottervaxioni, 201?-- I processi 
dagherrotipi tono dei meati punibili to 
hanno a tropo di commettere il delitto 
di coDlraflàaione , 201 — Definitione 
della conlraffatioBe, 198 — Le arti del 
dilegno godono della perenna della 
ecnlreff. iioue,208— Vi e confr, uffizio- 
li e quando ti riproduce un dileguo di 
pitlura impiegando merli aditimi die 
verti da quelli dell’originale? li r- — I*. 
numerazione degli «Ili che non pollo- 
ni! risero l'oggetto di alcuna proprietà 
privala e cadono immediatamente nel 
dominio pubblico, 203 — Se la eanr 
traffaaioue lieti operata non colla stam- 
pa ma con la scrittura vi è delitto? ‘2(>! 
— Gli elementi di questo delitto tono 
1 la riproduzione intera o partiate di 
un’opera letteraria, scientifi-a o artisti- 
ca;^ il danno stagionato all'autore eoo 
la violaiiooe de suoi dirjlli, 191 — Per- 
chè si abbia il delitto batta che vi sia 
sl&U la con ira (fa t ione, o è anche neces- 
sario che l'opera contraffalla sia alata 
messa io Vendila, 20 ly-Perchè si abbia 
la conlmiTazioue non è necessario che 
lievi perfetta identità fra Peperà orÌ T 
finale e la copir*IT*ila, 198— - Diffe- 
rita ira la contraffazione e l’imilazio- 
ili— Quando un quadro o una in- 
cisione è in ludo o in parie imitato 
eoo la scultura o cesseilalura vi è realo 
di coolra/Tasioor? 499— V' è realo 
quando per la contraffazione si adope- 
ra la litografia ? 201 — fta riprodu- 
zione di arlìcoli d'un giornale quando 
é animala da una speculatone nociva 
dà difillo «H'rtiiuue per cootr.ffaxiope. 


20* La ri pfodo itone dt una lezio- 
ne verbale cottituisoo forte delitto? 
207 — Legislnviotie su i diritti degli au- 
tori, 202 — Ordinama drl 17 mano 
1539, ivi — Ordinanza di Maulins di - 
febbraio 1566' «W— Regolamento del 
1618, <v« — Derisione del consiglio 
df’20 dicembre 1G49 ivi — Regola- 
meato genetale di't 1 666 , »v» — flego- 
lamenlo dei 18 febbraio 1723, t'v> — 
Derilione del consiglio dei 30 »g. 1777 
ivi— Decreto di agottol789, bri— Leg* 
ge dei 19 luglio 1793 t'vb — Decreto 
dei 5 febbraio 1810, 203 — Decreto 
dei 7 germile anno 13, ivi — Ilappre- 
srnUz'nue- di opere drammatiche io 
pregiudizio degli autori, 2 15— L imi- 
tazione sii carie dipinte può riiguar- 
darsi come una riproduzione delle ope- 
re dell’arte? 200 — Differenza tra il 
plagio e la contraffazione, 108— In 
quali casi il plagio prende i caratteri 
d’ una contraffazione, t'v? — Quando 
di una raeeolu di port e li riproduce 
un solo pearo non vi è contraffazio- 
ne, 200 — Sarebbe tuli’ altro se tale 
eitralio fosse coli Innonda pregiudica- 
re allo smercio dell' opera, ivi— Quali 
inno le opere garenlite dal diritto di 
proprietà privala? 205— In che ron- 
aiste qupaio diritto di proprietà ? 211 
La riproduaione d'un pensiero co- 
stituisce forse delitto? 297— Le tavo- 
le slonottiche quando tono servilmente 
copiale danno lungo alla qnorcla di 
contraffattane, 204—“ lo quali rati il 
titolo di un'opera può costituire con - 
traBazione, ?'? — lina traduzione è' 
proprietà privala del traduttore, rif- 
ili querela di contraffazione appari inno 
agli autori, loro eredi e succesaori 209 
— Il diritto di quei eia è forse subordi- 
nato alla preliminare formalità del 
deputilo? ivf— r Non vi è lungo a pro- 
cedimento quando non vi aia lesione 
materiale degl' interesil degli autori. 211 

Devastazione di i (rolli o piante. 

— Caralieie del rraio, 258 — Origine 
dell’articolo 444 Cud. pen,,iv? — l’uoa- 
li coni'derare come devastazione l’atto 
di avare a bella peata sparto motta 
quantità di loglio in un campo addetto 
a sentina? (ti — Per aversi il retto 
è necessaria clip le riedite o pitale 
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steno attaccete al suolo eoo Io loro 

radici ; 

Distruzione di tdifitj prodotta da ce- 
pione diversa deir incendio, 
e* Esposi, ione storica, 246— Differenza 
Ira la legge del 1701 e l’articolo 437 
Cod. pen. , iii — Questo reato non 
na vita lptiza il concorso di Ire circo- 
larne 2*6 e 247 — P«ò applicarsi 
1 «ri. 437 quando vi è degradazioni* di 
monumenii.ma non già distruzione?/*/ 
—Colui che rompe i vetri di una ca- 
sa commette forse distruzione parziale 
di essa? 247 — Il legislatore non inte- 
se restringere Particelo 437 richieden- 
do che il mezzo adoperalo sia stato 
violento, ivi— L articolo 437 non ga* 
rentisce le cosirusioni che non 'costi- 
tuiscono degl’ immobili, ciò che deb- 
besi intendere con la parola costruito- 
ne t svi — vanno forse romprese io 
questa espressione le capanne do* cu- 
stodi o le chiusure ? ivi — Un» delle 
condizioni del reato si è che il colpe- 
vole abbia avuto scienza ebo Ja co*a 
Apparteneva ad altri , ivi — Questa 
scienza deve esser forse, sotto pena di 
nullità, dichiarala dal Giuri # # 248 

k pi Zoozi a 

— Legazione in vigore, 288 — Ilego- 
laniroli falli lotto il Codice. La 

«I* 1 consiglio dei 1C luglio 
1781 ed il decreto dei 27 messidoro 
anno V sono forte eseculivi? 286 e 287 
Doppia obbligazione dei detentori 
«li animali toapclti d’infe.ione di ma- 
ialila contagiosa, 288 — Pene contro 
gl infrallori degh ordini delUmmioi- 
alrazione, |>, — ,La pena ai aggrava 
quando dalla infralitine ne venne il 
co u l.ggio di altri animali, «'«» — Ca.i 
non preceduti nò dai regnlameati nè 
dal Codice • • . 280 

. Esalazioni insalubri. 

— Il paragrafo 6 dell’ art. 471 (5 II 
;arl. 401 ) suppone che nel caso ivi 

preveduto non ne aia rimano olfeao al- 
cuno, 326 — Distinzione tra il } 6 ed il 
§ 12 dell'arl. 471 (§)i art. 461 e § 

0 art. 462 ) Ita' — Carattere del fat- 
to che cagiona una ferita a qualcuno 
colpito cantal mento dalia coaa gitta- 
ta, «,j — || paragrafo 6 dell' art. 471 
non a 1 applica che alle cinte buttate o 


espelle innanzi gli edìfixj, ivi — Esa- 
lazioni insalubri cagionali da immon- 
«Ione o altri oggetti depoeti fuori 
le vie pubbliche ivi, ... 

Fallimenti vedi Baaearolla. 

Forni — Coloro ebe trascurino di Det- 
tare o ripulire i forni, i cammini o 
fabbriche ove li fa uso di fuoco rado- 
no in coDlravvenaione, 318— U IT1- 
coltà di questa contravvenzione nel 
valutare la negligenti, iti tm. Quando 
dalla negligenza ne seguì l'incendio 
è applicabile I’ art. *58 ( 450 } ivi. 

Form sori ( delitti dei ) 

— Tre fatti pricipali tono preveduti 
dal Codice, 217 — Le legge estende le 
*ue disposirioni ai «oli foratori delle 
armale di terra e di mare iri — Al 
solo governo compete I' azinn fpenale 
contro questo reato, 218 — Sgelice- 
lo della parola fornitori SVI — l.a 
legge si spp'ica forse agli agenti dei 
fornitori, in— Perché si abbia il delit- 
to è necessario che eia mancalo il ter- 
vizio di cui ora incaricato | fornito- 
re, « « — La volontà 4 uno degli «de- 
menti del reato, 219— Quale pena ti 
applica ai (uoziooarii pubblici che 
hanno preso parie in questo delitto 
*’>* — Se il servizi fu ritardato par 
negligenza i applicabile l'artie. 433, 

Li — Coo quale pena è dalla legge 
colpito la frode usala nella natura, 
qualità o quantità dei lavori o cose 
fornite ? «VI — Come provare la non 
rtecuziooo o la remora del servizio? 

IV •— L’azione penale ideatala in- 
nanzi i giudici penali è indipendente 
dall’ azione per danni-interessi pro- 
mossa innanzi i tribunali amminiaira- 
•'»* ... . . ; 218 

Frode — vedi Abusi commetti in danno 
de’ minori; abuso di firma in bianco; 
abusi di Gducia. 

Furio — Vedi furto in generale Ioni. 3 
e «ini appresso le diverse categorie 
de’ furti qualificati. 

Furto commesso con falso titolo , fal- 
sa divisa o falso ordine di autori- 
tà, 79 — Disposizioni dell antico di- 
ritto intorno questa materia , «v< — 

La legge vigente non ha per scopo elio 
di punire il mezzo fraudolento d’ intro- 
duzione nelle case praticato per cotn- 
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au tiere furll , fri — Due condizioni 
•odo Decessane perchè la usurpasione 
di titoli , ordini e divisa coatiluisca 
circostanza aggravante . » .80 

Furto con violenta 

— La estorsione non è che un Furto 
commesso con violenza, 77 — nella 
estorsione vi concorrono lutti i carat- 
teri del furto, svi — Pene contro il 
colpevole di estorsione, ivi — La di- 
sposizione generale dell’articolo 380 
delibo essere applicata all'estorsione^ 
r'v/ — Vi è luogo allo pene dell’ e- 
storsione quando una moglie ha estor- 
to al suo marito, in complicità di un 
terzo con (orza, violenza o constringi- 
mento la sottoscrizione di uno scrit- 
to che contiene obbligazione pel ma- 
rito a vantaggio del terzo ? ivi — 

La estorsione diventa Furto semplice 
quando non è accompagnale da for- 
ra o violenza, 78 — Carattere speciale 
dell'estorsione della Graia o consegna 
di uno scrilto, ivi — Non vi è reato 
se non quando lo scritto Grmato e con- 
segualo contiene o genera oiiUgaiio- 
ne, disposizione o dive urico , ivi — 

Cose debbeti intendere con queste pa- 
role, ivi — Il primo requisito della 
imputazione si è la possibilità di un 
danno materiale, in — Quid se la car- 
ta estorta dichiarava no Fatto pregiu- 
dizievole all'onore del soltoscritlore, 
ivi — Vi è resto te il titolo estorto non 
può per vizj di forma giovare alle mire 
dell’eslorsiuiie, su’— Il secondo requi- 
sito dell’estorsione è la violenza, 7Ó— 

La legge non Fa distinzione tra la vio- 
lenza tisica e la violenza morale, iti 
— tidsiu le sola violenze indipenden- 
temente da ogni altra circostante per 

. elevare a misfatto il furto sempl.ee, 

74 — Quale è il significalo della 
parola violenza in questa materia , 

75 — La minaccia del colpevole di 

Far uso delle armi è riguardala co- 
me violenza in tutti i reali di Furto, 
svi — Perchè si abbia questa cir- 
costanza aggravante non è necessa- 
rio Glie le Vie di fallo alibian prodotta 
una incapacità al lavoro , una Feri- 
ta o cicatrice qualunque , 76 Il 

fatto di tener loilermala una persona 
durante U esecuzione di uu Furto, 


di strapparle una chiave o spogliar- 
la di una cosa tono alti di violenza , 
svi — È lo steaso del fatto di aver 
Velato la testa di una persona per 
non farle conoscere i ladri , 15 — 

Quid se il colpevole abbia commetto 
delle violenze non già durante la ese- 
cuzione, del furto e per assicurare 
questa esecuzione, ma per assicurare 
la fuga nel l’atto che ai è per essere 
scoverto ? ivi — (I furto con violenza 
va soggetto alla pena dei lavori Forza- 
li a tempo, 74 — In quali casi il col- 
pevole può incorrere nei lavori for- 
zati perpetui, ivi — Disposizioni del- 
la legge dei 28 aprile 1832 tu que- 
sta materia , 75 — Anomalia risul- 
tanti della reltiUcazione operata' da 
quella legge ili 

Furto con porlo {Tarmi* 

— Il porto d’armi è cireoatansa aggra- 
vante del Furto iodipendeotemeuto da 
qualunque altra circostanza , 73 — 
Quando questa si unisce ad altre cir- 
costante aggravanti servo ad elevare 
il grado delie penr, ivi— V oso delle 
armi è circostanza aggravante distin- 
ta dal porto d’armi, 74 — In quali 
casi il furto può dirli commesso con 
porlo d'armi ? 

Furio con frattura. 

— Il Fatto dell' iitrumento o utensile 
che serve di chiusura deve tenersi co- 
me commesso eoo Frattura, quando an- 
che uon sia stato seguito da alcuna in- 
troduzione e non abbia avuto per scopo 
di Facilitare tale inlroduz'ooe, 60 — 

Il ladro che non ha sforzato le chiu- 
sure se non per uscire dalla casa dope 
commesso il furto è colpevole di furto 
con circostanze aggravante? 62 — Co- 
la debbeii intendere per porte o chiu- 
sure esterne, ivi — Il ladro che dopo 
esserli introdotto in una casa atrappa ed 
invola il catenaccio che serve di chiu- 
sura ad uaa finestra esterna è forse 
colpevole di furto con frattura? ivi— 

Il ladro che non ha fatto se non rimuo- 
vere una sbarra mobile, la quale univa 
le due ali d'una porta non commette 
frattura, 57 — La rottura delle funi con 
cui eran legato delle balle sopra una 
vettura non costituisce frattura, 58— 
il guaito dì unmurooperato per estrag 
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no <lo! lubi dì piombo costituisce Ione 
la frallura estero#? 60 — Definizione 
dello Iromira, 57 — Essa consiste: 1° 
Dello frattura o rottura di un oggetto 
qualunque; 2° nella destioazioue del- 
T Oggetto fratturato ibe debba enee 
quella o di chiudere o di impedire il 
pitting già ivi — La frattura deil'oggel- 

10 rubato eseguita fuori il luogo in cui 

11 furto è alato commesso è una circo- 
stanza aggravante, 63— Motivi di 
ta'e deposizione* 64 — La legge nou 
stabilisce alcuna presuntiono legale 
di frattura , perchè dunque si possa 
ritenere debbo essere provata, 64 — 
Il furto di uoa cassa chiusa non può 
tenersi come furto o tentativo di fur- 
to con fratturi quando la cassa sia 
stata ritolta ai ladri pria che la tua 
Trattura avesse aiuto luogo, 65 — De- 
finizione delle fratture esterne, 58 — 
La frattura esterna non è circostanza 
aggravante se non quando siesi opera- 
la nei luoghi designali dalla legge, s'sd 
La circnsianra del luogo dello frattu- 
re debbe essere chiaramente enuncia- 
la sotto pena di nulliti poiché essa é 
la base dell’aggravamento, ili — Per- 
che ai abbia la frattura esterna è for- 
te necessario che sia servilo o abbia 
dovuto servire per la inlrodutione del 
ladro? 60 — Definizione della frattura 
interua , 58 — La rircoalanza della 
frattura interna debbe essere dichia- 
rata sotto pena di nullità, ivi' — La 
frattura iulerna non puntai tenere co- 
me circolinoti aggravante del furto 
se uon quando aia stata commessa o 
Delie esse abitate o loro dipendenze o 
Dei parchi o recluti, 59 — Le bolli 
debbono forse risguardarii come mo- 
bili chiusi f 63 — li furto di una tet- 
tola chiusa commesso in una vettura 
in strada pubblica non coilltuisce pue- 
lo una frattura, 59 — Cosa debbeti 
intendere per mobile chiuso, 63 — 
Se un ladro rompe un mobile,ma non 
invola alcuno degli oggetti che vi ti 
contengono, il furto che abbia com- 
messo di altro oggetto non contenuto 
nella scatola deve riguardarti come 
furto eoo frattura ? ivi — L’ invola- 
meuto di oggetti nascosti sotterra noti 
è furio con frattura, 58 — Il fallo di 


forzare una serratura o di togliere la 
serratura alena levando i chiodi on- 
de era inltisa costituisce la frallura, 

57 — Quid |e il ladro sorprende 
la chiave e te ne vaio per aprire , o 
•e lit porla non è Chiusa ebe col sali- 
scendi ed il ladro non fa ebe tirarlo? 
iti — Il furio di unii valigia caricala 
ad un cavallo alla porla di uoa osteria 
non costituisce farlo con frattura in- 
terna , 59 — La frattura commessa 
da un vetturale , in di un mobile 
chiuso statogli affidalo, con la inten- 
zione d’ involare gli oggetti che vi si 
conleneann, costituisce furie la trattu- 
ra preveduta dal Codice ? ivt — Pene 
del furto con frattura secondo il di- 
ritto [lontano e il diritto antico, 65 — 

In quali casi debbesi applicare la pena 
dei lavori forzati a tempo ? .39 

Furto con tcalala. 

— Carattere della acalata, 67 — L’ en- 
trata debba «vare avuto luogo dal di 
fuori nell* interuo deila casa, tri — 

La scalata interna non agg unge alcu- 
na aggrararione ai furto, ivi — La 
scalata consiste nel valerti di mezzi 
ttriordioarj per introdursi ueìl'cdilicio 
o recinto, t'virs: Cosa debbeti inten- 
dere per mezzo straordinario, ivi — 

Non è necessario che il colpevole ab- 
bia ratto uso di scale o altri istrumen- 
ti per sormontare le chiusure, 68 — 

Vi è la circostanza della scalala quan- 
do uno s’introduce in una casa abitala 
per via di una breccia fatta nel muro 
67 — Uno dei caratteri della scalata 
sta nell'adoperare degli sforzi slraor- 
dinaij per sormontare la chiusura , 
68— La scalata non è circolimi!» ag- 
gravante del furto se non quando sia 
avvenuta in un edificio, parco o recin- 
to, 65 — È «ufficiente eh» il furto ti di- 
chiari commesso con scalata, o è forge 
anche necessario indicare che la scalata 
abbia avuto luogo in un edificio, parco 
o recinto? itti — La tcalata per essere 
circostanza aggravante debbe avere 
a scopo d’ introdurre il colpevole nei 
luoghi tletigoati dall'articolo 397 Cod. 
pen., 68 — La introduzione per nna 
finestra può costituire la scalata quan- 
do anche la fioestra non si elevi da 
terra che di qualche metro, sicché il 
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colpevole yì ti ila intromesso senza al- 
cun ajuto? ivi — Non vi è scalala nel 
fallo di colui che con una scala , per 
iugulare i tubi di una gronda')*, mon- 
ta io uu edificio, ma senza inlrodurvisi 
dentro , 66 — l)«bbonsi dal Giuri 
dichiarare i regoli fallì costutivi la 
«calata, o è sufficiente che si dichiari 
io generale il concorso di questa rirco- 
•tan<a? Gl)— 1 caratteri generai' che 
distinguono la introduzione per scalala 
si applicano anche alla introduzione 
per un’apertura sotterranea, iti— Non 
vi ha circostanza aggravante «e non 
quando l'apertura sotterranea condu- 
ce nelle case abitate o loro dipendenze, 
parchi o recinti, ivi — Cosa •’ intende 
con le parole; apertura tolleri anca i vi 
— Vi è forse scalata nel fatto di colui 
che a* introduce in una casa per una 
porla lasciata aperta dal proprietario? 

07 — Quid se ta Introduzione si fa pat- 
tando sul ghiaccio un Guido che serve 
di recinto ad un edificio, mentre il 
fiume è nello stato di congelazione ? 

GS— Quali erano le pene prescritte 
dall* aulico dritto contro il furto ac- 
compagnato da «calata ? . -70 

Furto con chiavi fatte. 

— L’adoperare chiavi false è apposto a 
realo come atto di esecuzione del fur- 
to, 70 — Cosa «’ intende con la parola: 
c/itavi fotte t iti — Possono tenersi come 
Ialite chiavi perdute, smarrite o invola- 
la te? 71 — L’ubo di chiavi false non è 
circostante aggravante se non quando 
tiesi praticalo in una c«sa abitata, suo 
dipendenze , parchi o recinti , 70 — • 

Pene comminate contro la fabbricazio- 
ne di chiavi false, 72 — Aggravatone 
«e furono costruite da uu cbiavajo 
di mestiere, 73— Ma allora per aversi 
il delitto è necessaria che la chiave 
sia stala fabbricata con ia scienza del- 
l'ufo cui devo servire, ivi — Quando 
il fabbricante della chiave ebbe scienza 
del furto se ne rende complica ivi. 

Furio commetto nei campi . 

i)ebbe»i tenere come commesso nei 
campi il furto commesso iiell’aja dove 
il grano sia stato trebbiato, 33 — Ui- 
aliuzione stabilita su questo punto, ivi 
— Disposinoci dei diritto Romano in- 
torno al furio di bestiami commesso 
i>UU VE AB— Tono IV. 


nei campi, 32 — DisposisioiJ del di- 
ritto aulico, ivi — Avendo la legge 
adoperato le parole: cavalli, bestie da 
soma uel numero plurale vi ha inteso 
comprendere anche il furio commesso 
di un sol cavallo, di una sola bestia da 
soma ? 33 — Non ò necessario cho 
nell* atto del furto gii animali rubati 
sieno sotto Is guardia di un custode. 34 
— il disiocameuto dei termini è una 
circostanza aggravante del furto cha 
prende allora il carattere di misfatto , 

4-2— Quid sequesto dislocamento di ter- 
mini non avesse a scopo che il furto 
di fruita attaccale al suolo ? ivi — Si- 
gnificato delle parole : limiti, ivi — 

Cosa debbesi intenderò con la parola : 
campi , 33 — Sono mai compresi in que- 
ste parole le terre addette a semina, i 
boschi, I pascoli ed oltre proprietà di 
questo genere? ivi — il furto della 
paglia iu bielle va forse compreso nelle \ 

disposizioni dell’ articolo 383 ? 33 — 

Il furto del ricolto commesso di notte 
in unione di molle persoue va com- 
preso nell’articolo 388 e nell’articolo 
I 386? 42 — 11 furto del fieno in biche 
va colpito dalle disposizioni dell’arti- 
colo 338? 38 — Cosa si debbe inten- 
dere con le parole: it Ir u menti di agri- 
coltura, 34 — Il definire le specie di 
tali islrutueuli spetta ai giudici del fat- 
to o a quelli del diritto? ini — Il furto 
di tali iairuuienti ho gli stessi caratteri 
che il furio di bestiami, ivi — li furto 
di grano d* iodia io spiche è colpito 
dalle disposizioni dell' art. 388 ,* 37 
— 11 furto dei favi di mele non entra 
nelle disposizioni deil'arlicolo 388, ivi 
— La legge del 1832 ha cancellato la 
distinzione che il Codice penale nel 
1810 faceva tra la uegligeuza del pro- 
prietario e l'assoluta necessità , 32 — 

In entrambi i casi la pena è la stessa, 
ivi —Il furto commesso cou panieri o 
tacchi o altri uleusili simili uou coa- 
tieos crcostanza aggravante, 42 — 

Significato legale della parola ricotto 
36 — A nulla rileva che il furto abbia 
avuto per oggetto tutto il ricolto di un 
pezzo di terra o solamente una parta 
di questo ricolto,37— H furto del ricol- 
to ha gli tiessi caratteri cho quello del 
bestiame, 34 — Le radici della nibbi a 
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quando tono stareste dal suolo eapo- 
sto nei campi ai riguardano come ri- 
colio 37 — Carattere fiseoiiale a ludi 
i furti di ricolmai òche sicno alati com- 
mesai nei campi, 33 — Il furto di palata 
messe in mucchio negli stessi campi 
ondo furono estraile va sotlo l’applica- 
liuuo dell’articolo 388, 33 — Quatta 
articolo nel suo paragrafo 3 non ap- 
plica la parola ricotto clip alle produ- 
zioni della terra, 37 — È però necci- 
tario che questa produzioni lieoo olili, 
ivi — l-’applicazione dell’articolo 388 
è limitai» ai furti commessi in tempo 
della ricolti , fri — Secondo l'antico 
d roto la pena dei furti commessi nei 
rampi era la galera , 31 _ Dritto 
intermedio : Cod. del 1791 , ivi — 
l egge del 93 frimi ju mino 8 , ivi 
— Dopo la legge del 1832 il furio 
commesso rei rampi è punito meli 
severamente del furio semplice, 32 

Molivi di tale deposizione , ivi — — In 
'inali ca 'i la pena pareggia quella del 
furio semplice. .... iti 

turln commesso negli edificj consacrali 
al cullo. 

— Sodo l’impero dii 1832 i furti com- 
nirssi negli ed (1 j consacrali al culto 
sono assimilati ai furti commessi uello 
case abitale, 49— Questi Curii non ai 
tramutano in in stadi se non quando 
siano commessi di oolte o da duo 
persone in — (vi ed ficj consacrali al 
cullo tono quelli addetti ai culti rico- 
nosciuti dallo Stato, 50— Quid delle 
cappelle privale e dei luoghi di riunio- 
ne di culli non riconosciuti? ivi Di- 
sposizioni della legge Homau», 47 

Dichi» raz ono del 4 maggió 1824, 48 
— Codice (1-1 1791. , r , _ Codice’ del 
IS io, iri— l egge de! 25 aprile 18.'j 
— Leggo degli li ollob. 1830, 4!L— 
Legge del 28 aprilo 1832 . . ivi 

r uriti cpìpvu so in una casa abitata. 

•—Può tenérsi come cassa al itala la stanza 
che La il capuano ncJ suo battello 
quantunque egli loii vi tenga la sua 
dimora abituale-? 45—* La cara abitala 
eoo costiiu sce d» se stessa uua cirro- 
stanza aggravante del furto , ma con. 
tiene soltanto un principio di aggra* 
vomenfo elle si sviluppa e modifica il 
carattere del furio, 43 — Per quale 


ragione la legge ha stabilito questo pria, 
cipio di aggravamelo, 44— Un furio 
commesso in una cantina dipendente 
da una casa abitata, li quale però non 
è annessa a questa casa nè compresa 
nello stesso recinto, ha forte il carat- 
tere di furto commesso in una casa 
abitata? 46—1 cortili a bassi cortili si 
considerano corno dipendente della 
casa abitata cui sono annesti, ini — 
Cosa significa la parola : dipendenza, 
ivi — Non vi è dipendenza di luoghi 
se non quando ilono essi contenuti nello 
stesso recinto de la casa abitati, ivi — 

Cu furto commesso in uo edificio pub- 
blico che non è abitato o non serve ad 
abitazione non è un furto commesso 
in casa abitala, 45 — 11 furio commes- 
so in un ospizio debbo tenersi come 
commesso in casa abitali, ivi — Un 
giardino contiguo ad una casa abitata 
dfbba riguardarsi come dipendenza di 
questa casa ? — Quid «e non è 

compreso nel recinto generile della 
stessa? ivi — Il furio commesso in un 
magazzino militare non si reputa com- 
messo in una casa aiutata quando non 
vi s a prova che il magazzino fosse un 
lungo abitato o servente ai! abitazio- 
ne, 45 — Una cava di campagna abi- 
tata solo accidentalmente e nella quale 
non vi è stabilito un custode può te- 
nersi come casa abitata nel senso del 
Codice? ivi — La legge non ba defi- 
nite le parole : cosa abitata, 44 — . 

Non è necessario che la caia tia abi- 
tata dallo persone a danno delle quali 
il furto è stato commesso, ivi •— La 
circostanza d’essere anche il ladro 
abitante della casa ove avvenne il 
furto nulla mette in essere, 45— Cosa 
s gniGcano le parole casa che serve ad 
abt fattone, ivi — I furti commessi nei 
parchi o recinti sono lotto certi rap- 
porti assimilati ai furti commi ssi Della 
casa abitala, 40— il furto commesso 
in una pubblica carro/ 2 a riebbe con- 
siderarsi come commesso io una casa 
abitala ? , • ... 45 

Fw to commesso dii locandieri. 

— (.osa » intende con le parole; locan- 
dieri ed osti, 21 — Queste parole so- 
no restrittive o enunciative , itti — 

1 padroni delle belfule Lamio forse 
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la tirsi» responsabilità dei locandieri? 
23 — Quid dei caffettieri , ivi — * 
Il furto commesso dai locandieri o 
dagli otti non ha lo stesso carattere del 
furto ordinario} 20 — Gota i’ intende 
con le parole cote affidate ai locati - 
Jteri , 24 — Debbisi riguardare corno 
affi iato ad nn locandiere nella sua 
qualità tutto c»Ò che il passaggiere in- 
(romei te nella locanda ? ivi — Tre 
elementi tono necessari! per dare v ta 
a questo reato : 1° che il colpevole 
abbia la qualità di locandiere; 2° che 
l'oggetto involato sia stato depositato 
nella locanda, 3. che aia stato involalo 
dal locandiere ,25 — 1 locatori di 
case mobìgliate possano assimilarsi 
agli otti e locandieri ? 21 — Dispareri 
della giurisprudenza intorno tale qui- 
stione, ivi — Avviso del Cmsiglio di 
Sialo 2*2 — Se l’oggcilo involalo dal 
locandiere era sialo dimenticato nella 
sua locanda da questa circostanza 
cangia furie In natura del fatto? 25 
•—La responsahi'ità è la slessa sia che 
il locandiere abiti egli sltsso nella sua 
locanda, sia che vi tenga i suoi pre- 
posti, 22 — Gli esercenti di trattorie 
possono essere assimilati ai locan- 
dieri? 23 — Legis aziooe Humana, 20 
— Drillo antico , ili — Podice del 
1791, 21, — Legge dui 25 frimaio 

anno 8, ivi — Codice del 1810, ivi 

Legge dei 2 55 giugno 18 24, ivi — 
Legge dei 28 aprile 1832 ivi. 

Furto commetto negli slajrn e vivai, 

— Il furto dei pesci negli stagni e vivai 
fu sempre agguaglilo ai furti del 
ricollo, 36 — Distinzione Ir* questo 
furto e quello commesso no* fiumi e 
riviere navigabili, «V# — La c rcotlanza 
che il pesce involalo era chiuso negli 
stagni e vivai debbe estere dichiarata 
nell» sentenza, ivi. 

Farlo commetto dai vetturali e bar- 
caiuoli . 

— L aggravamelo delia pena per que- 
sta tpeoie di furto ha luogo m due casi 
J. quando il vetturali) o harcajuolo ha 
involato tutto o parte degli oggetti 
statigli alti iati: 2. Quando ha alterate 
le mercanzie edittale alla sua custodia, 
28 —* L' alterazione dei vini e mer- 
canzie commessa dalle persone che 


avevano il carico di trasportarlo va 
soggetto ad un'aggravamento di peno 
27— Origine di questa disposizione, 
fri — L’ alterazione è di due specie, 
ivi —Pene diverse, ivi —I vetturali e 
barcajuoti sono pareggiali ai locandieri 
ed osti, 25— La circostanza aggravante 
di uo furto commetto a bordo di 
un bastimento si applica ai capitani, 
patroni, genti di equipaggio e passag* 
gieri, 22 — Il furto commesso dal 
postiglione di una diligenta di un 
oggetto messo nella stessa non rientra 
nei termini dell’ articolo 386 pi rebè 
quello oggetto non era affi iato al 
postiglione , ivi — L’ aggravamento 
della pena rispetto i vetturali è lo 
stesso che pei locandieri, ivi. 

Furto q unificato pel tempo . 

— * Vi è diflerenza uh 7 furti secondo clic 
sono commessi di giorno o di notte 28 
— Piig ione di tale differenza, ivi — An- 
che la logge llomana umica conto della 
circostanza della nodo ne I* applicar 
le peno, ivi — Q.iali furti s' intendono 
commessi di unite ivi — Sistemi diver- 
si, fri — Debbpsi intendere per mite 
lui o 1* intervallo di Icmpo compreso 
Ira il tramonto c lo spuntare del sol**? 
spi — Uebbousi forse seguire in ciò 
le uorme dettale dalle leggi di proc. 
civ. circa il tempo in cui si possouo 
fare le intimazioni degli atti «’ 29 
— Disamina di tale eontrovers'a, f» — 

Pene diverse che colpiscono i colpe) oli 
di funi commessi in tempo di natte, ivi. 

Fa '■lo commisto in complicità di molle 
persone, 

— Cooperazione di due o piu persone 

io un furto, 56— Questa cooperat one 
non si può confondere eoo la compli- 
cità, ivi — La legge richiede una coo- 
peratone efficace, fri — Per deter- 
minare l'aggrav ameni * di questa cir- 
costanza non s : può tener conto di 
colui che se n' è reso comphce pm 
ricettazione, 57— Può dirsi commessa 
da duo persone il furto eseguilo da 
uno. mentre un altro fa la guardia al 
di fuori, «pi — Pene annesse a questa 
circos’aoza aggravante . • • 56 

Furto domestico, 

— L'abuso della GJucia domestica me- 
rita forse la stessa pina clic il furto 
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domestico ? 15 — La lege© del 28 
aprile 1832 ha riiolitta questa difficol- 
tà, ì»i — ^numerazione delle persono 
e cui si apnlicn questa circostanra 
aggravante, 9 — L’opor/ijo che com- 
mette il forte fuori le < flicine ove la- 
vorava, ma nella casa annessa a tale 
ollicira commette forse un furto dn. 

■ mesi io?, 17 — Gli opera» die di notte 
[ tempo andassero ad involare la tetloja 
di piombo che ricopre l'offlrina ove 
e*si lavorono non commetterebbero un 
furto domestico, ivi — Colui che ha 
impegnata la sua opera ai servizio di 
un osteria a patlndi avere vittoestanra 
« dividere con pii altri domestici le 
liberalità de* patsnggferi debbili ri- 
agoardare come il domestico salariato? 
10— Il cassiere die distorna o dissipa 
delle somme stategli Affidate a nome 
del suo padrone commetto forse un 
furto domestico? 14, — L* ajutante di 
un usciere debhest considerare come 
mjn domestico. 11 — II commesso sa- 
lariato diuu ricevi ore municipale deb- 
l»esi considerare come domeMÌm?iv;— * 
Quid dei commessi v nggiatnri ? fy» — 
Un commissionario abitualmente ado- 
perato nelle commissioni di una casa di 
commercio si rende colpevole di furto 
domestico quando ruba in quel'a casa 
di commercio? 10 — Quid se questo 
comm ss'onario riceve uno stipendio 
"•rosile ivi. «—Questa circostanza ag- 
gravante p».ò mai rifluire anche a 
carico dei complici? 20 — A chi si ap- 
plica la denominazione di domestico? 
••—L’individuo che ha stanza e vitto 
in casa ed ivi lavora per un salarlo 
gicrnal ero di ve furar tenersi come 
domestico? ivi — Quid per coliti che 
fa giorna'menle, mercè un salario un 
atto delle sue funzioni nella rasa ove 
ha rubato 19 — Un cnmniesso salariato 
debbisi agguagliare ci domestici ? 
ivi— Un domestico che incaricato dal 
suo padrone di andare e cercare e 
portare ad individui estranei degli og- 
getti loro appartenenti commette forse 
un lurto domestico se ne sottrae una 
parte ? 15 — Se una moglie invola 
oggetti appartenenti ad estranei e de- 
pisti in casa del suo marito commetta 
forse un furto domestico f 10 — Un 


preposto dells atti mi Distruzione delle 
posi© che invola lettere contenenti dei 
valori, a lui affiliale per ragione delle 
sue funzioni , commette forse furto 
domestico? l9 — Il custode di uo 
castello dehhesi riguardare come do- 
mestico, IO — Per regola generale il 
, furto domestico è quello che si coni- 
mcl'edalle persone di servizio in danno 
del padrone e nella casa di lui, 12 
— Astensione di questa regola, iti— 
Non si può commettere furto domestico 
fuori la casa dpi padrone o di quella 
ove il servo accompagnava il padrone 
12 — H furto commcsao dal domestico 
in danno del padrone non cessa 
di essere suggello all* aggravamento 
sol perchè aia stato commesso fuori 
la casa di lui, 13 — Il domestico che 
sottrae nella casa del padrone oggetti 
che uon appartengono a costui va sog- 
getto all’aggravamento allorché la 
persona che Ha depositato quegli og- 
getti non ai trova in quella cosa, I 2 
—Quid se il proprietario degli oggetti 
trovasi in casa? ivi — Cosa debbeai 
intendere per casa, officina o magaz- 
zino del padrone, 16— Gli operai per 
andar soggetti all* aggravamento deb- 
bono lavorare abitualmente nell» ca- 
sa, officine o magazzino del padrone 
ove hanno commesto il furto, ivi — 
Il furto commesso da un operajo nella 
casa di un terzo ove accompagnava 
il auo padrone per eseguirvi momenta- 
neamente dei lavori non è furto do- 
mestico, l8 — Il domestico che com- 
mette un furto in una casa estranea 
ove aia stato mandato dal ano pa- 
drone è forse colpevole di furto 
domestico, 12 — Quid se il domestico 
Accompagnava il padrone io un luo- 
go pubblico , come ad esempio io 
un mercato? ivi — Per questa quali- 
fica del furto è indifferente che il pa- 
drone ai trovasse 0 pur no nella casa 
ove il fallò avvenne) 13 — Vi * *1 
concorso di questa qualifica quando il 
furto s<a stato commesso Ha un operajo 
compagno o apprendista nella casa 
nelle officine o magazzino del padrone 
ivi — La omissione di una di que- 
ste circostanze nelle quiationi propo- 
li© al G*uH porta alla nullità della 
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condanna iti — Coli»’ c he riceve dello 
materie grezze per lavorarle in propria 
casa ed esser pagato non a giorno, a 
mes* o ad anno, ma in proporzione * 
della quantità del lavoro che fornisce, 
se invola tutto n parie di tali materie 
non commette furio domestico, 1 8 — 

Cosa debbesi intendere per lavoro 
ohi tifile di che parla la leggo io questo 
luog« ? 19 — Perchè 11 lavoro aia 
abituale è forse nerbarlo rhe «i con- 
tinui in tutti i giorni, ivi — è forse * 
necessario che si fosse esercitato lo 
stesso giorno ohe si è commesso il fur- 
lo ? ivi — Le parole ; lavoranti ahi- 
tualménte si applicano a tutti i Uvori 
senta ecceiione , ivi — sono forse 
compresi i commessi o preposti dello 
Amministrazioni pubbliche e gli agenti 
dell* autorità pubblica ? ivi — * !• furto 
domestico è punito con maggior rigo- 
re che il furto semplice a ragion della 
fiducia che il dirubato ha dovuto ri- 
porre nel ladro . , . .9 

Furto accompagnalo da molle circo * 
stanze aggravanti. 

— Il furto prende la qualificazione di 
misfatto quando è accompagnato da 
molle circostanze aggravanti, 80— Il 
Codice in tre rasi distinti prevede il 
concorso di tre c rcosl»D*e aggravanti 
ivi — Pene correlative, 8 I Il con- 
corso di una quarta circostanza aggra- 
▼ante non aggrava il reato, Ivi — 
Quando vi concorrono pili di cinque 
circostante aggravanti il Cod J ce noti 
tiene conto che di sole cinque, ivi — 
Sistema del Codire nel 1791 ivi — 
Quando il furto è accompagnato da 
molte circostanze aggravanti due re* 
gole debbono tenersi presenti nelle 
distribuzioni delle pene, ivi 

Furto nelle strade pubbliche. 

— L' iovolamento d«-gl! alberi che li 
trovano nelle strade pubbliche non 
costituisce che un semplice reato cor- 
rezionale, 54— Il furto commesso io 
quella parte di strada che giare innan- 
zi ad un osteria, quando anche questa 
non faccia parte di un villaggio, è ri- 
putato furto semplice, 55— La legge 
non li B definito ciò che delibasi inten- 
dere con le parole: strade pubbliche , 

*H — 8» considerano conte strade pub- 


bliche quelle elio l'autorità amministra - 
tiva dichiara destinate all* uso pubbli- 
co, ivi— Le strade nei viraggi, borghi 
e suborghi non si considerano co- 
me sira te pubbliche relativamente ai 
furti, 55 — Dopo la rettificazione del- 
I’ arinolo 383 è oziosa la q itisi ione * 
tendente a sapere te la violenza sia 
una circostanza essenziale del furto 
commesso in una strada pubblica . 53 

— Tutti • furti commessi nelle strade 
pubbliche rientrano nei termini dello » 
ariico'o 383. ivi— Poco importa la te- 
nuità dell'oggcito rubato e la circo- : 
stame rhe lo hanno accompagnalo , 
ivi — Dehbesi forse fare distinzione sa 

il furto sia sialo commesso in persona 
del passeggierò o soltanto sulla roba 
di lui e fuori la sua presentar ivi — 

Il furto commesso da un vetturale su 
gli oggetti rhe aveva il carico di tra- 
sportare non rientra nei termini dedo 
articolo 383 ancorché sia stato com- 
messa in strada pubblica, ivi— Legis- 
lazione Romana, 51— Editto di geno. ; 
1834-, ivi — Codice del 1799, ivi — 
Legge dei 18 piovoso anno 9, ivi— » 
Codice del 1810, 51 — - Legge dei 25 
giugno 1824, ivi. 

Grani ( recisione di ) ; 

— Alto di distruzione, delitto 26*2 — 

Cosa significa la parola recisione di 
grani e di foraggi, ivi — Elementi 
che costituiscono questo delitto, ivi— 

Non è necessario che colui il quale ha 
reciso i grani abbia avuto intenzione > 
di appropriarseli, ivi — il delitto fi—* 
aggrava quando i grani sono reciti 
immaturi, ivi — Pena che colpisce 
colui il quale commetto il delitto io i 
odio di un funzionario pubblico ed a 
ragione delle sue funzioni, » vi Cir- 
costanza aggravante se il delitto è 
commesso di notte , ivi. 

Giunco, vedi casa di giuoco 

Illuminazione ( difetto di ) 

— lo quali casi l’omissione d' illuminare 1 
le materie deposte e gli scavi fatti od- 
ia strada pubblica é una eontravven- * 

■ «ione, 321— La mancanza di un rego- 
lamento circa il modo di tale illumi- 
nazione non dispensa dall* obbligo di **• 
eseguire il precetto della legge, ivi— 

Fuò I* imputato sottrarsi all* astone pc- * 
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cito giml ficaodo cbc il chiarore della 
luna rendeva inutile il !ume,o che que- 
llo lume vi era nato per una parlo del- 
la nollei’32 1 — La infrazione ai regola- 
menù emanali dell'anlonlà municipale 
relativi a tali illuminationi è soggetta 
all'applicatinne dell’articolo 471, ivi, 
ispwdit-— Comunica cione del fuoco; c 
necessario elle le materie combustibili 
aleno messe in modo da comunicare il 
fuoco, 2.37 — Il fuoco deve esa-r stalo 
appiccato t •eionlariumente; significato 
di queste parole , ivi — La Icgee del 
1832 alle parole materie comtuililiU 
Ita sostituite le altre: oggetti guaiuli* 
gue, 238 — Ragioni di questo cangia- 
mento, ivi — Il reato non ba «ila se 
non quando l’incendio aia stato eoimi- 
nicato ad uno degli oggetti eoomeraii 
nel paragrafo 6 dell’an. 434, 439 — 
lo quali caai questa specie 'd’ incendio 
può costituire due reati fra loro distin- 
ti, ivi — Ppne contro l'incendio di 
case non abitate, 229 — Carattere dei 
reato d’ incendio in fjuetla ipotesi, ivi 
— L’ incendio ni caie addette a riunio- 
ni di ciltadioi è dalla legge pareggiato 
all'incendio di case abitate, V28 — Qua- 
li a’ intendono case addette a riunioni 
di cittadini, ivi — forse necessario 
elio l’autore dell’ incendio abbia avuto 
intesi! eoe speciale di attentare alla 
vita degli abitanti della caia incendia- 
la? 224— Quale è la pena contro co- 
lui ebe li rende colpevole d* incendio 
di forcale, 229— Scopo della legge, ivi 
— Carattere del reato di questa specie 
d’ incendio, ivi— La pena è diversa 
Secondo die gli alberi sono in piedi o 
tagliati, iri— La legge non può appli. 
carsi se non ai boschi e foreste e non 
già ai gruppi di alberi che non forma- 
lo nè boschi nè fores'e, 230 — Quale 
è la pena contro I* incendio di legna 
racchiuse in magsszioi e cantieri, 231 
— Può andar colpito dall'art. 434 co- 
lui che appicca il fuoco con la inteurio- 
ne d 'incolpante un allroP 224 — Di- 
1 pernioni del diritto Rumano su que- 
sta materia, 221 — Del nostro antico 
diruto, 222— Del Codice del 17 91. ni 
— Del Codice del 1810, ivi — Signifi- 
cato legale delle parole: luoghi abitati 
$ (A* fervono ad abituitene ; 223 — 


La diatinz'ooe Ira luoghi abitali • eoo 
abitali è aiata introdotta dalla legge 
dei 28 aprile 1832, ivi — La parola : 
caia abitata comprende fora* le di- 
pendenze di questa casa? ivi — Quid 
per la caia non abitata nell' atto dello 
incendio ma destinata ad abitazione, 
ivi— Pene contro I’ incendio di casa 
non abitale, 229 — Esposi none storica 
della legialatione sulle minacce d’ In- 
cendi, 224— Le minacce d’ incendio 
sono governate dalle stesse regole cbc 
le miuacce d’assassinio, ivi — La mi- 
naccia verbale d incendio noe accom- 
pagnata nè da ordine, né da condizio- 
ne non eosliluifce reato, ivi — Incen- 
dio eaoguilo per messo di una mina , 
ivi— Carotiere del reato di omicidio 
casuale avvenuto dall’incend o,224— 
La legge richiede clic la persona ucci- 
sa aieai trovala nel luogo incendialo 
nell’atto in cui ai sviluppò I' incendio, 
211 — In quali casi vi è incendio per 
negligenza o imprudenza, 284 — Quan- 
do gli atti d' imprudenti o negligerla 
non ragionano un Incendio touo dalla 
legge riguardali come conlravventio- 
ut, ivi— Elementi costitutivi del reato 
d’incendio per negligente, 286— Quan- 
do una casa, una fabbrica deie consi- 
derarsi corno eiciita nel senso dell’ or- 
ticolo 438 (4S0J, ivi — Quali sono le 
colpe che riunite al fallo dell’ incen- 
dio possono coti toire il reaio prevedu- 
to doll’arl. 438 (450) ivi — Quando la 
rata incendiata appartiene all' incen- 
diario non vi è reato se l'incendio non 
può recar nocumento ad alcuno 232— 
Distinzioni introdotto dalla legge dei 
28 aprile 1832, 234 — Elementi del 
realo d’inrendio commesso dal proprie- 
tario della cosa incendiata, 236 — Due 
proprietà partile ed indivisa può es- 
tere ragiono auflKiente per attenuare 
la pena dell' incendio? 23ó — Quid so il 
proprietario che incendia il ano edifi- 
cio lo aveva dato io Otto ? ivi — Co- 
lui che mette fuoco alia tua propria 
citta per privare il creditore del privi- 
legio, o per bruciare il ricotto altrui 
chiuso iu questa caia, deve essere pu- 
nito come colpevole d'incendio, 236 — 
Quid se il fuoco con è appiccalo dal 
proprietario aleno aia da altri per suo 
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mandato, 230 — Il proprietario che 
nello fuoco alla propria cara deca es- 
tero forse punito coma colui clic io» 
cetidia le propiietà altrui! 223 — l'eoa 
contro coloro che incendiano volonta- 
rianirnte ricollo io fatai o in biche, 

231 — Carattere del reato di questa 
specie d’ incendio, cosa la legge ha in- 
teso con la parola : ritolto in piedi, 
iti — Quando i frulli del ricollo tono 
passali dalle mani del proprietario a 
quella di un terzo prendono nome di 
mcrcanslr, iti-»- Perchè il ricolto ter- 
bi questo noma è forse nerri>ario che 
rimanga riposto alla fedepubblica nello 
ati t ‘0 campo io eoi fu raccoltof '.'Si- 
Quid di colui che mette fuoco si ri- 
colto tnomrnlaneaaieDle depositato 
come pegno in mano altrui T ivi — 

Quid deli* incendio commetto dal ma. 
rito ni gli edtftrj o ricolti appaile. 
Denti alla mogi e dopo esser stala prò. 
smodala e legalmente conoscimi fa 
loro «cparazione di corpo e di bcn,f 
iti — Teoria della legge dei 28 aprilo 
1832 riguardo il reato d' incendio, 

233 — È forse elemento necessario 
del reato che fa volontà del colpevole 
aia in rapporto dell’ tffelfo avvenuto ? 224 
Ingiurie.—- L’ ingiuria che non contiene 
la imputazione di un vizio determinato, 
o che non è profferita pubb'icamrnle va 
soggetta a pena di polizia, 329 — Curai. 

Ieri deli’ ingiuria costitutiva di una 
contravvenzione, 330 — Cosa debbeai 
intendere per vizio determinato ivi — 

La non pubblicità dell’ ingiuria irpma 
la sua gravezza, ivi — L'arlirolo 471 
(4GI) non colplace se non coloro i 
quali hanno profferite delle ingiurie 
•enti erser provocati, ivi — Le ingiu- 
rie non pubbliche o che ai diriggono 
a privali o che tocchino dei funziona- 
rj non costituiscono che semplice con- 
travvenzione, 331 — La legge non Ta 
distinzione tre le ingiuria serbali e le 
ingiurie scritte ma nou pubblicale, ivi. 
Inondo ziotj e ( delitto di ) 

— in quali cali l' inondazione va sogget- 
ta a pena, 281 — In questo delitto il 
fatto materiale ala nella Inondatone 
delle strade o proprietà altrui, 2R2 — 

In quale Caio non deve applicarsi il 
Codice penale quando T altezza delle 


3SJ 

calura delle acque degli stagni. fabbri- 
che o mulioi non sia siala Basala dal- 
l'autorità amministrativa ? ivi — Di- 
stinzione tra il danno ed il guasto. . 283 
htrumenti ^agricoltura fii (trazione di) 

— Pene che colpiscono i colpevoli di 
questo reato. 263 — Suoi elementi, ivi. 
Immondezze— Il buttare immondetze su'- 
le persone costituisco una contravv., 
347— Suo elemento principale è la im- 
prudente del colpevole, 348 — Il getta- 
re corpi durio immondezze tulle casa 
alimi 4 contravvenzione, 347— Il fatto 
di aver (porcaio d’immoodezze la porle 
della caia altrui rientra a>l o. 8 del- 
l'articolo 475 ($3 art, 462 ), 548— 
L’elemeitto costitutivo di questa con- 
travvenzione è la volontà , ivi — In 
quali casi il (allo di aver buttalo im- 
mondezze può tenersi come ita ol- 
traggio per gesti ai srnsi degli art. 223 
e 224 Codice penale . . . 13} 

Lotteria ( contravvenzione alle faggi e 
regolamenti su la ) 

— I.e lotterie anno permesse quando ànno 
a scopo l' incoraggiamento delle arti, 

153 — E però necessario l'autorizzazio- 
ne del governo, ivi — E lo stesso quan- 
do tono escloai ramente destinate ad alti 
di beo. licenza, ivi — Pene contro co- 
loro che per mezzo di avviai o sfilisi 
fanno conoscere fa esistenza della lot- 
teria, 152 — • Contro coloro che fanno 
o smerciano i biglietti, iti— Eternanti 
costitutivi della lotteria, 181 — I gior- 
nali tono ««poetabili penalmente quan- 
do coi loro avviai facilitano lo (marcio 
dei biglietti, 1 52 — Legislazione anti- 
ca intorno fa lotterie, H7 — Legisla- 
zione intermedia; abolizione della lotte- 
ria mercè fa legge del 23 brumaio 
anoo 2. La lotteria fu ristabilita dal Di- 
rettorio, 148 — Legislazione in vigore 
prima delCodiee penale, 149 — Applica- 
zione di questa legislazione e difficoltà 
cui es«a diede Iu«eo,ìvì — L egga dei 2 1 
maggio 1856, 153 — Spirito delle sue 
dispoii/ioni, ivi— Pene contro fa con- 
travvenzioni alle leggi so fa lotierie . 151 
Lotterie (imbolanti— Dtalinziooe tra le 
case di giuoco e le lotterie abiticeli, 

344 — Elementi roalitttiivi della con- 
travvenzione delle lotterie ambulanti, 
315— Cosa debbesi intenderà con la 
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parole: luoghi pubblici, ivi. 

Mine ( distruzione per mezzo di ) 

— Liistrusiuoe di bastimenti direni da 
quelli dello Sialo, 344 — Tre elementi 
costituiscono quealo reaio, 243 La 
legge non richiede che l'accucalo ab- 
bia dovuto agire volontariamente , 
ivi — Colei cbe ba preparato una 
mina per commettere una distruzione 
deve ritenerti della alesaa reità cbe 
ae aveaae egli aieuo costumalo il 
misfatto? ivi— Ter areni quevlo reato 
è force Decedano olio la distruzione 
aia completa ? ivi — È forco necessa- 
rio che la forca della mina sia pro- 
porzionila alta dialruiione cbe vuoili 
operare? 743— Ter qual Uue la legge 
m od ideati va del Codice penale, agli 
editici , navigli o battelli aggiunsu i 
magazzini e cantieri? , •- . 243 

Morie rnvoloniariamenle cagionala ai 
C - bealiami — L ari. 479 uoi 2, 3 e 4 
ari. ili 1 n. SS non ai applica che alle 
ferite falle e alla morie cagionata in- 
voioniunumenle ad animati e beinomi 
altrui, dio 1 — Tene per tale coulrav- 
yeuzioue, ivi. 

OppoeUion» ai lavori autorizzali dal 
governo — Uue aouo gli elementi clic 
coalituiicono quello reaio, 249 — Quale 
deie essere il caratlerc delle vie di fai- 
tu, ivi— È furie necessario cbe le vie 
di fallo lieuo tali da iuterromperu i la- 
vori ? ivi — È forse necessario cbe si 
commettono nel luogo iu cui i lavori 
si eseguono? ivi — Quali s' iuleudoqo 
per inori autorizzali dal governo? 
ivi — Entrami ,iu quella categoria i 
lavpn ohe si fanno per conto 0 di un 
dipartimento o di uu cornuue? 250 — 
Quid pei lavori cbe eccedono 1 limiti 
insali dall'aolorhà ? ivi — Tuovii fa- 
re distinzione tri i lavori doliuiiivi ed 
i preparatori, ivi — Quid ae la oppo- 
sizione per via di fatto cumincUeai 
dal proprietario del terreno iu cui i 
lavori il eseguono? —51 — Tcue coulro 
quello delitto, ivi. 

Panettiere — II panettiere che vende il 
pane a prezzi più cori di quelli lis- 
tati dall' automa amministrativa cade 
in contravvenzione. . . > 

Ricotto — Il far passare bestiami, bestia 
da liro,d* iota» o da svila per un cam- 


po innanzi che sia sgombro della rac- 
colta costituisce una contravvenzione, 

3 i y — Quando i bestiami louo cou- 
dutii iul terreno altrui uod solamente 
per passarci ma per pascervi è appli- 
cabile l'articolo 741 (4li)? 
Regolamenti— Quali sono gli antichi re- 
golamenti cbe possono leuerii come 
regolamenti amministrativi nel senio 
deli’arl. 471 7 343 — Detibesi forse fare 
distinzione fra eDi? > V* — Quando no 
regolamento municipale ba sialuilo 
intorno materie prevedule da regola- 
mento aulico questo ultimo ti deve 
rivguardire come implicitamente sbro- 
glio, ivi — Le ordinanze municipali 
non possono emanare cbe dai Si odaci, 

334 L'autorità dui regolamenti di 

pulizia è limitata ai territorio di cia- 
scuu cornuue, ivi — Le ordiuauze mu- 
nicipali sono obbligatorio dalla toro 
pubbticazioue, 333 — Quale è la forma 
di questa pubblicazione, ivi — Quid 
dei regolauieuti pubblicali a voce di 
baudiluri, ili cui uuu siausi uè stam- 
pali, uè affissi degli esemplari? ivi — 
Ueb.mil tenere tome legalmente pub- 
blicalo quel regolamento la cui copia 
auleutica sia siala mandata a ciascuno 
degli «bilami cui si appLca, quando au- 
ebe uon sia stala stampata nei termini 
ordluarj, ivi — Ter sapere quando uua 
ordinanza municipale debnesi dichia- 
rare obbligatoria si devo forse fare di- 
ttmtmue ira le ordiuauze permanenti 
c le provvisorio? ivi — I Smdsci non 
possono esentare provvisoriamente 
qualche individuo dall’ osservanza di 
qualche regolamento, 337 — L'u Sin- 
daco può cou ordinanza impedire ad 
un fabbricaute di dare allo acque del- 
la sua fabbrica un corso cbe potrebbe 
nuocere alla salute pubblica , ivi — 
L’appalto contralto da uu intraprendi- 
lore d’illumiuare una città può tenersi 
coinè regolamento ? ivi ' — Turche ua 
regolamento Sia obbligatorio debbe es- 
sere emanalo nell’esercizio delle attri- 
buzioni legali dell'aulornà municipa- 
le 337— in quali cast si lia.ceodono 
i l'imiti dado attribuzioui dell' autorità 
354 | municipale, ivi— Uifflcohà di fissare i 
limiti tra l'esercizio legale del poiere 
municipale e Tabulo di questo potere 
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hi— Decisione dalli Carla di emazia- 
ne, 349— Itegolsmenlo illegale quan- 
do è contrario a qualche disposizione 
di legge, hi—— Esempi dì tale illegali- 
lì, ivi — I Iribuuall di pol'zia non , 
debbono applicare i regolamenti ille- 
gali, ivi — Orino che ha il potere i 
giudiziario di esaminare se le ordi- 
nanze derogano ad alcune deposizioni 
di legge, ivi — Limiti del diritto ac- 
cordato a’tribunali di pollila, ivi — 1 
tribunali di polizia nelle materie di 
loro competenza non possono pronun- 
ziare altra pene che quelle prescritte 
dall'art. 471 (4M) . . . .310 

Jlivelaiion e dei segreti di fabbrica. 

*=■ Cali in eoi i segreti di una fabbrica 
sono rivelati a francesi residenti io 
Francie, 162 — Quando sono rivelali 
a franerai o forestieri residenti nell’ e- 
stero, ivi— Gli ehmenti del delitto so- 
no: |* te rivelazione di segreti di fab- 
brica, 103 — 1° ls frode in tale rive- 
lazione, ivi — la qualità di dirrtiori 
r (immessi o operai in persona de’colpe- 
voli, ivi — La rivelazione diventa un 
misfatto quando aia falla a persone re- 
sidente nell'estero, ivi. 

Scrocco vedi frode. 

Scccorti (niego di)— Niego degli aiuti 
richiesti da un funzionario competen- 
te, 330— Elementi di quatta contras- 
veaizione, ivi — La legge non Intende 
parlare che di aiuti materiali, hi, 

Solirazione di documenti eeibili in un 
//iato giudiziario. 

— Lo accpo della legge è sialo quello di 
mantenere la buona fede nei giudi*}, 

1 40— Pene che colpiscono il colpeso- 

. le, ivi — La legge non prevede il di- 
Slornamenlo ma soltanto la sotlrazio- 
ne, ivi— L’articolo *09 non ti applica 
che a colai il quale ha esibito il do- 
cumento, ivi— Quando non queati ma 
altri cuminelle la sottrazione allora ai 
app'ica la pena dal furto, ivi — La 
legge richiede che il documento sia 
alalo esibito in un pialo giudiaiario ; 
questo elemento del de'illo debb’ esser 
dichiarato nella seoteoza, 1*1 — La 
sottrazione debite cadere io qualche 
titolo, documento o memorili, ivi-. 

g» golalura. 

— Origine del § IO dell' art 471 ( § 3, 

Cuauveau — Tono IV, 


art. 463 (328) — Elementi costitutivi 
di tale contri wenzione, 319 — Quan. 
do comincia il diritto di spigolare, ivi 
— L'autorità municipale può regolare 
l’esercizio di questo diritto, ivi — Anti- . 
ehi regolamenti io vigore, ivi — Pena 
per tale eontravveniiooe, ivi. 

Strada ( apazzatura di ) 

— La coolravveozione risultante dalla 
mancanza di spazzare le strade non fu 
con sufficienza definita dalla legge, 338 
— A ehi è imposta la cura di spazzare 
le strade^ 1 regolamenti di polizia che 
fissano il giorno e l’ora in cui debbono 
esser spazzate lo strade sono obbliga- 

lorj pe’ tribunali di polirla ? . . 339 

Strada pubblica. 

— Le deteriorasiooi commesse nelle slra- 
de pubbliche innanzi la legge de’ 28 
aprile 1832 debbono essere giudicata 
da’tribunali di polizia, 838 — Quistio- 
ni transitorie intorno I' npplicszione 
della nuova legge, ivi— Le degrada- 
zioni e usurpazioni delle strade pub- 
bliche tono, al presente, puoile dal- 
l’srt. 479, § 2, 359— Origine di que- 
sta dispostone, 358— La mondazione 
di una stratta pubblica può riguardarsi 
come una degradazione ? ivi — Chi ò 
competente a giudicare delle intrapre- 
se su le strade vicinali ? ivi. 

Strada pubblica. 

— V ingombrare senza necessità la lira- 
da pubblica costituisce una contrav- 
venzione, 359 ™- Cosa debbesi inten- 
der* con le parole: materiati o cote 
guattmgu», ivi — Significalo legsla 
delle parole: via pubblica, 320 — Il 
n° * dell’art. 471 ( n° 2 •«. *61) i 
applicabile quando V ingombramento 
aia avvenuto in una strada che ò pro- 
lungamento di strada maestra i ivi 
Quando l'imputato sostiene che la par- 
te dalia strada pubblica Ingombrata 
sia sua privata proprietà debbesi forse 
sospendere il procediménto per la con- 
iravvensione ? ivi — Un possesso im- 
memorabile non basta a giustificare 
tale sospensione, ivi —Dritto dell au- 
torità municipale per emanare delle 
ordinanze in tali materie, 321 — Un 
Sindaco nou può facilitare no abitan- 
te d’un comune a depositare perma- 
nentemente in una atra, la pubb ica 

VI 
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«lei Iti rute die iropediscuuo il librati 
corto por se nemvvi* 

Siro dti i piccola ) 

— Jl»* gol amenti cdocrrn^hli le piccole 
sitrade, 322 — Concili' n* della loro 
regolarità. Ivi — Poter* dell* autorità 
municipale relalt\ «mente all* niltnen- 
uiento deMe rase die fiancheggiano le 
«traile .Ielle città è dei villaggi» ivi — • 
Qual’é Pauiorità competente a far or- 
dinanze e regolamenti intorno le pie* y 
cole strade, 323— U Sindaco di un co- 
mune, m difetto di im piglio legalmen- 
te fi «salo, ha forgi* il diritto di stabili- 
re r*Hineatnenlo delle strade e di au* 
loriszare le costruzioni «levale in la le 
«traila? ivi — L’ t in bia cemento delle 
facciale di un muro debbegi risguar- 
dare come semplice riparazione? «124 
— I regolamenti non possono commi- 
nare altre pene die quelle statuite ncl- 
i'erl. 4-7 I, ivi — Quale è hi questa ma- 
teria it risa re mento del danno cagio- 
nalo alla strada pubblica? ivi — - Il tri* - 
buuale di polizia ha diritto di accorda- 
re un termine per la demolizione de- 
gli edifìci 325 — Cade iu eoutra vven- 
zione chi non ubbidisce agli ordini eoa 
cui l'autorità amministrativa prescrive 

di riparare o demolire gli edificj che 
minacciano rovina, ivi— La sola auto* 
rilà amministrativa o competente a ve- 
dere se gli ediflrj minaccianoroviua. ivi 
Strepiti notturni o ingiuriósi, 

•—Perché abbia vita questa contravven- 
zione non è necessario che gli strepiti 
sia» commessi con attruppamento, 335 
—Cosa debbesi intendere per strepili 
notturni, ivi — Gli strepiti non coili- 
tuiscouo uua coulra finzione se ooii 
quando abbiano turbala <a tranquillità 
degli abitanti, ivi— La legge non pu- 
nisce solamente gli autori degli strepili 
ma anche ì complici, 356 — Quali pos- 
sono essere questi complici, ivi. 

Titoli ( distruzióne di ) 

— Cara Mere di questo Tetto, 264— Dif- 
ferenza tra la infrazione preveduta dal- 
l'arl. 439 (250) e molle altre che han- 
no con èssa delle analogie, ivi— L'art. 

4 39(350) 000 ai applica a' soli atti 
che interessano la fortuna ed i beni, 

266 — Quali sono gli alti dell'autorità 
pubbdea che rientrano iie'teiuiiui dtl- 


Part. 439 (250), ?65 — In quali cast 
la distruzioni' degli affi dell* Aii'onià 
pubblica costituisce misfatto, 266 — 

4 arte forse •«* questo reato il debitore 
eh* lacera il biglietto del suo debito , 

167 — Quid della distruzione di una 
finti* *n bianco? ivi — ('osa »* intende 
per distruzione':' 264— Non basta che 
un allo abh a Un carattere commer- 
ciate pur dichiarare reato la sua di- 
struzioni* ma è necessario che cosi dili- 
sca da >è im «-fletto di commercio, 266 
— • La distruzione dell* spedizioni o 
dello* copie auteniirhe degli atti del- 
fi a uteri là pubblica ha forse g'i stesti 
effluì della distruzione degli alti ori- 
gmali? 265—1 marchi du'inartelli del- 
lo $lató apposti ad alberi di riserva 
possono tenersi come alti originali del- 
l’aoloriià pubblica ? 266— Perché la 
distruzione degli alti costituisca reato 
è necessario ebe fieno immuni di vhj 
di nulluàj ivi— Quando un documen- 
to è staio affidato ad un terzo e da luì 
distrutto quale è il reato clic ne nasce? 
368—1 processi verbali che compro- 
vano una conira vveusioue possono mai 
noverarsi fra gli alti delia pubblica 
autorità? 265 — Puossi eoo lésiimonj 
provare la esistenza del Idolo che si 
dice distrutto, se la obbligazione con- 
tenuta in quel titolo oltrepassa il va- 
lore di 156 frane Ai . . , 268 

Ufficiali di polizia. 

— Guasti di proprietà commessi da uf- 
ficiali di polizia, 2K9 — Caso preve- 
duto dall’articolo '408, ivi — Imputa- 
zione di quelli che hanno commesso il 
delitto, 390 — 1 Carattere dell* aggrava- 
zione del delitto commesso da ufficiali 
di polizia, ivi, 

Rendita a falsi pesi t a false misure. 

— Cosa s' intrude per false bilance/! 90— 

Può dirsi bilancia falsa quella che 
iu una dulie sue coppe cullitene uu 
ammasso di carta per iugauuare il com- 
pratore sul vaio peso della mercanzia? 
ivi— Il mercante che con le sue false bi- 
latic* ingaona il compratole sulla quan- 
tità delia cosà venduta va sogget o alla 
applicazione doll’ariic. 423 ivi — Co- 
lui che vfud'iido uua mercanzia a pe- 
so aggiunge fraudoleoleoDCute uu peso 
qualunque alla còppa che cuulieuo la 
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mercanzia è forte eoi parole di reatr.?i%| 
—Il panettiere che vende dei pan» i quali 
non hanno il peto fidato dalle ordi- 
nanze di polizia va forte «negeMo alla 
applicazione dell* articolo 423, 191 — 
La confi tcatione dei peti e misure il- 
legali è comune ai delitti e alle con- 
travvenzioni, 195— l>a monacazione 
debile essere pronunzia'* quando an- 
che dopo il processo verbale di con- 
travvenz one I peti funsero stati r>ve* 
aliti dal segno legale, ivi — perché abbia 
vita questo delitto * necessario che vi 
concorrano tre requisiti: 1° che il ven- 
ditore abbia avuto intenzione d' ingan- 
nare; 2* che V inganno sia caduto sul- 
la quantità delle cose vendute: 3° che 
il mezzo adoperato per consumare il de- 
litto aia stato l’uso rii falsi pesi e false 
misure 189— Cosa a’ intende per falsi 
pesi e false misure ? ivi — La legge 
non ha dato questa definizione* ivi — 
Innanzi la legge de’ 4 luglio 1837 si 
potevano forse considerare come falsi 
pesi e false misure i pesi e le misure o 
antiche, o prive del punzone dello 
Stalo o del punzone di venfirnz.ione 
annuale? 191 — Non si debbo con- 
fondere la vendila ‘delle derrate che 
non hanno il peso determinato dai 
regolamenti, ivi — Legislazione Ro- 
mana su tale subjetto , 181 a Dritto 
antico, ivi — Dritto intermedio, ivi — 
La detenzione di pesi o misure false 
0 illegali fuori Ip botteghe, magazzini o 
officino non è una infrarione punibile, 
ivi— Innanzi la legge del 4 lugl»olS37 
P autorilà amministrativa, prefettoria- 
le, ò municipale poteva determinare 
quelle classi d* individui i quali per la 
loro professione, la loro industria e il 
loro commercio potevano essere prov- 
veduti di pesi e misure, 193— Quali leg- 
gi facultano i sindaci ad emanare or* 
dinante intorno i pesi e misure?193— 
Le misure sabilite dai Siedaci sono 
forse obbligatorie pei tribunali, ivi — 
À qua'e pena va soggetto chi infrange 
le ordinanze di Sindaci su i pesi e mi- 
sure, 191 — 1 pesi e misure non rive- 
ttile del punzone di verificazione loca- 
le possono mai pareggiarsi ai pesi e 


misure non rivestite del punzone dell.* 

Stato? 193 — A qual pena va soggetto 
colui che usa di falsi p<*si o falsi mieti- 
ref 188— Quid di colui che si vale di 
misure o pesi antichi, 189 — La semplice 
detenzione di falsi pesi è soggetta a pena 
191— Significato legale delle parole: 
pesi e misure irregolari , 189— L'uso 
di peai è misure irregolari non basta 
a costituire il reato preveduto dall ar- 
ticolo 413, 1 88— Esposizione dei mo- 
tivi delfa legge, ivi— 1 prefetti hanno 
Il diritto di emanare delle ordinanze 
intorno i pesi e h? misure, 1 93 — l 
provvedimenti presi dai prefetti per 
assicurare la verificazione dei pesi « 
misure sono forai ohhligalorj pei tribu- 
nali, ivi — A qunl pena vanno soggette 
le violazioni delle ordinanze dei t*ro- 
felii in materia di pesi e misure, ivi* 

Vetture . 

— La mala direzione delle vetture* la 
violazione de’ regolamenti intorno il ca- 
rico delle vetture pubbliche, anno del- 
le contravvenzioni, 343— Spella all'au- 
torità municipale fare » regolamenti 
contro il carico* la velocità e la cat- 
tiva direzione delle vetture, ivi — Peno 
prescritte pei contravventori* ivi. 

V \otazione dei regolamenti retatiti alle 
mercanzie esportate, 

— La legge del |2 germile anno *}° ebbe 

in mira d’impedire che le manifatture 
francesi screditassero nell’ estero — 
ICO— Doppia pena applicata ngl’infrat- 
tori della legge , ivi — Lsposinoofl 
dei motivi dell’articolo 413, ivi— Due 
requisiti sono necessari per l'applica- 
zione del. 'a Nicolo 415, ivi — i rego- 
lamenti su tale materia debbono ema- 
narsi dietro l'avviso delle camere con- 
sultive di manifatture, ivi — Le dispo- 
sizioni del regolamento la cui viola- 
zione Va soggetti a pena sono quelle 
che hanno per oggetio di garenlirn la 
buona qualità, le dimensioni e la na- 
tura delle mercanzie, ivi a- L’articolo 
413 non si applica che alle mercanzia 
destinate alla esportazione; è forse ne- 
cessario che le mercanzie aleno spe- 
dite e sorprese nel corso della espor- 
tazione ? . * , ' f 1C1 
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Li itampa della prelente opera . trovavaai gii inoltrati , quando pubblicava?! 
tra noi il nuovo Codice fonalo Sardo , provviaoriameete adottato in quali tutta 
I’ Italia, perlochè non abbiamo potuto io tuli' i sommarli riportare il confronto 
degli articoli del Nuoto Codice , eoo gli amichi. Ma «aarodoai da noi io line 
dell’ opera riportato I' Indici Generale de' Sommarii aummentovati, abbiamo ora 
aupplìto a (ale oiancanza. 

Nell’Appendice vi lira poi una tavola generala di ragguaglio di lutti gli articoli. 
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cipio di non rctpnntabililà — Da' In- 
etti intervalli durante I' alienazione, 
e del carattere de' falli tomnteeai la 
quello tempo — Carature del aou - 
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ni tendenti ad eccitare la guerra civi- 
le, la devastazione, ed il saccheggio— 
Arrotamenti illegittimi — Armamenti 
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— Opiuionl degli autori — Io questo 
caso medesimo essa Don costituisco 
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Duali Girne corliluisrono la falsità? 

Della falsila per allerazion di scrit- 
ture — Suo specie diverse — Della 
lalsilà per supposizion ili persone — 
Caratteri elemeulari del reato— Esa- 
me della giurisprudenza— Della fal- 
sità per inserzione di scritture sugli 
«ili, o su i registri — In quali casi 
questa inserzione può costituire uua 
falsità punibile? — Deha falsità intcl- 
W|ua'e commessa da pubblici funzio- 
nari — Elementi costituiiTi di essa— 
Osarne della glurisprodenza ed appll- 
ca'lione de’ tuoi priuc'pj — § 8. Della 
falsità nello Scritture pubblìcfie com- 
messa da' pubblici ullìziali fuori la 
lìnea delle loro attribuzioni, o da'par- 
tifen'ari Dell» contraffazione dello 
sériilore o dello tss tue — Dell'altera- 
'Y'uue delle medesime — Della forma- 
Itone di convenzioni — Se la falsità 
Ver SOpposiziou di persone Vada coni- 
l'Usa m cotesta applieaalooe — Del- 
l’addizione o alterazione di clausole 
y.'di fatti ebe gli alti aveano per og- 
getti! .di comprovare — Comentario 
Vegli Art. 1*5 a 1411 del Codice De- 
bole (.287 a 293 L. P. ) 851, 348, 

3*4, 355, S4C, 348, 347, 350, 351. . 

, aCod.Jt. . . . , i, . jry 

C' P, IX.- D. Da falsità nelle scrit'u- 
feC di commercio — Molivi uell’aggra- 
va*ion dello pene — Caratteri gene- 
rali del reato — Quali scritture sicno 
reputale commerciali — Quali sicno i 
•caratteri di esse Lettere di cam- 
ino — Biglietti ad ordine — Altre 
'Scritture di commercio — Caratteri di- 
attutivi delle falsila commesse iu Ijnc- 


ate scritture — Questione di diritto 
sulla competenza della Corte d' Assi - 
se — Spella forse al Giuri di stabi- 
lire gli eleménti del reato — Quali 
sieno gli elesreeti in materia di «crii- 
ture commerciali — li-gole generali 
cui Va foggella questa Specie di fal- 
sità ■*— Cementarlo dell'art. 147 del 
Cod Pen. (891 L. P.) 3*8. Cod. 11. 2S1 
CAP. X. — Dalla falsità nelle scritture 


private — É una falsità semplice or- 
vero scompagnata da circostanze ag- 
gravanti - — penalità Della pena 
accessoria della pubblica esposizione 
Diversi modi di conuneliere il realo~df 
falsità. Della falsità per alterasion di 
scritture C— Se la contraffazione di uu 
biglietto di medico per ottenere delle 
Sostanze velenose costituisca una tal- 
siti dì somigliante natura — Dejl* 
falsificazione di Convention! — La 
falsità per auppOsiZion di persone può 
commettersi in scritture private— A 
quali peoe Sia soggetto 11 latore di 
uua firma iu btauco, il quale rendasi 
cumplice della falsilicazione commes- 
sa da uu terso — Della falsità per 
alterasion di fatti in atti destinati a 
comprovarli — lu quali caai i falsi 
certificati rientrino nella categoria 
dello falsità in scritture privale, co- 


mentario dell'art. 1 51) de C°d. pen. , 
( 893 1. pen 4 *50, 351. Cod. 1». . 20« 

CAP. XI. — Dell' uso delle carte falsa 


— Reato distinto e indipendente da 
quello della falsità re- Conseguenze 
di celesta distinzione — Divisione 
delle accuse di falsità Riminsia 
all’ uso dell'atto falso — Effetti della 
sua lacerazione, o dell’ iuvolameutcs 
di esso — Caratteri costitutivi del 
reato di uso — 15 mestieri che I’ ale 
lerazione costituisca Una falsità puni - 
bile -I. Che l'ageule se ue aia ser- 
vilo eoo cognizione della sua falsità 

— Pene applicabili all'uso delle car- 
te false — Queste pene debbou forse 
eguagliare quelle comminate con- 
tro la falsità medesupa — Prtucipj 
del Codice penale — Peuu accessorio 
dell'ammenda o della pubblica capo- 
sizioue — De pene contro I* uso noq 
possono eccederò quello applicabili 
all» ralsiilcaziuue — Applicazione di 
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quella regola — Conclusione — Co- 
menlario degl 1 ari. 148, 151, (C3« 

161» del Cod pon ( ari. 2'J2 e 2!)3 
L. p«*b. ) Si7, 360, 351 Cod. li. . 211 
LAI*. XII. — Velie fattili covimene 
AV passaporti, ne fogli d'ihnernrjo 
t uè' Ctrl Jìcali — Sommario — Ca- 
valieri pariiculari di coleila'ipecie di 
jalailà _ — - Diviiione del capitolo — 

I. Delle laltuà cominelle ne' paa - 
taporli — Disposizioni delle léggi 
precedenti -e- Sulema del Codice ^ 

L* alleralione maieriale non baila a 
costituire il miifallo , è mestieri che 
ai abbia per itcopo d* ingannare~ia 
vigilanza dell' autorilh ■»— La laliili - 
t a» ione e 1’ mio fo rmano d.ue reali 
dialinti — ■ Della Maificasione au di un 
p»6iaporlo mancarne dell» forme et - 
►eniiali — Falli roalilulivi dell’uso— 

Se II portare In Viaggio un patta» 
porlo aia un allo di pio — Salai no - 
tili pregi pe’ pana[)orli — Falle qua - 
lilà, felle menaioui»- Inacriaione dei 
viaggiatori eolio mentili nomi au i 
rcgiilri degli pali e de’ locandieri — 
Negligenza de’pubblici ulllrieli in at - 
aicurarai dell» identità de’ciltadini— 

Della loro coropltcilà nel rilaaeiare un 
patsaporlo tolto un meplilo comeg, 
t 2. Della fallili ne' fogli d' itue ra- 
ro — Caralieri particolari di quello 
realo ■ — Uialinzinne delle diverte cir » 
rosi» ole che l’accompagnano — Cam: 
plicità de 1 tuoijouarj pubblici «— Elei 
memi elle gli aittibuiacobo i carati 
Ieri di realo — § 3, De' falli cerlilF 
cali — - Platinatone de* eerlilicali di 
cui l'alterazione coaliluiaee una falliti 
ordinaria, e di quelli di cui l'altera - 
zione non forma che un semplice de- 
lino — Caratteri de"cerliflcati di ma- 
ialila o d'iiilermiia — Della loro 
falnGcaiione aelio il pome di un uo- 
mo dell’ arte — Del loro rilascio dal 
medico netto, quando de’ falli falli 
vi veogano allenali — Da' certificali 
ili buon» condona e ri' indigenza — - 
Segni dialinti vi dell* reilà dell'altera. 
pione — l'almticalioDO da' cefliflcali 
originariamenie veri — Cotneolarip 
degli ari. 153 a l(>2 del Cod. pen. 

r£t. zar. 2us l.p; ) m:ìw, 

3^,3^9r^aoro63rtariuié rzio 


CAI*. XUI. -- De nati commetti M 


funzionar j nell’ ettreizio del- 
le loro [unzioni Dell' oggetto di 
quello capitolo e della aua claufica- 
zinne — Del prevaricamento — U fr 
gelio degli art. 1 60 a l6S ( S’./TjaT ) 

— Eie memi del realo di prevarica* 
me nlo — E d'uopo che Vi Pia mi* 
giallo — Conaeguente di quello prin- 
cipio — È d’uopo che quello mille!- 
lo aia opera di ub luuiiuuario «-» 

d'uopo che il realo aia coonneaao 
nell* eiercirìo delle funzioni — Ddfe- 
remi apecie di prevaricamento — Di» 
vitione del capitolo ■ — Si 1* toj m 
trazioni commette dai depot\lnrj pub * 
ilici — Quello reato coaliluiaee l‘an- 
tico delitto di peculato — Cenuo no * 
rico della legislazio ne au coletta ma- 
teria — CìrcosTanziTi^^ 

reato — Queliti dell’agente — Diilot- 
nazione è sottrazione de' danari 
Caratteri di quella distrazione — Di- 
atiniioDc de’ danari pubblici o privali 

— Se il dcllcit aia controverso , A 
d'uopo die l'agente aia prima dicbtito 
rato debitore di alcuna somma — Au- 
torità compric ele pe r fare cotona 
dichiarazione — Deposito de' danaY! 
privali — Violazione del contrailo— In 
quali cali può questa violanoue calere 
provala innanzi a'iribunali criminali—» 
Del dittruggimenlo o della aoppreisio * 
no de' litoli Differenze Ira gli ari. 
160 e 1 73 (310 e S&O) 210, 2i)8.G.II. 
■«- Trattasi in quello ultimo articolo 
di atti miti frauqolenlemente soppres» 
al — Esame delle penalità iiaidile 
contro quegli diflerenli fatti — l'ene 
progreiaive — § 2, Utili concuttioni 
commette da' puWici fuuziongrj — • 
Diverte fati della legialaiiooe tu co- 
leiia maleria — Caratteri dittimi del 
delilij di concuaiione — E mestieri 
che vi aia abuto di una pubblica au » 
loriU — C ooie guenze ed applicaiio- 
ne di quello principio — Uiinuziooo 
de’ luozionarj e de 1 preponi — Hi* 
BpoDiabililà del tunaiopario superiore 

— Che mai debba intenderai per 
commessi pre polli — Specie diverte di 
esempi — bisogna ebe la percczio» 
ne aia illegittima — Spiegazione di 
questa tegola e coim-guttuo eba 
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no risultano — È d’ uopo che P a- 
rcdIc abbia la conoscenza della il- 
Irgalìtà della percezione ; ina non 
è necessario che la percezione sia 
rirolla a suo profitto — Cause di 
|;iiistiGeazionc — Ordini de’ superiori 
— Pene — Ammenda prnporsionale 
— f S. De' misfatti de funzionar) i 
quali l ’ ingeriscono in affari incossi’ 
pulitili con la laro quotila — Ca- 
raiieri di lai proibizioni — Elementi 
costitutivi de’ misfatti — Queliti del- 
1’apente. Interesse in atti od intra- 
prese — Persone Interposte non sono 
Complici — Sorveglianza dell’ aliare 
attribuita al funtiooario interessalo — 
Il notaio non è considerato come a- 
vonte la vigilanza degli atti che ri- 
ceve — Commercio de' grani e de’ li- 
quori fatto da' Comandanti militari e 
«to’ prefetti — Caratteri ed clementi 
principali di questo misfatto — {4. 
Della corruzione de' pubblici funzio- 
nari — Definizione di questo reato 
— Esame delle leggi romane o stra- 
niere— Legislazione francese — Prin- 
cip] generali della materia — Delitto 
del lunsionario Subornato — Elementi 
costitutivi — Qualità dell’ agente — 
Questioni diverse relativamente agli 
uscieri, »' medici, ai segrelarj, de’Siu- 
diel — Fatto materiale delie offerte 
accedale , o de’ presenti ricevati — 
— Conseguenze di colesta distinzione 
essenziale del delitto — È d’ uopo 
che la corruzione abbia per oggetto 
un atto dette funzioni — Sviluppa- 
swtiio di questa regola — Oscilla, ioni 
della giurisprudenza — Specie sva- 
riate m cui questa regola fu appli- 
cala — Distinzione pel caso in cui il 
funzionario non abbia eseguito l'atto 
cui crasi obbligato di formare Ne- 

cessità di dimostrare ciascun elemen- 
to del delitto b< Esame delle penalità 
— Circostanze aggravanti— 1. Quan- 
do la corruzione abbia per oggetto 
sin fallo criminale portante una pena 
più severa — 2° Quando riguardi un 
giudicato rendete in materia crimi- 
nale — Caratteri e limili di questa 
duplice incriminazione — iloato del 
(uboruatnre — Distinzione secondoc- 
cliù il tentativo zia stalo oppur uo 


seguilo di effetto — Non evvi com- 
plicità legate Ira il corrompitore ed 
il funzionario corrotto — Conseguen- 
ze di- questa regola — Caratteri co- 
stitutivi del provocammo alta cor- 
ruzione — Penalità — Decisioni dei 
giudici c degli amministratori per odio 
o per favore — Caratteri generali di 
questo resto principale — d d' uopo 
che I’ odio od il favore alesi manife- 
stato per segni esterni — Regole di 
Inlerpe'razione — § 5. Degli abusi di 
autori/à — Distinzioni generali — 
Enumerazione — Della violazione del 
domicilio — Principi delie diverse 
legislazioni su cotesla materia — Re- 
gole della nostra legislazione — In 
quali casi sia permessa ad nn funzio- 
nario d'introdursi nel domicilio di 
un cittadino — Formalità prescritte 
per tale introduzione — Evvi reato 
quando t'agente trascenda questi cas 1 , 
od infranga queste forme — Caratte- 
ri particolari di questo misfatto — Il 
consentimento tacito del cittadioo di- 
strugge forse il reato T — la quali 
casi, l'ordine del superiore reede non 
imputabile l’atto dell’ agente — Vio- 
lazione di domicilio commessa dai 
particolari — Della denegata giusti- 
zia — Caratteri eJ elrmeuti di que- 
sto reato — Delle violente esercitale 
senza legittimo motivo — Condizioni 
essenziali di coletta incriminazione 
— De' motivi legittimi giustificatisi 
dell’ agente — La provocazione non 
è una causa giustificativa dell’ o- 
micidio o delie forile commesse dal 
funzionario — Della violazione del 
■t-greto delle lettere — La legge 
non punisce che le violazioni com- 
messe da' funzionar j — L’autorità giu- 
diziaria può nondimeno sorprendere 
ed aprir le lettere emanate dagl* im- 
putati, o rhe loro aleno indirette — 
Della richiesta illegale della forza 
pubblica — Condizioni etsensiali di 
tal reato — pene progressive — § 6. 
Di alcuni rea » reialiti alla tenuta 
degli atti dello Stato Civile — Que- 
sle infrazioni non hanuo cita il ca • 
| ratiere di una contravvenzione mate- 
riale — Elementi di ciascheduna di 
I tali infrazioni — Caratteri dell’ udì- 
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rialti dello Sialo civile — - Cui di 
collusione — §. 7. DtW esercizio del- 
Cautorità pubblica illegalmente anti- 
cipalo o prolungato — Quoti due 
falli roo costituiscono che (empiici 
contravvenzioni — Casi di application 
ne — § 8. Delle pene de' funzionarj 
che abbian preto parte a reali con- 
tro cui «*«i nvean il dovere di vigi- 
lare — Gradi ziose di quelle pene— • 
Condizioni di loro applicazione — 
Comentnrio degli ari. IG6 a 198 del 
Codice pen. ( ari. 176, 177, 199. e 
200 a 205, 213 a 216, 224 a 226, 
230, 233, 234, 236, 237, 211, 216, 

250 a 252 L. pen. J 260, 261. 263. 

265, 2'0, 221, 217 a 219, 222 a 221 
•in, S. 241 a 243, 2 1 0. 244, 234, 

229 a 232. 205, 194-, 236, 196, S, 

520, 215, 298 237, 296, 303JC. It.) 240 
CAI*. XIV. — De' perturbamenti arre- 
cati alP ordina pubblico da' ministri 
del culto neV esercizio del loro mini- 
etero — Quale è il carattere de’ mi- 
nistri del culto? Essi non sono pub- 
blici funzionar] — Conseguente di 
questa regola — Differenza tra 1 casi 
di abuso ed i reati rha essi commet- 
tono — Il reato , sebbene quslilìcato 
abuse, devo esser perseguii, ito come 
reato — 1-e disposizioni del Codice 
sono applicabili a’ ministri di tutti i 
culti 5. 1. Delle contravvenzioni 
proprie a compromettere lo Stato ci- 
vile delle persone — Celebrazione del 
matrimonio ecclesiastico innanzi di ce- 
lebrarti il matrimonio civile — Tri- 
plice carattere di queato fatto che pub 
esser successivamente contravvenzione, 
delitto e misfatto — Limili dell' ap- 
plicazione degli art. 199 e 200 (244) 

( 520 Cod, 1 tal . — $ 2. Delle criti- 
che, censure o provocazioni diretta 
contro I* autorità pubblica in un di- 
scorso pastorale pubblicamente pro- 
nuncialo — Conciliazione degli art. 

201 e 202 ( 142 e 185 ) ( 471, S, 

C It. con la legge del 17 maggio 
1819 — Caratteri de'tnit fatti e dere- 
litti preveduti da questi articoli — 

§ 3. Delle critiche , censure o pro- 
vocazioni dirette contro la pubblica 
autorità in una leggenda pastorale— 
Caratteri di questi reati — Antinomia 


tra gli art. 205 o 206 — j 4. Della 
corrispondenza de’ ministri del cullo 
con le Corti o Potenze straniere [ri- 
guardanti materie di religione. Questa 
imputazione non è contraria al prin- 
cipio della libertà de' culli — Carat- 
teri che debbo comprendere — Inap- 
plicnzlone delle disposizioni di questo 
capitolo — Comentario degli art. 199 
a 208 del Coti. pen. ( 142, 185 e 
245 L. pen. ) 471, S, Cod. It. , 313 
CAP. XV. — Delta ribellione o resi - 
slenza alla pubblica autorità — Ca- 
ratteri generati della reaisteoza, della 
disobbedieoza e di altri mancamenti 
di rispetto verso la pubblica autorità 
— Divisione delle circostanze carat- 
teristiche ed aggravanti della ribellio- 
ne — Quali aleno le violenze e le vie 
di fatto elementari di questo reato— 

Gli oltraggi e le minacce non rien- 
trane in questa categoria. Ma non è 
uopo che aieosi recate percosse , o 
ferite — Quali aicno gli agenti eoulro 
i quali le violenze abbiati dovuto e-’ 
Barellarsi — E mestieri che esse ab. 
biano avuto luogo verso la loro pcr- 
iona — Lo vie di fatto esercitate su 
le proprietà non costituiscono la ribel- 
lione — Non vi ba ribellione che 
quando i proposti agiscano per ia ese- 
ruzione deile leggi o dolio ordinanze 
della pubblica autorità o della giusti- 
zia — Gli alti tendenti a far cessare 
la esecuzione non costituiscono la ri- 
bellione — Evvi mai reato quando gli 
agenti procedano in virtù di atti ir- 
regolari, o fuori la linea delle loro 
attribuzioni? — Giurisprudenza della 
Corte di cassazione — Esposizione 
della logizlazione — Distinzione tra 
gli alti irregolari e gli decessi di po- 
tere — Delle circostanze aggravanti 
del misfatto — Aggravaroeulo risul- 
tante dal numero delle persone che 
vi abbian preso parte — Del porto 
d’ armi — In quali casi vi abba riu- 
nione — Riunione armata — Rappor- 
ti delle pene con tali circostanze — 

Delta scusa stabilita in prò di coloro 
che siensi ritirati al primo avverti- 
mento dell’autorità — Riunioni assi- 
milate alla ribellione — Modo di ese- 
cuzione delle pcoe incorse da’dctenu- 
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ti per misfatto di rltell ione— Del pro- 
vocamelo alla ribellione — Abroga- 
(ione dell'art. 217 — La dispotir.iono 
dell'arl. 221 retatila alle provocaiiq- 
ni, i Corte lotiora vigente — Comcn- 
tario degli art, 209 a 221 del Codice 
pen. 1 art. 147,149, 178, 179, 182, 

1 83 a 185 L. pen ) SS. 247, 267, 

249, SS, 255, S, Cod li. . , 323 

CAP, XVI. — Degli oltraggi e violen- 
ze contro i depotilarj dell' autorità e 
della forza pubblica — Caratteri ge- 
nerali degli oltraggi e delle violenze 
ehe formano l’ oggetto del presente 
capitolo — Cenno atorico della legi- 
tlationo — (tegola generale; è d’uopo 
ebe gli oltraggi e lo violenze sieno 
alalo commesse celi' esercizio delle 
funzioni, od all’ occasione di colealo 
esercizio — Divisione del capitolo — » 

5 1. Degli oltraggi — Dell'oltraggio 
per parole — Caratteri coatutivi — È 
mai necessario che ti« pubblico t 
— L’oltraggio per lettere rientra forse 
in questa categoria T — Conciliazione 
degli art, 212 e seguenti con le Leggi 
dei 17 maggio 1 8 1 0 e 23 marzo 
1822 — A quali funzionari sono ap- 
plicabili le parole Magistrali dell'or- 
dine giudiziario ed amtnxnistralivo 7 
*— Quali sono ì caratteri distintivi 
dell'oltraggio e della diffamazione t 
•— Vi ba m«i oltraggio se il funsio- 
cario non sia insignito di alcuna di- 
visar — Se il funzionario agisca al 
momento dell’ oltraggio , incompeten- 
te incula ? — Degli oltraggi per gesti 
0 per minacce — Dell’oltraggio arre- 
calo agli ufQiiali ministeriali od agli 
Zgenii della forza pubblica — Della 
riparatone dell'onore — Caratteri di 
lai misura — Modo di esecuzione —* 

§ 2, Delle violetti* — Caratteri ge- 
nerali — Quando soa dirette verso no 
Magistrato — Delle penatili — Inter- 
dizione del luogo ove seggono ì Ma- 
gistrati Aggravamento delle pene 
quando lo Violente siano state arre- 
cate C°n premeditazione -r Con inten- 
zione di cagionar la morte; — Quan- 
do zon dirette contro gli ufllziali mi- 
nisleriali, od agenti «Iella forza pub- 
blica o coolra i cittadini incaricati 
()i uq minuterò di pubblico servizio. 


Cementarlo degli art. 221 a 2S3 del 
Cod. pen. ) ( ari. 173 a 177 L. pen.) 

( 257, 25S, 202, 200, 261, 263, 2C5. 

Cod. Ital. ..... 339 
CAP. XVII. — Del rifiuto di un servi- 
gio legalmente dovuto Oggetto di 
questo capitolo —Due specie di rifiuto 
— Carattere di questi reati — IliGu - 
10 de’ Comandanti della forza pubbli - 
ca di prestarsi alle richiesto chq loro 
Vengono indirizzate — Circostanze cit-, 
ratlerisliche — Qualità dell'agente — 
l.egnlitft delle richieste — Competen - 
za delle autorità civili per richiedere 
la forza pubblica — Formalità delle 
richieste Penalità — Danni-inte - 
ressi — Rifiuto dcìezlimoni e do’Giu- 
rati di comparire = Distinzione tra 
cnlesta infrazione e 1' allegameDlo~31 
una scusa falsa Caratteri di questo 
reato ss 11 ritinto dei periti non può 
essere assimilalo a quello de’leslioioni 
t se Del riflulo di obbedire alle leggi 
su la coscrizione e ani reclutamento 
ct Comentario degli art. 234 a 23(i 
de| Codice penale ( Art. 242 e 24? 
b. pen. ) ( 471, 179 Cod. lui. ) . 3Gi 
CAP. XVIII. bella evalione de' de - 
tenuti e delta ricetlaiione de colpe- 
r oli os Quali reati nascono dalla eva- 
s|one de' detenuti est In quali casi il 
detenuto stesso possa essere incolpate 
= La evasione semplici) non è una 
circostanza caratteristica del misfatto 
di evasione za Quali detenuti possono 
andar compresi ne'termini della leggera 
Del tentativo di etasioneg=DeTlo scassi - 
namento della prigione — Della violenza 
=NatUra del rai«ratlo=El*o non assog- 
getta I' agente all' aggravatione della 
pena per la recidiva — l’ano della 
evasione — Modi della esecuzione loro 
*= Esse si cumulano con le pene 
principali =■ Misfatti delle persone in- 
caricate della guardia da' detenuti =3 
Distinzione de casi di negligenza e 
de’caai di conniveosa Caratteri di- 
«tintl di ambidne questi misfatti sa 
=s Penalità = trradazionc fondata su 
la intensità del delitto o del misfatto 
che forma l'oggetto della detenzione 
= C o mplicità per la fornitura d i atro - 
menti propri a facilitare la evaaione 
r= Trasmeetione di armi — 1 Danni 
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In Ir re Mi — Sorveglianza della polizia j 
— Cessazione delle pene noi rato »n 
coi pii evasi sieno novellamento foni 
prigioni — Misfatti delle persone non 
incaricale dcl'a condotta o della guar- 
rfI7~H #1 detenuto . li» quali «l>h ano J 
procurala od agevo’ata la ma e vasto * 
ne — Caratteri del nriUTalto — IVne 
. gradnatp Corruzione «le* guardiani 
t» connivenza ron essi — Pene d«>ila 
complicità — Dann'-inlerossi — Polla 
connivenza de.’ coniugi t «logli asren- 
iienii «ì disce ndimi •— U r i nascon d - ’ 
mento de* colpevoli — Elementi carat - 
leriatici di questo misfatto — Kcccz.io - 
rie in favore de’ con ioni e <1/ parenti 
Cementano degli art. 237 a ‘242, 24 1 
a 2i8 drl Cod prn ( 253 a 5 CO l>. 
per. ) f 28| 275. &7| a 27i, 270. 

278. 277 e 285 Cod. ligi, 

CAI* XIX. —• Delta rinlo ziovf de'sug - 
grill e dell' 1 <nr ola mento delle scrii * 
iure ne pubblici (ie/>o*i!i — Oratteri 
generali HI questi misfatti — Di v s io- 
ne de! capitolo—» $ Della vlol’Zio - 
nc dei suggelli — Legislazione anterio - 
re — I) «posizione dèi Codice — - Della 
violazione de' «mugolìi apposti in quar- 
to nqne materia -- É d'uopo che i sitg- 
geli» gieno itati apposti per ord ne del 
Governo, od in conseguenza di nna or - 
dinari* di giu»! già Della negligen- 
za del custode in caso di violazione 
E necessario che celesta negligenza aia 
prò tata — Della connivenza del custo- 
de — Della partecipazione di ogni al- 
tra persona al misfatto Il pregiudl - 
zio cagionalo dalla violazione è indit- 
ferente per la esistenza del misrallo 


Della violazione do‘ suggelli apponi su 
le carie o su fili cflVlii «teli* imputalo di 
un reato, importante una pena perpetua 
o la pena capitale — - [Negligenze Ho! 
custode — Caratteri di entrata negligen - 
za — » Sua panecipastone ni m sfatto — 
Esrcunoue di questo mMallo di» ogni 
altra perdona — » Carattere .spedale di 
colerla specie <li m sfallo — - Del a vio - 
lazione cag nnnia p-*r violenze — Del 
furto commesso per «ruzzo di una vio - 
lazione di mggcl'i — § 2- DoH‘> iovo- 
lamento di scritture ne' «i*-p n.ti pnidtTe » 
ci — Ch.- -i l diasi ni t i intendere per 
depositi pubblici — Punizione d*» y de - 
posdarj negligenti — Punizione dello 
sottrazioni coni messe — dal deposita * 
rio ■ — da ogni altra persona—- Del ca- 
so in cm Iti sottrazioni alduano luogo 
con la circostanza aggravante di vlo « 
lenze verso le persona — Comentario 
degli art. 219 a del 0. peti. ( art. 

247 a 2 :ì2 L. P ) ( 301, 293, 2'J7, 

2 )8. 2:17. 206 e 803. Cod. hai. 

CAP. XX. — Della degradazione diurno- 
numenii — Caratteri del realo — (.Ina - 
li sono quest i monumenti = Art. 257 
end. ppn. ( nrt. 2 f ) l e 202 L. pen. ) 

301 e :>M. Col. 1 tal . . . . 392 

CAP. XXI. — Usurpazioni di titoli e fun- 
lioni— Circostante costitutive del reato 
= Art. 258 e 259 cod. pen. (ari. I6i- 
e 165 L. pi*n. ) ( 28» e 290 Cod. li. 39* 
CAP. XXII. — Impeci mento al libero 
esercì' io del culto = CyraUere di qua - 
gip delitto = Svariato specie A" impedì » 
moni* = Art. 260 a 2fi4 cod pen. 

(art. 92 a IDI L. pen.) (SS. 1S3.ÌS7, 

184 . 511. 621. 185, S, 185, SS. C.lt. 5 9 8 


VOLUME TERZO (a) 


CAP. 1. — DelPagiociazione dei malfat- 
tori o comitive armate —Caratteri 
generali di quetlo reato — Numero di 
individui necessari per costituirlo 


Scopo deirasfociazione — Sistema pe - 
nale del Codice— Complicità per som - 
miflktraìi Q Pe d ~ armi a munizioni — 
Art, 265 a 268 cod. pen. ( art. 154 a 


M A v vertenza — Ecc oci alla fig o della Teorica 
del Cod. Pen. di A. Chauveau cd E. Faustin, opera 
che ri ritiene per giudizio quasi unanime degli 
intendenti come uno «lei migliori comenti che fi - 
nora si tono succeduti «ul Codice Francese, e noi 
Cbaptzau Tomo lV. 


convinti di questa verità, fummo i primi ad in- 
trodurla nelle Scuole e net Foro, intraprenden do- 

nc nel 184o la traduzione , clw fu per nostra 
cura arricchita della patria giurisprudenza , e 
di molte proziose note cd appendici scritte dal 
chiarissimo avvocalo signor Demetrio Strigari. 
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1 60 L. pa». ) ( 410, *27, 450, SSS, | 

* 29 , S. Co:!. Ila! « 

CAI*. U. — Del v«gabon<!egglo — Ca- 
renerò del reelo — Sua definizione 
Suo: elememi— Circostanze aggravali, 
zi — Ari. 262 a 281 cod. pen. ( ari. 

800. 302, 303 e 30* L. pen. ) *36, 

437. *39, 448, Cod. lui. . . 12 

CAI’. III. — Della mendicità =■ Rappor- 
ti sono i quali è guardala la mendicità 
dal codice penale — Distinzioni Ira ì 
mendicanti — Circostanze aggravanti 
— Art. 27* a 282 cod. pen. (art. 301 
a 505 L. pen.) ( 442, 44*, 431, 439, 

e 448 Cod. IDI 25 

CAP. IV. — Delia pubblicazione e di- 
stribuzione de' aerini, immagini o inci- 
sioni senza nome dell'autore o stampato- 
re — Significalo dei o paro'e pubblicà- 
itone e distribuzione — Art. 283 a 290 
cod. peD. ( art. 313 a 317 L. p.) (a). 35 

CAP. V. — Delle associai oni illecite — 

< araltcre di questa imputazione — 
Distinzioni delle associazioni secondo 
il loro scopo — Elementi costitutivi 
delle stesse — Art. 291 a -94 cod. 
pen. ( art. 305 a 3i6 LL. pen, ) SS. 

Cod. Ita!. ..... l 'i 
CAP. VI. — Dell’omicidio volontario 
Divisione — Elementi costitutivi del- 
l’omicidio volontario — Parricidio 
Suoi caratteri — Infanticidio, sua de- 
finizione — Assassinio — Sua defini- 
zione — Suoi elementi — Del duello 
Del suicidio — D-l veneGcio — Suoi 
requisiti e emenl.n) — Onicidio ac- 
compagnalo da auri reati — Arile. 

295 a 30 1 cod. pen, ( mi 3*8 a 355 
LL. pen. ) { 823, S25, 62*. 528 53 1 
533. SS, Cod. ltal. ... 58 
CAP. VII. — Delle minacce — t a ratte- 
ri generali delle minacce — Elementi 

(a) Per i reati di slampa. Vedi la legge 
del t* dicembre 186o ; poiché gli articoli 
3f>4 a 317 dell'antico Cod delle due Sicilie, 
furono tolti nel Cod. attuale. 


Aumentata poscia nello posteriori edinoni d’altre 
poftre giunte, ha fcmpre cou successo per ben 
quattro volte riveduta la luce, e circa 12ooo c - 
4c’in [ilari da noi soli iin ora venduti , sono una 
pruora ben chiara del merito ed utilità di que 
sto libro. 

Ciò premesso , onde renderà sempre più prc* 


di qurgio reato Ar>. 3US a 808 
cod. pen. ( art. 101, a 163 IX. pen.) 

(43L432, m c.ii.y ; ~r ; m 

CAP. Vili, — Delle percoMe e ferita yo - 
lontane — D I vi si one — Defì pi zlQn e — 
CircoMao»* aggravanti — Dell* aborto 
Suo» clementi cogl itili ivi — Itea'.o di 
asportazione *1* armi vietato — Art. 

309 «i 317 cod. pen. ( art, 356 a 36L 
1.50 c t53 39s3 a .399 LL. pen. ) S39, 

UO, Sic, 539, 549, 539, 540, 549, 

5L3, 5li, 519, 511, t> ri, 539. 5F>2, 

517, 5i8, spi, yorw, 

503, Cod/ hai.) T % ^ • DJ. 

CAP. IX. — Deir omicidio, delle per- 
co ??» e d elio fe r»\ ■ ii ivo ' o J apg — Cf 
Talleri del reato — Distinzione della 
diverse colpe che danno luogo a la!» 
reati — Loro gvi'uppimenlo — Art. 

3 19 e 32Q ('.od, pen. ( ari, 375 e ST6 
L. pen 554, 555 Cod, ltal. . « US 

CAP. \. — Orile sruse per provocafio- 
no — Provocazione per perco»»e~o 
violenze— Elementi di quelle scuse— 
Divergi casi elio poggono presentarsi 
— Provocatone per violenti oltraggi 
al podere — Distinzione di tal» ol - 
traggi — ProvncaZ'one risultante dal- 
I aggri esiotie Mia per penetrale in una 
caTa in tempo di giorno — Elementi 
c~raratti ri di qups'* — i)ell» 

scura delT omicidio in p 1 nona del 
proprio roi j >ge — Piemonti di que - 
sta «ruM — ■ Ari. 32 1 r 320 cod. per.. 
art. 377 a 388 L. P. ( 562, 563, 

67, 58 L 562 Mi3 567, NSS, à6S. 

S, itti. h 6I CodTLal l . : . ili 

CAP. Xl — Ih p , mirid^o lega 1 * e del - 
^omicidio legltt mo — Definizione — * 

K q ii isii i nccessa>j — Sviluppammo 
dei caratteri della legittima difi*ga — 

Art. 327, 328 e 329* Cnd.ce Penale > 

( art. 372, 573 e 374 L. pen.) ( S5& 
à 569 Coi lisi.) . . ^ — . *01 

CAP. XII — Allentato contro i cottu* 
mi — Levitazione antica au questa 


gevolo questo nostro lavoro , e metterlo a I' 
vello del progresro scientitico e dello norid 
legislative presso di noi avveratesi , ci 
proposti aggiungere afa Opera suddetta un Af 
pendice, la auaie, mentre torma opero a «è, ri»cbia 
ra le teoriche contenute nei Volumi già pabbl* 
cali, e si rende assolutamente necessaria a tuli* 
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materia — Del pubblico oltraggio e) 
pudore — Elementi costitutivi di que- 
llo reato ^ Sua definizione — Del* 
PecciUmento .dia dissolutezza — - Eie* 
oieDti di questo reato — Dell’attenta* 
lo al pudore tenia violenta «— Del- 
l'attentato al pudore con violenza— 

Art. -330 a 335 Codice pen. ( ari, 

310 a 335 310 a 345 L. pen.) ( 487, 

488, 422, 4. '3, 489, 420, 491, 492, 

S. 499 421 Codice Ital. . . 218 

CAP. XIII — Deli* adulterio — Carat- 
teri generali di questo reato — Suoi 
elementi — Dell'esercizio de'l'alione 
penalo per adulterio — Della ioatn* 
messiliiliià della querela ppf adulte- 
rio— D Ile prove deli* adulterio — 

Pene — Art. 336. 337 e 339 CoC 
pen. ( art 320 a 330 LI.. 1\) ( 482, 

436, S. 483. 486, 487 Cod. li. . 255 
CAP. XIV. — Della bigamia — Definì* 
zione Hi questo reato — Rivista di le- 
gislazioni — Elementi del reato — 

Ari. 340 Codice pen. ( art. 331 LL. 

P. ) { 488 Co l. II. .... 279 
CAP. XV. — Degli arresti Illegali e se- 
questri di persone — Carattere del 
carcere privalo presso i Domani— De- 
finizione del reato di arresto illegale 
— Suoi elementi — Complicità in 
questo reato — Circostanze aggra- 
vami — Loro carattere — Art. 341 
a 34 i Codice peoale ( ari. 168 a 172 
L. pen. ) ( *J86 a 288, 199 e 200, 

20 1 Co l. ìt 288 

CAP. XVI. ■*— Reali che tendono a di- 
struggere lo alato civile di un fan- 
ciullo o a mettere in pericolo la sua 
▼ita — • Soppressione di Stato — Ca- 
ratteri di questo reato — Sostituzione 
di un fanciullo e supposizione di 
parlo — Elementi di questo reato — 

Dui corso dell'azione pubblica io tali 
reali — Del reato di coloro che ricu- 
sano di presentare un fanciullo confi- 
dato alla loro custodia — Dell’ espo- 


loro che posseggono Io precedenti edizioni , on- 
do rilevare tutti i mutamenti legislalifi da poco 
avvenuti tra noi ; essendoci princ : p-xlmcnlc pro- 
posti istituire in queste nostra Appendice pa- 
ragoni e confronti fra V attuale Codice Sardo 
( Italiano ) e gli altri che V han preceduto, od a 
preferenza con V antico Codice Siciliano , che 


lizione di un fanciullo mm Caratteri di 
questo reato — Circostanze aggravan- 
ti — À r t. 345 a 353 Cod. ppn. ( ar». 

346, 3 47 , 403 a 406 LL. P.) ( SS . 

409 a 41 i, 50S, 507 Cod. II. . . 296 

CAP. XVII. — Del Ratto — Divisione 
—Caratteri costitutivi il fatto materia- 
le — Circostanze aggravami — Azione 
penale — Ari. 354 a 357 Cod. Pe». 

(art. 336 a 338 L. P. ) < 493, 496, 

494, 496. 500, 497, 498 , 460 , 49 f 
Cod. Hai. . . . .315 

CAP. X Vili. — Vio'mione deVe leggi 
sulle sepolture — Carattere di quoto 
violazioni — Casi diversi in cui han- 
no vita — Dell’occultazione del cada- 
vere Hi una persona uccisa — Girel- 
lerò di queito delitto — Della viola- 
zione dei sepolcri — Art. 358 a 3f>0 
codice penale ( art 393, 384, e 262 
L. P ) (517. S, 519 Cod. li.). . 32£ 

CAP. XIX. — Della falsa tcslimouìauSa 
Elementi dei reato — Loro sviluppa- 
mcnto — Applicazione a diversi cast 
— Distinzione tra U maier e civili e 
penali — Della subornazione — Art. 

36l a 366 Co lice panale ( art. 183 a 
195 L. pen. ) ( 365, 366, 364, 365, 

368, 371. 332, 372, 367, 373, 369, 

370, 374 Cod. Ital. . . . 330 

CAP. XX. — Ddla denunzia calunnio- 
si — Carattere generale di questo 
reato — Suoi elementi costitutivi — 
Disamina di svariate quistioni — Art. 

373 Codice Peu. ( art. 186 L. pen. ) 

| ( 375 a 380 C. II. ). 346 

CAP. XXI. — Della rivelazione de* se- 
greti — Caratteri generali di questo 
reato — Suoi elementi — Persone cui 
si applicano quest* Hispo'izinoi — Art. 

378 Cod. pen. ( ari. 37 1 II. p.) ( 209 
Cod. Ital. ..... 36* 
CAI*. XXII. — Del furto-in generale— 
Divisione — Primo e'emento del rea- 
to: sottrazione — Sviluppamento dei 
requisiti che la costituiscono — Se- 


| migliorato al 1819, mer.è i lumi della giurisprtt- 
* doma , meritò lo lodi degli stessi stranieri (*), 

1 da cui attinsero i nuovi Codici penali quanto- 
ili meglio contengono; e con {specialità il Codici 

(*) Vedi toI. t 9 di questi opera peg- t e 2 
in nota, 
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conilo elemento: frode — Spiegazione 
di queste parole e conseguenze — 
Terzo elemento : cosa altrui Ap- 
plicazione di queste terso requisito — 

Art. 379, 380 e 401 Cod. i»‘*n. (srl, 

450, 456 e 417 11. peti. ) ( 630, C33, 

&22 Col. hai 318 

APPENDE F. AL CAP. Vili, — O lle 

ferite e dello armi ~ Sistema delle 
leggi panali nella divi* onc delle feri* 

«e — Circostanza aggravami — Ma - 
Illazione — Storpio — - Morte avve - 
nuta fra 40 giorni — Spoppamento 
di queste diserse circostanzi» aggra » 
vanii — Imposizioni legislative ii tor? 
no le anni vietate — Art. 350 a 364, 

148, 150 e 151 II. pen.) ( 530, 540, 

VOLUME 


CAP. 1. — Delle diverse specie di furti 
— Furti qualificati per la qualità del 
colpevole «— Divisione — Furo dome- 
stici — Loro caratteri — Quali per- 
sone possono tendersene colpevoli — 
Speco diverse — Furti degli osti e 
albergatori — Significato di quesiti 
parale — Furti dei vetturali e barca? 
jtlolj — Comiizioui del irato — F ur - 
ti qual li cali p«-l tempi) — - Furti qua li- 
ticai» pel luogo — !)■ verse specie di 
furti cu» »i applica questa qualifica— 
Furti commessi nel -e c.i»e al» '.tale o 
loro d pendenze — Sviluppamemu de» 
requisiti di questo reaio — Furti coni- 
meli negli edi(j> j consacrali al enfio 
— Furti nell© strade pubbliche — — 
Furti commini in compUcità di mol- 
te persone— Furto etiti fruitili* — 
(ioti scalala — Cou elusi t fa so — Cult 
poi io d* armi — Con violenza — Con 


Sordo ( oro Italiano ), alio cui cmnj-iiationc. nel 
ebbero parto molti cittadini il usili di qu?stc 
mi l idioiiali provincia. 

Oltre n rio. un'altra ragiono ci Ita spinti a qii'.to 
lavoro , quella cioè di di-lrugeero un errore 
volgare clic da qualche tempo, non sappiamp, su 
per malizia o per ignoranza, si c propagato prc*- 


546. H39 # 549, 5*3, 544, 549, 54!, 

545, 539, 552, 453, 455, 459, 460, 

461. 453. 404, 456. 457. Cod. 1». 405 
AEFKNDJCE AL CAP, X.— Delle sru*e 
— Distinzione delie scuse secondo lo 
leggi del'e due S c lie. lutelligema della 
parole; percosse e ferite gravi — Per - 
cos»e e fenta lievi — D gtmziooe delle 
ingiurie die posi >no essere cause di 
provocazione — Scusa di rissa — - E - 
iemeuii che la costituiscono — Scusa 
dell' infanticidio per cagion di onora 
— Condizioni, di questa scova — Art. 

37T a 38 i il" pen. ( 562. 5637357; 

084; S, 302. 567, 562, 563 ; 567. 

S. S, S, 568, S, 532, 501 S, Ud- 
ita 1 . ; . 7 • « » 43 fi 


QUARTO 


usurpazione di titoli o funziooi —s 
Concorso dì molle circostanze aggra- 
vanti — Art. 381 a 401 cod. pen, 

( art. 407 a 4*-9 II. pen. ) ( 695, 596, 

603, 604. 610. 606, 607, 608. 613 a 
615, 609, 6 3 a 6*6, 608, 6 0, 616 
a 6 8, 620. 6 i 9, 62 », 597, 6ì)2, 603, 

598, 609, 598, Si 2, 645, S, S, S, S, 

r.i.L li al 1 

CAP. 11. • — Della baucaroita semplice 

o d olos a — l)..liuLziime d ell a 1i.iihm- 

rotta — Divisione io semplice e de - 
lus a — Fa ti! di yp rg! che 11 co s utu iigo» 

Ho — Ari. 402, 403 e 404 cod, peu. 

( art. 329 a 32l ÌL pen. ) f itti 

(.od. hai 83 

CAP. III. De lu scrocco — Elementi del 
reato — Lor sviluppameuto — Applica- 
zione a diverse specie «— Art. 492 e 
404 cod. pen, ( 430 u.° 5 li. pen. ) 
(626, 628 Lod. lisi. . ,09 


so un gran numero di bibliografi o g : ovanetii 
in e.* perii , i quali credono che la nuova logi-la- 
ZÌO»c penale avesse distrutto ed inutilizzato tante 
opere insigni, sì straniere che p.tlnc, dt profondi 
giureconsulti, elio t into fatiche durarono per via- 
core gl. ostacoli clic loro pararono ud ogni passo 
tciiipi tristi c corrotti, ut uu tenendo sempro viri 
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CAI*. IV. — D?”li abusi di fiducia — 

Di visione — Abusi commessi in datino 
«lei minori — Abuso di firme iu bian- 
co — D'siornaiuen'o di oggetti afll- 
liati — - Elementi di quelle d verse spe- 
cie ili reali — Applicazione a casi di- 
Verii — Ari. 4l)6, 407, 408 e 403 
cod. pcn. ( ari. 430 u.® I, 2 e 3, 

4H3. n.° 3 e 4 11. peo. J { 62li, 62S, 

6 SO Cod. hai 119 

CAI*. V. — Contravvenzione ai regol.i- 
uicmi sulle case di giuoco, di lodi e 
di prestili sopra pegni — D #iio»iooe 
tra i diversi g u «chi — Carotieri di 
questo reato — Del regola memo su i 
lotti Definizione dei Ioni vietali— 

Delle c*se di presi lo sopra pegni — 

Art. 4*0 e 411 end peti. ( ari, 318 
e 319 11. pen. ) ( 597 Cod. Hai. . |42 
CAI*. VI, — Ostacoli opposti alla liber- 
tà delle licitazioni — Caratteri parti* 
colari del deliilo— Ari. 4 1 2 cod. peti. 
i art. 2*2 e 2*3 11. peo. S, S, Cod. 

hai 155 

CAP, VII. — Violatone dei regolamen- 
ti relativi alle manifatture — Divisio- 
ne — Gareocia delle merci esportato 
m paese estero — Comouicaz one dei 
segreti di fabbrica c_ Carattere di que- 
sto reaio — Ari, 413 a 418 cod. peti, 

( ari. 322 a 3;*3 11. peo. ) ( 395. 396 

Cori, hai 159 

Cai*. Vili. — Delle coalizioni — Ca- 
rattere di lai reato — Coalizioni tra 
i maestri — Tra gli operai — Tra i 
« deuteri di una manifattura — Esem- 
pi diversi di coalizioni punibili — Art. 

4 14 a 420 cod. peo. Ved. App. , 165 
i.AP. JX. — Delle scommesse sull’ au- 
mento o il ribasso degli e fleti i pubblici 
—Oggetto di questa imputazione— Ca- 
rati» ri generali delle operazioni di borsa 
— Art. 421 e 4 2 «od, peti. Ved. App. ISO 
CAI*. X. — Degl* tuga mn sulla natura 
delle cose vendute e delle vendile a 
peso falso' e a false misure — Cara!- 


Ira noi U fiamma e l' amore per quesla scienza 
sublime, clic tanta gloria procacciava al Briganti, 
al l’agauo , al Beccarla, al F.langicri , al Ni- 
col ni , ni Romagnosi , per tacer di molli altri, 
che tanto onorarono l’ Italia nostra, sempre fera- 
ce di sublimi ingegni. 


ieri generali di questo reato — Eie 
nienti delta imputazione — Art. 423, 

42 1 , 479, n.° 5 e G, 480 o ° *2, 4SI 
n.’ 1° cod. pen. ( 433 n." 1 e 2, 461 
d.° 31, 464 e 465 II. pen. ) ( 629 , 

631, 585, 688, 639 Co l. l ai. . 184 
CAP. XI. — Dolio Contraffazioni — Di- 
stinzione generale — Definzione — 
Caratteri costitutivi — Il produzione 
dell'opera — Danno reale o poss bile 
— Iu imi none di nuocere — Applica- 
sione della teorica alle opere lettera- 
rie, sceuiiliclie ed artistiche — - Art. 

425 a 429 cod. pen. ( ari. 4'^3 e 424 
II. pen. ) ( 598. 612 Cod. Ila». . 196 
CAP. All. — Debili de* provveditori— 
Orgiue e scopo di tali disposizioni — 
Requisito della imputazione — Suo 
carattere — A«t. 430 a 433 cod. pen. 

(art. 219 a ‘J21 II. pen. ) S, S, S, 

Cod. hai 216 

CAP. XIII. — Dell’ incendio* — Delle 
distruzioni per mezzo di mine e delle 
minacce d’ incendio — CaraUere ge- 
nerale dell* incendio — Incendio dei 
luoghi «biuti o che servono di abita- 
zione — Elementi del mÌ>fat'o: Volon- 
tà e fatto materiale — Caratteri della 
Volontà criminosa — Sgnficalo lega- 
le delle parole luoghi ut. Ulti o che 
servono ad ahilazione — Incendio di 
ediiirj che servono a riunioni di cit- 
tadini — Incendio di edifirj non abi- 
tati foresto e recepite iu piedi — Ca- 
ratteri di questo reato — Enumerazio- 
ne degli oggetti compresi in questa 
disposizione di legge — Incendio del- 
la casa propria — il dauco altrui è 
requisito necessario p r la reità di 
questo fatto — incendio di materie 
combustibili situate in modo da co- 
municare ti fuoco Caratteri parti- 
colari di questo misfatto — Quale 
debbe essere lo scopo della volontà 
del colpevole per aversi in questo 
fatto uu reato — IuceuJio che ha 


Eccoci intanto , a spiegare il metodo del nuo* 
vo lavoro. 

1. Precederà l’opera una nostra prefazione, e 
quindi seguirà un sunto storico delle varie leggi 
penali finora pubblicate. 

2. Saranno riportali i testi del Codice Fran- 
cete , Siciliano e Sardo-Italiano del 185g , ap- 
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della legge — Fatti preveduti dal co- 

penale V. App. . . ; 

d ce poiisla — Dementi del delitto 
Art. 459 a 461 cod. pen. ( ariiroli 
soppressi nella logge penale. V. App. 2KG 

CAI». XXI. "SS 1*000 applicabili agli 

CAP. XXill. — Delle contravvenzioni 
di polizia — Divisione e sviluppa- 
mento delle stesse — Art. 464 a 481 
cod. pen. ( art. 461 a 463 II. pen.) 

u Alzali di polizia che commettono 

( S85. 686. 687TX.I. lui. . . m 

reati contro le proprietà— Casi in cui 

C A ! ' • XXIV, — Delle materie non pre- 

si applicano tali disposizioni — A agra- 

vedute dal codice penale — Principi 

vazmne— ^ Art. 462 cod. pen. V. App. '<*89 

generali sull’ abbrunarono delle leg- 

CAP. XXII. — Delle circostante atte- 
nuami — Principio delle circostanze 
attenuanti e loro Sviluppsmenlo — 

gi — Esempi di materie non rego - 
late dal codice — Art. 484 cod. pen, 

( art. 470 11. pen. ) ( 691 Cod. Ital.j 3St 


Scopo dell» logge — An. 4GS eod. 


FINE DE’SOMMAHII. 
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